


k “DigitTzefl by Google 


Digitized by Google 



ATTI SINCERI 

De primi martiri della chiefa 
Cattolica . 


■j smLì& 'S 


Digitized by Google 


ATTI SINCERI 

\ 

De primi martiri della chiefa 
Cattolica 



Raccolti dal P. Ruinart e tradotti nella lingua 
Italiana con prenozioni e note 

DA FRANCESCO MARIA LUCHINI 


IN ROMA MDCCLXXVIII. 

Nella Stamperia di S. Michele a Ripa , preflo Paolo Giunchi 
Provifore di Libri della Biblioteca Vaticana . 

CON LICENZA DE SUPERIORI. 





Dìgitized by Googl 


/ T ^ 




Digitized by Google 



AL BEATISSIMO PADRE 
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E DA CRISTO SIGNOR NOSTRO ESSENDO STATO ELETTO 
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COME UNO F IDDIO 
UNO CRISTO SIGNORE 
UNO LO SPIRITO SANTO 
COSI’ ESSO SOLO E’ NELLA CHIESA CATTOLICA 


IL VESCOVO SOVRANO 


Io epiftol. fardi i Cornclii ìnt. Crprian. 4$* CORNHLIUM EP 1 SCOFUM 
SANCTISSIMjE CATHOLICjE ECCLESIA elcdlum a Dco omoipotente , & 
Chrifto Domino noftro frimuf*«< .« N«c enìm ignorarmi! , unum Deum effe, 
unutn Chriftum effa Domtoum , quelli confefsi fumiti, unum Spiritimi Sautftum , 
UNUM fcPISCOPUM IN CATHQUCA ECCLESIA effe debere. 
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ATTI 

SINCERI, E SCELTI 

DF PRIMI MARTIRI DELLA CHIESA. 


S. PERPETUA, E S. FELICITA, 

B ALTRI MARTIRI LORO COMPAGNI. 

ANT 7 Agoflino 1 non fidamente dice , clic 
nelle adunanze cccleliaftiche per le felle 
folenni di s. Perpetua , e di s. Felicita fi 
leggevano ogni anno pubicamente gli atti 
delle dette fante ; ma di più ancora nelle 
fuc opere recita alcuni paffi di quelli atti 
come d’un monumento fommamcnte auto- 
revole: e da quello era a tutti I dotti no- 
tiamo , che v’ erano Rati gli atti delle martiri fuddette , e che 
«ano pregevoliflìmi . Da molti anni prima fc ne era perduto ogni 
efemplarc : quando dopo la metà del fccolo pallaio Luca Holftc- 
nio chiariilìmo letterato dell’ età fua gli trovò a cafo in un an- 
tico codice del monallcro Caifinefc . Poco apprelTo , il fecondo 
giorno di Febbraio dell’ anno 1661. rHolllenio in Romapafsò di 
quella vita ; e il Cardinal Francefco Barberini diede a Pietro Pof- 
Tom. IL A fino , 

I Vi. «. Aug. To. 4. tnar.in Piai 47' ani., Se ejw orig. lib. I. C»p. IO. * Al l»b' 4» 
aum. ($. to. s ferra. t8o. , >8.. . 181 , to. cap, if, 

«• tèrni. detemp. barbar, cap. 5. to.ro. de 
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% Att* sinceri 

fino * e la copia degli atti fuddetti fatta dall’ Holftenio , e le no- 
te , onde gli aveva illuftrati , acciocché dovete ordinare , e per- 
fezionare le note , c dare al publico ogni cofa sbrigatamente , 
come fece nell’anno 1663. Fù fommo il plaufo , onde tutta Eu- 
ropa accolfe quelli atti , i quali poco dopo con una fua prefazio- 
ne furono riftampati in Parigi da Enrico Valelìo; e l’Henfcbenio j 
gli rillampò nella continuazione del Bollando . S. Perpetua con 
una femplicità , di che non può imaginarfi nè maggiore , nè più 
piacevole, fcrilfe ella lidia ciò, che a lei, e ai fuoi compagni era 
intervenuto e al tribunale del giudice, e nelle carceri fino alla fe- 
ra precedente al giorno del loro martirio. S. Saturo uno de’com- 
pagni di s. Perpetua ebbe nella prigione una celelle confolantilfi- 
ma vifione ; e la diltefe tutta in ifcritto efattamente . Quelli due 
fcritti la fera innanzi alloro morire, oppure il giorno lidio, che 
furono efpolli alle fiere , da martiri furono confegati verifimilmen- 
te a quel Pomponio diacono, che con generofa carità gli aveva 
aiTìfliti , e confortati, e proveduti in tutto il tempo della loro pri- 
gionia ; acciocché dopo il loro manirio , ove così piacelTc al vc- 
feovo di Cartagine , vi fi fcrivellè la loro morte , e a conforto e 
edificazione de’ crilliani fi publicalTero . Così fu fatto . Allo fermo 
di s. Perpetua , e di s. Saturo fu premerti una prefazione molto 
dotta e fenfata , e divota; quindi la narrazione di tutto ciò, che 
fino ad elTcre fcannati era fucceduto ai noltri martiri fantifiìmi . 
Quegli , che publicó quelli atti con le giunte fuddette per ren- 
dergli compiti c perfetti, chiama figliuoli i crilliani di Cartagine, 
a quali egli dirigge tutto lo ferino : e perciocché fappiamo , che 
I foli vefeovi erano foliti di chiamare così i crilliani loro fogget- 
ti , polliamo da ciò congetturare, che il vefeovo di Cartagine , 
che al martirio di s. Perpetua governava quella chicfa , forte il 
compilatore, c l’editore di quelli atti : tanto più, che limili fcrit- 
ti non fi potevano publicare fenza 1’ approvazione del vefeovo , 
come fi è già avvertito altrove . Da s. Cipriano 4 fi hà, che fu! 
principio del terzo fecolo fu vefeovo di Cartagine Agrippino cele- 
berrimo pel concilio da lui celebrato fulla validità del battefimo con-* 
ferito dagli eretici . Può elfere , che Agrippino folte fatto vefeovo 
di Cartagine fulla fine del fecondo fecolo * , e che egli publicarte , 

come 


a Vi, epift. P*f. Poflfini ad Ferd. Fwr- 
flcmbergium prxmiff pallio. ss. Pcrp., Se Fe- 
liciti olir, Konuu. 166$. 

3 Vi. To. 1. Mart. Boll, ad di. 6, de 


ss. mm. Perp, , Se Felici t. cet. 

4 Vi. s. Cfp. cptft 74. ad Qiiin., Se 
epifl. 73. ad Jubujan. 

5 Vi. TUle. To. 3. ». Cyp. art. 43. 
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be’ primi Martiri.' j 

come è detto , gli atti di s. Perpetua : e potrebbe effere ancora, 
che folle vefcovo di Cartagine quell’ Ottato , di cui fi parla nella 
rivelazione di s. Saturo ; e che ad Ottato poco dopo la morte 
de* noftri martiri fuccedeffe Agrippino . Alcuni 6 credono , che 
Tertulliano feri vede tutto ciò , che in quelli atti è aggiunto allo 
ferino dai martiri . Lo itile di Tertulliano è fingolariifimo ; e que- 
lla Angolarità non appare certamente in quello monumento ; e ognu- 
no, per poco, che abbia letto Tertulliano, rellerà convinto , che 
egli non mai adopera lo Itile nè della prefazione, nè della con- 
cilinone di quelli atti , che lì vorrebbero far credere fcritte da lui . 

il. Niuno mai, che io fappia , non hà dubitato della lìnee, 
rità, e veridicità fomma di quelli atti ; e tutti si cattolici, che 
eretici convengono nel credere , che quelli fono quegli ftelfi , che 
fi leggevano publicamente a tempo di s. Agoftino nella chiefa ; e 
tutti i palli , che degli atti de’ Puoi tempi recita ne’ fuoi ferini il 
prefitto fantiflìmo dottore , fi leggono con le fteffe parole negli 
atti , che ora abbiamo . Il dottiilìmo Cardinal Orli 7 clpreffamen- 
te ripete più volte, che quelli atti fono finceriliìmi ; pure vi 
nota alcune cofette, alle quali e’ niuna riipofta non diede , che 
potrebbero rendergli fofpetti . S. Agoftino , dice il citato chiarim- 
mo fcrittore, dubitò della finccrità dello fcrittore degli atti di fan- 
ta Perpetua; giacché quelli fcrive, che la vifione di Dinocrate fuo 
fratellino già morto in età di fette anni la feriffe s. Perpetua ; e 
s. Agoftino afierifee, che non fi sà , fc la fcriveffe la Tanta, op- 
pure qualche altro . In quella parte di quelli atti , che dicefi fcrit- 
ta da s. Perpetua, viapparifee affettazione di parole greche inufi- 
tate, e ricercate affai; nè fembra credibile, che una giovane don- 
na fepolta nelle tenebre tf una prigione, e martire di Gesù Crifto, 
potette penfare a quella leggerezza e vanità. In ultimo fi dicono 
quelli atti ferini da tre perfone diverfe; e pure, ove fi leggano 
con attenzione, vili ritrova una fomiglianza di ftile cosi uguale 
e perfettillima , che ogni giudiziofo lettore è necelfitato a dire , 
che apparifeono evidentemente lavoro d’ una penna fola . Quelle 
rifiellìoni poffono avere a prima villa qualche apparenza , ma ri- 
guardate con attenzione confermano a maraviglia la finccrità e ve- 
ridicità chiariflìma di tutto quello monumento . Vincenzo eretico 
Donatifta objettò a s. Agoftino la vifione avuta da s. Perpetua di 

A 2 Di- 


* 6 Vi. Ruin. lue , Se Ori! io di£ prò 
ortiiod, ss, Perpcr, cet, cip. $. n. 4. 


7 Diflert. apolo, prò fi, Prep. » & Fc« 
» Se. ibeior* m. m. cir» 
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4 Atti sikcbii 

Dinocrate fratellino di lei morto, com’ è detto, di fette anni , 
e veduto dalla fanta prima nelle pene del purgatorio , apprelTo li- 
berato da quelle , e lietiflìmo : c da quella vifione pellimamentc 
P eretico inferiva 8 , che anche fenza il battefimo fi poteva dai 
fanciulli ottenere non fidamente il paradifo , ma ancora il regno 
de 1 cieli . S. Agoftino rifponde , che gli atti di s. Perpetua non 
fono un libro canonico, e (f una infallibilità divina, cui fi debba 
credere di fede cattolica tutto ciò , che dicono j come erano le 
fcritture da fc prodotte a provocare il dogma della chicfa: dipoi 
dice, che Dinocratc prima di morire aveva ricevuto il battefimo, 
e che s. Perpetua, o qualunque altro fi fb (Te flato lo fcrittoredi 
quella vifione , mai non ifcrilfe , che Dinocrate era pafTato di que- 
lla vita fenza il battefimo . De fratre 9 autem s. Perpetua Dinocra* 
te , nec fcriptura ipfa canonica eft , nec illa Jìc fcripjit , ve l quicun- 
que illuA JcrìpJit , ut ìllum pucrum , qui feptennis tnortuus fuerat , 
fine baptij'mo Aiterei fuijfe AefunHum . Sebbene fi confideri il dirli 
da s. Agoftino in uno ferino dogmatico , che gli atti di s. Per- 
petua non fono una fcrittura canonica, e da paragonarli colla fcrit- 
tura divina , è un concedere a quelli ani la fomma autorità , 
che potevano avere: e il dirli, che nè s. Perpetua, o qualunque 
altro fiali lo fcrittore di quella vifione , non aveva fcritto a quel mo- 
do , non è un dichiarare fofpetti di veridicità gli atti della fanta, ma 
un dichiarare fe ftefio dubbiofo per mancanza di accertata memoria , 
fe negli atti di s. Perpetua fi dica fcritta quella vifione o da lei , o 
dall’ altro fcrittore , che compilò e compì , e publicò quegli atti . 
Cotefto mi fembra evidente : e parmi li polla credere , che s. Ago- 
ftino in ifcrivendo il libro dell’ anima non aveva alle mani gli atti di 
s. Perpetua , e per non errare intorno allo fcrittore di quella vi- 
fione , usò quella efpreflione difgiuntiva . Per rifponderc alla fe- 
conda difficoltà , dico , che tutta la grecanica erudizione affettata 
da s. Perpetua in tutto quello , che ella fteffa fcrilfe della fua paf- 
fione, conlifte in aver adoperata una volta la parola tegnon in li- 
gnificato di figliuola , Umilmente una fola volta la parola diafie- 
ma , e la parola apba , e due volte la voce oromate : ficchè in 
tutto quello fcritto s. Perpetua adoperò quattro parole Greche . 
L’ Orli nella fua differtazione a poter trarre da quello fatto qual- 
che apparenza di difficoltà contro la fincerltà degli atti , ravvifa 
nell’ufo dei tre vocaboli fuddetti una grande atfettataggine di gre- 
ca erudizione, e con forza e gagliardia incredibile carica cosi un 
. i n _ 

• •> t« - . 

S Vi. S. Aug, tom io lib. i. de ani. c*p. »■ 9 S. A«g. loc.cìt. cap. io. 
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db’ primi Martiri#' 5 

inconveniente fecondo me ideato a talento . fToti 10 sibi quìfqut 
facile perfuaderet , mulierem Africanam aieo fuijfe Gracis litteris 
a d di di a m , ut ab Ut in tam brevi fcriptura fiepius ufarpandit sibi ne- 

quiverit temperare Quii sibi facile perjuedeat , mulierem ad 

niartyrium fefìinantem Grtccam adfeéajje eruaitionem , a ut intere ar- 
terie umbra*, & angu/tias in brevi hoc commentario litteris consignan - 
do de inusitatis vocibus excogitaffe , Ó 4 non magis eas , quei in ufi i 
familiari habebantur prout Jponte JeJe , ac ftatim ad mentem offere- 
bant , ufurpajfe ? Sarà mancanza di penetrazione ; ma fecondo me 
tutto cotefto non fi può dire d’ una giovane donna educata nobil- 
mente nobilitcr inftituta , come fi dice in quelli atti di s. Perpe- 
tua ; e appena quali crederei giulta quella cenfura , fe s. Perpetua 
avelie adoperate non quattro fole parole greche , ma quattrocento . 

ni. Imperciocché noi Tappiamo , che le donne Romane di 
qualche fpirito , e educazione affettavano tanto P ufarc nort fola- 
mente qualche parola greca, ma fentimcnti intieri, eciò cosi fpef- 
fo , e talvolta con tanto poca naturalezza, che ne divenivano fa- 
2 Ìevoli “ , e ridicole . Cartagine per la vaftità dell’ imperio Ro- 
mano era allora città, che potea dirfi vicina a Roma; il commer- 
cio con Roma era continuo ; era piena di donne Romane di quali- 
tà j vi regnavano tutte le mode di Roma : chi potrebbe non reltar 
fommamentc perfuafo , che le giovani donne e fpofe , come era 
s. Perpetua, non ufaffero in parlando frequentemente parole gre- 
che , come in Roma? L’educazione nobile portava l’affuefàre le 
fanciulle a quell’ ufo ; il tratto e 1’ efempio dell’ altre ve le necef- 
fitava ; e fenza ombra di vanità di leggerezza anche con animo 
fommamente afflitto c agitato, chi era alludano cosi, con qual- 
che voce greca fplegava i fuoi affanni . Ma fi avverta , che s. Per- 
petua ftavafi nelle tenebre della prigione lietiflìma , e le fembrava 
di abitare meglio, che nel primo, e più nobile palagio di Cartar 
ginc. FaBuseft, fcrive ella lleffa, fadlus eft mibi career quasi pre- 
toriani , ut ibi mallem effe , quam alibi , Si rifletta ancora , che 
1’ Africa era quali confinante coll’ Egitto , dove fi parlava da tutti la 
lingua Greca ; che quella era la lingua de 7 dotti , e lingua viva , 
com’ è ora la Franzcfe : e ficcome è fommamente naturale , che 
adeffo una donna di qualità adoperi qualche parola Franzefe , c 
anche Latina : cosi era a tempo di s. Perpetua delle voci greche: 
e tali parole di lingue firanierc in alcuni incontri vengono alla 

mea- 

io D 1 C eit. rap. j. miro. j. Surcnal. Ut. 6 . a r: i8j. 

ti Mutui, lib. >0. carro. 1 8 . , Se 
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mente e alla lingua più pretto, che le voci della favella propria 
del paefe natio ; e fpettc volte le lingue forettiere hanno vocabo- 
li efprettìvi d’ alcune cofe particolari, che si efprettìvi non fi tro- 
vano anche a grande ttudio nella lingua propria di ciafcuno . Chi 
fappia diverfe lingue , refterà convinto di ciò dalla efpcrienza . Gli 
atti di s. Perpetua ci fanno comprendere , che le voci Greche da 
lei adoperate andavano per la bocca di tutti : e fi può concede- 
re , che tali voci non fi trovino si agevolmente in Tertulliano , c 
in altri fcrittori Africani o coetanei , o vicini di tempo a s. Per- 
petua: ma non fi può inferire da ciò , che nel parlar familiare 
non fi ufalTero . Niuno fcrittore mai, anzi neppure molti fcrittorj 
infieme polfono ne loro fcritti comprendere tutti i termini delle 
lingue vive, che vanno per le bocche di coloro, che le parlano 
continuamente : c di Tertulliano , e di molti akri fcrittori Afri- 
cani coetanei, e vicini di tempo a s. Perpetua, abbiamo perduti 
la maggior parte degli fcritti , che fecero , e di più altri abbia- 
mo perduta anche ogni memoria e dell' opere, e degli fcrittori . 
Di più s. Perpetua fcrivc , che fi fentl chiamata tegnott in una vi- 
fionc colette da quel pallore mifteriofo , che ella vedeva : ed è evi- 
dente , che quando il Signore favorifee i fuoi fervi di quelle gra- 
zie miracolofc , fi loro comprendere molto bene , fecondoche gli 
piace , e tutti i {imboli , che loro moftra , e ogni qualunque lin- 
guaggio, che voglia fare fentir loro. Quello Hello è da dire del- 
la vilìone di s. Saturo, il quale fentl, che tutti i beati cantavano 
unitamente agio: agios agios fanto fanto Tanto : e da quello pollia- 
mo congetturare, che liccome adelfo, cosi a tempo di s. Perpe- 
tua fovente anche nelle chiefe Latine il trifagio fi cantalfe ne di- 
vini ufiìzj colla voce greca riferita . E però non vedo , come l’ au- 
tore della citata dittertazione abbia potuto trarre anche di qui una 
nuova congettura contro la fincerità di quelli atti . I quali atti 
dopo avergli io letti e riletti cento volte e più , e in quello di 
niente non efagero , io Tempre meglio v’ hò Tentila una diverfità 
di Itile palbabililTìma . E non pertanto non hò voluto fidarmi di 
me , e del mio vivilfimo Tenti mento . Pregai già è qualche anno 
tre diverfe perfone a leggere con attenzione, e più volte quelli 
atti di s. Perpetua, e a dirmi, fe fi fotte potuto aderire , che e 
ciò, che dicefi fcritto dalla Tanta martire, c cièche ci fi riferi- 
fee come dillefo da s. Saturo , e ciò , che il raccoglitore v’ ag- 
giunfe a rendere un tutto compito, pregai le dette perfone a con- 
fiderarc , fe in quello tutto comporto di tre fcrittori divertì ap- 

pa- 
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pariffc ugnai ti, e conformità di Itile , e mi moftrai loro quali pcr- 
fuafo , e delìderofo di quella uniformiti . Dopo aver letti , e rilet- 
ti con molta attenzione quelli atti , tutti tre mi dirtero , che la di- 
verlità di tre Itili è fenlìbiliflima ; che quello di s. Perpetua è pro- 
prio d’ una fanciulla di ottimo naturale , e d* un aurea femplici- 
ti amabililfima : l’altro di s. Saturo è pieno di ferieti, e di gra- 
viti : l’altro poi del compilatore oltre la graviti è molto fubli- 
mc, e maeftofo, e culto c lludiato, e propriflimo d’ un ecclelìa- 
ftico di molto merito , e di grande autoriti , e eminenza : e mi 
confortarono vivamente a non ifcrivere , che vi averte in quelli at- 
ti uniformità di Itile; perciocché mi efporrei ai rimproveri an- « 
che di quelli , che leggeifero la fola mia traduzione . Aveva rac- 
colti, e paragonati imieme varj parti di quelli fcrittori , in cui in 
Pentimenti Amili v’appare la divertita indicata ; ma riufeirebbe inu- 
tile, e forfè nojofo il mettere qui quello confronto* 

mi. Una più grave cenfura, ma a mio giudizio non meno 
indebita della partita , hà avuta da molti il compilatore di quelli 
atti; e lo hanno riputato eretico Montanina. Il Valclio fu il pri- 
mo a fofpettarne ; il Balhagio , come cofa troppo favorevole alla 
fua empietà, procurò di moltrare edere verità certifiìma un tale 
fofpetto : c approdò 1’ Orli nella fùa citata dirtertazione li moftrà 
non meno impegnato , c acerrimo nel dimoftrare finceriffimi cat- 
tolici inoltri martiri, che in riprovare come eretico Montanina 11 
manifello lo fcrittore , o fia compilatore de’ loro atti . A inten- 
dere con faciliti e chiarezza il vero in un punto si rilevante , pre- 
metterà prima d’ ogni altro alcuni de’ principali errori dell’ creliar- 
ca Montano , c de’ fuoi feguaci . Montano co’ fuoi aderenti , come- 
che viveifero i più una vita aliai dilfoluta, e intemperante , affet- 
tarono «I all* cllcriore un fommo rigore, e una grandilfima atti- 
nenza . Predicavano , e comandavano alcuni ellraordinarj , e rigo» 
roliflìmi digiuni come necellàrj indifpcnfabilmente ad ogni crilliar 
no per 1’ eterna lalute . Quindi chiamavano molli , c psichici , 
cioè animali tutti i cattolici , perchè contradicevano a cotelli fpie- 
tati digiuni , e molto deridevano , e infultavano la loro carità nel 
provedere di cibo alle carceri i fanti mariri . Infegnavano i Mon- 
tanini, che i martiri nelle carceri dovevano lafciarfi in balia di 
una continua penofitlìma inedia , la quale logorarti: loro in dodo 
lentamente tutu la carne, e il fangue per si fatta guifa, cheli 

do- 
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dovettero ridurre a tale , che non svetterò altro della perfona , le 
non fe una pelle rafciutta, indurita , e divenuta come un cuojo, e che 
contenete dentro un puro fcheletro di oda inarridite , e quali im- 
pietrite . In '4 carecrtm lalis introeat cbrijìianus , quali: inde prò- 
di Jet , non penam illic pajfurut , fed dijciplinam ; nec feculi tormen- 
ta , fed Jua affitta : eoquc fidentiu : procejjfùru: ad certamen e cujto- 
dia abejiit , nibil baben: carni : tic , ut nec babeant tormenta mate - 
rìam\ cum fola & atrida titcute loricata : , & contra ungula: cor- 
nea: , premijfo jam fanguini : Jucco tanquam anime impedimenti:, 
properante jam ó 4 ipja ; qua jam fepe jejunan : mortem de proximo 
novit . Piane veftrum eft in carceribu : popina: exbibere martyribu : , 
ne confuetudìnem querant , ne tedeat vite , ne nova abjtinentix db- 
f ciplina fcandalizarentur cet. Quello era uno de’ primi errori dei 
Montanini indicatoci con quella veemenza da Tertulliano già dive- 
nuto di quell’ empia , e fciocchiflima fetta . L’altro errore , e que- 
llo era il fondamento di tutte le loro erefie, fi era, che lo Spi- 
rito Santo era difeefo con perfetta pienezza in Montano , e in Pri- 
fcilla, e Malfimilla fue difcepole; onde quelli tre indemoniati fa- 
natici avevano avute , e infegnate più , e migliori rivelazioni di- 
vine degli apoftoli, anzi dello liete Signor nollro Gesù Crifto . 
Può imaginarli bellemmia più orrenda ? Accejferunt 11 ali i bere- 
tic': , qui dicuntur fecundum Pbrygia : . Hi babent communem blafpbe - 
miam . . . qua in apoftoli: quidem dicant Spiritam Sanflum fuijfe ; 
Paracletum non fuijfe ; Ò 1 qua dicant , Paracletam plora in Mon- 
tano dixijfe » quam Chriftum in evangelium protulife , nec tantum 
plora , fed etiam melìora, atque major a . A quello aggiungevano , 
che il vero profeta vedeva , e prediceva fempre le cofe divine llan- 
do rapito in una tal’ eilafi , che rendeva il profetante dementato 
affatto, e verilfimo pazzo per si fatta guifa, che gli altri molto 
profittavano , e grandiilimi lumi acquetavano delle loro profezie, 
ma il profeta per fc niente affatto non intendeva . Heque vero , 
fcrive s. Girolamo lS , ut Montana : cum infuni: femini : fotomat , 
propbete in ecftati funt loquuti , ut nejcirent , quid loquerentur , ut 
cum alio: erudirent , ip:i ignorarent ; quid dicerent . Il dono della 
profezia , e dell’ eilafi divine fu atei frequente ne primi tre feco- 
li , come hó avvertito più volte; e però cracofa, di cui ne cade- 
va ragionamento atei fpelfo ; si i cattolici , che i Montanini eb- 
bero una grandiffima attenzione , in nominando le ellalì di far- 
lo 


14 Ter culi» de jejan. contri Piychr- 
coi Cip. 11. 
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con tal! avvertenze, ficchè fotte palcfe a tutti la divediti delle 
eftafi diaboliche de’ Montanini dalle ertali divine dei veri profeti 
d’ Iddio . A quello fine i cattolici chiamavano 1* ertali fanatiche dei 
Montanini «7 pareftafi, cioè trafporto di mente furiofo , e fanatico ; 
e l’altrc de’cattolici le chiamavano ertali femplicemente . I Montanini 
poi nominando 1’ ertali Tempre d’ordinario vi aggiugnevano il vero 
fenfo di tal voce fecondo il loro errore , e dicevano , ejtasi cioè 
ametista , cioè pazzia. In ,a caufa none prophetie , grazie ecjta- 
sin , ideft amentiam .... Facile '» eft ecftasin Petri . ideft amentiam 
probare .... Deus *° immisit ecftafin in Adam , ideft in iliutn Deus 
amentiam immisit-. ..Ncque* 1 Petrus, & Joannes , & Jacobus 
sine ecftasi , id eft sine irrottone &■ amentia cet . . • • Edat 11 ali- 
quota visionerà iumtaxat fpiritualem in ecftasi , ideft amentia ..... 
Ecftasin dicimus excejfum *1 fenfus , Q* amentie inftar ..... Hec 
erit proprietas amentie hujus cet. Cosi fi fpiega Tertulliano già 
divenuto Montanina in più fuoi libri . Quelli furono gli errori 
fondamentali di tutti i Montanini . 

v. Il compilatore degli atti di s. Perpetua , e de’ compagni 
di lei colla dottrina, eco’fatti, che racconta , non fidamente nien- 
te non dice favorevole a cotclli errori , ma di più tutta l’opera • 
fua è direttamente oppolla ai medefimi , e gl’impugna, e gli di- 
ftrugge . S. Perpetua loda Pomponio diacono , perchè con gran 
carità vilitava i martiri alle carceri , gli provedeva di cibo , e di 
bevanda , e d’ ogni altra cofa , che potette cttcre di follievo a quei 
fervi del Signore : la fletta latita ferivo , come il diacono predetto 
ottenne , che fòlTero i martiri cavati dal fondo della prigione , e 
lafciati per qualche tempo a rifrigerarli in un luogo d’aria aper- 
ta j e racconta come, e quanto ed ella, e tutti i fuoi compagni fi 
«infoiarono di ciò : s. Perpetua loda 1’ umanità di Pudente cufto- 
de delle carceri, che lafciava libero l’ ingrcrtoai criftiani , accioc- 
ché entrattero alla carcere , c riftorart’ero i martiri di cibo , c di 
bevanda, e d’ ogni altra cofa, che deliderattero . II compilatore 
degli atti non folamente riporta come vencrabiliffime tutte quelle 
cofe fcritte da s. Perpetua j ma di più egli Hello racconta come 
fatto fommamente generofo e eroico , c come dimoftrazione chia- 
rillima della coftanza dell’ animo , e della fublimità dei penficri , c 
Tom. II. 

17 Vi. EuG lib. 5. cap. 17. t Se ibi» 
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18 Tenui, lib.4. adv. Marcio», cap. 22. 
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degli affetti di quella (anta, quello, che adellb dirò . Si fparfe vo- 
ce , che i crifliaui cou incantcfìmi diabolici volali* ro trarre nafco- 
ilainentc dalla prigione s. Perpetua, c gli altri compagni di lei. 

11 tribuno fece riilringerc i martiri in una cnpa prigione : fcemò 
loro le provilioni del vitto, e proibì, che niuno de’ criftiani non 
potare più entrare alle carceri , c provedere i martiri di quei lbl- 
lievi , che bramaffero . S. Perpetua con un’alterezza d’ animo vir- 
tuofa , e magnanima fgridò di tale inumana follìa il tribuno sì fat- 
tamente, che c’ fi vergognò d’ellcrfi inoltrato a quelle irragionevoli 
ftrettezze contro i martiri , e fece, che i criftiani potettero entrare 
alla carcere liberamente , e potefTcro a loro piacere confidare quei 
nobili prigionieri d’ ogni loro defiderio. Tutte quefle cofefonoop- 
pofte direttamente alle maffime de’ Montanini intorno al digiuno, 
anzi all’ inedia , che imponevano ai martiri fpeziahncnte nelle pri- 
gioni . Il compilatore degli atti fcrive , che s. Perpetua parlò al 
tribuno in quelli termini . Quid utique non permittìs refrigerare 
n oxiis nobili/fimi s Cajaris feilieet , Ó 1 natali ejufdem pugnaturis ? An 
non tua gloria e/l , fi pinguioret ilio producamur ì Si confronti que- 
llo tcilo coll’altro di Tertulliano già divenuto Montanina, ripor- 
tato di fopra ; e ognuno per fc medefimo comprenderà, chequeno 
è a quello contradittorio . L’ autore , o compilatore di quefii atti 
protella , che fono grazie dello Spirito Santo egualmente prege- 
voli e le rivelazioni de’ tempi palfati, c quelle dei tempi Tuoi, e 
che la fietta grazia , che operò i rnartirj de’confèllbri criniani fla- 
ti per lo pallaio , hà operato il martirio , del quale egli fcrive ; inani- 
ma , come ognun vede , di limiti va del fecondo errore de* Montanini * 
In tutte le rivelazioni fcritte da s. Perpetua , e in quella ferina da 
». Saturo fi dice efprclfamente , che c s. Perpetua, e s. Saturo in 
vedendo le vifioni divine avevano perfettilfima cognizione di tutto 
ciò , che il Signore adoperava in loro miracolofamente , e che con 
una mente fommamente ragionevole, e difeoriiva comprefero il 
lignificato di quelle vifioni , e come elfi combatterebbero col de- 
monio, e lo vincerebbero; che tutti morrebbero martiri di Gesù 
Crino; e chi di loro farebbe il primo, e chi l’ultimo a pa ilare 
di quefia vita . S. Perpetua conobbe in efiafi e lo fiato del fuo fra- 
tellino Dinocrate , e la divina volontà, che ella Io follcvalfe ; e il 
tempo , in che l’ averebbe liberato da ogni pena . Può imaginarfi 
vifìone più contraria di quefie alle malfime fondamentali de’ Mon- 
tanini l Quelli infognavano, che in vedendo le cclefii vifioni , chi 
le vedeva, perdeva affatto ogni ufo di ragione, e diveniva pazzo 
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del tutto, e Inetto a poter conoscere per fe niente affatto di tut- 
to ciò, che vedeva. Qui ci fi rapprefentano martiri citatici , che 
fono da Dio illuminati di tutto ciò, che debbe loro intervenire, 
di ciò , che elfi debbono adoperare ; e che veggono vifioni , le 
quali hanno per oggetto principale l’ iltruzione di quelli , che le 
veggono. 

vi. Ma perchè folte e manifefto , e evidente I’ aborrimento 
del compilatore di quelli atti dagli errori , e dalle follie de’Mon- 
tanifti fui punto delle eftafi , volle egli fcriverc l’eftafi maraviglio 
fa, che s. Perpetua ebbe nell’anfiteatro , mentre ella pativa il mar- 
tirio per amore di Gesù Crillo : della qual eftafi febbene non potè 
egli fapere altre particolarità , fe non fe quelle , che apparirono a 
tutti j da ciò , che fece la finita in tale flato , fi dimoftrava eviden- 
temente , che ella anche in un eftafi la più grande e eftraordinaria, 
che fi potdTe avere , aveva Tempre confervato e goduto tutto l’ufo 
della ragione il più perfetto : e egli fcrivendo queft’ eftafi fù atten- 
tilfirno a mettere nel tuo lume il più brillante tutto ciò , che di- 
moftrava l’ottimo difeernimento della ragione la più perfetta nell3 
fanta cftatica . Racconta dunque , che s. Perpetua efpofta inliemc 
con s. Felicita nell’ anfiteatro ad una vacca ferociflìma , di prc- 
fente lo fpirito di lei fù mcftb dal Signore in una tal eftafi , che, 
coineche la vacca l’ inveitine , e la balzatte in aria orribilmente , 
e la travagliane a lungo ; pure niente non fi avvide di si ferale 
tragedia , e niun dolore non Tenti della perfona offefa dalla vacca 
in più maniere. Riflette però, che quanto era attratto il Tuo fpi- 
rito da tutti gliftraz;, che pativa nel corpo, tanto era attento c 
vigilante a tutti gli uffizj propr; anche piccoliifimi d’ una martire 
criltiana. Era ella Hata per lungo tempo berfagl io, e ludibrio del- 
la vacca ferocilfima j e balzata da quella in aria, e ricaduta in ter- 
ra , le fi erano Tcarmigliati i capelli , ed era in un fianco rimafa 
feoperta . La Tanta fe ne avvide ; di prefente corfe colle mani a 
trarfi le vefti alla parte feoperta ; e fi ricompofe fubito il crine , 
acciocché fembrar non potette , che ella co’ capelli Tcarmigliati fi 
rammaricane del fuo patire ; e di più accortali , che Felicita gia- 
ceva in terra, corfe pietofa a foccorerla , c 1’ ajutò ad alzarfi . Io 
non credo , che fia polfibile raccontare un eftafi divina , che polla 
eflere più diametralmente oppofta c contradittoria del pazzo fàna- 
tifmo de’ Montanini . Perchè meglio s’ intenda il mio penderò , e 
l’evidenza , onde quello racconto del compilatore degli atti di fanta 
Perpetua dimoftra , che egli efecrava cattolicamente le parellafi 
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furiofe de’ Montanifti , voglio qui fcrivere uno degli argomenti , 
onde i cattolici dichiaravano, che l’ ertali divina non mai demen- 
ta coloro , che ne fono favoriti . I Montanifti recavano a confer- 
ma delle loro beftemmie il tefto del Genefi fecondo la verdone 
dei fettanta *4 ; & immìfit Deus ecflafin in Adam , & obdormi- 
vit : e dicevano : Adamo in quell’ ertali non li avvide di ciò , che 
in lui oprò il fommo Iddio: dunque nell’ ertali rimafe dementato 
e 1’ ertali divine privano affatto della ragione coloro , che le ri- 
cevono . I cattolici rifpondendo ai Montanifti dicevano : l’ erta- 
li d’ Adamo lo mife in uno ftato di fomma quiete c ripolo , 
e lo liberò da ogni fentimento di dolore , quando della corta 
di lui fìi da Dio formata Èva : ma inficine quell’ ertali divi- 
na fece , che Adamo con una mente vegliantillìma , e con una 
cognizione fublime , eftefa , e pcrfettilliina vedeffe , e inten- 
deffe tutte le maraviglie, che in lui adoperava l’Altiflìmo ; e la 
condizione di quella compagna , che le dava ; e i miftcrj profeti- 
ci, che quell’opera divina a lui prefigurava , e prediceva : e le 
parole , che ditte Adamo , fubitochè lì fu rifeoffo da quel fonno, 
e da quell’ ertali divina, ci dimoftrano con evidente certezza infal- 
libile tutto quello . E però l’ ellafi d’ Adamo dimoftra evidente- 
mente la follia , e 1’ empietà facrilega delle pareftalì Montanifti- 
che . S. Epifanio »* efpone in tutta la Ara eftcnlione quello argo- 
mento de’ cattolici contro i Montanini ; e poi ne fa quella anace- 
faleofi . Immijit Deus ecjla/in , hoc ejl /luporem in Adam , & ob- 
dormi vi t .... PJon erat èlle mentis , aut animi flupor . tJam /la - 
timatque expergefaSlus e/l , qtwd ge/lum erat , agnovit , Ó* dixit : 
hoc nunc os ex ollibus meis , & caro de carne mea : h*c voca- 
bitur virago , quia ex viro fuo fumpta eli . Fides , opinor , quem- 
admodum tane priora , tum po/leriora noverit , ac futura prxdìcat . 
Etenim priora quidern intellexit , qua , dormiente /e , ge/la fuerant , 
ut ex iìs illius ver bis colligitur : os ex ollibus meis . Prajentia 
vero , ac mulìeris procreationem cognovit , quippe de fin torpore 
translata m Ulani anìmadvertit . PoJ tremo futura quoque vaticinarne 
tjt , cum ita pronuntiavit : propter hoc relinquet homo patrem 
fuum , & matrem fuam , & adhxrebit uxori fu* , & crunt ambo 
in camera unam . Hac igitur non pha natici hominis Junt , non quid 
dicat ignorantis , fed animi robore , ac f rinita te prediti . Io piglio 
quello UelTò argomento a favore di s. Perpetua , e del compila- 
tore degli atti di lei . La fanta ftando in un ertali altillìma e co- 
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nobbe, e operò efattiflìmamentc tutti gli offizj della verecondia, 
e della carità criftiana , c tutto ciò , che portava il decoro d’ una 
martire di Gesù Crifto : il compilatore degli atti di lei avverti , 
e fcrilTe , che la Tanta ftando in citali moltrò co’ latti di conofce- 
rc , e di comprendere le cofe fuddette , e che le efegui tutte con 
una prefenza di fpirito maravigliofa ; e che 1’ ertali la rendè fola- 
mente infenfibile agli ftrazj tormcntoiillìini , che pativa nel Tuo cor- 
po per amore di Gesù Critto: dunque 1 ’ ertali di s. Perpetua anzi- 
ché dementarla , l’aveva renduta fommamente illuminata della men- 
te, e penfante con eccellenza ; e il compilatore degli atti di lei vol- 
le, che i Tuoi lettori TapelTero , c comprendell'ero tutto quello: e 
però 1 ’ ertali della Tanta , e lo ftorico , che TcrilTe queft’eftalì , non 
folainente non fàvorifeono le pareftali Montanirtiche , ma di più le 
impugnano , e le fmentilcono . 

vii. Sul principio del terzo Tccolo gli eretici Montanini im* 
pcrverfarono molto, e molti TedulTero alle loro follie, e beftem- 
mie . Intorno a quello tempo reftò pervertito Tertulliano lS . A 
me fembra aititi vcrilimilc, che il vefeovo di Cartagine veggendo, 
che il martirio di s. Perpetua aveva fommamente illuftrata la Tan- 
ta chiefa di GesùCrirto, e veggendo ancora , che i Montanini mol- 
to Tcandalizavano i fedeli; e conlìderando , che quelli martiri con 
quello, che avevano fcritto, e operato fotto gli occhi d’un po- 
polo innumerevole , avevano contradetto agli errori de’prcfàti ere- 
tici ; a loro confulìone e ravvedimento , e a ditela e Toftegno de* 
cattolici volle publicare gli ferirti di quelli martiri , e volle feri» 
vere tutto ciò, che rimaneva della loro pallìone, acciocché fer- 
vide d’ una impugnazione cfficacifiima de’ Montanini, cd’unaau» 
torevoliifima apologia della fede cattolica . L’autorità de’ martiri 
era fontina anche in riguardo a ciò , che fi doveva credere da fe- 
deli di fede divina, c cattolica; e fi credeva, che eglino anche 
in ciò fodero in modo fingolarillimo illuminati dal Signore . Il mar- 
tirio era la mafììma tellimonianza della fede di Gesù Crifio, e fi 
riputava dottrina di Gesù Crifto quella, che i martiri in patendo 
il martirio, avevano profetata efpreifamente ; e fi efecravano co- 
me bcfteinmie ereticali e diaboliche quegli errori , che dii avelie 
ro condannati, e anatematizzati; e i difenfori della fede cattoli- 
ca adoperavano contro gli eretici l’autorità de’martiri come argo- 
mento , che non ammetteva replica in contrario . Racconta Lufe- 
bio * 7 , che le chiefe di Vienna e di Lione colle lettere ferine da 

loro 
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loro martiri contro i Montanini impugnarono gli errori di quella 
fetta : e che uno dei primi impugnatori di quefti fettarj a convin- 
cerli delle loro beftemmie avverti , e fcriffe didimamente , come 
i veraci martiri di Gesù Crifto in ogni luogo , fc s* incontravano 
a dare nelle carceri con qualch’ eretico Montanina , in niente non 
volevano comunicare con coftui ; ne tonificavano in tutte le ma- 
niere loro poflibili r efecrazione fiamma , in che lo avevano pc’fuoi 
errori j e così confumavano gloriofamente il corfo 18 del loro mar- 
tirio . Quello dorico itteffo riferifee una lettera di s. Cornelio 
papa a Fabio Antiocheno} nella quale il fanto pontefice a di ino- 
ltrare giuda la condanna dell’ empio Novaziano fcifmatico e eretico 
adopera l’ autorità del martire s. Mosè , il quale poco innanzi aveva 
confumato in Roma un illufire martirio ; e fcrive , che qucn’eroe 
beatiifimo poco prima di dare la vita per Gesù Crillo, avendo fico- 
perto la malignità facrilcga di Novaziano, c di cinque altri preti 
aderenti a Novaziano, li feparò dalla comunione di cortoro, e ri- 
provò la loro *9 perverfità . Altri efempi in gran numero potreb- 
bero addurli de’ padri , che a confutazione degli eretici , e a con- 
fermazione de’ dogmi cattolici dall’ autorità de’ martiri , e da loro 
detti , e da loro fatti prefero argomento di fomma forza , e au- 
torità . A me pare però afTai verifimile e probabile , che il com- 
pilatore degli atti de noltri martiri a intendimento d’impugnare i 
Montanini, e di difendere e illuflrarc i dogmi cattolici , gli com- 
piile , c publicafie . 

viti. A confermazione di tutto quello fi vuole avvertire, che 
quefti nollri martiri fubito dopo il loro martirio divennero cele- 
berrimi e onoratiffimi in tutta la chiefa cattolica , e quelli atti , 
di che ora fi tratta , furono confiderati , come un capo d’opera 
nella linea d’illoria de’ martiri ; onde s. Ponzio nella vita di s. Ci- 
priano gli cita , come efèmplare cccellentiffimo . £’ certo, che ap- 
parteneva ai velcovi d’ ogni chiefa particolare 1’ efarne di si fatti 
monumenti, nè fi permetteva, che follerò letti al popolo , fe pri- 
ma il vefeovo non gli avelie eiaminati , e approvati . Se tutte le 
chiefe cattoliche feppcro, e onorarono fommamentc il martirio di 
s. Perpetua, e de’ compagni di lei , in tutte le chicfe cattoliche 
furono approvati dai velcovi quelli atti del loro martirio , c come forti- 
mamente edificanti furono letti al popolo crilliano pubicamente in 
ogni luogo . Furono fcritti , c publicati quelli atti , quando l’ erclia 
dc’Montanifti impcrverlàva fommamente , c feduceva moltillìmi . Il 
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linguaggio de’ Montanini era allora notiifimo a tutti : in ogni luogo i 
cattolici contradicevano fortemente alle beltemmie de’ Montanini : 
chi potrebbe pcrluaderfi , o che il Vaidio, il Bafnagio, e altri dopo 
1 5. fccoli , e dopoché nella chiefa fi è dimenticato quali affatto il par- 
lare ingannevole de’ Montanini, e già è annientata quella erelia, ab- 
biano potuto con verità trovare negli atti di s. Perpetua quelle 
benemmie Montaniiliche , di cui niun vefeovo affatto fui principio, 
che ufeirono, c per qualche fecolo appretto mai non prefe nep- 
pur menomiffimo fofpetto ? oppure che tutti i vefeovi del terzo, 
e quarto fecolo, quando i Montanini erano ai cattolici di grandif- 
limo fcandalo , riputaffero efpediente, che da per tutto lì leggcf- 
fero al popolo criltiano quelli atti, in cui gli errori de’ Montanini 
erano infegnati chiarilfimamente ? Si è già veduto con quanto 
abbonamento i padri aponolici, e i criftiani de’ primi tempi trat- 
taifero tutte le cole degli eretici ; com’ è polfibilc , che nel terzo, 
e quarto fecolo lì Icggelfc nell’ adunanze de’ criftiani per loroain- 
maeftramento uno ferino eretico , e manifeftamente eretico ? Le 
lettere di s. Ignazio martire , quella di s. Policarpo, s. Ireneo, e 
i padri comunemente con quanto zelo non condannano in un cat- 
tolico o il dare orecchio ai parlari degli eretici , o il leggere i 
loro libri ? Com’ è poflibile , che quella difciplina foffe trafandata 
si nel terzo fecolo , che tutti i vefeovi con publica autorità ne ap- 
provaffero l’innoffcrvanza ? S. Dionifio Aleffandrino , che viene a 
dire uno de’ più dotti, de* più giudiziolì, e de’ più fanti padri del 
fecolo terzo li mife a leggere gli ferini degli eretici per confutar- 
gli , come fi conveniva . Un buon ecclefiailico , rifaputo ciò , ne 
ammoni il fatuo , come di cofa troppo aliena dallo fpirito crillia- 
no : e s. Dionifio rimafe si perfuafo dal difeorfo di quel buon ec- 
clefiallico, che difmife in tutto quella lezione, e fù neceffario 
un J° comando d’iddio fattogli in una rivelazione celclte, acciocché 
ripigliaffe l’interrotto lavoro di quella confutazione troppo dice- 
vole, e proficua alla chiefa di GesùCrifto . 

vini. S’ intenderà anche meglio , come non mai ne primi tem- 
pi da niuno non fi fofpcttò di dottrina non evidentemente cattoli- 
ca negli atti de’noilri martiri , da tutto ciò, che ne fcrive s. Aeo- 
ftino , Il fanto 1* ne parla in più luoghi, e fempre con unli- 
fpetto grandilfimo} eafferifee, che fi leggevano ogni anno nella 
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folennltà di quefti martiri con molta edificazione di tutti . Un cer- 
to Vincenzo Vittore eretico Rogatilla, o almeno non ben rav- 
veduto ancora degli errori di tal fetta, abufava contro i cattolici 
dell’ autorità di quefti atti . S. Agoftino, in rifpondendogli , dice 
in primo luogo , che l’ autorità degli atti di s. Perpetua non è di- 
vina, e infallibile elfenzialmentc , come l’autorità della fcrittura , 
fu cui i cattolici fondavano i dogmi contrar) agli errori de* Ro- 
gatisi: dopo quello dimoftra evidentemente, che negli atti di s. 
Perpetua in niuna guifa non s’infegnano gli errori foftenuti J 1 da 
Vincenzo . Quefta rifpofta , torno a ripetere , dimoftra il fommo pre- 
gio , in cui aveva s. Agoftino quello monumento : e fe s. Ago- 
ftino , o altri prima di lui averte fofpettato , che forte un monu- 
mento infetto di errori , e fcritto da qualche eretico , non avereb- 
be lafciato di dirlo efpreffilllmamente . Gli eretici Donatifti abu- 
favano contro i cattolici delle celebri lettere di s. Cipriano intor- 
no alla queftione del battefimo conferito dagli eretici . S. Ago- 
ftino era perfuafo edere nel vero di s. Cipriano quelle lettere , 
ne crtervi flato mai fra Donatifti uno fcrittore abile a fare uno fcrit- 
to di quel pregio . Alcuni cattolici però avevano fofpettato, che 
quelle lettere non fòdero di s. Cipriano , ma fodero ftate finte a 
inganno dai Donatifti . S. Agoftino dunque , in rilpoudendo sii ciò 
ai prefati eretici , protetto , che egli riconofceva come fcritte da 
s. Cipriano quelle lettere; ma volle non pertanto avvertire, che 
alcuni fofpettavano ìi edere un impoftura de’ Donatifti , e che erti 
non potevano con fìcurezza fidarli all’autorità di quelle lettere 
come indubitata . Se s. Agoftino averte predo il minimo fofpetto 
degli atti di s. Perpetua, fc tal fofpetto a fua notizia forte andato per 
l’animo di qualche altro, il s. in rifpondendo a Vincenzo Rogati- 
fta l’averebbe certamente indicato . Tutte quefte ragioni, e con- 
getture , per quanto pare a me , rendono dimoftrata , quanto lo 
può edere un punto di quefta forta , la cattolicità di tutto quello 
che è fcritto negli atti di s. Perpetua , e del compilatore , che 
gli pubblicò ; e che a grandilfimo torto lìa cenfurato , come ere- 
tico , da alcuni, contro il giudizio di tutti gli antichi, e di quali 
tutti i migliori critici moderni . Tantopiù che fono di niun pefo 
que’ motivi, onde è appoggiata quella gravilfima , e ignominioliili- 
ma cenfura , come ora dichiarerò . 

X. io fcrittore di quefti atti antepone le rivelazioni di quefti 
martiri a quelle della fcrittura ; e quello è manifeilamcnte l’ er- 
rore 
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rore de’ Montanini . Quella è la prima ragione de’ noftri avverfarj . 
Io nego quello fatto ; e dico, che il compilatore degli atti di $, Per- 
petua in niuna maniera non infegna , e non ifcrive cotefta cofa . Ne- 
gli atti di s. Perpetua il compilatore non mai nomina la Tanta Tcrittura; 
e mai non dice , che le rivelazioni di quelli martiri fieno da anteporli 
nè a quelle della Tenitura , nè a qualunque altra, che fia divina . Di- 
ce femplicementc , che i doni dello Spirito Santo indiTcretameute 
fi pregiano per alcuni dal tempo ; e die quelli in ogni circollanza 
di tempo Tono Tempre dello ftefio pregio inalterabilmente c per 
rapporto al loro edere , c per rapporto al donatore , che è Dio . 
Cotdlo Pentimento non può edere nè più TenTato , nè più orto- 
doffò . liceo le parole preciTe dello Tcrittore . Si velerà /idei exem~ 
flit </p Dei gratiam tejtificantia , & tedificattonem bominis operare - 
tra propterea in litteris funi digefta , ut legione eorum quasi repre- 
fentatione rerum , & Deus bonoretur , dP homo confortetur : cur non 
dP nova documenta ecque utroque caujja convenientia digeravtur ? vel 
quia dp bare velerà futura qua nàcque funt , CP nece/Jaria pofteri: ,Ji 
in pxejenti Juo tempore minori deputantur auBoritati propter prerjum- 
ptam venerationem antiquitatis . Niuno può non vedere , che qui 
lo Tcrittore chiaramente non nomina la Tanta Tcrittura ; c ogni let- 
tore intendente per poco , che confideri queilo palio comprende , 
che l’autore fi è Tpiegato , c dichiarato con ogni polfibile evi- 
denza, che egli non parla de’ libri divini . Quelli Tono iTpirati da 
Dio , Tono parola efpreda dallo Hello Iddio , Tono que’ codici ce- 
lcili , che ammaellrano tutta la chieTa cattolica di tutto ciò , che 
debbe credere , debbe operare , debbe Tperarc da Dio . V* è cat- 
tolico alquanto illruito della Tua religione , che ignori cotellc co- 
le ? lì potrà iinaginarfi , che uno Tcrittore molto dotto , quale ap- 
parile il compilatore degli atti di s. Perpetua , in nominando li- 
bri , che ci tefiificano gli antichi efemp; della fede , c la grazia 
divina, e che edificano i lettori , voleffe con ciò intendere i li- 
bri divini della Tanta Tcrittura : e un lettore diTcrcto , c riflefilvo 
in leggendo le dette eTpreffioni può renare e perTuaTo , e fermi {fi- 
mo nell’ intenderle indubitatamente dei libri ferirti , e dettati da 
Dio medefimo ì II noilro Tcrittore dice , che verrà tempo , in cui 
quelli atti faranno antichi , e però acquilteranno qnel merito di 
riverenza, che già hanno gli altri Tcritti indicati tellificativi gli 
antichi efempj della fede, e la grazia divina. Nè i cattolici, nè 
i Montanini mai differo, che il merito delle Tcritturc divine , c 
canoniche dipenda dall’antichità; o che gli Tcritti rivelati, c det- 
tati da Dio coll’ andare degli anni , e coli’ invecchiare acquetino 
Tom. U. C meri- 
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inerito e autorità maggiore . Il noflro fcrittore qui non paragona 
fermi e ferini ; ma libbene i fatti , che fi fcrivono : c dice , che 
ficcome le opere miracolofc d’iddio avvenute ne tempi antichi , 
e dimofiranti la fòrza della fède divina , e della grazia del Signo- 
re, o letti, o afcoltati operano l’edificazione di chi gli legga , e 
gli afcolti ; cosi il leggere , e l’ afcoltare limili opere de’ tempi pre- 
fenti edifica c confola i lettori , e gli afcoltatori : c però (lima 
conveniente a fe lo fcrivcre tali opere miracolofc de’ tempi fuoi , 
ficcome gli antichi fecero di quelle de’ tempi loro . Che fe alcu- 
no , come fuolc accadere in tutte le cofe , pregj foltanto le cofe 
antiche, e niun conto non faccia di quelle dell’ età fua, dice, che 
c troppo indecente un tal pregiudizio nelle opere del Signore ; e 
avverte, che verrà tempo, in cui i miracoli di quelli martiri fa- 
ranno antichi, e opereranno que’ buoni effetti , che in alcuni pel 
detto pregiudizio non potrebbero operare in quel tempo, che egli 
pubblicavagli . Io credo , che non poffa darli lettore imparziale , 
c non fofiftico , il quale non conofca , e non confeffi , che quello 
è il vero fenfo del periodo recitato , e che lo fcrittore lo ha ef- 
preffo e con fòrza, e con chiarezza, e con molta proprietà. 

xl. Quello fcrittore , ripigliano i nollri contrar) , fi lagna , 
e biafima coloro , che difpregiavano le nuove rivelazioni . Noi fap- 
piamo, che a quel tempo i cattolici erano quelli, che difpregia- 
vano le nuove rivelazioni de’ Montanini : e con ciò e’ fi dichiara 
partigiano di quella fetta . I cattolici non folamente difpregiavano 
come fogni vani tutte le vifioni , c rivelazioni de’ Montanini , ma 
di più le condannavano ed cfecravano come illufioni maliziofc , 
fanatiche, e diaboliche, c come forgenti di errori , c di befiem- 
mie facrileghc, e nefande. Tertulliano in più luoghi freme con- 
tro i cattolici , perche fi cenfuraffcro i fuoi profeti , e le fue pro- 
feteffe Montanifiiche . Uno fcrittore Montanina d’altra maniera , 
e con acerbità vcementillìma averebbe condannati i giurti anatemi 
de’ cattolici lopra i fogni diabolici de’ fuoi fettarj . Le chicfe di Vien- 
na c di Lione anatematizzarono tutte le frenetice rivelazioni de’ 
Montanini ; ma nel tempo illeffo approvarono , c fcriffero come 
rivelazione celerte quella di Aitalo intorno al digiuno di Alcibiade , 
come già fi è veduto : e le lodi dato al martire Alcibiade , perchè 
credè a quella rivelazione, e mite in effetto ciò, che il Signore 
aveva ad Aitalo rivelato, fono altrettante condanne del medefimo 
Alcibiade, ove aveffe creduto, c operato contrariamente . liufebio 
ci prefema il compendio d’ alcuni fcrittori cattolici , che impu- 
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gnarono i Montanini ss , Quelli Scrittori cattolici non folamente 
non condannavano le vifioni , e rivelazioni moderne , ma efpreflTa- 
mente dicevano, e predicavano , che i veri cattolici erano da Dio 
favoriti ampiamente in ogni luogo di tali doni celefti , c che que- 
lli favori perfevererebbero nella chiefa di Gesù Crillo in ogni tem- 
po fino al finire del mondo ; e infegnavano fermamente che quella 
era dottrina infallibile 34 dcH’apoftolo . E però il biafimarc, e con- 
dannare que’ cattolici , i quali difpreggialfero le vilìoni , e le ri- 
velazioni dei veri profeti di Gesù Crillo de’ loro tempi , non è 
fegno di parzialità pe’ Montanini ; ma piuttofto di efecrazione con- 
tro cotefta fetta di fanatici furioli . Il dono delle vifioni, c rivela- 
zioni profetiche cominciò col cominciare della chiefa di Gesù Cri- 
flo: di ciò ne fiamo certi di fede divina, ed è raccontato in più 
luoghi e negli atti degli apoftoli , e nell’ epiltole di s. Paolo , c 
in altri luoghi del nuovo teflamento : quelli doni furono alfai fre- 
quenti in tutte le chicfe ne’ primi tre fccoli ; e di quella verità, 
come ho avvertito più volte, niuno può dubitare a ragione , nò 
v’ è cofa iltorica o ecclefiallica , o profana meglio tellificata , e 
più certa di quella . Cotclli doni , per quel pregiudizio comune a 
tutti gli uomini di pregiare , c lodare le cofe antiche , e far poco 
conto delle cofe prefenti, cominciarono ad efiere avuti a vile e an- 
che derifi fino dal tempo di s. Paolo ss . Le rivelazioni celclli fu- 
rono femprc da alcuni indifereti anche non increduli c prima del- 
la venuta di Gesù Crillo, e dipoi , furono , dico , accolte cosi, fin- 
ché furono recenti, come apparifee da ciò , che intervenne a Giu- 
feppe S K , a Elifeo 37, a coloro, di cui parla s. Paolo 3* a Teda- 
lonicefi , e a s. Cipriano ss>, e a più altri veracemente favoriti da 
Dio di quelli doni fino al noltro tempo : e i veri maellri nella 
chiefa di Gesù Crillo, che infegnano in verità la via del Signo- 
re , ficcome hanno condannata ogni precipitazione nel credere a 
cotelti doni in particolare , finche non fieno giuridicamente appro- 
vati dalla chiefa con i confiteli ficuri efami proporzionati alla di- 
verfità delle particolari circoftanze ; cosi hanno biafimati c condan- 
nati tutti coloro, che tali doni, perchè nuovi , e recenti fenza 
piu difpregiarono , e vilipefero. Le follie de’ Montanini invilirono 
nel giudizio di molti quelli doni divini: li dovette folpettarc an- 
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che di quelli, che veramente ne erano favoriti da Dio: e i dotto- 
tori cattolici ebbero meftierc di raccomandare a fedeli il non di- 
fpregiare quelli doni divini, nè quelle perl'onc, che ue erano dal 
Signore favorite. 

xil. Il compilatore degli atti di s. Perpetua biafima i catto- 
lici, perche condannavano le nuove profezie de’Montanifti ; pro- 
seguono a dire i nollri avverfarj . figli fi è dichiarato di ciò ef- 
prefiìinamente . Dice , che egli parla delle profezie promette alla 
chiefa dal profeta Gioele : e ognuno sà , che i Montanini diceva- 
no , che il predetto profeta parlava di Montano , e delle fue pro- 
fetettc ; e che la predizione del patto di Gioele fi era verificata non 
già negli apolidi , ma in Montano , e in Pxifcilla , e Maflìmilla . 
In oltre lo fcrittore di quelli atti dice, che le profezie novittìme, 
c piucchè novittìme, anzi novillìttìme fono delle antiche più pre- 
gevoli -, e quanto fono più nuove, tanto fono più perfette . Pote- 
va egli con efprelfioni più gagliarde , e più chiare dichiararli Mon- 
tanina ? Std viderint , qui unam virtutem Spiritus Sancii prò òta- 
ttbus judicent temporum , cum major a reputando fint nonitìora quò- 
que , ut novijfimiora , fecunàum txuberationem grattò in ultima . _» 
Jòculì fpatia decretai n . Quella propofizione a noi , che , dirò cosi, 
abbiamo una notizia attratta degli errori de’Montanifti , a prima 
villa può fembrar Montanillica : ne’ tempi, in cui i Montanini im- 
perverfavano , e predicavano i loro errori , fù , per quanto io ne 
giudico, fommamente antimontaniftica . Primieramente fi vuole av- 
vertire , che nelle fcritture tutto il tempo dalla venuta di Gesù 
Crifto alla fine del mondo fi chiama l’ultimo tempo, il tempo no- 
viflìmo . Sinché il figliuolo d’ Iddio non venne a redimerci , tutto 
il genere umano afpettò il tempo della fua redenzione : dopo la 
redenzione niun altro tempo nouafpettiamo, e al mondo altra muta- 
zione non accader.! , fc non fe quella della fua fine , e del fuo cambia- 
mento , che farà immutabile , c eterno . Quello è certittìmo , e fareb- 
be inutile il provarlo . Tutte le rivelazioni , eie profezie divine per 
parte d’iddio , che moftra al profeta l’avvenire, o antiche , o moder- 
ne fono ugualmente pregevoli , ettendo tutte egualmente da Dio . Per 
parte della cofa in fe fletta , predetta o rivelata , le profezie del tem- 
po evangelico , che è il tempo ultimo , e novittìmo , fono più prege- 
voli , che le profezie de’tempi antecedenti , o ila il tempo antedilu- 
viano, o fia l’altro fino ad Abramo , o fia quello de’ Patriarchi , di 
Mosè , c degli altri profeti . Tutte quefte profezie precedute al van- 
gelo 
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gelo prenunziavano Crilto velato 4« , dice s. Agoftino ; tutte le pro- 
fezie del tempo evangelico fino al finire del mondo hanno per 
oggetto primario e ultimo C ritto rivelato : e per quello riguardo 
non in quanto al merito d’eftere credute , ma in quanto alle cofe , 
che contengono in fe flette , fono vieppiù perfette e pregevoli 
delle pattate . In oltre nel tempo noviilimo dell’ evangelio il dono 
della profezia è più eftefo , c amplilfitno , e quali un fiume bene- 
fico , che ridonda , e fi cftendc in ogni parte ; ne è riftretto a 
pochi, come fù per l’ addietro; ma godono il dono delle vilioni, 
e rivelazioni celeiti ogni maniera di criftiani in ogni luogo e uo- 
mini , c donne , e giovani , e vecchi , c fanciulli , e fanciulle . 
Ne’ primi tre fecoli in ogni chiefa quello dono fù di moltiilìmi , 
e moltilfiini profetavano futuramente nelle pubbliche adunanze , co- 
me ci viene teftificato da s. Paolo 4* , da s. firma , c da quali tut- 
ti i monumenti di que’ primi tempi j e s. Cipriano fcrivc , che 
fpefle volte i fanciulli innocenti di Cartagine avevano ertali divi- 
ne , ed erano molliate loro cofe inaravigliofiifime , e di fomma 
ittruzione al fanto vefeovo pel governo della fua chicfa 4} . Ca- 
J ligure nos itaque divina cenfura me nottibus definit , nec diebus . 
Prie ter notturna: enim vi /ione t per die s quoque impletur apud nos 
Spirita San/Ì» puerorum innocens telai , qua in ecjiaji videi oc/dis , 
& audi t , Ò' loquitur ea , quibus nos Dominai monere , di' injìrue - 
re dignatur . Tutte quelle verità fono notillime , uè hanno bifo- 
gno U’ edere vieppiù di così dichiarate . 

xt il. Premette quelle notizie efaminiamo la dottrina cene- 
rata nel compilatore degli atti di s. Perpetua intorno alle rivela- 
zioni , e alle profezie . Egli dice , che il riputare le rivelazioni, 
e le profezie antiche , e il deprezzare le moderne , non è cofa 
nè lodevole, nè giulta; perciocché fappiamo dal profeta Gioele, 
che le profezie novitlime del tempo evangelico sì perchè conten- 
gono Critlo rivelato, sì perchè con grande efuberanzali comuni- 
cano dallo Spirito Santo ad ogni ordine di criftiani in grandilfi- 
mo numero, fono per quelti riguardi vieppiù maravigliofe , e pre- 
gevoli delle antiche . Quella dottrina è l'ommamente cattolica . 
Dice, cue tutto quello è vero delle profezie noviflìme, piucchè 
novilfime, e novilfiifime . Con quelli termini così lignificanti , e 
flrani , egli hà voluto abbracciare tutte le generazioni, tutte l’e- 
tà, tutti gli anni, che correranno del tempo evangelico, per op- 
porli 
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porli c ai cattolici, che Spregiavano le vere rivelazioni celefti, 
perchè non erano antiche, ed erano nuove; e inficine ai Monta- 
nini, che infognavano, che le fole rivelazioni profetiche fatte a 
Montano, e a Maflìmilla, e Prifcilla , erano le perfettilfiine , c 
quelle che per niuna guitti non potevano alterarli dagli eretici , c 
clic fole potevano cottituire un uomo crilliano 44 perfettamente 
illuminato , e quietiifimo di tutta 1’ elfenza della fua religione . 
li fi avverta , che l’ autore con quei si gagliardi termini viene a 
moftrarfi perfuafo , e a fupporre come certillimo , che il dono del- 
la profezia perfevererebbe per l’ innanzi nella chiefa per moltilli- 
mi fecoli , c farebbe fempre dello hello pregio e perfezione ; con 
che contradiceva ai Montanini , che infeguavano proliima , c im- 
minente s * in quegli anni la fine del mondo , c che le profezie 
di Montano , c delle due ricordate difcepole di lui erano fopra 
tutte le profezie o pallate, o avvenire fenza comparazione alcu- 
na più chiare , pregevoli , c perfettilfime . Ed è fallo ad eviden- 
za , che il noftro tenitore infegni , etl’ere le profezie tanto più 
pregevoli, quanto fono più nove. Cotella propofizione e’ non- la 
dice : farebbe propofizione falfa : ma non già Montanitlica , che 
anzi diltruggerebbe il fiflema di Montano , come ognuno dalle 
cofe dette comprende da fe medeliino . 

xml. Tanf è, dice l’Orlì, il compilatore degli atti di fan- 
ta Perpetua nella propofizione lpiegata finora fi dimoitra puro , c 
pretto Montanifla . La chiefa a qnei tempi rigettava le nuove pro- 
fezie, come apparifee da Tertulliano 4* , il quale divenuto Mon- 
tanina fi lamenta de’ cattolici , che rigettavano le profezie nuove, 
e con veemenza dice , che avevano ardito con incredibile prefum 
zionc di Affare un termine , e un argine alla divina beneficenza, 
onde più non potelTc infondere ne fuoi fervi quelli doni celelti ; 
e prova, anche coll’autorità dell’ apofiolo , che querti doni nella 
chiefa non mai verranno meno . E poi la luddetta propofizione è 
condannata come Montanifiica in Tertulliano dal fornimento concorde 
di tutti i cattolici . Si confronti il tetto del nortroforittorc , e il tetto 
di Tertulliano , che qui propongo , dice 1’ Olii , e ogni difereto 
lettore comprenderà l’evidente identità della loro dottrina . Cura 
major a reputarsela fiat nooitiora qutcoue , ut nov'rjjimìora Jecund'ttn 
txuberaùùKettt grafie: in ultima Jacult Jpatia decreta . Leto il tetto 

del 


5 $ Vi Tertull. de refurrec. carni* 
cap* 53» 

4S Vi. ». £piph. h* re. 48. num. a. 
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del compilatore: ed ecco quello di Tertulliano 47 . At enim Deut 
omnipotent aduerfu t bac increduli tatti , &■ ferver fila tis ingenia prò- 
nìdentijjìma gratta Jua effitndens in nonijffìmis diebus de Juo fpiritu 
in oinnem cameni , in fervot Juot , & anctllas , & fidem laborantem 
refurrettionit carnali s animanti , & pri/lina ìnjlrumenta manifcjlis 
nerborum , & fenfuum luminibat ab ornai ambiguitalis obfcuritate 
purganti . Nam quia bxre/es effe oportuerat , ut probabile s quiqut 
manifejlarentur : hx antera fine alìquibut occajìonibtts [cripturarum 
audere non poterant , idcirco pri/lina in/lrumenta quafdam materiat 
ìllit nìdentur Jìtb mini (Ir affé ; Ó- illas quidem iìfdem literis renimi- 
bile t . Sed quoniam nec dum dijjimulare Spirìtum Santtum oporte- 
bat , quominut & ejufmodi eloqutio fuperinundaret , qttec militi 
hxreticorum nerf utili /emina fubjpargcrcnt , immo &• velerei eorum 
cefpites vcllerent ; idcirco jam omr.es retro ambiguìtates , &• qua t 
volunt parabolas , aperta atque perfpicua totius facramcntì prxdica- 
tione difcujfit per novam profctiam de Paracielo inundantem , cttjus 
fi bauferis fjrttes nullam potetti /tire dottrinata , nullus te ardor 
exuret quajlìonum , refurrettionem quoque carnti ufqtiequaque potando 
refrigerabis . Quelli due tefti , dice, il prefàto chiarillìmo fcritto- 
re , fono fimililfimi, e identici , c fecondo l’antico proverbio non 
v’ hà uovo si limile ad un altr’uovo . Ejlne onum , ut ajunt , ono 
fmiliut , quam hac auttoris nerba cura bis Tertulliani fub finem 
libri de refurrettione carati ? Io confetto di vedervi in quelli due 
telli quella fomiglianza, che trovo tra il dì e la notte, e il bian- 
co e il nero. I miei lettori gli conliderino, e ne giudichino ; che 
io gli hò fedelmente riportati qui , come fono fcritti nella citata 
dilTertazione . Il tello di Tertulliano è maravigliofidimo , nè credo 
poflìbile l’ imaginare o cofe più pazze da fcrivere , o maniera di 
fcrivere più forprcndentc e più bella . La fede di Gesù Crillo era 
vacillante , e i furiofi fogni diabolici di Montano , e di due ridi- 
cole feminette la refero fubito immobile, e inconcutfa: quelli fo- 
gni pazzi comunicarono a tutte le fante fcritturc una luce chia- 
rilfima, e innegabile : quella luce rende imponibile ogni erefia,e 
ogni qualunque errore in cofe di religione : a quella luce tutti gli 
uomini conofcono con evidenza , fenza che di niuna cofa reltino all’ 
ofeuro, tutti i più altrnfi milleri del vangelo j eia rifurrezione uni- 
verfale di tutti gli uomini diviene un articolo evidente . Si pollo- 
no imaginare bcftialità più grolTolane ? Di quelle, e d’altre Amili 
beflialità Montaniilichc v’ hà pure un cenno, una fillaba fola nel 

tello 


47 Ttrt'jt. Je rcfurrcc. carn. cap, tfj. io fine. 
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tetto confrontato dei nollro compilatore ? E’ poi evidente per le 
cote , che hò dette di fopra , che i dottori cattolici non mai an- 
che a tempi de’ Montanini rigettarono , e dannarono le rivelazio- 
ni nuove lenza più, ma rigettarono le rivelazioni nuove contrarie 
alla fama fcrittura , come erano le Montanittiche . E’ certo, chea 
tempi de Montanini la chiefa abbondava di anime fante favorite da 
Dio di rivelazioni profetiche . La chiefa, fe generalmente fi follerà 
rigettate tali rivelazioni , non averebbe potuto onorare fommamentc, 
e in tutti i luoghi s. Perpetua, e i fuoi compagni 4*. I cattoli- 
ci impugnarono i Montanini , c dimoftrarono loro , che non pote- 
vano clferc la vera chiefa di Gesù Crifto , nella quale fecondo l’apo- 
ftolo non può venir meno lo fpirito , e le rivelazioni profetiche \ 
e i Montanini ancora confettavano , che dopo la morte di Monta- 
no, e di Malfimilla , ediPrifcilla non avevano avuti altri profeti, 
o profètette , Tertulliano parla da fanatico , e fà dire ai cattolici 
ciò , che non dicevano , come è cofturne degli eretici , e come fi 
fà purtroppo nelle controvcrfie d’impegno; per potere cosi invei- 
re contro la parte avverfa : e le cofe qui accennate , e dette di 
fopra moftrano ad evidenza , che Tertulliano non volle intendere 
ciò, che i cattolici fantamente infegnavano . 

xv. L’ ultimo argomento , e quello fortiffimo , dice 1’ Orfi , 
a provare il Montanifmo del compilatore degli atti di s. Perpe- 
tua , fi è il racconto , che e' fà dell’ citali della fanta , quando fu 
cipolla nell’anfiteatro. Racconta egli , che s. Perpetua non fi av- 
vide della vacca , cui fu cfpofta , e per ragione di non eflerfenc 
avveduta dice , che ella era in un ertali altillima . Quello è un 
infegnare , che 1’ ertali divina privava dell’ ufo della ragione . E 
nel vero quella fentenziofa efclamazione del compilatore : aeleo in 
Jpiritu, & in ecjlaji fuerat ; evidentemente hà per oggetto lo fta- 
bilire la dottrina de’ Montanini folla demenza, e perdimento d’ o- 
gni ufo di ragione nel tempo delle ertali . E’ certo, ed evidente, 
che il Signore può levare un anima a una tale contemplazione , 
che retti impedita dal vedere , e dall’ accorgerli delle cofe vifibi- 
li , che occorrono al di fuori di fe , cd anche dal fentirc nel fuo 
corpo quelle iinpreflìoni , che vi faccino anche gli oggetti i piu 
gagliardi . Spellìttjmo i martiri non Pentivano per quello niun do- 
lore anche dalle più fpictate carnitìcinc , e alcune volte neppur li 
accorgevano di ciò , che fopra le loro perfone adoperavano i ma- 
nigoldi . In quella raccolta fi troveranno var; efempi di ciò . II. 

pro- 

43 Vi, Euf. Ub. S- a cap. itf. & >• Epipli. Iixre£ 48, 


Digitized by Google 


db* psimi Martiri.' «5 

profondarti in una fpeculazione fcicntifica fovente fa , che molti 
nc Tentano ciò, che loro fi dice, nè fi accorgano di ciò , che fi 
fà fotto degli occhi loro . Le vifioni celeili , P ertali , la contem- 
plazione , die dicefi infufa molto più hà da operare tali effetti . 

I Montanini non furono eretici, perchè infegnalìcro , che, ftando 
un profeta in un ertali altiilìma, nè vedeva le cofe , che fi faceva- 
no fuori di fe , nè Pentiva dolore de’ patimenti violenti , onde al- 
tri lo ftrazialfe . L’ ertali di s. Terefa , di s. Maria Maddalena de’ 
Pazzi, di s. Giufeppe da Cupcrtino , c di più altri fi dovrebbe- 
ro dire Montaniftiche , fe P errore de’ Montanini fòlfc (lato nella 
fuddetta dottrina. I Montanini dicevano, c in ciò furono eretici , 
che il profeta eftatico perde non i fentimenti attuali del corpo ; 
ma P ufo della ragione , e diviene pazzo affatto , ficchè niente non 
conofce ragionevolmente, niente non intende di ciò , che opera 
in lui il Signore . Di fopra hò dichiarato il fentimento evidente- 
mente cattolico di tutto quello , che dell’ ertali di s. Perpetua fcri- 
ve il compilatore de’ fuoi atti . S. Agoftino ancora parla di queft’ellafi : 
dice , che la fama in ertali non fi avvide nè d’eifere fiata cfpofta , nè di 
clfere Hata lungamente ludibrio d’una vacca : dice, che le fpirituali 
dolcezze , onde il Signore inebriava lo fpirito di lei , furono cagione 
di quello miracolofo perdimento attuale de 7 fenfi corporei : e ricono- 
fee tutto quello per effetto graziofo della mifericordia di Gesù 
Crifto , che nc’ fuoi martiri combatteva , c trionfava : in una pa- 
rola fcrive tutto ciò , che fcrive il compilatore di quelli atti \ c 
ne conferma la dottrina , e P addotta per fua . Se s. Agoftino ap- 
provò come fommamentc cattolica la dottrina , e tutto il raccon- 
to di quell’ ertali ; io credo , che niuno debba , c polfa giudicarne 
diverfamente . Vkit in eis , qui vixil in eis , ut qui non Jibi , 
feti illi vixerunt , nec mortai morerentur . Ip/e ei exhibebat Jpirita- 
les dtlicias , ne fentirent corporale s molejiiat , quantum non defezio- 
ni , jed exerci lattoni fufficeret . Natn ubi erat illa f emina . quando 
ad ajperrimum vaccam Je pugnare non fenjìt , Ó* quando futurum 
ejjèt , quod jant fuerat , ìnqiufivìt ? Ubi et at ? quid vident ijla non 
videro t ? quo fruens i/la non Jenferat ? Quo amore alienata , quo 
fpeZ acido avocata , quo pacalo inebriata ? 

xvl. Dall’ apologia del compilatore degli atti di s. Perpetua 
palliamo a quella della finita martire , e degli altri compagni di lei 
cenfurati dal Bafnagio s° , c da qualch’ altro eretico di Montani- 
Tom. Il, D fmo ; 

49 S. Aug. To. j. ferm. ito. in naia- Ittigium de bere*, i. , tc a. fa c. fedì. a. 
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fmo : c quello a intendimento di autorizzare coll* efempio illuftrif- 
fimo di quelli martiri il toIlerantiili.no. A quell’errore ha rifpo- 
fto ottimamente il Cardinal Orfi con una dillertazione celeberri- 
ma : e io qui , per non ripetere le cofe gii dette , altro non farò, 
che dare alcune avvertenze ncccdarie a ben intendere 1’ errore , c 
l’empietà del Bafnagio, e additare alcuni palli, e rivelazioni del- 
la Tanta fcrittura , alle quali fono contar. nilfime le mallime , c le 
viiioni della nollra Tanta: dalla quale conformità ottimamente li co- 
nofee, che lo Spirito Santo operava in lei quelli doni cclclti . Pri- 
ma d’ ogni altra cofa però lì vuole avvertire , che , comechè i teo- 
logi cattolici controvertano , fe ila oggetto materiale della fède di- 
vina, che uno, o più fanti canonizzati folennemente dalla chicfa 
fieno fanti ; ciò non lignifica , che Ila incerta la fatuità de’ fanti 
canonizzati, e che un cattolico poffa fenza colpa e impunemente 
o impugnarla, o dubitarne volontariamente. La controverlia fi ri- 
duce a quello ; fe la fautità de’ fanti in particolare , e in indivi- 
duo fia rivelata da Dio si , c per tal guifa , che in credendola i 
fedeli facciano un atto di fede divina , e cattolica : quellione ef- 
polla a gravi difficoltà per una parte , c per P altra , e che niun 
l'ommo Pontefice Romano , che folo potrebbe deciderla, non mai 
finora hi voluto definire . Del redo d’ innumerevoli cofe d’ ogni 
maniera fi dà certezza innegabile , e anche di cofe di religione , 
le quali però non hanno certezza divina, ne fono da Dio rivela- 
le . Ogni cattolico è tenuto ad edere praticamente perfuafo della 
fantità, e della gloria nel regno eterno d’iddio di ciafcuno in partico- 
lare de’ fanti canonizzati dalla chicfa ; e chi dubitallè volontaria- 
mente di quella verità , o l’ impugnale , fi farebbe reo di colpa gra- 
vilfima , e ne farebbe dalla chiefa , e condannato , febbene non co- 
me eretico, e punito , ma con pene diverfe dalle ordinate contro 
gli eretici ; e farebbe un criiliano temerario, fcandalolo a tutta la 
chicfa , ingiuriofo ai fanti , fautore degli eretici , fofpetto di cre- 
fia , cfollcnitore d’ una dottrina erronea . Benedetto XIV. dopo aver 
trattato a lunga della prefata controverlia tra i teologi cattolici , 
fcrive cosi s» . Imque ut tanta quxfiioni finem àtniqut imponamus -, 
fi non h&retìcum , temer ari um tawen , fcandalum loti teele fia affe~ 
renttm , in fanHot injuriofum , faventem bar etici s negantibus a li- 
ft orti attui teeltfia in canonizationt fanftorum , fapienttnt bartfim , 

utpo- 
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ut potè Zìiam Jìernentem infidelibus ad irrider/dum fidclet , ajftrtorem 
erronea propojìtionis , & gravijjimis pani: obnoxium dìcer/tui eum , 
gai audcret ajjcrere , hunc , aut illum fondi um canonizatum non 
effe cultu dulia cclendum ; quemadmodum ajfcntiuntur etiam illi , 
qui docent , de fide non ej]e . . . hunc , aut illum canonizatum effe 
janilum . La libertà del penfarc , e del parlare in cofe di religio- 
ne è eccedi va a dì noftri in ogni ordine di perfonc ; e per que’ 
lettori , cui indirizzo principalmente quella traduzione , hò cre- 
duta opportuna , e neceflaria quella avvertenza . 

xv il. Si vuole avvertire, che la chiefa fino da’ primi tempi 
non mai perniile a fedeli F onorare i martiri, fe prima dal vefco- 
vo del luogo , ove il martire era llato coronato dal Signore , non 
fodero flati fecondo la difciplina di que’ tempi efaminati gli atti 
del martirio , e dichiarato il morto vero martire di Gesò Grillo . 
Quindi fi trafmettcvano all’ altre chiefe , e principalmente alla chic- 
fa Romana , e al vefcovo ivi fucceflòre di s. Pietro nella fua cat- 
tedra, gli atti del martire , e, l.t teftimonianza giuridica d’elfere 
flato quel martire riconofciuto dalla chicfa come verace martire di 
Gesù Crillo, c da lui coronato; c d’ c (fere flato dichiarato cosi , 
e onorato . Per quelle lettere tutte le chiefc particolari , e prin- 
cipalmente la chiefa di Roma , e il vefcovo Romano , e fapevano 
con ficurezza i nomi , e gli atti de’ martiri principali , e confer- 
mavano il giudizio fattone dal proprio vefcovo , e gli onori decre- 
tati al fanto martire . Quella fu la folenne canonizazione de’ mar- 
tiri ne’ primi fecoli : e nella Portanza , come ogni difcreto lettore 
comprenderà da fe ftelTo, è la fleffa affatto della folenne canoniz- 
zazione fecondo la difciplina prefente della chicfa cattolica *t . 
E però è ceno , che lìccome è indubitata , e indubitabile ad ogni 
cattolico, com’è detto, la fantità , e la gloria de’ fanti canoni- 
zati folcnnemente dalla chiefa fecondo la difciplina prefente ; co- 
si è certa, e indubitabile ad ogni cattolico la fantità, il manirio, 
e la gloria de’ martiri canonizati dalla chicfa fecondo la difciplina 
de’ primi tre fecoli . Premerte quelle notizie , vediamo , come fìa 
certo , che la chiefa cattolica , e nominatamente il vefcovo di Ro- 
ma approvò gli atti del martirio di s. Perpetua, e de’ compagni 
di lei , e gli dichiarò martiri di Gesù Criflo , c gli onorò co- 
me tali folcnnemente. 

xvi il. S. Ponzio, come fi vedrà, nel principio della vita di 
s. Cipriano ferivo cosi . Certe durum erat , ut cum majores no/ìri , 

D 2 pie - 
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plebei}! , & cathecamenis martyrium conjecutis , tantum honoris prò 
martyriì ipfius veneratane deder/nt , ut de pajjùnibus eorum multa , 
aut , prope dixerim , pene cuncia confcripjerint , ut ad nojlram quo • 
que notìtiam , qui nondum nati fuimus , pervenirmi ; Cypriani tan- 
ti Jacerdotis , & tanti murtyris pajjìo prateriretur cet. Niuno a mia 
notizia non dubita , che qui s. Ponzio parli di s. Perpetua , e de’ 
martiri compagni di lei , e di quelli nollri atti del loro martirio . 
L’ Orli si con molta forza, e con tutta verità dimoftra a lungo, 
che le citate parole di s. Ponzio hanno per oggetto quelli noltri 
atti di s. Perpetua . Supporto ciò , io non credo , che porta efpri- 
mcrft più chiaramente 1’ approvazione folenne fatta dalla chiefa 
cattolica di quelli atti ; e la folenne canonizazione di quelli mar- 
tiri : cofe confermate dipoi da tutte le chiefe particolari , e An- 
golarmente dalla Romana; e,fuppolla la difciplina dij que* tempi, 
dal tello di s. Ponzio , che fcriire forfè feflànt’ anni dopo il com- 
pilatore degli atti di s. Perpetua , fi raccoglie con certezza inne- 
gabile . E però non capifco , come ad un cattolico polla parer le- 
cito , non dirò 1’ impugnare la fincerità della fede di s. Perpetua , 
e de’ martiri compagni di lei , ma quella , di chi ne compilò gli 
atti del martirio : e come polla imaginarfi , che fù d’ un monu- 
mento dirtelo da un eretico , e con errori ereticali , la chiefa cat- 
tolica decretarti: la fantità, c la gloria di quelli martiri ; c di più 
volerti: , che andalTe attorno per le mani di tutti i fedeli , come 
monumento giuftificativo de’ folcimi onori da eilì decretati . S. A- 
goftino dice in più luoghi , che s. Perpetua , e s. Felicita erano 
a fuo tempo onorate fommamcnte in tutta la chiefa cattolica, e 
che in ogni luogo fi leggevano pubblicamente nelle folcimi criftia- 
ne adunanze gli atti del loro martirio : e volendo nominare i più 
gloriofi , c celebrati martiri della chiefa cattolica , nomina s. Lo- 
icnzo , s. Cipriano, c s. Perpetua, e s. Felicita; e tre di ve rii fer- 
moni cavati dagli atti , che ora abbiamo del loro martirio , fono 
a noi rimarti de’ molti , che probàbilmente fece nel giorno anni- 
verfario della loro memoria . Vittore Vitefe ** racconta , che le 
reliquie di s. Perpetua fi confervavano in Cartagine con un culto, 
e divozione Angolare in una delle bafiliche primarie di quella cit- 
tà ; c fi chiamava , per quanto pare , la bafilica di s. Perpetua , 
nella quale l’anno 390. *7 fù tenuto un coucilio. Dall’ antico ca- 
ldi- 

54 Diff fup. cit. rap. 1. a, oum. r. 55 Vidi. Vi (tea» lib. I. de pcrfccut. 
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lcndario Bucherlano , che credefì un calendario della chiefa Roma- 
na fcritto intorno alla metà del quarto fecolo s® , e farà Rato co- 
piato da qualche altro più antico, Tappiamo, che s. Perpetua era 
ogni anno onorata in Roma {biennemente . E fi vuole avvertire , 
che in quello calendario non fono ricordati , fe non fe i fanti mar- 
tiri, e i fanti vefeovi della chiefa Romana ; d’altre chicfe altri 
fanti non fi trovano ivi fcritti , fe non fe s. Cipriano , e s. Per- 
petua co’ fuoi compagni : c quello ci fi vedere , quanto quelle mar- 
tiri fòdero in tutte le chiefe onorate, e quanto folle edraordina- 
ria la fama del loro martirio , e anche degli atti della loro pallo- 
ne , e quanto fia vero il detto di s. Agollino riferito di fopra , che 
s. Perpetua , e s- Felicita erano due martiri delle più celebrate in 
tutta la chiefa cattolica . Couvien far forza a tutte le idee , che 
abbiamo della difciplina de* primi tempi , per imaginare inlieme 
quelle verità, e qualche fofpetto anche lontano di crefia o in que- 
lli fanti , o nella iloria de’ loro atti . Nel l'acramentario **di s. Gre- 
gorio papa vi fono le orazioni proprie per la l'olennità di quelle 
martiri ; e fono celebrate nel meliate Mozarabo . Nelle antichilfi- 
ine litanie Rampate dal Cardinal Toinmafi 69 , le prime fante mar- 
tiri ivi invocate fono s. Felicita , e s. Perpetua ; c lo Hello è in 
cerP altre litanie meno antiche predo il medefimo: e nel facramen- 
tario di s. Gregorio papa in ordine fanclorum , o fia nel canone fi 
legge : partem aliquam , Ó* focietatem donare digneris cum fanelli 
opùjlolis , martyribus . . . cum Felicitate , Ó* Perpetua cet. : e al- 
meno dal tempo di s. Gregorio fino a noi hà Tempre la chiefa Ro- 
mana onorate cosi ogni giorno nel lacririzio della meda quelle fan- 
te . Voglio però avvertire, che la Tanta Felicita ricordata in que- 
ni ultimi monumenti a mio giudizio non è 1’ Africana compagna di 
s. Perpetua , ma la Romana madre gloriofiilima di fette figliuoli 
martiri , della quale fi fono già dati gli atti . Quella non poteva 
uon edere in Roma in fomma venerazione , e più celebre , e co- 
nofeiuta dell’ Africana : dipoi 1’ Africana è fempre pofpolta a s. Per- 
petua; e negl’ indicati monumenti della chiefa di Roma la s. Felicita 
è preferita a s. Perpetua . Anche le chiefe Greche onorarono folcirne- 
mente s. Perpetua e s. Felicita , e fono ricordate nel menologio di B<> 
filio eai a. di Fcbbrajo, e ai 14. di Maggio : e perciocché i Gre- 
ci di pocni martiri de’ latini , e quelli fempre i più celebri fole- 

vano 
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vano fare folenne memoria , s’ intende da ciò , quanto fòdero ce- 
lebri in tutta la chiefa cattolica quelle martiri ; e quanto férma- 
mente creduta , e onorata da per tutto la loro chiariffima fanti- 
tà; e il pregio fommo, in che fi avevano i loro atti . Tutto que- 
llo dimoitra ad evidenza l’ integrità della fede di quelle fante ; 
la loro lolenne canonizzazione , e 1’ obbligo d’ ogni crilliano di fil- 
marle , e onorarle per martiri fantillìme di Gesù Crifto : e l’em- 
pia temerità del Balnagio , e degli altri eretici , che vollero per- 
vicacemente fcrivcrnc 1’ oppofto . 

xvml. Conciolfiachè i motivi , che elfi adducono del loro 
fcandaJofo opinare , fono conferme della fantità di quefti martiri, 
e della loro fede integerrima nelle cattoliche verità . L’ Ittigio 
confiderà la prima vilume , in cui s. Perpetua ricevè da quel mi- 
fieriofo pallore una fettina di cafcio : de cafeo , quod mulgebat , 
dedit mìbi bucellam . Allega la fpiegazione del Pollino , che piglia 
ciò per un fimbolo della eucarifiia folita darli ai martiri : e con- 
clude, che , perciocché vi fù una fetta de’ Montanini , che adope- 
ravano come materia dell’ eucarifiia il pane , c il cafcio , c furo- 
no detti per quello Artotiriti ff > , quella vilume dimofira la fanta 
i per eretica Montanilla-Artotirita . Lafciamo Ilare, che non fi sà, 
quando principiane la fetta degli Artotiriti predetti ; ed è pron- 
babilc , che quell’ errore non fi folle introdotto ancora , quando 
mori s. Perpetua; lafciamo Ilare, che gli Artotiriti non mai ado- 
perarono nella eucarifiia il cafcio folo , ma tempre il pane , e il 
cafcio ; c nella vilione della noftra fanta il pane reità efclufo for- 
malmente : lafciamo Ilare quelle , e più altre rifleflloni Amili , che 
potrebbero farli ; la fpiegazione del Poifino s * è fàlfa evidentemen- 
te . Comeche ai martiri fi delle l’eucariftia ; dal folo ricevere iìm- 
bolicamente 1’ eucarifiia in una vilume non fi poteva inferire il mar- 
tirio; come dice il Poifino, che doveva di nccclfità inferirlo fan- 
ta Perpetua. Da s. Cipriano tf i, e da più altri monumenti fap- 
piatno , che ogni giorno qualche prete con un diacono almeno en- 
travano alla carcere , ivi il prete offeriva il divin faerifizio , e 
partecipava ai martiri l’eucariftia. S. Perpetua ebbe la vilione , di 
che parliamo , dopo più giorni di carcere. Terzo, e Pomponio dia- 
coni miniltravano ogni giorno alle carceri ai noltri martiri ; e que- 
llo 
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fio fi racconta efpreffamentc da s. Perpetua . Non può dubitarti , 
che fra gli altri ininitler; il principale di quelli diaconi fi fù cer- 
tamente il condurre un qualche prete alla carcere, il far ivi ce- 
lebrare il divin facrifizio , e partecipare alla fatua , e ai fuoi «un- 
gili 1’ eucarillia. S. Perpetua dal ricevere realmente l’ eucariftia non 
aveva potuto intendere , fc morrebbe martire ; c doveva compren- 
derlo poi fenza più da un fimbolo mifteriofo dell’ eucarillia ? Se 
quella fettina di cafcio avelie fimboleggiata l’ eucarillia , 1 . Perpe- 
tua per quella tlupenda vifione fenza più averebbe dovuto inferi- 
te, che ella riceverebbe ancora 1’ eucarillia altre volte . L’eucari- 
tlia fi dava ai martiri, ma fi dava Umilmente) ancora a tutti i cri- 
tliani non ifcomunicati : e però una vifione fimbolica dell’ eucari- 
tlia non poteva fare , che s. Perpetua comprenderle P imminente 
martirio e fuo , c de 1 fuoi compagni . La vifione di s. Perpetua 
non può lignificare più chiaramente c il martirio di lei , e de’fuoi 
compagni , e il premio fomino , che ne averebbero : e per quello 
non potea non elfcre e chiara nel fuo lignificato , e confolantifiì- 
ma e per la tanta , c pc’ fuoi compagni . La fcala erta , e ftret- 
ta, e lunghifilma , che toccava il cielo, e che di più ai lati avea 
mille tormento!! illromcnti di morte , lignificava il martirio : la 
venuta infino all’ ultima cima della fcala , che era nel cielo , li- 
gnifica l’ ingrelfo nel paradifo fubito dopo il martirio : e l’orto im- 
menfo ametrifiimo , e il pallore divino, e le pecorelle vedute , e 
il cibo foavilfimo ivi goduto; lignificano e Gesù Crillo, e i go- 
dimenti preparati a martiri , fonimi , e inefplicabili . La cofa è 
chiarilfima per fe medefima ; e di più è cosi fpiegata dall’ autore 
o compilatore di quelli atti , il quale dopo aver raccontato , che 
Saturo fù fcannato il primo di tutti , e Perpetua 1’ ultima , dice , 
che cosi doveva intervenire infallibilmente ; perchè s. Perpetua 
avea già veduto, e predetto molto innanzi , che Sàturo prima di' 
tutti gli altri fai irebbe fino alla cima della fcala , e ivi cogli al- 
tri compagni afpcttercbbe s. Perpetua . Le vifioni della gloria ce- 
lelte vedute da s. Giovanni apollolo nella Aia apocaliffj , fono mol- 
to limili a quella di s. Perpetua. Tutte le pitture degli antichi 
crilliani ci rapprefentano Gesù Crillo in abito «4 di pallore con 
attorno affai pecorelle, che fono i fuoi feguaci eletti . Nel van- 
gelo lì chiama egli lleffo fi s buon pallore e Eufebio « rac- 
conta , che Collantino fece erigere molte llatue del buon pallore . 

Le 
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Le immenfc delizie del paradifo fono fpiegatc da Ifaia con gl’ ilteffi 
lìmboli, onde furono inoltrate a s. Perpetua. Z)t Jugatis *7 ,& re- 
fi e a mi ni ab ubere confolationh , ut mulgeatis , delitti: affiuati: 
ab omttimoda gloria ejus . H nella cantica . Sibi 43 vinum meutn 
cum labi e : co medi te amici , & inebri ami ni cari [fimi . 

xx. Il Bafnagio prima in gencrale'cenfura come Montanifliche 
tutte le vifioni di s. Perpetua , poi vien deridendole con facrilc- 
ga irronia, e farcafmo particolarmente. Dice dunque in primo , 
che le vifioni della noltra fanta fono indegne d’ edere chiamate , 
e credute doni dello Spirito Santo , e che fono del tutto didimi- 
li alle vifioni de* veri profeti del Signore , c che tutte contengo- 
no , c dimoltrano il Montanifmo . A confermare ciò dice , che 
Tertulliano 6 » già divenuto Montanifta loda s. Perpetua . e ciò di- 
moftra, che e’ la riconofceva come fcguace de’ fuoi errori . Co- 
minciamo la rifpofta da quell’ ultima cofa . Hò già più volte av- 
vertito , che l’ autorità de’ martiri era fomma , c che gli eretici « 
non avendone, fi ufurpavano quelli della chiefa cattolica. Gli ere- 
tici ofUnatamente foltengono, che nella fanta fcrittura fono info- 
gnate le loro beflemmic; nè per quella imponibile calunnia punto fi 
feema o la fantità fomma o la veracità divina della lcritture . Cosi 
è de’ fanti martiri, per quanto gli eretici fi adoperino a fargli com- 
parire feguaci delle loro erefie . Neppure il Bafnagio crede , che 
fòlle Montanina s. Mavilio di Adrumeto morto martire in quella 
Ilella perfecuzione , che s. Perpetua ; e pure è predicato come mar- 
tire da Tertulliano 7° . S- Rutilio in quella perfecuzione di Decio 
fuggì di città iu città , fi nafeofe in più luoghi , sborsò molto de- 
naro ai perlecutori per non edere molellato: non pertanto alla fine 
fù prefo, e confumò nel fuoco un illuflre martirio . Tertulliano 
infegnava illecito ad un criltiano il fuggire nella perfecuzione , e 
molto più lo sborfare denaro ai gentili pel fine fuddetto : i catto- 
lici coll’ efempio di s. Rutilio impugnavano Tertulliano: e non7i 
pertanto egli riconosce per martire s. Rutilio , e commenda alta- 
mente il martirio di lui. Tertulliano di s. Perpetua dice, che fu 
martire fòrtiffima ; ma niente non dice mai , che ella fòlle difeepo- 
la del fuo paracleto , cioè di Montano . A gloria de’Montanifli par- 
la in due luoghi 7 * d’ una , o due donne fanatiche , che vantava- 
no 
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no vìfioni , c fogni ftravaganti . Dice efprertamente , che quefta , 
o qucfle erano difcepolc del nuovo paracleto , e con fonarne lodi 
fcrive le loro farneticanti impoflure . Se Tertulliano avelie potuto 
dire, che s. Perpetua feguiva gli errori di Montano, nonavereb- 
be lafciato di fcriverlo certamente: e troppo maggior onore are- 
rebbe fatto a Tertulliano e alla fua fetta una martire si illuftre , 
e morta nel fuo martirio , c le vifìoni , e profezie di lei tutte ve- 
rificate perfettamente ) che una, o due fciocchiffime feminette , 
che vivevano ancora, e i loro feompofti , e ridicoli delirj . E però, 
fc ben fi confideri , la tellimonianza di Tertulliano ci inoltra , che nin- 
no mai aveva potuto fofpettare , che quella fanta , e i fuoi compagni 
niente fapelfero degli errori de* Montanini . £ nel vero quelli fan- 
ti furono battezzati poco prima del loro martirio : alle carceri 
furono fempre vifitati, e proveduti, e afliftiti con tutti i poflìbili 
ufiizj di carità e dai diaconi di Cartagine, e da più altri criitiani 
d’ ogni ordine . Com’ è credibile , che martiri , i quali avevano 
apprefa la dottrina di Gesù Crifto poco prima, follerò già perver- 
titi agli errori de’ Montanini ì Converrebbe dire , che i Montani- 
ni gli averterò catechizzati , che i Montanini gli averterò battez- 
zati ; e che tutti quelli , che gli allìftcrono alle carceri , tutti folle- 
rò eretici Montanini. Tutto quello pare fàlfo evidentemente . Que- 
lli martiri alle carceri furono confolati e dai diaconi , e da tutti gli 
altri, che gli vifitarono, ogni loro defiderio; furono refrigerati 
di cibo con tutta quella proprietà, che richiedeva la carità criftia- 
na . Quelli pietofi uffìz) erano da Montanini, come già hò inoltra- 
to di fopra, riprovati, e condannati. Niun monumento non ab- 
biamo , onde poter credere , che P erefia di Montano fi forte fpar- 
fa nell’Africa prima della caduta di Tertulliano 7j, che interven- 
ne intorno al martirio di s. Perpetua, e piuttoflo dopo, che pri- 
ma : e di fatto nonfisà, da cui mai forte Tertulliano fedottoj e 
più comunemente fi crede, che Proclo, o Proculo celebre Mon- 
tanina, c convinto c confufo in Roma da Ca/o prete cattolico dot- 
tiflimo, forte quegli, che perverti e non nell’ Africa , ma in Ro- 
ma Tertulliano. £ fe a quello tempo, e dopo il martirio di fan- 
ta Perpetua neppur fi sà , fe nell’ Africa vi fodero i Montanini ; 
come può fupporfi , che e i diaconi , e tutti quelli , che vietaro- 
no in gran numero alle carceri i nollri martiri , e allìfleiono al 
loro martirio , tutti fodero Montanini ? 11 Bal'uagio ferivo franca- 
Tom.II. - E mente 
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mente , che quell’ Ottato vefeovo , e quell’Afpafio prete nominati ne- 
gli atti, furono i catechifti , e i pervertitori di quelli fanti ; e che era- 
no due Montanini . Di quell’ alfcrzione c’ non ne reca il menomo 
antico monumento : e dopo quindici fecoli e più il Bafnagio per 
fc mcdefimo potea fognare quella notizia, ma faperla , per niuna 
guifa non poteva ; e le cofe dette di fopra ci mollrano , che niun 
fondamento non v’ ha da poterla con qualche motivo ragionevole 
fofpcttare . 

xxl. H’ poi ccrtiflìmo , che le vie d’iddio non fono le vie 
degli uomini , c che è fomma e facrilega temerità e empietà il 
dire, quella, o quell’ altra cofa è indegna dello Spirito Santo; c 
quello per quella unica ragione , perchè a me non piace . La Tan- 
ta fcrittura , la tradizione , il giudizio del Romano pontefice , c 
della chiefa cattolica fono le regole del giudicare verace delle co- 
fe divine : e le viiioni , le rivelazioni , e ogni maniera di miraco- 
li , ove non fi mollri , che in qualche modo fi oppongono o alla 
fcrittura, o alla tradizione, o alle definizioni de’ Romani ponte- 
fici, c alla dottrina comunemente ricevuta dalla chicfa cattolica, 
non polfono cenfurarfi come cofe indegne dello fpirito del Signo- 
re , c del braccio onnipotente dell’ Altilfimo per quello fenzapiù, 
perchè non piacciono all’ irreligiofo cenfore . Non tnim cogit alia- 
ne! 74 mete , cogitationes vejlra , r.eque vite vejlra via mete , dici/ 
Domina: : quia Jìcuti exaitati funt celi a terra , Jic exaitata funi 
via mea a vii: vejlris , &• cogitationes mea a cogitationibus vejìris . 
Chi vuole con orgogliofa prefunzione invelligare i giudizj dcll’Al- 
tillimo , reitera opprefib, e inabbi flato dalla loro infinita maellà: e 
liccoine è ncceflario nell’ uomo lo fpirito umano per giudicare dell’ 
opere dell’ uomo ; così il folo fpirito d’iddio può giudicare dell’ 
opere divine 75 . Scrutator m afe fiati: opprimetur a gloria . . . Spi- 
rita: ubi vult fpirat , & vocem audis , Ó“ nefeis , unde venia t , aut 
quo vadat . . . . 7 * . Qui: enìm bomir.um Jcit , qua Junt Lamini : , 
nifi Jpiritu : bominis , qui in ipfo ejl ? ita Ó- qua Dei funt , nono 
eognovit , nifi Jpiritu : Dei . Di quella fifa cenlura merita il Bafnagio , 
che gli fi dica quello, che contro di alcuni empi de’ fuoi tempi fimili 
al Bafnagio fcriflc Gerfone 77 . Qui: e: , o homo , ut invefiiges fenjum 
Domini ì qui: es , ut confiliarius ejus fias ? qui: e : , ut pra fumai diet- 
ro : cur ita fecifii ? Ponat ergo bumana loquacità : digit um eri fuo , 
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& termini t fuis contenta Jìt. Eufebio 7® nella fua fiorii ci di l’ e- 
firatto di alcuni dottiflìmi fcrittori cattolici del fecondo , e terzo 


fecolo , che impugnarono i Montanini , c le loro parefiafi , e dia- 
boliche vifioni . Niuno mai di loro non tenne il metodo del Bafnagio, 
ne diffe : quelle vifioni fono da me riputate indegne dello Spirito 
Santo fenza più . Moilrarono in primo luogo edere contrario alla 
fanta fcrittura, alla dottrina, e ai giudizj folenni della chiefa quel 
dementamento , e quella pazzia furiofa , che i Montanini ricono- 
fcevano ne’ loro profeti :• che contrarillimi alla fcrittura , e alla 
tradizione , e ai giudizj della chiefa erano le dottrine predicate 
da quefii fanatici impofiori : e che contrarillimi alla fede , alla ra- 
gione , e alla pubblica tranquillità erano gli effetti delle vifioni fa- 
natiche di cortoro operati c nelle loro perfone, e in quelli, che 
credevano alle loro dottrine . A prova di ciò entravano a fare un 
ritratto de 1 principali impofiori de’ Montanini , che tutti vivevano 
una vita fommamente infame , c dediti alle crapule , alle ubria- 
chezze, alle difonefid, all’avarizia la più fagrilega , alle inimici- 
zie le più dannofe , e in una parola a tutti i vizj . Riferivano , 
che alcuni de’ principali predicatori de’ Montanini pe’ loro delitti 
erano fiati dai pubblici governatori imprigionati , e morti : che 
per far cofa grata ai gentili , anche fenza efferne richiefii , aveva- 
no negato , c beffemmiato Gesù Criflo : che non pertanto effendo 
fiati morti come pubblici , e dannofiffimi malfattori , erano da Mon- 
tanini predicati , e onorati come martiri . Dicevano , che tutti i 
Montanifti s’ erano ribellati alla necefl'aria , e dovuta foggezione a 
loro vefeovi; e che perciò erano dovunque efecrati da tutti i cat- 
tolici j c che , fe qualche martire di Gesù Grillo s’ incontrava a 
dovere ilare nelle prigioni con qualche Montanina, fuggiva ogni 
qualunque comunicazione, e ogni colloqaio con effo lui. Diceva- 
no , e dimollravano , che non fidamente non fi erano verificate le 
predizioni profetiche fatte da Montanini ; ma che di più era di 
poi intravenuto tutto il contrario di quello , che elfi avevano pre- 
nunziato . Di che fvergognati , e difperati Montano e Maliimilla 
primarj inventori di quella fetta s’ erano impiccati per la gola , e 
s’ erano morti da fc fieffi , e avevano finito di vivere come Giuda . E 
perchè ragione de’ contrarj è medefimamente la contraria : le vi- 
fioni di s. Perpetua fono confòrmiflìme alla fcrittura, c alla chic- 
fa, come apparifee da s. Agoftino, e da tutto ciò, che hò detto 
di fopra : operarono fantiflìmi effetti c in s. Perpetua , e negli altri : 
ella moli martire di Gesù Crillo co’ fuoi compagni : le fue profe- 
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zie fi verificarono tutte perfettamente : e gli atti del martirio di que- 
lli fanti come fommamente edificanti fi lederò a tutti i fedeli nel- 
le pubbliche adunanze : e da tutte quelle cofe fi dee inferire , che le 
vilumi di s. Perpetua furono divine , ed ella cattolica , e martire 
lantiflìma di Gesù Crillo infieme co’ fuoi compagni . Perchè fem- 
bra a me femprepiù verifimile , che il nollro fcrittore , e la chic- 
fa di Cartagine , oltre gli altri motivi del pubblicare quelli atti , avef» 
fero anche quello , d’ impugnare in una maniera indiretta , c effi- 
caciflima le parcltafi , e gli altri errori de i Montanini . 

xx il. Dopo la cenfura generale patta il Bafnagio ad infultare 
in particolare le vifioni della nollra martire . Nella prima , ove 
promife ad un fuo fratello , che pel di feguente gli arerebbe det- 
to ciò, che il Signore gli rivelerebbe del loro martirio, condan- 
na la fanta di vanità, e di prefunzione Montanillica . Eo ft modo 
Perpetua gerii, qua/i Spìritum SanClum velati monile quoddam in 
arca inclujum fua baberet ad nutum , ejus illuflrationìbut , quando 
vellet , ufura ad arbitrium . . . Miram Jane fiduciari , & fola Mon- 
tani fumili a dignam . La cenfura, come ognun vede, è proferita 
co’ termini i più ironici, c pungenti . A comprenderne l’evidente 
empietà , e ingiuftizia , gioverà molto conlidcrarc le parole della 
fanta . Dixit mìbi frater incus : domina foror jam in magna digni- 
tate es , & tanta , ut po/iules vt/ìonem > &■ ojlendatur libi , an 
pajjio fit , an commeatus • Et ego , qu£ me feiebam , fabulari cuoi 
Domino , cujus beneficia tanta experla eram , fidenter repromifi , ei 
dicent : crajltna die libi renuntiabo . Et pof alavi , Q- ojlenjum ejl 
mìbi cet. In tutto quello, che la fanta riferifee a fc detto dal pro- 
prio fratello , altra vanità non può imaginarvifi , fe non fe quella 
di avere ella ferino ciò, che altri diceva delle fue lodi . Ma fe 
non è vanità, coinè dimoftrerò, che non è , e fù nella fanta atto 
di virtù , il raccontare , e lo fcrivere i favori divini , di che il Si- 
gnore la illuilrava , molto meno lo farà l’avere ferino ciò , che 
con qualche lode di lei le ditte il fratello . Il conofccre , c il pia- 
cerli con umile gratitudine delle mifericordie divine , fecondo la 
dottrina di s. Tommafo 79 , ninna imperfezione non è ; liccomenon 
v* è imperfezione nel procurare , quando fi conviene , che altri 
per gloria d’ Iddio, e per altri giufti fini fappia , e glorifichi le pre- 
dette mifericordie . Plot autem 80 , dice s. Paolo , non fpiritum ha- 
jus mundi accepimus , Jed Jfiritum , qui ex Dea e/t , ut feiamut , 
qua a Deo donata funt nobit . In s. Matteo dice Gesù Criilo a 

fuoi 
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fuoi difcepoli *» : Jic luceat lux veflra coram hominibus , ut videant 
opera ve/lra bona , glori ficent Patrem veflrum , qui in calli e/l . 

Da quelli due luoghi della lauta fcrittura inferifee ottimamente 
s. Tommafo , che il conofcere , e approvare i benefiz; a fé fatti 
dal Signore , e il procacciare , che altri ancora gli conofcano , c 
gli approvino , purché veramente quello li procacci de’ veri bene- 
fiz; divini , c da Dio li cerchi la gloria , e a Dio fi riferifea , 
tutto quello è diente da ogni mancamento morale : anzi di più a 
vantaggio del proliimo li polfono quelle cofc lodevolmente, e con 
merito intendere, e procacciarci I profeti, e gli apolidi fenderò 
e pubblicarono molti, e llupendiifimi favori fenza paragone per ogni 
titolo vieppiù pregevoli, e llupendi di quelli di s. Perpetua ; nè 
può dubitarli, che fecero tutto quello e per divino volere certif- 
iimo, e con lode, e con merito aitai grande. S. firma fcriil'c cosi 
un libro delle rivelazioni , onde il Signore l’aveva favorito : c 
s. Ignazio, e s. Giullino, e s. Dionifio Aleltandrino publicarono, 
e feri fiero molte rivelazioni celetli avute da fe : nè il Bafnagio hà 
ardire per quello di condannargli di vaniti. Il dono della profezia 
fu ne 1 primi tempi comunilfimo , c lo lidio era d’ ogni maniera di 
miracoli , come hò ricordato più volte . Nelle pubbliche adunan- 
ze fpclTo v’aveva di quelli , che profetavano indubitatamente nel 
cofpetto di tutta la chiefa congregata . Il Signore a confermazio- 
ne de’ fedeli, a corroborargli, e infervorargli al martirio, a far 
conofcere a tutti la verità divina della religione criiliana, e cat- 
tolica , operava quelli miracoli , e gli voleva a tutti conti e ina- 
nellati . Sarebbe Hata , almeno in molti , affettazione orgogliofa 
il voler nafeondere quelli doni ; ficcome con ifpirito d’ umile gra- 
titudine , e ubbidienza erano da martiri , e da moltillimi altri nar- 
rati , fcritti , e pubblicati . 

xx ni. fi il riprometterli da Dio una rivelazione , quando 
alcuno favorito da Dio di quello dono, per le proinelfe , che glie 
ne faccia fentire ficuramente il Signore , non è effetto di prefun- 
zione, ma di fede divina, e di confidenza criiliana molto fubli- 
me c pcrfettiilìma . Cosi infegna s. Tommafo 8 ‘ , e con lui tutti 
i teologi ortodolfi . A dimoltrare tutto quello nella maniera più 
facile , e chiara, fi confiderino alcuni pochi de’ moltillimi fatti , 
che ne abbiamo nella fcrittura . Giufeppc nelle carceri d’figitto 
con foinma fiducia domandò ai due celebri cortigiani di Faraone i 
fogni veduti cagione del loro turbamento, e fi confidò nel Signo- 
re 
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re di prevederne infallibilmente il lignificato profetico. P/umquid 
Dei 8i e/1 interpretatio ! Referte mihi quid videritis .... Refpondit 
Joftpb: bac ejl interpretatio Jomnii cet. Lo Hello Giufeppe due an- 
ni dopo , fentiti i fogni di Faraone , con maravigliofa confidenza 
fubitamentc gli dichiarò 1* avvenire , raccontandolo dilli ntamente, 
come averebbe fatto d’ una cofa pallata. Refpondit *} Jtfepb : /om- 
nium refi t unum e/l : qua faBurus e/1 Deus , o/lendit Pbaraoni cet. 
Con fnnilc confidenza fpiegò Daniele a Nabucco il miftero dell’ 
albero ftupcndo da lui veduto . Hac *4 e/1 interpretatio J intenti a 
Alti/fimi , qua pervenit Juper dominum rneum regern cet. Nabucco 
era fierillìmamente turbato dell’ altra vifione della (tatua , di cui , 
rimanendogli vivilfima la memoria d’ avere in genere veduta una 
gran vifione , s’ era però dimenticato , qual folle in particolare . 
Niuno de* fuoi indovini avea potuto ritornargliela alla mente , e elfo 
fdegnato gli avea condannati tutti alla morte . Daniele non richielto 
domandò di parlare al re, e di fodisfàrlo con lume divino , e prò- 
fctico d’ ogni fuo dcfidcrio ; e tutto quello con una confidenza , e 
ficurezza , che non potrebbe imaginarfi più forprcndente . Ady/lt- 
riunì Ss , quod rex interrogai , Japientes , magi , artoli , &• aru/pices 
nequeunt indicare regi . Sed efi Deus in calo revelans my/lcria .... 
'Alibi non in fapientia , qua e/1 in me plus , quam in cunBìs viven- 
tìbus , Jacramentum hoc renelatum ejl ; Jed ut interpretatio regi ma- 
ttife/la fieret , & cogitationes mentis Jua Jcires . Dinanzi a Balda Uà* 
re w, dimollrò Daniele colle parole , e co’ fatti fimile confidenza: 
e molto maggiore ne moltrò nel fatto di Sufanna . Si confronti- 
no quelli luoghi, e quelli fatti della fama fcrittura col fatto , e 
colle parole di s. Perpetua, e ognuno vi troverà una confidenza 
viemmaggiorc , c più perfetta , e più commendabile . H ficcotnc , 
fe qualch’ empio volclfe ardire di cenfurare Giufeppe , Daniele , 
e gli altri profeti dell’ Altiiìimo , l’avveramento fegu ito delle co- 
fe da loro predette , e il fuccelfo fèliciflìmo di tutto ciò , che a- 
dopcrarono, dimollra, che Iddio moife , e governò certi Ili inamente 
e Giufeppe , c Daniele negl’incontri divifati : lo Hello vuol dirli con- 
tro al Balnagio per rapporto a s. Perpetua : c liccomc quelli , così que- 
lla non dallo fpirito umano , ma dal divino era lcorta, e guidata : il qua- 
le faceva alle dette occafioni , die , liccomc i primi , ciperi menta!- 

mente 
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mente comprendere , che Dio in lei adoperava infallibilmente . 

xxi ni. Al Bafnagio fembra indecente, che s. Perpetua vc- 
defTe fe fteftà mutata in uomo , e Gesù Crifto in abito da paftore . 
Di quell’ ultima vifione hò già parlato baftevolmcnte . Tanto fo- 
no le imagini vifibili , che le metafore , e allegorie : c quelle fi 
dicono da molti una pittura per le orecchie , e le altre una lo- 
quela per gli occhi . Se Gesù Crifto con tutta proprietà fi chiamò 
buon Paftore; i criftiani fino da primi tempi con tutta proprietà 
e nelle ftatuc, e nelle pitture, e in tutte le imagini fenfibili po- 
terono figurarlo con le vefti , e con tutte le altre apparenze proprie di 
un buon paftore. Per la lidia ragione fe Iddio nella fanta fcrit- 
tura chiama fortezza virile quella di Giuditta, equella della gran 
madre de’ Macabei ; fe quelle efprellìoni : feci/li 8 7 virili ter , & 
confort a tum e/l cor tuum ... 88 Re pietà fapìentìa , Ó 4 feminea cogi- 
tationi majculinum animum inferenti fe quelle efprellìoni fono de- 
centi, e fono propriiffime dello fpirito divino; lo debbe edere al- 
tresì la vifione di s. Perpetua, che fi vide mutata in un gencro- 
fo lottatore . La fanta era maritata , ed era madre . Quella circoltau- 
za è da valutarli contro la maliziofa malignità del Bafnagio. Doveva 
egli ricordarli , che s. Paolo 8 » dice : omnia manda munii: : coinqui- 
natis autem , & ìnfidelibus nibil e/l mandam , fed inquinata fnnt 
forum & meni & confcientìa . E s. Giuda nella fua canonica feri- 
va degli eretici s» ; hi autem , quacumque quidem ignorant , blaf- 
phemant : quacunqut autem naturali ter , tanquam muta ani malia , 
norunt , in bis corrumpuntur • Il Signore nella contemplazione può 
moftrare viiioni limili a quelle di s. Perpetua , fenzache chi vede 
tali vilìoni , vi vegga niuna indecenza adatto . Al Bafnagio l’em- 
pietà , e la dilTolutezza faceva avvertire l’ indecenza da lui indi- 
cata . Con quello criterio egli beltemmierà alTailfimi palli della fcrit- 
tura e ne libri illorici , c ne’ fapicnziali , e ne’ profetici ; e ci darà 
il libro divino della cantica per un libro fconcio , e difonefto . In 
Ifaia il Signore parla cosi » l : ficut ambulavit fervus meus Ifaias 
nudai . . . , fic minabit rex Affjriorum captivi tatem sEgypti , & 
tranfmìgrationem ABthiopia juvenum , Ó 4 Jennm , nudata & difcal- 
ceatam dijcopertis natibus ad ignominiam JÌ'.gypti . Nel profèta 
Naum s» ; propter multitudinem fornicationum meretrici: fpecioja ò 4 
grata ...» ecce ego ad te dicit Domina : exercituum , O 4 revelabo 

fu- 
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pudenda tua in facìt tua , & ojìendam gentibut nudititatem tudm } 
I giuochi gimnici a quei tempi erano frequenti'ilìmi »i , e anche 
s. Paolo gli adopera fpeflb per alkgorizarc le battaglie de’cridiani 
co’ loro nemici fpirituali - 1 cridiani vivevano a quei tempi inu» 
medio nationis prava , e quelli m {imboli , che ad alcuni poco in- 
formati poflono fembrare addio meno decenti, non lo erano cosi 
allora. Il profeta Samuele, dopo averlo unto in re d’Ifraele , dif- 
fe a Saulc « : in fili et in te Jpiritus Domini • mutaberis in 

virurn alium . H il profeta Iiaia dice r 6 : qui fperant in Domino , 
M utabunt fortitudinem ; ajptment pennas , ut aquila ; current , & 
non laborabunt > ambulabunt , &• non deficient . La vilìone di fan- 
ta Perpetua, e il cambiamento milleriofo veduto in fc (Iella è quel- 
lo Heilò , che è indicato in quelli luoghi della fama fcrittura : in 
quella è moilrato colle parole ; alla fama fù fatto intendere con 
una imagine lìmbolica . S. Agodino nel libro s 7 dell’anima , e dell* 
origine di lei, che viene a dire in un libro dogmatico parla , e 
dichiara a lungo quella vilione , e fi inoltra pcrfualillimo , che la 
vilionc folte celelle : e lo dello faceva Vincenzo Rogatilla, il qua- 
le adduccva queda vifione , come un monumento di fomma au- 
torità prclfo tutti , per inferirne , che 1’ anima era corporea : e 
s. Agollino ammette 1 ’ autorità di queda vilione , e ottimamente 
dimodra , che per niuna guifa non poteva inferircene la confe- 
guenza eretica del fuo avverfario . Alla fomma perfidia , e em- 
pietà degli eretici di quedi ultimi tempi era riferbato , il cenfu* 
rare come eretici i più gloriofi martiri de’ primi fecoli della chic- 
fa cattolica. 

xxv. Tutto ciò , che la fama vide in queda vifione celcde # 
fono imagini de’ giuochi, e delle lotte predette dei gentili ; le qua- 
li adelTo, difmelli adatto tali fpcttacoli, poflono edere a noi ofeu- 
rc , ma allora erano fommamente note , e chiare , come ora lo Co- 
no le metafore, 1’ allegorie, i fimboli prefi, o da una feda di dan- 
ze , o da una rapprefentazione teatrale , o dall’ ingreflò d’ un am- 
bafeiatore, o da qualunque di quelle cofe, che fpelfo intravengo- 
no , e da tutti fi vedono frequentemente, biejcitis, dice s. Pao- 
lo J> 8 , quod ii , qui in fìadio eurrunt , omnes quidem currunt , Jtd 
unus accipit braviuml Sic turrite, ut comprebenduti : , Omnisautem, 
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qui in agone contendit , ab omnibus ft abjlinet : & illi quidem , ut 
corruptibilem coronam accipiant , nos autem incorruptam , Ego igi- 
tur Jic curro , non quafi in incertum ; fic pugno , non quaji aere/n 
verberans . Dovrei troppo allungarmi , fe voleflì qui entrare a di- 
re particolarmente di tutte le cole vedute dalla ùnti : nelle note 
accennerò quelle fpiegazioni , che faranno necelfarie a bene in- 
tendere la vifione: contro il Bafnagio battano le cofe dette per di- 
mottrarc la (alfa empietà della fua cenfura . E’ non poteva non fa- 
pere, che fono della fanta fcrittura tutti i (imboli della vifione di 
s. Perpetua , e per imporre a fuoi lettori c fedurli, cenfurò tali 
(imboli come indecenti , e indegni dello fpirito del Signore . Pri- 
ma di finire voglio avvertire brevemente , che non è da maravi- 
gliare la grandezza miracolofa di quel perfonaggio veduto in quefta 
vifione della noitra fanta. S. Giovanni nella fua apocaliflì vide 
un angiolo di si fmifurata datura, che pofava un piè fulla terra, 
e 1’ altro fui mare . S. Cipriano *°° fcrive , che un vefeovo mori- 
bondo fi vide innanzi Gesù Critto in figura di un perfonaggio di 
grandezza eftraordinaria . lì con quello il Signore hà voluto a noi 
rendere in qualche modo fculibile la fua immenfa macftà. Simil- 
mente fi dee avvertire , che il demonio anche nelle fante feruti»- 
re è fimboleggiato , come Io è nella vifione di s. Perpetua , nell’ 
imagine d’ un Cozzo Etiope, o Egiziano. Il demonio perfeguita il 
popolo del Signore , come lo perfeguitò Faraone co’fuoi Egiziani} 
e ogni luogo , ov’ è dal demonio perfeguitato il popolo d’ Iddio 
per la fantità della religione , cheprofcllà, fi chiama fpiritualmen- 
te Egitto , dice s. Giovanni . Corpora torma jacebunt in piatele 
cìvitatis magna , qua -jocatur fpiritualiter Sodoma , & sLgjptus , 
ubi & Dominar eorum cruci fixus ejl . L’apollolo s. Giuda fcrive: 
Commonere ,0 * nos volo fetente : fernet omnia, quoniam JeJus popu- 
lista de terra afigypti Jalvans , Jtcundo eos , qui non crediderunt , 
perdidit . Un altra cola ancora voglio avvertire, ed è , che il Ba- 
fnagio dice francamente, che le vifioni di s. Perpetua , c Ango- 
larmente quella, in cui fi vide cambiata in uomo , è fimilifiìma alla 
vifione di quella fanatica Montanina , che contava d’ aver veduta 
P anima umana corporea , e d’una materia tenera , e di color celc- 
(lc , fecondoche narra Tertulliano . Qucfto fcrittore divenuto tyloo- 
tauilla racconta cosi quefta fciocchifiima fanatica vifione *°s . Efl 
Tom. IL F fotor 
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Joror apud no: revelationum cbarifmata fonila . . . Jam vero proni 
Jcripture leguntur , aut pfalmi canuntur , ani adlocutiones profe- 
runtur , aut peùtionei deleguntur ; ita inde materie vifionibtn ftbmi - 
tufo r un tur . Forte nefoio quid de anima dijjeruerumus , cum e a foror 
in fpiritu effet . PoJÌ tranfa&a folemnia , di mi [fa plebe ... : inter 
celerà , inquit , ojltnfa ejl tnìbi anima corporaliter , Ó- fpiritns vi- 
debatur , Jed non inani: , & vacue qualitatis , immo que edam te- 
neri repromitteret , tenera , & lucida , & aerei colorii , Ó* forma 
per omnia bimana • Hec vi/io eft . Deus tefoit , & apoftolus cet. 
Quella vifione era falla, e Momaniilica : e pazza fanatica la don- 
na, e vieppiù pazzo e fanatico Tertulliano . La prima , perchè 
credeva, e ingegnava, che l’anima fòlle veracemente corporea, di 
una materia tenera , luminofa, e di color cclclte, c tutto quello 
in realtà , com’ ella fe 1’ era figurata : il fecondo , perchè fi era 
fidò in capo , che quello fogno ridicolo c capricciofo d’ una don- 
na fuperba, e pazza, fède una vifione celelle ; e chiama empia- 
mente Dio , e 1’ apollolo in tellimonio di una fidfità cosi evidente 
e facrilega, e crede, e fcrive quello delirio come argomentoccr- 
tilfimo , e convinccntidìmo a perfuaderc a tutti la corporalità dell’ 
anima umana. Nè s. Perpetua, nè lo fcrittore, o compilatore de- 
gli atti di lei non infognano quell’errore; nè il Bafnagiohà ardito 
di fcrivere , che o le rivelazioni di s. Perpetua , o l’ intenzione del 
collettore tendedero a limile feopo . II veder poi le loltanze incor- 
poree fotto figure, e apparenze lènfibili, e materiali, niun erro- 
re non contiene : le fante fcritturc del nuovo , e del vecchio te- 
ftamento fono piene di tali imagini: e le follanzc fpirituali non 
polfono da noi rapprefentarfi , fe non fe con fimboli , e con meta- 
fore fenfibili , materiali , e corporee . 

xxvil. Dopo aver dichiarata, e difefa l’integrità della fede 
e del compilatore degli atti de’ nollri martiri , e quella de martiri 
medefimi , diciamo alcuna cofa della loro condizione naturale , o 
fia civile. L’erudito fignor abate Giovenazzi ,0 4 nella fua celebre 
dottilfima didertazione della città d’ Aveja con molta erudizio- 
ne procura di inoltrare , che s. Perpetua era fiata di condizione 
fervile ; che i padroni 1’ avevano allevata avi una eccellente , e li- 
berale educazione , c che dipoi uno de’ fuoi padroni 1’ aveva fpo- 
fata , e dichiarata fua moglie legittima . Quella forte era di poche 
liberte: molte di quelle palpavano predo i Romani ad edere mo- 
gli de’ loro padroni ; ma mogli del fecond’ ordine , e che erano 
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dette concubine. Un eccellenza di pregi pcrfonali follcvava alcu- 
ne liberte al grado di mogli primarie de’ loro proprj padroni , 
e ad edere le matrone , e le iignore della cafa . Il nome d’un fra- 
tello della Tanta, che 'fi chiamava Dinocratc, è nome da fervo, 
o fimilillimo ai nomi de’ fervi. Il padre di s. Perpetua la chiama 
{ignora al num. 5 ., e al num. 6. fi dice, che in publico fu per- 
coflb con le verghe; e fembra, che ciò fi facelTe o per comanda- 
mento del giudice, 0 almeno per certo fenzache erto dirtapprovaf- 
fe ciò . Quelle cofe confermano il fiitema del fignor abate Gio- 
venazzi, e pare incredibile, che alcuno degli appari tori averte ar- 
dire di percuotere in un publico giudizio nel foro un cittadino Ro- 
mano, e padre d’ una delle principali dame di Cartagine . Alle 
fuddette cofe fi aggiunga , che in quelli atti fi dice cfprcrtamente, 
che due de* compagni martiri di s. Perpetua furono fervi, c fo- 
no Revocato , e Felicita . Di s. Perpetua qui fi dice ; che era bo- 
ne/te nata > liberaliter Ìnftituta , matronaliter nafta . V honefte na- 
ta fembra, che voglia indicarci, che s. Perpetua era nata libera; 
e il libcraliter ìnftituta pare lo confermi . Il fignor abate Giove- 
nazzi, cui propoli la difficoltà , con un lungo, c eruditirtimo fcrit- 
to , che io metterò in compendio per fervire alla brevità necelTa- 
ria , me la dichiarò, inoltrando , che poteva la fanta eiTere fiata 
ferva, e non pertanto dirli con tutta yerità e nata oneftamente, e 
educata liberalmente . Primieramente poteva elfer nata di genito- 
ri I0 * liberi, e dipoi co’ genitori eiTere fiata fatta fchiava, e alP 
ultimo da un padrone benefico mert'a in libertà , e fpofata nella 
maniera onorevolirtìraa detta di fopra . I padroni per una predile- 
zione molto Angolare di qualche fervo 104 ottenevano talvolta dall* 
imperatore, che quelli, comcche in verità fòrte nato fervo, pure 
folte dichiarato libero fino dalla fua nafeita, e goderti: tutti i pri- 
vilegi , c le prerogative , e le onoranze , che competevano a co- 
loro, che erano nati liberi realmente. Il padrone di s. Perpetua, 
che la volle fua moglie primaria, e Pignora della fua cafa, è ve- 
rifimilillìmo , che prima di fpofarla , le averte ottenuto dall’impe- 
ratore quella grazia; e che per quefla fia delia, honefte nata . Al- 
cune volte anche i fervi fi chiamavano ,0 7 honefti ; e fi dicevano 
fervi onelli coloro , i quali nè efercitavano arti inlàmi , nè vive- 
vano una vita aliai dirtòluta, lafciva, e difonefta . Di quella fecon- 
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da dalle infamilTìma ve ne aveva alfai nell’ Africa : un fcrittore 
cattolico potea chiamare s. Perpetua bonefit nata , per indicare la 
oncllà morale de’fuoi genitori. La fanta al numero 5. dice, che 
tutti i fuoi parenti erano criltiani dal padre in fuori : alla fanta 
nient’ altro nel proprio padre non difpiaccva, fe non fe la cecità 
di lui del non conofcere Gesù Crilto, del redo il riveriva, e lo 
amava teneriiTimamentc . L’ aliai verifimile , che la madre di lei 
folle criftiana da molti anni j che quando partorì s. Perpetua già 
folle criiliana , e che avelie condotta Tempre una vita onelta, e ad 
un fintile tenor di vita avelie avvezzato il proprio marito , ben- 
ché di condizione fervile . I Romani ,oS poi erano foliti di alleva- 
re alcuni de’ figliuoli de’ loro fervi con una educazione molto ci- 
vile, e come allevavano i loro propty figliuoli : facevano loroin- 
fegnare le arti liberali, e quegli efercizj , che erano proprj de’ 
cittadini Romani anche cofpicui . L’avere ferirti s. Perpetua da fe 
ftclfit quelli atti , e la nobiltà ainabiliilima di tutti i fuoi fallimen- 
ti , e le lue operazioni ci fanno vedere , che ella oltre una natu- 
ra ottima , e pcrfettilfimamente ordinata di tutte le potenze dell’ 
anima , e del corpo , aveva anche avuta una educazione ailài nobi- 
le e fignorile. 

xxvtl. Quella è l’unica congettura, che porta farli della con- 
dizione naturale di quelli notiti martiri : del rello di loro non 
Tappiamo altro , che quello , che li leggerà in quelli atti del loro 
martirio. In alcuni martirologi è ferino, che s. Perpetua, e fan- 
ta Felicita confomarono il martirio in Tuburbio citta della Mauri- 
tania : e per quello molti furono d’ opinione , che quelle fòdero 
le celebri martiri Tuburbitanc ricordate nell’ antico calendario del- 
la chiefa di Cartagine, e in più altri antichi monumenti. Si 
è feoperto, che le martiri Tuburbitanc fono le fante » to Malli- 
ma , Donatilla , e Seconda ricordate ne martirologi il di 30. di 
Luglio; nè fu di ciò v’ hà più controverlia alcuna. S. Perpetua, 
c s. Felicita furono condannate, fecondoche fi racconta negli atti 
del loro martirio , da Ilariano procuratore , che faceva le veci di 
Minuzio Timiniano proconfole , che era poco prima pattato di 
quella vita. Non può dubitarli dunque, che quelle noltre tante 
martiri non moriifero nell’ Africa proconfolare , della quale era 
capitale Cartagine ; e tutti i più antichi *“ monumenti ccclefia- 

llici , 


108 Vi. Sene- de benef. lib 3. cap. ai* 

109 Vi. », Aug. To. 5. fcMi. 34S- 
710 Vi* Tillcrn. u*>c« 1. l'ur u. Ferp. 


3 e Felic. ; 5 c tom 7# Jujii Ball* ad di. jo. 
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Ilici , che noi abbiamo , concordano in aderire , che elleno in 
Cartagine furono coronate del martirio , e che in Cartagine ebbe- 
ro fepoltura le loro reliquie . L’ anno del loro martirio di confcn- 
timento comune de migliori iilorici 112 ecclefiallici , e de’ crono- 
logi , e dei critici i più accreditati fù il decimo, o 1* undecimo 
dell’imperio di Settimio Severo} c fecondo, o terzo del terzo le- 
colo criftiano . Tutti i calendarj , e martirologj anche i più anti- 
chi ricordano s.' Perpetua ai fette di Marzo . Il P. Pagi 11 i por- 
ta opinione, che nel mefe di Giugno, in cui cadevano le folenni 
felle pel natale di Gcta, confumalfero il martirio : e forfè qualche 
folenne traslazione molto antica delle loro facrc reliquie alla mag- 
gior balìlica di Cartagine potè n ilare ai fette di Marzo la lorofo- 
leupità . 


P A S S I O n E 

D I S. PERPETUA, DI S. FELICITA, 

E DE’LORO COMPAGNI. 



( a. o. s. 203. ) 

E gli antichi efempj della fede fantiflìmadi Gesù Cri- 
fto da’ nollri maggiori fono flati fcritti, e tramanda- 
ti a pofteri , acciocché follerò loro una chiara dimO- 
flrazione dell’ efficacia della divina grazia , e adoperaf- 
fero edificazione negli animi di chi gli leggerebbe } e gli' uomini 
in tali fcritti veggendo una vera, edammirabile rapprefentazione 
dell’ opere virtuofe , e de’ miracoli di fortezza , che fece il Signo- 
re ne’ fuoi fervi , c lodallero il donatore d’ ogni bene , e ne lo 
bencdicellero ; non farà da biafimare a ragione , che li ferivano an- 
cora adello efempj limili de’ noflri tempi , e ette agli fpofli inten- 
dimenti conducono ugualmente . Cne fe tali efempj fono nuovi 
per noi , c mancano di quella Aima , e venerazione, in che.fono nelle 
menti degli uomini le cole trapaliate, e antiche } coll’andare degli 
anni verranno ad eilere antichi ancor quelli , c faranno per quei , clic 
a noi dopo molti anni fuccederanno , anche per antichità vene- 
rabili, e fruttuofi . Sebbene adir vero coloro, che i foli efempj 

degli 

ili. Vi. Bar. ai A C. za,. $■ 11. Il) Pagi Cól. ai Boto, ad A. c, 

Tillr. idi. ). fur 1. l'erp. ctt. ; & tom. i, 1,8. num. j. 

Marni Boli. lo. ci«. 
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degli antichi, e le loro virtù fogliono ammirare, e molto riveri- 
re , dovrebbero pofatamente coniìderare , che la grazia del Signo- 
re , c i doni del Santo Spirito non voglionfi riputare dall’ età , 
e dai tempi : concioiiiachè fieno certamente viè troppo maggiori 
le divine beneficenze del Signore a quelli noftri tempi nuovi , e 
nuoviflimi dell’ evangelio, che a tempi precedenti a Gesù Crifto 
non furono j c però Iddio medefimo pe’ Tuoi profeti già promife 
maggiore abbondanza di grazie , e di favori fingolarillimi a quello 
tempo, che a tutte l’età del mondo prima della venuta del Sal- 
vatore non aveva compartiti: onde è fcritto 1 2 : negli ultimi tempi 
io verferd in abbondanza il mio Spirito /opra tutte le generazioni 
degli uomini , e profeteranno i figliuoli , e le figliuole di loro \ e man- 
derò il mio Jpirito /opra i fervi , e le ferve mie , e i giovani ve- 
dranno viftoni , e i vecchi fogneranno miftici fogni . Noi pertanto e 
le virtù , e le profezie degli uomini fanti fiati prima di noi rice- 
viamo , c onoriamo ; e infiememente le opere fante , e le rivela- 
zioni de’ martiri de* noftri giorni pregiamo , c rifpettiamo : e tut- 
te le fuperne moltiplici operazioni e de 1 tempi partati , e de’ pre- 
fonti riconofciamo , e commendiamo come favori , ajuti , e con- 
forti del Santo Spirito , con cui Egli adopera Tempre , come a 
Lui piace, l’edificazione * , e il corredo della chicfa di Gesù Ca- 
llo, a cui fu mandato, e donato. Quella difpofizione dell’animo 
noftro ci hà indotti per gloria d’ Iddio a dovervi fcrivere , c rap- 
prefentare i patimenti, le vittorie, e i doni celefti d’ alcuni mar- 
tiri de’ noftri tempi: acciocché niuno o per debolezza, o per po- 
ca fiducia nella grazia di Gesù Crifto non abbia a ingannarli , e 
imaginare, che i doni d’iddio erano riftretti foltanto all’età dei 
noftri partati, c che a quella ftagione, e non alla noftra v’aveva 
perfone e prodi al martirio, c onorate di rivelazioni ; e anzio- 
gnun intenda per quello, che qui leggerà, che Iddio anche a que- 
lli noftri giorni effettua le fue maraviglie, c le fue promefte, c 
per teftimoniare il vero ai miferedenti , e per confidare coloro , 
che credono a lui fedelmente . Noi dunque , o fratelli , c figliuo- 
li noftra cariflìmi in Gesù Crifto, annunziamo i a vai quelle cofe, 

che 


1 Jori. ». ». »J. Alito. ». ». 17. 

2 Ad irfirumentum ecclefi * de pur amm 
cet. Tertulliano , e molti de* Padri adope- 
rano quitta voce a (tonificare la finta fcrir- 
tun , c dicono infirttmer.fum vervi , infirurr.er , ;- 
t um r.ot'um . SpcHb lignifica il corredo di quel- 


le cofe , che fono mezzi ncceflirj per qualche 
fine: i mezzi, gli ajuti, gli ornamenti di 
qualche cola . In quello fecondo feti lo è ado- 
perata in q urlio hi ugo la voce infirumer.fi/ut . 

J Nat itaque tp/od alidi vimuf et t. San 
Giovanni cpilt. i. cap, i. V, i, QfcJ ju- 

«//- 
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che noi fentimmo, vedemmo, e quafi toccammo con mano , e 
a che voi fieli! vi trovafte prcfenti. Voi per la lezione di talico- 
fe meglio riconofccrcte la potenza, e la gloria del Signore, evi 
accenderete a volere imitare quelle virtù , che qui leggerete ; on- 
de colla foiniglianza della fede, e della ubbidienza alle divine or- 
dinazioni abbiate qui in terra una Tanta comunicazione 4 con 
quelli martiri, e poi per loro intercellìone communichiate con 
elfi, e fiate loro compagni eternamente beati , poifedendo per Tem- 
pre Gesù Grillo , cui fia onore , e gloria ne Tecoli de’Tecoli . Amen . 

INCOMINCIA LA PASSIONE. 

il. Furono adunque arreftati Revocato, e Felicita l’uno , e 
1’ altra Tervi di condizione : e con loro Saturnino , e Secondolo : 
e tutti quelli erano d’età adii giovani, e frefehi, e erano anco- 
ra catecumeni . Con elfo loro fù preTa, e meda prigione Vi via Per- 
petua nata di legittimo matrimonio , allevata nobilmente, e marita- 
ta in una famiglia ingenua, e coTpicua. Ella aveva e il padre, e 
la madre , e due fratelli , e il minor fratello era allora , ficcomc 
ella , catecumeno j e aveva già avuto del Tuo Tpofo un figliuolino, 
che allattava al Tuo feno . L’ età di lei era di forfè ventidue anni . 
Ella lleiTa da qui innanzi Tporrà tutto 1’ ordine del Tuo martirio , 
e io il propongo , ficcome erta il dillefe, e il lafciò fcritto tutto 
di Tua mano . 

ni. V’ erano già in città i perfecutori , e noi non eravamo 
ancora fiati prefi . E mio padre per T amor grande , che mi por- 
tava , con molto Audio , e con illanza continua mi follecitava for- 
te- 


div intuì , fiioj vidìmus mutui noAtje 

cont'eAaverurtt de verbo vitJt . . . te/iamur , 
annunfiamu/ voòit . Li miniera di parlare 
moftm , che qudìa racconto della palfione 
di q liciti martiri è diretto dal vefeovo alla 
ch'tefa di Cartagine , e dalla chic fa di Car- 
tagine fù poi diretto a tutte le altre chicle 
cattoliche particolari . Le Bolle Toltimi de’ 
Pontefici Romani fulla ranonizazione de* 

iàuti fi diffondono anche al prelènce in • 

quanto alla lottanti in quello Bile : e ognu- 
no può quindi argomentare , come la cbie- 
ià cattolica hà cuitodira Tempre con elàttez- 
ta la difcipliua de* primi tempi ; e le rif'er- 
vc, che fi Tono latte i Romani Pontefici » han- 
no avuto per fine la confcrvazioue della di- 
Jciplina ecdcùathca de’ primi tempi ; alla 


quale d'ordinario Tono fiate aggiunte > e_j 
cambiate alcune circofianze accidentali , ac- 
ciocché divemife più conveniente alle diver- 
fe differenze de* tempi , e più perfetta . 

4 C*munionem habeatis cum JanAit mar - 
tyrìiui cet. U comunicare co’ martiri già co- 
ronati da Dio nel regno del cielo è comu- 
nicare eertiffimamenrc con Dio , e con la 
vera rhiefa di Gesù Crifio . I efifiiani de’ 
primi tempi avevano qudto per un primo 
principio evidente . Qpcfta patitone di ». Per- 
petua può eflìre fiata pubblicata dal vefeo- 
vo di Cartagine per far couofccre , c abor« 
rire ai cattolici le erefie de’ Montauifti , 
come hò già avvertito : e a quello fine può 
efTcre qui ricordata la comunione con 
Ili lami martiri . 
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temente a dover lafciare la fede di Gesù Crirto. Io allora eli di- 
co : padre vedete voi uno di quelli vafi , che fono qui , verbigrazia 
queft’ orditolo , o qualchè altro vaio fiali? Sì il veggo, e’miri- 
l'pofe. Io ripigliai: fi può egli chiamare con altro nome’ che col 
luo ? Ed egli rifpole di nò . Per fimil modo io non potrò chia- 
marmi, che criltiana * ; nè mai non potrò dir altro , fc non fe che 
io fono crilliana . Allora mio padre accefo in fdegnopcr quelle mie 
parole mi fi avventò alla vita, c parve mi volelfi: cavar gli occhi- 
ma mi lece fidamente noja di quella minaccia , e fienzapiùli par- 
ti vinto da me con tutti i fuoi argomenti del demonio . l’er alcu- 
ni pochi giorni non venne più a trovarmi mio padre , e ne rin- 
graziai il Signore; e Partenza di lui mi liberava dai Pentire i Tuoi 
artettuofi, ma empi, e notevoli conforti, e perciò mi confidava. 
Nel decorfio di quelli pochi giorni , in cui io fui quieta così noi 
iummo battezzati, e Io fpirito del Signore mi fece intendere vi- 
vamente, che io dopo il battefimo « niuna cola gli doveva doman- 
dare , fe non fe pazienza delle pene , che doveva fotferirc nel 
mio corpo. Pochi giorni dipoi noi fummo prelì , e menati alla 
prigione . All’ entrare io mi fpavenrai immenfamente che non 
mai aveva vide tenebre fintili , nè provati di tali luoghi . O gior- 
no orribilirtìmo ! Caldo cccefiìvo per la moltitudine de’ prigioni- 
grandillimc villanie, e percoffe dai ibidati ; c fopra tutto vividi ina- 
mente 


S b ego ahud me diegre nor. pof- 

Jim ect. 11 lume di fede viviamo , che 
il Signore concedeva ai fuoi martiri , la 
divina carità , che accendeva , e manteneva 
ne loro cuori » erano grazie cosi glandi , e 
forti , e operatiti , che ai martiri feinbrava 
impollinile ron tali aiuti efficaci (lìmi ti man- 
care di fede a G«ù Crifto . Si vegga *. Pao- 
lo ad Rom. 8. v. 38. & ad Philip. 4 v. 
11. Gesù Crifto in *. Matteo cap. 7. v . i3. 
iVon potcjì orbar bona molar fruAus facete • 
Si noti la fona , la naturalezza , e la gen- 
tilczza , onde 1. Perpetua dicitura quella ve- 
rità • 

Mtht eutem fptntui diAavrt c et. Il 
batrcfimir fi chiamava 1’ illuminazione dell’ 
uomo Vocatur autem lavacrum il W illumi - 
ritto co $uod mente illumi nentur , qui hrec di- 
Jtunt , d. J ufi. a polo. j. num. «Si. Nel bat- 
temmo ricevevano gli adulti d’ordinario ne* 
primi rempi maffimamenrc un abhondau- 
*a di lumi, e di grazie celcfti maraviglio, 
fiffìma , che rendeva loro chiara , e amabi- 
litfìma runa la dottrina evangelica $ c in 


oltre x doni miracolofì dello Spirito Sauro » 
licche molti appeua battezzati avevano vi- 
lumi celcfti , profetavano , e fi ammiravano 
m loro altri prodigi , come fi legge p jù vol- 
te anche negl, atri apoftoltci . Sembra, che 
•. ferpetua qui ci accenni una qualche rive- 
lazione divina da lei avuta nel battellmo . 
Eia noto a cHfl tatti , che era ella molto 
favorita da Dio di quelli doni. S. Cipria- 
no nel libro , o epifilla a Douato cosi de- 
ferì ve l’abboudauza de’ doni cclefti , die il 
Signore infondeva nc criftiani , che con mol- 
ta divozione ricevevano a fuoi tempi il 
batiefimo . A’o;? enim ... in capejfendo rr.u- 
rete cclefti merfura ulh , vel modut ejt . Pro - 
fluens largita Jpintus nullis finibui premiar , 
ree eoércentibui clauflrh ir.tr j certa mctaium 
(patta franata . Alar, or jugiter , exuberat àf- 
f he ter . Ut /ponte fai radiai , diti lumi - 

nat "***, * *"&** irrorat ; ita fe fpiritut 

Cele fin tnfundit . Pofìquam auAorem jium , 
ex. urti tolueni , anima eognovit , fole altior , 
cf bac orniti terrena potèjlate fublimìor t td 
*f* Ìncipit , quod effe fe credit . cct. 
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mente mi affligeva, e mi accorava l’affanno del mio piccolo fi- 
gliuolino, che io allattava, e non aveva conine. Terzo, c Pom- 
ponio, che erano due benedetti diaconi del Signore, ci vifitavano 
alla carcere, e ci confolavano d’ ogni defiderio, che potevano; e 
ottennero per danaro, che per poche ore follano condotti in un 
luogo aperto della prigione, per pigliare un poto di refrigerio 
di tante pene. Allora ufeiti del fondo della carcere ciafeuno atten- 
deva a riilorarlì a fuo talento . Io mi mifi a dare il latte al mio 
fìgliuolino , che era mezzo morto peri’ inedia. L con molta fol-» 
lecitudinc parlai a mia madre , racconlòrtai mio fratello , e mol- 
to caldamente raccomandai a tutti il mio fìgliuolino : e molto mi 
rammaricava il vedergli afflittillimi per amor mio . Sofferft que- 
lli affanni per molti di : mi adoperai , perchè mi lafciaffero il fan* 
ciullo, e l’ottenni ; di che fubito mi confolai tanto , che io vi- 
veva dipoi affai lieta, e libera d’ ogni travaglio, c d’ogni folle 
citudinc del bambino : c la carcere cosi divenne per me come un 
belli (limo palagio 7 , e mi piaceva più lo ltare in quella , che 
ovunque fi tòffe altrove . 

ini. Dipoi il mio fratello mi diffe : forella tu Tei già Ialiti 
tant* alto nell’ amore d’iddio, che, fe domandi da Lui qualche vi- 
fione, o rivelazione, fubito ti è mollrata, c fatta: chiedi al Si- 
gnore, che ti moftri, fe tanto gli piace, fe abbiate ad edere af- 
folliti dal giudice , oppure condannati a dover morir martiri per 
Lui . H io , che ben fapeva , che il Signore parlava meco nell’ora- 
zione, e aveva già ricevute, e provate molte di tali fue grazie, 
e favori, con gran fiducia promifi di farlo , e gli dilli , domani 
faprò darti rilpolla . Domandai quella grazia al Signore ; e Egli 
mi fece vedere quella vifione . Vidi una fcala d’ oro di maravi- 
gliofa lunghezza tanto , che arrivava infino al ciclo : ma era cosi 
Arcua, clic per quella una fola perfona alla volta poteva monta- 
re ; e alle bande della fcala v’ erano connccati mille maniere di 
ferri da taglio . Si vedevano quivi lpade , falcioni , lcimitarre : 
lìcchè , fe alcuno in montando la fcala il face.fe fpeniieratamcn- 
te, e non vi atteiideffe bene, era forza, die ne folle crudelmcn? 

Tom. II. U tc 


7 ^ faAus efl mihi career fubito oua- 

Ji pr*totium cer« Il Prerorio era il palagio 
pubblico , ove abitava il governatore Ke- 
niano di tutta la proviaria . Quelli gover- 
natori vivevano eoa magnificenza grande, 
e l'plendide » e deiuiofe erano le loro abi- 
tazioni » c tutto il trattamento. Spiega eoa 
ciò la lauta le coololazioui cclcfli , nude il 


Signore la beava in quel carcere orribile # 
c pcuuftlfimo . Chi va >1 vedere quanto eoa* 
folauti , e diviiie tufferò le dolcezze oeleffi B 
che godcvaM » i martiri nelle piu lunghe , 
e fornicatole prigioni , legga 1* ecrcllcotcj 
lettera di s. Mu*é , e de’ Tuoi compagni mar* 
tiri lcritta a i. Cipriano dalle carceri di Ko- 
ma l’aauo ajo. fcpiii* iar. C/p. zS. 
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te ferito, e le lue carni tutte trinciate da quei tali orribili ferri. 
E a piè della fcala v' era a giacere un dragone 8 di l'inilurata gran- 
dezza, che molto infidiava a quelli, che volelferosù per la fcala 
falirc , c gli sbigottiva , e gli /paventava , perchè non dovettero 
montarla . Saturo prima d’ ogni altro montò per quella : e quello 
Saturo per noftro riguardo lì diede egli Hello in mano a nemici; 
c quando noi fummo prefi per i miniltri della corte , egli non era 
con noi , nè fu imprigionato allora : pervenne in capo alla fcala, 
e fi rivolfe a me, e mi dille; Perpetua io afpettote : ma guarda, 
che non ti morda quel dragone di collaggiù . Gli rifpofi : nel no- 
me del Signor noftro Gesù Crifto egli non potrà farmi niun male . 
E il dragone, come fe mi temellè, lentamente alzò il capo: e 

10 allora milì un piè fopra il gradino della fcala , e 1’ altro fopra 

11 capo al dragone, e lo calpeltai , e montai sù : e vidi un giardi- 
no d’ imraenfa eftenfione , e in mezzo del giardino un uomo a fe- 
dere grande della ftatura, e in abito di pallore , che mugneva le 
fue pecorelle: ed erano intorno a lui molte migliaia di perfone ve- 
nite di vefti bianchillìme più che neve . Alzò il capo verfo di 
me, e mi guardò, e mi dille ; fii la ben venuta , o figliuola , 
e mi chiamò , e mi diede come una piccola fettina di quel cafcio, 
che faceva del latte , che mugneva : io la ricevetti colle mani giun- 
te , c la mangiai ; e tutti quelli , che ftavano d’ intorno , dittero 
amen. A quello fuono di voci mi rifvcgliai, e trovai, che an- 
cora mallicava s un non sò che aliai dolce . Contai fubito tutte» 
quello a mio fratello , e intendemmo , che noi dovevamo patire il 
martirio, e ci mettemmo a non volere aver più alcuna fperanza 
di quello mifero mondo . 

v. Dopo pochi giorni fi fparfe voce , che noi faremmo chia- 
mati a efame. Per quello venne all’ improvifo mio padre rifinito 
dall’ affanno , e dal cruccio , e entrò a parlarmi, c voleva toglier- 
mi per ogni modo dal mio fanto proponimento, c mi diceva ; ab- 
bi mifericordia , o figliuola, di quella mia canuta età, abbi mife- 
ricordia di me tuo padre vecchio addoloratilfimo , feppur mi re- 
puti ancora degno d’elTerti padre, c di chiamarmi così. Se io col- 

duleis ntfeio quii cet. A ». Giovanni fu CO» 
mandato , che pigliattc dalle inani dell'an- 
giolo il libro miftcriofo » e lo di vorafTc , e 
in mangiandolo fenti una dolcezza m*ravi- 
gliofa . Acctpì illum de manu angeli , Ù de- 
varavi Uhm ; Ù crat in ore me o tanquam mel 
duUe • Apcc. io. a v. io. 


8 Et e rat fub ipft fcala Jraca cubani 
ctt. Si vegga una limile vifìouc nel lib. l. 
del pattare di s. Erma capo ultimo . 11 de» 
monto è fpettò chiamato nelle frnte fcrittu- 
xe dragone . Vi. apoc. cap. xa. a v. 3. cap. 
13. a v- 1. , cap. 20. a v. 2. 

y Experrefla fum commanducans cdhuc 
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le mie fatiche ti conditili fino a coletta florida età, che tu godi; 
fc io t’amai Tempre fopra tutti i tuoi fratelli, io ti chieggo pes 
gratitudine, io ti fupplico a non farmi oggi il più difonorato , e 
il più infelice uomo della terra. Ricordati de* tuoi fratelli , ricor- 
dati della tua madre, di tua zia, ricordati di cotctto tuo tenero, 
e innocente figliuolino, che non potrà guari dopo la tua morte 
fopravivcrti . Deh metti giù coteft? animo tuo cosi altiero , e in- 
duci la tua mente a non voler porre in quello di tutti noi in un 
perpetuo cfterminio , e delegazione . Se tu farai morta per mano 
della giuilizia, e chi di noi averà più faccia di poter parlare , dì 
comparire al cofpetto degli uomini ? Cosi mi diceva mio padre 
pel grande amore , che aveva in me , e non rifiniva di baciarmi 
le mani teneramente ; e ftavafi inginocchiato , e proftrato a miei 
piedi , e forte lacrimava , c mi chiamava non Tua figliuola , ma 
fua fignora . Io provava un acerbiflìmo dolore per l’afflizione del 
padre mio ; e femprepiù m’ impietofiva la fua canuta età ; e fo- 
pra tutto mi cruciava amaramente , eh’ egli folo di tutto il mio 
fanguc non fotte per godere del mio martirio . Il confortai, egli 
dilli ; là al luogo dell’ efame «° , e nel palco fi farà , o padre , 
quello che Dio vorrà. Perciocché noi non fiamo di noftra liber- 
tà, nè polliamo fare quello , che più nc piacerebbe ; ma fiamo 
fottopofli a Dio , c dobbiamo adoperare quello , eh’ fcgli vuole . 
fc parti da me molto aflannofo , c angofeiante. 

vi. Il giorno appretto mentre pranzavamo improvifamente ven- 
nero per noi per menarci all’ efame , e fummo condotti alla piaz- 
za . S’ era di ciò fparfa voce pel vicinato , e s’ era raccolto nella 
piazza un popolo immenfo . Montammo nel palco : furono prima 
interrogati gli altri , c confettarono la loro fede . All’ ultimo fi 

G * ven» 


IO Hoc Jiet in itta eatefté , fucd Deut 
fohtertf . Setto enìm noi r.on in r.cjlia potè . 
Jiùtk effe ccn/tituUH , yVd Dei . Detto memo* 
mudo , edivino , che ogui rriftuno dorreb- 
be Tempre avere ella mente > e foveute in 
bocca ancora. Con ciò la Tanta cidichiara 
la grandezza maraviglioTa della confiden- 
za , che avevano i martiri nel Signore ; e 
1* efficacia onnipotente di quella grazia > on- 
de gli confortava , e (otteneva iu tutti gli 
atti del loro martirio . La caraffa era mi 
gran pale® , che fi ergeva nel foro , o ila 
nella pubblica piazza • Aveva prima un gran 
ripiauo » ove ledeva il proconfoie, e gli al. 
tri miniffri ■ Ad uno de* lati di tal palco 
v’ aveva d«’ gradini , ove erano tenuti i rei 


»«. che fodero ottimamente vifibtti a tutto 
il popolo fpcttatore . Io quella caraffa tra- 
tto i rei efaininari , e fpefTo an< he tormen- 
tati , o perche co/ifcfTaffero il delitto , come 
fi faceva co' malfattori infedeli ; o perche ri- 
si egaflcro la fede di Gesù Criffo , come fi 
adoperava co martiri rrifiiani . Il padre dì 
s. Perpetua «pare , che taljffc di eonfenrimen* 
co del giudice al gradino , ove la (anta mar- 
tire era tenuta a (penacelo di tutto il po- 
polo aceorfo alla gloriola coufcfTìcnr di Ge- 
sù Cri fio , che ella vi fece co* Tuoi compa- 
gni ; e perciocché il padre fece rroftra di 
qualche atto violenro contro di $ Perpetua j 
d’ordine del giudice fu fatto feendere di- 
fpctto lamcute , t percoli b colle verghe. 
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venne a me ; e fubitamentc mi fù avanti mio padre con in brac- 
cio il mio figliuolino ; mirattenne, e in atto iupplichcvole mi dif- 
fe ; abbi pietà di quello bambino . Ilariano procuratore , che in 
luogo di Àlinuzio Timiniano morto non molto prima , governava 
di quei di la provincia , mi dille : abbi qualche riguardo della ca- 
nuta vecchiezza di tuo padre ; e abbi compallione della tenera età, 
e dell' infanzia di coteflo tuo bambinello, e facrihca agli dei per 
la falute degli imperatori . E io rifpofi: cotello noi farò mai . Ila- 
riano mi diire ; fei tu forfè crilliana ? E io gli rifpofi : fono cri- 
fliana . Mio padre per dolore , c dil'petto fu per darmi una fpin- 
ta , e gittarmi giù del palco ; ma d’ordine d’ Ilariano fù fubito 
fatto feendere , c fu malamente percolo d’ un battone . Mi increb- 
be artailfimo del male di mio padre ; e come fe quelle pcrcolle 
1’ avelli avute io , cosi me ne dolli , e più ; e quel povero vec- 
chio mi faceva gran pietà. Allora Ilariano pronunziò la fentenza; 
c condannò tutti noi ad edere efpolti alle bere : e pieni d’immen- 
fo giubilo feendemmo del palco per andare alla prigione . Quindi 
dacché il mio pargoletto era flato fino allora da me allattato , e 
folevano i miei recarmelo alle carceri , mandai fubito Pomponio 
diacono al padre domandandoglielo, ma il padre non volle darlo: 
dipoi, ficcome piacque d’ordinare al Signore , acciocché io più 
non folli afflitta e dalla follecitudine del bambino , e dal dolore 
delle mammelle; nò quegli mollrò mai più di voler latte, nè io 
più fentii fecondo il folito delle donne dal non allattare dolore al- 
cuno alle poppe . , 

vii. Dopo pochi dì mentre tutti facevano orazione , a mezzo 
l’ orazione m’ ufcì improvifamentc di bocca una parola, e nominai 
Dinocratc ne rimali molto maravigliata, perchè non mai pri- 
ma 

me d ’ uno fcricro di fior» ecclefiaflica di 
iomma autorità puramente umana • Vi. u 
.Aug. toni. xo. de am. hb. i.cap. io. , Se 
xa. ; lib. 3. cap. 9. lib. 4. cap. 18. Quelle 
vi Soni ci dimoftrano , come tutti i catto- 
lici nei principio del terzo fecolo ottima- 
mente fapevano il dogma del purgatorio » 
c l'efficacia de* futfragj fodisfarrori , e im- 
petratorj de’ ledei a , c de* fanti viatori . Er» 
quello dogma sì noto a rutti i cri fi ia ni > 
sì indubitatamente divino , e creduto , e 
praticato da tutti , che lo fapevano anche 
i più novelli neofiti . E' anche molto confi- 
derapile il purgatorio d* un fanciullo di fet- 
te auui . Si vuole anche arvertircal tor nea- 
to dcl.iuoco qui indicato balte voi mente • 


x x Subito media orttiont cct. Sono bel. 
lifTìrae quelle due rivelazioni » che ebbe la 
Canta di Dinocrate fuo fratellino già morto 
qualche tempo prima . Sono fcritte in mo- 
do , che col fatto dichiarano , come ella in 
eftafi conoleeva , e intendeva perfettilfima- 
«nenre tutto ciò , che il Signore fi degnava 
inoltrarle i e nell' ertali imparava ciò, che 
ella per fe modefi na doveva adoperare . Sant* 
Agoftiuo parla di quelle vifioni in un libro 
dogmatico ben cinque volte diverte; e tem- 
pre le rifpctta come meritevoli di tartan 
quella venerazione , che fi debbo , ad una 
cofa , che piamente dalla chicli è riguarda- 
ta miracolala , e divina , c parla dello lcric- 
to, ove fono raccontate quelle vifioui, co- 
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ma <T allora m’ era ricordata di lui ; e allora tornandomi a memo- 
ria le Aie difavventure molto me ne dolfi . Ititeli chiaramente , 
che il Signore fi degnerebbe d’ cllàudire le mie preghiere , e che 
io doveva Applicarlo per Dinocrate . Mi mitì a fare orazione per 
lui, e a piangere dinanzi al Signore; e di repente quello mi fu 
inoltrato in una vifionc . Vidi ufeire Dinocrate da un luogo aliai 
tenebrofo , dove vi erano molti altri , veniva anfiofo , e fmaniante 
fuor di modo pel caldo , e per la feto , pallido di colore , e lu- 
rido in volto , come colui , che aveva nella faccia quella fchifòfa 
piaga , di che era morto . Quello Dinocrate era flato mio fratel- 
lo carnale , il quale d’ una cancrena , che gli venne in fàccia , mo- 
ri di fette anni d’ una morte orribile si , che fece grandillimo ri- 
brezzo, e orrore a quante pcrfonc il videro. Io faceva orazione 
per quello mio fratellino ; e fra me , e lui v* aveva di mezzo un 
grandiffimo intervallo , perchè non potevamo accollarci uno all’ 
altro . V aveva di più nello ftefio luogo , ov’ era Dinocrate , una 
pefchicra piena d’acqua, ma la fponda attorno di quella era più 
alta della flatura di Dinocrate: e egli fi faceva Alila punta de’piè, 
c adoperava ogni sfòrzo per arrivare all’ acqua, c bere , ma non 
poteva . Io fentiva di ciò una gran pena , perchè quella pcfchic- 
ia aveva acqua, e non pertanto per l’altezza della fponda egli 
non poteva difetarfi . Mi rifeoffi di quella vifione , e conobbi , che 
mio fratello era in pene ; ma aveva una grande fperanza , che la 
mia orazione gioverebbe agli affanni di lui , e pregai per lui ogni 
dì , fino a tanto , che fumino trafportati nelle prigioni callrenfi . 
Perciocché noi dovevamo cller dati alle fiere all’ occafione di uno 
fpettacolo callrenfe , c di un donativo publico , che fi farebbe al 
popolo pel natale di Geta Cefare . Io continuai a fare orazione 
per Dinocrate , e di giorno , e di notte gemendo , e lacrimando 
domandava, che alle mie orazioni forte donata la liberazione di lui . 

vul. Quel dì poi, che noi fummo tenuti al tormento del 
nervo, mi fù moli rato quello. Rividdi quel luogo incdefimo , che 
prima aveva veduto tenebrofo , clfere addio tutto illuminato di 
chiariilima luce, e Dinocrate tutto fano, e bcllilfimo della per- 
fona, e vellito di nobili robe, e giubilante, c dove aveva quella 
piaga, avervi foltanto una non deforme cicatrice , e quella pe- 
fchiera , che mi Ai mollrata l’altra volta, aveva adelfo la fponda 
balla oltre al mezzo della perfora di Dinocrate, e egli ne atti- 
gneva l’ acqua fenza impedimento ; c fopra 1’ orlo della fontana vi 
ilava una tazza piena d’acqua, c Dinocrate s’ apprefsù a quella. 
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c cominciò a berne , nè pel iuo bere 1’ acqua della tazza punto 
non fceniava ; e i'azio finalmente parti della fontana , c andò a fo 
lazzare , c a far fella fecondo il talento de’ fanciulli . Qui mi ri- 
fcolfii e conobbi, che Dinocrate era flato liberato della fua pena . 

i x. Quindi pochi giorni dopo Pudente foldato guardiano , c 
fopraflante 11 alle carceri , che aveva cominciato a (limarci , c a 
volerci molto bene , conofcendo , che virtù grande era in noi , c 
fuperiore all’ umana ; lafciava entrare a noi molti de’ noflri fratel- 
li , acciocché ci confolaflìmo fcambievolmente , ed effi ci rifloraf- 
fero . Come poi s’ andò più avvicinando , c fù prollimo il giorno 
((abilito a’ publici fpettacoli , e agli ultimi nollri patimenti , e alla 
morte ; entrò nella carcere, c di nuovo fu a me mio padre tutto 
confunto, e rifinito dall’afflizione eftrema, in che era, c comin- 
ciò a (Irapparfi la barba, a gittarfi per terra, e col volto fui fuo- 
lo malediceva la forte , che (ino a quella vccchiaja 1’ avelfc fatto 
vivere ; e diceva tali , c tante cofe , che averebbe mollò a pietà 
1’ univerfo mondo : c io mi affligeva affaiflìmo della fua infelice 
vecchiezza . 

x. Il giorno prima del noftro combattimento vidi queft’ altra 
vilione. lira venuto qui Pomponio diacono, e era alla porta della 
prigione, e picchiava fòrtiflìmo : io andai alla porta , e aperfi : 
e egli era veftito d’ una vede bianca ornata bellamente di molte, 
e divelle callicule *i . Egli mi dille ; Perpetua afpcttiarao te ; e 

mi 


Il PuJtr.r mìltt Optio cef. Optio , o 
trititi optio , o miiitei optior.es erano que* Tol- 
gaci uuo , o più , che i centurioni , o de* 
curicui Iceglievano per loro rmniltri , e aju- 
tanti , c davano loro il governo , e U cu- 
ra o de’ preprj intcrcfTì domeftici » odi al- 
tre cole particolari fpcttanti agl’ impieghi 
militari - L’ eifcrc milttern optionem era cola 
onorevole , e come titolo di unorc ti trova 
nelle ilciizioni de* foldati j e pare , che per 
cuore i. Perpetua volcffe qui nominatamen- 
te lcrivcre 1* impiego di quello pictofo fol- 
dato . Delle carceri pubbliche ne avevano 
la cuftodia , e il governo quelli , che (ì chia- 
mavano apparitmer , liberei , (atelUtes , fia- 
tati : equivalevano ai noftii birri : cd 
erano pcrlònc d* impiego vililTìtno , e di- 
fonoraeo . 1 quartieri (labili de’ foldati nel- 
le città detti cafira , avevano la loro pro- 
pria prigione , come apparile anche da que- 
llo luogo : e la cura , e il governo dolici 
carceri calircnfi apparteneva a foldati ; e 


T edere cuftode di quefle carceri era , per 
quanto pare , carica onorevole pe* loldarì , 
ij f^efiitui UfiinAam candì darri Kabtnt 
multi p } i ctt caHicvlar cet. 11 eh urtili ino fcua- 
tor Buonaroti nelle fue uffervazioni fopra 
alcuni frammenti di vati antichi di vetro 
tav. 6 tig. a pagina $ congettura , che qui 
abbia a leggerli vtfiitus difeindam candida m , 
come qui apprettò li legge di quel ma- 
ravigliofo gratidiiTìino pcrlbnaggio , che la 
uullr» Tanta vide in un cflafi , che era ve- 
ftito d’ una vede difeiuta , larga , e non 
cinta ai fianchi , e alla per fona di/ci nil am 
habcr.i tunìcam . Può crederli , che qui ha 
indicata la velie propria de* diaconi , del- 
la quale fi vcflivano nel ininillrare alla_» 
chi (fa . Par quali certo, che fin da princi- 
pio ** introducefle nella chiifa 1’ ufo di qual- 
che vede l'arra propria , e uCata lo) tanto oc* 
minidcri divini, e (olenni dell* altare . id- 
dio aveva ciò comandato agli ebrei , e i cri» 
ftuni preièro , e li appropriarono molti de* 
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mi prefc per la mano ; e ci mettemmo a andare per una ftrada 
adai afpra , e tortuota . A dento pervenimmo alla fine danchi , 
c annelanti all’ anfiteatro ; c m’ introduire nel mezzo della platea, 
e mi diire; non abbi paura, io fono qui per te , e farò tcco in 
tuo ajuto , e a parte de’ tuoi travagli , c partì . E alzando gli oc- 
chi attorno vidi un popolo immenfo, che mi riguardava attonito; 
e perciocché io fapeva , che era data condanata alle fiere , mi ma- 
ravigliava, che quede non fòdero ancora lafciatc contro di me . 
Ufcì contro di me un Egiziano J 4 adai brutto, e fchifòfo: veni- 
va per combatter meco, e aveva altri di fuo ajuto . Vennero a me 
alcuni giovani adai modedi, c belliilimi per aj u tarmi , e favorir- 
mi « f : fili fpogliata, c mi vidi cambiata in uomo, e mi fentii 
tutta corroborata di fòrza virile. Quei giovani , che mi favori- 
vano, fi mifero ad ungermi coll’olio, com’è ufo a coloro, che 
hanno a combattere nelle lotte: e dall’ altra parte vidi , che quell’ 
Egiziano fi rivoltolava bruttamente nella polvere . Quindi compar- 
ve un uomo di maravigliofa grandezza in tanto , che forpadava 
colla perfona la cima più alta dell’anfiteatro, aveva una lunga ve- 
de , e tutta fciolta; e all’apertura della vede al collo di qua, e 
di là una ltrifcia di porpora , che gli feendeva , e gli fi riuniva 

nel 


riti (acri , c delle cerimonie Mofaiehe : c 
icmbra , ebe la natura dell’ uomo lo lofpiu- 
ga a dover ufare qualche vette , che fu prò» 
pria fol tanto del facrifizio divino. Può cre- 
derti , che fui principio tali vcfti ùrrc_j 
fuifero p-Ko diverte dalle ufuali delle fer- 
ibile ondiate, e decorofe , e inficine mode- 
lle : c torte non furono d’akra materia , 
che di ltuo biauchiifimo . Le callicolc era- 
no borchie o d’oro , o d'argento j odi por- 
para, che fi riportavano fopra le vcfti per 
ornamento . 

14 Exivit quidam contro me B/.gSftius 
fxdus /peci* cct. Gli Etiopi neri (lìmi fi chia- 
mavano da Latini Egiziani . Plaut. in Puc. 
nu. a<tt. 5, fccn. 5. v # io. J am poi ego il - 
lam pugni t faci am , ut Jìt morula ; ira reple~ 
ho atri tate , atri or muto ut flet t quarti Af,- 
gyptii . 

15 V rnìur.t ed me adolefcentes decori 
aijutorei t & favi tare s meì cct. Qyì fono in- 
dicate le pr.ncipali circottauzc de’ giuochi 
agonali, onde a tempo di a* Perpetua era- 
no da cnttiani mari namente nell* Africa, 
e in Cartagine allegorizzati i combattimen- 
ti «le* martiri , come ognuno può vedere in 
leggendo fingo lar niente il libro di Tertul- 


liano ad martire/ , e l’altro de fpeAaeulie 
1 lottatori prima di entrare in lotta fi un- 
gevano con certo unguento comporto d* o- 
lio , e di cera , e perfone loro amorevoli, 
c che erano ftuiiofittìme d’ aiutargli d’ ogni 
cofa , che potettero , gli ungevano nell' are* 
na dell* anfiteatro . V’ aveva di poi un pcr- 
fonaggio , che dava a lue fpefe lo fpe nato- 
lo , c metteva i premj , e determinava le 
condizioni per la vittoria , c fi diceva 1’ A - 
gonotetc : un altro fi diceva Xijiarca , c 
prefiedeva al luogo , ove fi faceva lo fpctta- 
colo agonale ; un altro fi diceva Epijiete , 
ed era 1 * diruttore , il maeftro de* lottatori . 
Ereinde voi benedici , quodeunque hoc da rum 
ejl , ad extra taf lonem animi , O corporii de. 
puf afe . Bonum agonem fubituri e/l ir , in quo 
Agonothetet Deus viene ejl , Xyjlarches Spi. 
tìtus Sanfìur : corona , xternitatis brabium ; 
angelica fub /lenita politia in calti , gloria in 
frcula fxculorum • Jtaque Epi fiata ve/ier Chi - 
jius Jefur , qui voi fpiritu unxit , 6 * ad hoc 
J camma produxtt ; voluti voi ante diem agonie 
ad duriore m traHatior.em a li beri ore condì tio- 
ne fe ponete , ut vi rei cor robot ara tur in voòii • 
Tettul. ad martyai taf. 3 . 
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nel mezzo al petto; e la verte era abbellita di moltiplici, e ric- 
chiflìmc callicole d’oro, e d’argento: aveva in mano, iìccomc ufano 
coloro, che precedono ai giuochi gladiatorii , una verga , c un 
ramo verde, da cui pendevano alcune mele d’oro. Fece fegno , 
che tutti fi mcttefiero in filenzio , e poi dille : le 1’ Egizio vince- 
rà quella donna , egli 1 ’ ucciderà a colpi di fpada ; c le la donna 
vincerà lui, erta ne avrà in premio quello ramo; e parti . L’Egi- 
ziano , e io ci venimmo incontro , e ci apprellàinmo inficine , e 
cominciammo a trarre de’ pugni . Colui molto fi rtudiava a pigliar- 
mi pc’ piedi, e farmi cadere; c io gli dava continuamente de’cal- 
ci in fui vilo; e fui follevata in aria, e cominciai a calcarlo lS , 
e a calpcilarlo , come fi fa della terra. Quando poi vidi , che co- 
lui fi era fermato, io congiunti le mani , e incrocicchiai le dita di 
una mano coll’ altra ; c il prefi pel capo , e levatolo in alto il git- 
tai a terra , e il feci rtrainazzare colla faccia fui fuolo : c poi lo 
pellai, e calpeftai moltifiimo. Il popolo lpettatore cominciò a far- 
mi pianto, ed evviva ; c quei bellilfimi giovani , che favorivano 
me , a cantare ; e mi accollai a Quegli , che preliedeva *7 a qu^> 
Ilo combattimento , e ricevetti da Lui il ramo ; c Egli mi baciò, 
c mi dille , la pace fia con teco ; e in’ inviai con molta gloria verfo 
la porta Sanavivaria . Rinvenni dalla vifione , c ititeli , che io non 
tanto aveva a combattere colle fiere , quanto contro il demonio ; ma 
fapeva di certo, che la vittoria farebbe per me. Quefto mi è in- 
tervenuto lino al giorno precedente alle publiche felle pel donati- 
vo dell’ imperatore , nel qual giorno , che farà domani , io debbo 

mori- 

Copra fi dice > che quello ramo era ornato , 
e ricco di mele d* ero • S. Giovanui nell* 
.A potabili cap 7 . v y. vide i martiri del 
Signore co’ rami di palma in mano : co*t 
furono (pedo moli rati quelli eroi iu moltil- 
fime viiioni , come fi troverà anche in que- 
fia raccolta ; e i erilliani con quefto (imbo- 
lo :ìno da primi tempi indicarono lovente 
nelle pitture, e (culture il martirio. Il La- 
nifta era quegli , che iftriiiva i gladiatori; 
e ficcoine qucfti erano infami della loro prò 
fedirne » cesi lo erano i Lanifti • Avverte 
qui ottimamente l’H drtenio, che qui La. 
uilta lignifica 1* Agor.otetc* c da qucfti atti Lu- 
tcn .iatno , che nel principio del terzo l’eco- 
lo in Cartagine almeno , quel perlbnag- 
gio , il quale a lue (pefe dava i pubblici 
lpettacoli agonali , come fi è detto nella no* 
ta precedente , fi denominava Agouotctc e 
Lanifta . 


I<S Et c*pi eum Jtc cadere ftuji ferrarti 
calcar, 1 cet. Le fante Teniture ci dicono , 
che Gesù Critto , e i fuoi eletti calptftcranno 
il demonio « e tutti i compagni di Ini „ e 
fc gli terranno per Tempre lotto de’ piedi . 
In fremita conculcati f terram , in furate ob- 
Jtupcfacies gertet . Egrejfui et in Jalutem po 
pulì fui , in Jalutem curri Chrijin tuo . Per- 
cujjìjti caput de domo impii cet- Habacuc 
cap. j a v. c2. Oporlet auterti i ium regna- 
re , do are per. a f orr.net inimica (uh pedi bui 
ejut Jtfovijflma auttm mimica de /truci ut mori . 
Omnia ani m Jubjecit fub pedi bui ejut • i.Cor. 
15. a v. 25. In jempiternum Jedet tn dertera 
Dei , de cete’ o expcSant , dor.ee pnnantur ini- 
mici ejut jcabehum pedum ejut . Ad Hcb. io. 
a v. io. 

17 Et aceefjì ad latiftam cct. Al vin- 
citore dc’g.uochi agonali fi dava un ramo 
in leguo dell» vittoria da lui riportata . Di 
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morire: quello poi, che farà intervenuto in tal giorno, e al mio 
martirio , potrà fcriverlo qualche altro , feppure alcuno vorrà farlo . 

xl. E Saturo ancora martire benedetto del Signore ci ha la- 
rdata quella fua vifione , che elfo medefimo diflefe e fcriffe . Noi 
avevamo già patito il martirio, dice egli, ed eravamo ufeiti di 
quello corpo , ed eravamo portati inverfo dell’Oriente da quattro 
angioli , le mani de’ quali però non ci toccavano . Quelli angioli 
poi in si fatta guifa ci portavano, che noi colle perfone non re- 
navamo fupini , ma diritti , e in piedi , e si andavamo per l’aria, 
come fe afcendeilìmo un’ agiato pendio d’ una collina piacevole . 
Oltrepaflàto lo fpazio tutto di quello mondo , e venutine affatto 
fuori, vedemmo prima d’ogni altra cofa una luce infinita , c dilli 
a Perpetua , perciocché ella era vicina a me ; quello è quello , che 
ci hà promeflò il Signore , c noi lìamo già al polfeifo delle fue 
promeffe. Come quelli quattro angioli ci ebbero portati più avan- 
ti , fi feoperfe dinanzi a noi un giardino d’una grandezza , eettcn- 
fione immenfa , entro del qual giardino v’ aveva alberi di rofe , c 
ogni maniera di fiori fenza numero. L’altezza, c la forma degli 
alberi era come di ciprefii, e da quelli alberi cadevano le foglie 
continuamente , ed era grandilluno diletto a vedere . Ivi poi nel 
giardino / erano quattro altri angioli più lumino!!, e più rifplen- 
dentl de’ primi , i quali come ci ebbero veduti , e riguardati con 
ammirazione , ci fecero grand’ onore , c diflcro agli altri angioli , 
ecco fono venuti , ecco fono venuti . Di che i quattro angioli , che 
ci portavano , quali per rifpetto atterriti ci pofero giù ; e noi a 
piedi quali per lo fpazio d’ uno lladio caminammo da noi llelfi 
per una Itrada alfai larga, e bella fino al giardino . Quivi trovam- 
mo Giocondo 18 , Saturnino, e Artaflìo , i quali avevano patito il 
Tom. //• H mar- 


x8 Ibi invtninrut , ù Juexsrdum cct. 
Altra memoria fincioua non abbiamo di 
quelli martiri , che la ricordanza fatra di 
loro in quello luogo . S. Perpetua co’ Tuoi 
compagni morirono poco dopo Ja pubblica- 
zione dell* editto di Settimio Severo contro 
i crifiiani : e i martiri qui nominati fciu- 
bra mori /fero prima delia pubblicazione dei 
nuovo editto uella per locuzione , che Severo 
per qualche anno voile fi faceffe alla chicli 
in vigore delle antiche leggi contro il cri- 
fiianefimo . Altri martiri tu buon numero 
morti in Cartagine nella ftefla pcrlecuz io- 
ne fono qui indicati in generale - Quxreba- 
mut ab iilit , ubi ejfent ctterf . Se molti mar- 
tiri vi luxono fatila fola città di Cartagine 


Torto 1* imperio di Settimio Severo , prima 
che egli pubbliraffè il Tuo editto contro la 
criflianità , quanti faranno fiati rurti infic- 
ine i martiri morti in tutto V imperio Ro- 
mano « e prima del nuovo editto e in tutto 
il tempo , che Severo perfeguirò lachiela! 
Si rifletta qui , che i crifiiani de’ primi tem- 
pi credevano, che apprefio la morte le ani- 
me de’ fanti , fcparate da’corpi , fi trovereb- 
bero infirme nel rrgno del Signore , fi co- 
mprerebbero , come fi conofcevano unite a* 
corpi in quella vita morralc : e che iufieme 
fi ccnfolcrebbrro vicendevolmente deprava- 
gli pillati, e del premio preferite; e fareb- 
be quefla una parte della loro beatitudine 
accidentale • 
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martirio in quella fteflà perfecuzione, ed erano flati arfi vivi . Con 
eflo loro era Quinto, che fu martire ancora egli , ed era nella 
carcere pallate di quella vita; e chiedevamo loro, dove follerò gli 
altri . Ma gli angioli ci dittero , venite prima , e entrate a faluta- 
re il Signore . 

xil. E fummo menati a un luogo, le mura del quale erano 
cosi rifplendenti , come fe fodero fabbricate tutte di luce , e di- 
nanzi alla porta di quello luogo v’ erano in piedi quattro angio- 
li, i quali veftirono noi , che dovevamo entrare, di candide vefti . 
Cosi velliti entrammo, e vedemmo una luce immenfa, e fentim* 
mo una voce comporta di molte voci unite , e concordi , che fen- 
za mai reftare dicevano dolciflimamente , Santo, Santo, Santo. E 
nel mezzo '* di quel luogo ledeva un perfonaggio , che era come 
un uomo canuto, e aveva i capelli bianchi come neve, ma la fac- 
cia era da giovane, e i piedi di Lui non fi vedevano. Alla delira, 
c alla finiilra di Lui ftavano ventiquattro vecchi , e dietro loro 
ve n’ erano in piedi altri moltilTìmi. Noi entrammo con grandittì- 
ma ammirazione, e ci fermammo dinanzi al trono; e quattro an- 
gioli ci follevarono in alto , e baciammo Quegli , che fedeva nel 
trono : e Egli colle fue mani ci accodò alla fua faccia . I vecchi 
ci diirero : fermiamoci in piedi ; e ci fermammo *° , e ci dammo 
la pace fcambievolmente . lodili!; Perpetua, ecco tu hai già quel- 
lo, che volevi. Ed ella mi rifpole : fiane ringraziato il Signore, 
che ficcome quando fui unita al mio corpo , io fui Tempre alle- 
ga» 

regno eterno. Li manna fù figura dell'cu- 
cariftia i dopoché il divin Verbo fate* uomo 
lafciò a noi fc fletto nella cuariftia , ccfrò 
la figura , e la chicli cattolica potficdc , c 
pofledera fino al finire del tempo H figu- 
rato . Nella cu rari dia poflediamo tutto Ge- 
sù Crifto uomo.Dto * che è 1 ’ oggetto de* 
beati ; ma ora per fpeculum , ù in eenigma- 
tc , ir attendimi ferm-ir.i prophetieo fanquam 
lucemm lucenti in cal'gir.ofo loco , dome diti 
ciucci cat , b lueifer oii ut ut in cordiòus ncftrii : 
quando poi faremo poffeifori del regno eter. 
no , allora il beato vedrà Gesù Grillo faci e 
eJ faciem , e lo conofceri ficut (/ cognitui eli • 
Gesù Grillo nell' eucariftia lì poffede « e fi 
gode per la fede \ nel regno eterno per la 
vifionc beatifica : quella cognizione per fede 
dai Padri è derta timbolo , c figura foftan- 
zialc della cognizione , e fruizione beatifica 
de* coraorenfori . Si veggano nominatamen- 
te le catte Iteli 2 a. , e 13. di s^GarilloGc- 
rofulimuauo . 


ip Et vidimuf in medio loci MiutctU 
Si coafideri. la vifion^ raccontata da s- Gio- 
vanni nell’ a poca li iTt al cap. 1. , e 4. i e fi 
troverà firn ili ili ma a quella 

20 Stetìmus , if pjcem fecìmui cet. Ge- 
sù Crifto nelle fante fcritture fpclfiffimo è 
chiamato Signore , principe , donatore , re 
della pace; e il regno del cielo luogo, re- 
gno, fede di pa:e eterna. Gli antichi eri- 
fifoni 0 nel batrcfiin» , e nella eucariftia , 
e nelle agapi , e nel ricevere i forallicri e 
pellegrini , e in più altri incontri fi abbrac- 
ciavano , c baciavano pietolàmeute in fegno 
di pace . Qpi è con precidono indicaro , 
come i criftiani alle dette occafioui fi da- 
vano la pace vicendevolmente . 11 regno 
de’ cicli è denominato fimbolicaniente ce- 
na dell* eterne nozze dell’ agnello j e termi- 
ne felicitino della fatico!* , c pcricolofiilì- 
ma pellegrinazione di quella vita mortale: 
e le agapi , le accoglienze amorevoli fatte 
a pellegrini ; e la menta eucaritlica fi ado- 
peravano ancora come fimboli , e figure del 
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gra , e contenta , cosi addio in quello luogo fono vicnunaggior- 
mente più lieta c beata. 

xi il. Ulcimmo di quel luogo , c vedemmo alla porta Otta* 
to vefeovo at , c Afpafio prete , e dottore delF Evangelio ; quo* 
gli a delira, e quelli a liniitra ; c {lavano divifi , e melanconici. 
Ci fi gittarono ginocchioni a piedi , e ci ditterò; mettete pace fra 
noi, giacche Cete ufeiti di vita, e venuti qui , e ci avete lafciati 
così divifi , c dilcordi . E dicemmo loro : e non Cd tu il nollro ve- 
feovo ? c tu non fé* prete ? e perche dunque vi Hate così ginoc- 
chioni a nollri piedi Mie 1 inginocchiammo ancor noi , e gli ab- 


li Et vidirtws unte forti Optai um epì • 
feepum ad dc-Utram , Ì 9 Ajpafium ptjeibite- 
rum dolìorem ad JintJtram Cvl* lutto quello 
numero è affai collùdei abile . Priimeianicu- 
tc qui è praticamente dichiarata la fprrauza 
ccrtiflìma , che hanno i cattolici di rivede* 
re , e confutarti delta compagnia , e della 
con vci tatu ile eterna de* loro compagni, ami- 
ci , e parenti nel regno del Sigtioic . L’em- 
pio autore della nuv.Èloi. to. tv. Jet 22. intro- 
duce un faccrdote cattolico , elle Ignda una 
giovane moribonda > che fu quegli ultimi 
periodi del luo vivere inoitalc lì Conciava 
colla fperaura di rivedere nel cielo i litui 
congiunti : c fa dire al laccrdote , che fe- 
condo la fede cattolica 1’auima nel c.elo li 
perderà tutta nella coiuvmplaziouc del foin- 
nio Bene ; u- puuro pentcrà , o vedrà i liioi 
parenti : e con c,ò procura di rendere odio- 
fa la religione rivelata di Gesù Grido . La 
fede cattolica non iulegna ciò, che Tem- 
pio , e maligno fcrittorc là dire a fuo ta* 
lento a quel làcerdotc: c fc un tacerdore cat- 
tolico T avelie detto; farebbe dato diletto in 
lui di là pere . L* «fière qui nominato dai 
martiri Oliato loro vefeuvo non ne tn e* papa 
r.o/ier , può farci congetturare , che Octato 
foflc vefeovo di Cartagine. Afpalio r detto 
prete dottore , Indino a credere , che lofTe 
quedi un prete , cui il vefeovo avelie dato 
il miniftcro di predicare al popolo la divi- 
na parola . il predicare la divina parola è 
officio proprio de’ vefeovi . Nella cliielà A- 
leflàndrina predicava il folo vefeovo ; c nel- 
le chiefe Africane comuueincutc i velcovi 
non permettevano mai , che , cllì predenti , 
predicale alcun prete. I vefeovi, e i preti , 
che predicavano la divina parola fi diceva- 
no dolore/ . Si vegga il Ferrari de rit. iàcrar. 
eccl. ver. concio, lib* i* cap. 4. lib a* cap. 
9. V* avevano ancora quelli, che iofegnava- 
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no i mi Aeri delta fede ai catecumeni ; e 
quelli, che inlegnavauo anche le Icienze u- 
mantied erano cherici,ma comunemente d’or- 
dine intcriore al presbiterato . S* Cipriano 
epifi- 14. Quando rum pttcj bit etti dt.Àoubus 
Igttorei éiligenter probxtetnui , Optatum ir.ter 
littore 1 dctìorrm audientium conjii tuimus » c*a- 
minutiti an co rgruerent tllir omnia, gu«r ejfa 
debgnt tn iti , fui ad elerum pirabantur . S. 
Girolamo nel catalogo degli uomini illuAri 
cap. $6 ferì ve di Puntello dottiamo filofo 
fo enfi uno , c eccellente nella dottrina evan* 
gì lira , e nella lecolare , e dice , che fu dot* 
ture ecc diadico nella chiefa Aleffàudriaa , 
nella quale per filtrazione di s. Marco evan- 
gclifta v’avevano avuto tempre dottori ec- 
cleiiaftici . Si vuole avvertire aucora , che 
Ottato vefeovo, e A (palio prete eraoo feco 
Aedi in qualche ditfapore : c Ortato fu av- 
viato di dovere invigilare un poco più alta 
dtlciplina criAiana fopra il fuo popolo . Il 
popolo era divifi»; c nella difputa , che,* 
avevano infume Ottato, c Afpafio , altri, 
come di neceffìrà de bbe accadere , la teneva 
dal vefeovo , altri dal prete ; oude veniva- 
no dalle adunante ctclcfiafiiche , come i gela- 
tili andavano agli Ipeetacoli del circo, che 
erano quali d’ uu partito , e quali d* un 
altro ; e ciafcuiio procurava con litigi rif- 
fofi di foAruere la fui (azione . Di tali man- 
canze furono sì gailigati da Dio , che par- 
ve a martiri gli volcfiè elclufi per fetnpre 
dal regno eterno . Si avverta aurora 1 ‘ ufi», 
che avevano ne’ primi tempi i (empiici eri- 
Aiaui di profilarli in féguo di riverenza ai 
piedi del proprio vefeovo ; e forfè ai. che tal- 
volta dt * preti . Si ridetta al numero gran- 
de de* martiri morti poco prima di «.per- 
petua , che furono in quella vifiooc ricon#- 
l'ciuti nel regno eterno . 
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bracciammo • Perpetua cominciò a parlare con loro ; c gli traem- 
mo in difparte fotto un albero di rote entro di quel giardino . E 
mentre davamo cosi parlando , gli angioli dilTero ad Ottato , e 
ad Afpafio , lafciate , che quelli fi ritlorino , c godano la mercede 
de’ loro patimenti ; e fe fra voi avete qualche diiremìone , rimet- 
tetevela , e donatcvela fcambievolmente ; c gli fecero partir di là; 
e dittero ad Ottato; e tu correggi, e emenda il tuo popolo , che 
sì ritorna , e fi raccoglie con teco per le cofe divine , come fe ve- 
nittero allora ai fpettacoli del circo , e alfilleifcro ai combattimenti 
de gladiatori : e gli licenziarono in sì latta guifa, che parve a noi, 
gli volclfero chiudere in faccia quelle porte . Cominciammo a ri- 
conofcere ivi molti de’ noitri fratelli , e attaillìini martiri ancora. 
Tutti olivano, e tramandavano un odore inenarrabile , c foavillì- 
mo, che al fommo ci confortava, e piaceva. E qui pieno di gau- 
dio io rinvenni dalla vifione . 

xml. Quelle fono le vifioni più confiderabili di Saturo, e Per- 
petua , martiri fantilfimi , le quali furono da loro medefimi rac- 
contate, e fcritte . Il Signore poi con una morte piu pretta degli 
altri chiamò a fe Secondolo , mentre era nella prigione ; e quello fù 
grazia del Signore, che il rifparmiò così alle fiere; e fe egli non 
fù uccifo dal ferro , non per quello il fuo corpo andò libero dai 
patimenti , e rifinito da quelli fi morì . 

xv. Felicita ancora ebbe una grazia fingolariflìma dal Signo- 
re , e di lei intervenne quello , che ora dirò . Ella era nell’ ottavo 
mefe di fua gravidanza, che quando fù prefa prigione già era in- 
cinta ; il giorno de’pubblici fpettacoli fidato alla lor mone era vi- 
cinilfimo ; e molto le difpiaceva, c rifuggiva, che le fi prolungati? 
il martirio per la gravidanza; perciocché è vietato per le leggi il 
giuftiziarc le donne gravide : e fe quello intervenide, ella vele- 
rebbe il fanto , ed innocente fuo fangue in compagnia di malfatto- 
ri , e federati . E ancora agli altri martiri fuoi compagni forte- 
niente gravava , e increfceva d’ avere a lafciar fola nella via , e nel- 
la fpcranza di quel fommo bene, che elfi pottederebbero , quella sì 
buona compagna e forella . Perche tre giorni avanti alle pubbliche fe- 
tte, e al dì ftabilito al loro martirio tutti con voti , c fofpiri concordi 
ricorfero unitamente per Felicita al Signore, e molta orazione fe» 
cer per lei . Apprettò a quella orazione di prefente fopraprefero 
a Felicita i dolori del parto . E concioliache i parti naturalmente 
nell’ ottavo mefe fono alle donne ditficililfimi , e pieni di gravi 
affanni, e pericoli; e Felicita molto pativa, e dava fegni di gran 
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dolore ; uno de miniftri , eh’ era alla guardia della cataratta della 
prigione , le dille ; or tu , che tanta baldanza moftrafti di nulla 
temere delle fiere , quando ricufafti di facrificare , e che forai tu, 
quando quelle ti verran fopra , ti morderanno , ti sbraneranno , 
tu che si ti crucci , e ti lamenti de’ dolori del parto ? Ed ella gli 
rifpofe ** : addio io fono fola quella , che patifeo quel , che pati- 
feo : ma là un altro farà in me , che per me patirà, perche ancor 
io allora per lui patirò . E cosi ■ diede alla luce una fanciulla , che 
una certa buona forella criitiana fi prefe a nutricare, e laaddottò 
per figliuola . 

xvl. Giacche poi lo Spirito Santo ci ha permeilo, e col per- 
mettercelo ha mostrato di volere, che fi feriva tutto 1’ ordine del 
combattimento di quelli martiri , noi , comcche ne fiamo indegni, 
ci mettiamo all’ opera di fupplire ciò , che manca all’ intiero rac- 
conto del loro tanto gloriofo martirio , e forniremo cosi quel quali 
comandamento, che ne lafciò Perpetua martire fantilfima; e le ci 
inoltreremo così fedeli di ciò , che alla nollra fede ella raccoman- 
dò , e commife : e alle cofe da lei fotte , c narrate una fola me- 
moria aggiungerò della coltanza , c grandezza dell’ animo di lei . 
Erano ella, e gli altri martiri tenuti aliai ftretti di cibo, e di cu- 
ftodia , perche per voci divulgate da uomini vanilfimi fi diceva, 

e te- 


11 Moto patìor , quad pattar , tllic au- 
tem olivi grit in me, fui poti «tur prò me, 
yt /ia S/ ego prò ilio pojfwo fum . Rilpofta 
no labilità ma , foni ma mente beila , e divi- 
na i e che ci fa fentire la confidenza mira- 
colala , che il Signore concedeva a quelli , 
che aveva preferiti a Tuoi martiri; e le for- 
re fovrant , c onnipotenti , che loro com- 
partiva nel patire il martirio . Nel libro 
de laude martyii , che fu da alcuni attri- 
buito a «. Cipriano : prm duranti bui lieet co - 
Jlis refu ’t ani ungula rgeurrat in vulnus , Ù e un- 
tibus flagri s cum avu/fa corporii parte radiata 
avena ducatut ; Hat immobili i lamgn pMnis 
Juis fottio r : koc folum facum ipfe eoavlyent , 
y uod in iUa crudeli tate carnijicum plus , p'O 
y uo pati tur , Ckrijiui ipfe pattatur . . • in osa 
Chrijtvi ipfe operatur , cvjus aguntur exempìa , 
yu«r petimus , cujvs Sf virtù* ejì , qua repu- 
gnamui . 

2 3 Ex admonilionibvt hominum vaniJJL- 
morum ect. La fortezza miracolofa de* mar- 
tiri , e il completo di tutti ì prodigj dei 
Signore, che precedevano , e accompagnava- 
no j c leguivano il martirio dc'crtfhani era- 


no evidenti , c innegabili ai gentili , che 
ne erano fpei latori ; e non volendovi ri- 
cooofeere la mano potentitàma del Signo- 
re ricorlèro agl' incantefìmi empietà enor- 
rnitàma , e aboininatitàma anche da* gen- 
tili , ma molto uCrta da parecchi di loro • 
Quefto ritrovato fomminidrava loro una_» 
qualche feufa alla loro oftinazione , e infic- 
ine giovava , per aggravare le calunnie fo- 
pra ì criftiani, e per ioafprire vieppeggio 
V odio del popolo contro di loro . Tutti gli 
apologifti crittiani rifponievano a quefta ca- 
lunaia , come vi rifpofe Gesù Crilto , quan- 
do gli ebrei con ecccflò d’ empietà Comma 
attribuivano al demonio V opere miracolo- 
fe , e divine . che egli faceva . Quidam au- 
tem ex ah disearunt : in Bealfgbub principa 
dstmaniorum ejicit dxmonìa . . Ipfe autem ut 
vi die cogitati onai eorum , dixit ais : amie re- 
gnimi in fa ipfum divifum dafolabirur ; O do- 
mai Jupra domum cader. Si autem Ù Satana* 
in Ja ipfum divifut aji , quomodo fiabit re- 
gnum epa ? quia di cittì in Bgclfcbub me eji- 
cete dèe moni a . Luca il. a V, ij. 
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e temeva , che eglino per forza di magici incantefimi fi fottrar- 
rebbeio cclatamente dalle carceri, c fi fuggirebbero . Perpetua fi 
prefentò al tribuno , e il riprefe animofamentc, egli ditte : e per- 
che mai non laici tu , che fi riftorino batte voi mente , e fecondo 
il coltumc quelli nobilillimi condannati rei d'una colpa troppo bel- 
la , c gloriola ? Abbiam pur noi ad eflcr dati a mangiare alle bc- 
ltie a onor di Celare , e a lieta fetta del di natalizio di lui ? E 
non è egli più onor tuo , che in tale occafione liaino vitti compa- 
rire ben in efiere , e di carni floride nell’ anfiteatro ? A quello 
parlare inorridì, e vergognolfi il tribuno, e comandò, che fi trat- 
tallcro i martiri più umanamente, c che fenza ditficoltà alcuna fi 
lafciattcro entrare a lei i fratelli di Perpetua , e tutti gli altri , che 
il volcllero , onde fi confortaflcro , c fi confolalfero inficine , come 
più loro piaceva ; e già lo Hello Pudente , che prefiedeva alle car- 
ceri , credeva in Gesù Grillo . 

xvil. Il giorno poi innanzi al martirio nell’ ultima cena , che 
fi dà molto lauta ai condannati alle fiere, c chiamali la cena *4 li- 
bera ; elfi per conto loro cenarono non una cena libera ; ma una 
cena piena di modettia, di temperanza, e d’ogni virtù; c coll’u- 
fata fermezza , c prelcnza di fpirito parlavano al popolo , e ricor- 
da- 


24 2 fon cetr.am libar am eef. I brfi/trj , 
cioè puclii , clic dovevano nell’ antiteatro 
combattere eoo le befiie , o vi fi e (po tufferò 
fpontaneameme , o vi folTcro condannati , la 
lera innanzi cenavano in pubblico , e ia__, 
cena li dava a l'pclc del fiico , oppure di 
colui , che dava tale fpetracolo - Gonfia ce- 
na era uu gozzoviglio , e accompagnata , 
c Agilità dalla piu brutale intemperanza 
d’ogni maniera, e fi chiamava cena libe- 
ra ; cioè cena tana in cnc-icdcl dio I.i be- 
fo , o fia di Barro. JVcn in pubìico libera- 
li bai dijcltnbo , fied èefiiariis Jipuma cer en- 
trili n.oi cjf . Tenui, ili apehg. cap. 42. 

I crifiiaui finiti i divini cÀìzj pigliavano 

II cibo uuitameme nei luogo dell* adunan- 
za , e tali conviti fi dicevano agapi , cioè 
conviti di picicfa canta . Si tacevano dalle 
contribuzioni de* ricchi , e vi fi ammette* 
vano tutti » crifiiaui poveri . Tali agapi fi 
cominciavano , e li finivano coll* orazione 
a Dio ; e nel tempo del mangine alcuni 
cantavano divotamcwtc , e ics veniente o qual- 
che ('almo , o qualche inno della' chicli , 
o qualche altro cantico fpirituale ci mptfio 
da quello tìcffo , che lo cantava : e finita 
l'agape tutti i convitati tornavano mode- 
lla mente alle cafe loro. Cara nrfifra de no» 
tètre ratti mm Jai efier.dit , Jd ve tallir, fucd 


dìhrtio pew Grjeeoi efi . Qiart/Jcir.fue Jum • 
pn èn confi et , factum e fi * pi et ali » no mine 
facete jumptum : fifiidem inope t qvoffvt refri- 
gerio tfio juvart.ui ; non qua pena voi parafi- 
ti offertane ad g/orram fami', and* li battati s 
fub ai rtor amento vaiti is ir, ter cordimeli ai fa - 
g inondi i fed fia per.es Deim major ejl con- 
terr platioi.e medioctim Si hor.efia caijja eji con- 
vivi i » ithfu.tr, crd/fiem di J api ine ajttm.alc , 
f li ft t de te ligi or. u ejf-tio ■ 2dtkil vi li tatù , 
lièti in.ti-c defila auft.ittit . 2*’ t.t privi diji im- 
bibir , <j\arr. orario ad Deviti pragvfieiur, A* 
di tir t tjhat nm afvuentes tapi ir, t ’ bibitir , 
fiertvm pianti eji 1 itile : ita fatui art ir , nt 
fui fremii erint , ttiam per r ertemi adcrandvm 
Deim fèi effe . Vojl aliarti n. ai valerti , Ù 
lumina , ut fiijfie de Jcnptuti s farrtit , ve/ 
de pepilo ir genio petali , pimcca/r.r in me- 
dium Deo carne: bine piobatvr , fio mt da 
btbttie . Jfcie otarie corvivium dirimit . In- 
de dijcedifur rcn in co/ errai cafior.vm » r.e- 
fie in claffei diJn.rJaticT.im , nec in enptior.es 
ìajcivictvm , Jed ad eamdem co rem mode fine , 
Ù puJicitia , ut fui r.on tam e ter, am cm nave- 
rir.t , pum djciplir.atn . Tcrtulh in apolcg* 
cap. 39. Con quefia di vota cdifiantifTma di- 
fc i pii ua con ifiupoie de* gentili cenarono iu 
pubblico i nefiri martiri la lera innanzi al 
loro marcino , 
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davano loro il dì del giudizio del Signore ; c profetavano fe efo 
fere felicillìmi , e licjilfimi della propria loro morte ; e piacevol- 
mente fi burlavano della curiofità del popolo , che in gran folla 
da per tutto movevano a vedergli : e Saturo diceva loro : e che ? 
non vi balla il dì di domani per veder con piacere il mal gover- 
no di coloro, che tanto odiate? Oggi ci fate gli amici, e poi do- 
mani inimici. Ma avvifate bene , c minutamente le noftre fàccie , 
perche polliate riconofcerci nel di del giudizio . Per quelle cofe 
tutti partivano di là ftupefatti, e molti credettero in Gesù Crillo. 

xvi il. Spuntò pure alla fine il dì fortunato, e fofpirato tan- 
to delle loro vittorie , e tratti furono dal carcere all’ anfiteatro . 
Erti andavano sì fpcditi nel palio , c si giulivi nel volto , come 
fe al cielo andallero immediatamente ; e fe ad alcuno palpitava il 
cuore, e alcun poco impallidiva; non il timore , ma la gioja cc- 
cefiiva n’era cagione . Venia lor dietro Perpetua 25 placida in volto, 
e in atto di caminarc sì macllofa , c piacevolmente altiera , clic 
ben inoltrava a tutti i fembianti d’ edere una matrona di Gesù Cri- 
flo , e prediletta fpofa d’ Iddio : e dagli occhi , dal volto , c da tut- 
ta la perfona tramandava un non sò che di celelle, e divino; che 
quali abbagliava gli occhi de’ riguardanti , c faceva abballargli a tut- 
ti per riverenza . Era con lei Felicita , che un giubilo immenfo 
inoltrava d’ efierfi pure del parto fuo difgravata ; e libera già a po- 
ter combattere colle fiere . Ella veniva rapita dalle mani della le- 
vatrice a quelle del carnefice , e andava a purificarli del parto in 
un fecondo battefimo del l'angue fuo . Arrivati finalmente alla por- 
ta dell’ anfiteatro , volevano i gentili , eh’ elfi mutalfcro le loro 
velli , e gli uomini ìS piglialfero gli abiti de i facerdoti di Satur- 
no , 


1$ Sequebatur Perpetua placido tu! tu , 
O ptdum inceffu ut matrona Cbifti > ut Dei 
delicata , ti por e oc u forum fuorum dejiciens om- 
rium corfpafìum • Il Ruinart crede , che que- 
ll* luogo debba emendarli coi? : vigorem ocu- 
lorurn fuorum Jrjì tieni ab omnium canfpetlu . 
11 Signor Abate Giovenazzi nella lua cita- 
ta diilertazione ottimamente avverre , che 
1» lezione dell’ HolAcnio è ottima , e fuor 
di prop olito la correzione del Ruiuart ; nel- 
la quale molte parole , dice egli , vi Aaono 
di foverehio , e tutta 1’ cfprcflìone rielce_> 
molto lauguida , e ftracca . E all’ incontro 
a ehi non dì Cubito fagli occhi nella edi- 
zione dell’ Holllcuio la particolare energia , 
che iù ogni parola , ogni lìUab* ; eia bel- 


li <Tì ina evidenza Ji fenrimeuto , che ne ri- 
fatta j che corrifponde , fe non m*i libati no, 
a quello , che ferivo Svctonio di Augufto, 
che , oculoi habutt clarot , ac nitida , qui bui 
et i ani erijtimari tolebat ineffe quiddjtn ditini 
vigori * » gaudebatf'Je fi quts ftòi acriui con- 
tattiti , qt/aji ad fulgorem folti vultum demie - 
teret . Nel vero è fommamen.ee (piegante , 
e iurte queft > Centi mento , e fì vedere la 
macllofa ilarità , onde la noftra fatua an- 
dava al martirio, vibrando dagli occhi quali 
cclclti fplcndori , che facevano per riveren- 
za . e per facro orrore abballare tutte le 
pupille de' riguardanti • 

li Et cogerer.tur kabitum induere , vi- 
ci quidem fa: et dotarti Saturni cet. Gli fpetta- 

coli 


V 
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no, c le donne delle facerdoteffe di Cerere ; ma la loro genero- 
fa coftanza fino alla fine ripugnò ad ogni empio volere de’ lor ne- 
mici : e cosi parlarono . Noi abbiamo fcclta la forte , a che noi 
fi amo , acciocché non ci foife tolta la libertà d’onorare il folo Ge- 
sù Crifto : a quello intendimento noi volentieri facrificammo le 
noilrc vite: in accettando la morte convenimmo con voi in que- 
llo patto , di non dover mai fare cos’ alcuna di cotcfte vollre em- 
pietà. Non potè l’ ingiuflizia non vedere la giultizia di tali doman- 
de ; e il tribuno lafciò, che vediti cosi , com’erano, fodero in- 
trodotti all’ anfiteatro . Perpetua giuliva, e fcltofa cantava il fuo 
trionfo , e già parevate di calpcflare il capo del veduto Egiziano : 
e Revocato, e Saturnino, e Saturo con fermo vifo , e con forte 
parlare infultavano il popolo pietofamente , e minacciavanlo a lo- 
ro bene della giudizia divina per l’empia, c ingratillima loro cru- 
deltà . Come poi furono giunti in veduta d’Ilariano co’ cenni, co’ 
gedi , e colla voce continuarono a ripetergli : ah infelice , tu og- 
gi giudichi , c condanni noi : ma Iddio poi giudicherà , e condan- 
nerà pur te eternamente ! Di che il popolo viemaggiormente infie- 
rito , e arrabiato domandò , che fi merteirero in ordinanza i cac- 
ciatori , c che fi facelfero pattare i martiri fotto le loro sferze . I 
martiri ne goderono , c fra loro fi congratularono fcambicvolmente, 
d’ eftere cosi fatti entrare a qualche fomiglianza dei patimenti di 
Gesù Crido. xtx. E 


coli publici erano da gentili dedicati a quii- 
che loro folle diviniti. Primitm ventri onci, 
vocantur munirà. Saturno funi attributi : 
ludi auftm /cenici Libero". Circenfes vero , nrp- 
turo , Paullatim tamen ÌS celeri i diti idem 
honoi inbui empii , fngvlique ludi r.ominibu » 
eorum eonfecrati funi . Lattanzio lib 6. de 
re. cultu cap. ao. Nell* .Africa erano molto 
onorati Saturno , e Cerere : al primo facri- 
fùavano crudcliffìmamente i figliuoli : per 
‘tflère fàcerdoteHè di Cerere fpefio volte le 
donne Africane abbandonavano pazzamen- 
te i martiri , i figliuoli , ogni cofa . 1/ an- 
ici pentì Africam Salvino immotabar.tur pa- 
lam vjfje ad proeonfu/atum Tibtrii , fui ipfot 
facerdctei in iijaem ai bori bus templi Jui obum- 
bra/rieibui /cele rum votivi i cruci bui vivo i ex- 
pofuit tejie mi li tic patri m noftrm , fumidip- 
fum munut illi proconfuli f unii a ef \ . Sed Cf 
nunc in occulto perjeveratur Aoe factum faci- 
noi , Perivi, in opolog. cap. fi. Uovtram f emi- 
na Cererii Africana ; cui etiom J ponte abdi- 
cato matrimonio adjenrfcur.t , exinde adempio 
coni ad u maf colorarti vfjue ad ofculum fili or um . 


/riveriti diabol.it pofl luxurìam calli fata perJÌ- 
tricem , fuomodo reut fit jfiriAianui , tm- 
Jlitatem recufaverit confervatricem . Tettul.de 
exhort. marty. cap. i $. Pare, che quello fpct- 
tacolo , iu cui furono efpoAe alle fiere lauta 
Perpetua , e gli altri compagni di lei . folle 
coufecrato a Saturno , c a Cererei e pollia- 
mo argomentare da quello luogo , che alle 
volte almeno i belliarj fi faceflèro compa- 
rire nell* anfiteatro vcftiti delle vefli facre 
de’ (accrdoti di quegli dei , cui gli fpetra- 
coli erano dedicati : feppure non vaglia cre- 
derli , che la cofa qui raccontata fune Araor- 
dinaria > e tentata dagli empja Arazio mag- 
giore di qucAi làuti martiri . Comunque lì 
pcti<i di ciò , fi rifletta all* amorofa previ- 
denza del Signore, che permettendo alfcm- 
pia crudeltà de* gentili l’ opprimere le vite 
de* martiri con ogni maniera di violenze ; 
pure fece , che non volcflèro poi violcu ta- 
re , come potevano agevolmente , quelli no- 
li ri croi i col fargli comparire vediti di vcAi 
facrileghe, e idolatre. 
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xvml. E quell’amabile Signore , il qual di (Te già damando :! , J 7 e 
ricevente , diede a quelli fanti fervi fuoi quella fine del loro mar- 
tirio , che ciafcheduno per fe aveva defiderata , e domandata . Qua- 
lunque volta fra loro avevano ragionato della maniera del marti- 
rio , che defidcrcxebbero ; Saturnino aveva Tempre detto, ch’egli 
per fe avrebbe voluto combattere non con una fola fiera , ma con 
tutte , per riportarne cosi una corona più ricca , e più gloriofa nel 
Paradilò . Per tanto fui primo cominciamento dello fpettacolo egli, 
c Revocato ebbero contro di fe un leopardo ; e poi da un orlò fin 
fopra il pulpito 13 furono aliai travagliati . Saturo di niuna colà 
aveva tant’ orrore , quanto dell’ orfo , c bramava , e lufingavafi , 
che un folo morfo d’ un leopardo 1’ averte a lafciar morto . Erte li- 
do però flato lafciato contro lui un cignale , il cignale non lo af- 
fidi , ma firivolfe contro del cacciatore; e P atterrò, e lo ferì si 
gravemente , che dopo i giorni di quella feda ne mori ; e a Satu- 
ro altro male non fece, che trafcinarlo alquanto per terra: edef- 
fendo in appreflo flato condotto all’ ufeita del ferraglio d’un or- 
fo , e legato a quella fiera , P orfo non volle ufeir fuora ; e in 
quello modo Saturo per la feconda volta rimafe irtelo . 

xx. Il demonio mife in cuore a fuoi miniftri, cheperledue 
donne preparaffero una vacca ferocillìma , e quella fii cofa nuova, 
e non mai praticata altre volte, e volle con ciò il maligno fpixi- 
to trarre in opera a rtrazio di quelle invitte eroine una bcrtia nel 
fedo a loro conforme . Furono fpogliate quelle fante donne , c 
folo d’ una rete coperte , entro cui erano rivolte . Quietò tutto il 
popolo , c inorridì al vedere in tale flato una delicata , e gentil 
giovane ; e una donna sì frefea del parto , che le gemevano di lai- 
Tot». II. I te 


27 Jean. cip. 1 6. v. 24. 

28 Et i ani Juper puffi tum ab urto vestati 
furt . 11 pulpito era ne reatri : urli* a n fi tea- 
tro nou poteva a»ere luogo il pulpito tea- 
trale- Forfè era qualche niachina nitro-dot - 
fa nell’ anfiteatro per qualche pompa , che 
rcnddfe più vifiofi i giuochi gladiatorii: op- 
pure « che f'oflè qualche altra machiua in- 
trodotta nell* anh teatro , che aveffe ibtni- 
glianca col pulpiti) de’ teatri , e lèrviflc a 
ornamento dc’giuochi gladiatore . Quefto paf- 
fo averebbe me fi ine di più efquifite , c lun- 
ghe ricerche , ma non è quello luogo op- 
portuno a farle . 

ap Cum adutfumfubjiri&ut fffet in pon- 
te • u*fut de cavea prodire nokiit . Il polite 
qui nominato , per quanto pare , congiutige- 
va l’arca* dell’ au£ tea irò colla cava , ove 


era chiufa la fiera, la quale per quefto pon- 
te ue folcva ufeire fu ri olà mente ; e qualche 
volta la fiera vi lì fermava al primo co- 
minciare a metterti fuori della fua cavea 
atterrita dal popolo fpctratore , e dalle grida * 
Si vegga il Mafiei toni- 4. della Verona il- 
lufirata lib. 2. cap. 7. S- Ignazio alludendo a 
qviefio coflume nella lettera ai Romani dice . 
A Syria /tomim ufqve terra maritpje , r.cAu O 
interdiu cutn bejìiir pugno decerti leopardi t via - 
Aus . 11 ponte qui nominato era, per quan- 
to pare , dalla bocca della cavea, ove (ì te- 
nevano diitric le fiere , all* arena dell' an- 
teatro , clic refiava più bafià ; e la fiera in 
ufccndo pel ponte rrafeinava fcco il befiia- 
rio a lei legato • 
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tc le mammelle . Perchè furono tolto ritirate , e rivenite . Fù pri- 
ma tratta in mezzo s. Perpetua , la quale invertita dalla vacca , fu 
da quelta colle corna follevata in aria , e in ricadendo battè in ter- 
ra ne lombi alTai fortemente . S* avvide Perpetua , che per la cadu- 
ta da un fianco »° le fi era aperta la velie , e vi corfe fubito col- 
la mano a ricuoprirfi , facendo a tutti vedere , che, ciocché a lei 
difpiaceva, e che fuggiva, non erano le pene de’ Tuoi dolori, ma 
le oifefe ancor minime della Aia verecondia. Quindi ricompoitalì 
in tutto modeftamente, raccolfe, e rilegò i capelli , che le fi erano 
fciolti, e di (perii ; perciocché riputava non fi convenilfc ad una 
martire di Gesù Crillo , il patire co’capelli fcannigliati , acciocché a 
niuno poteffe fcmbrarc , eh’ ella piagneile , o li rammaricarti: del 
fuo più lieto , e gloriofo trionfo. Fatto ciò fi rizzò in piedi , c 
reggendo Felicita, che già ancor erta era fiata gittata in terra dal- 
la vacca , s’ accollò a lei , le diede la mano , e l’ alzò su . Si fer- 
marono in piedi ambedue, c il loro afpetto piegò alquanto la fpio 
tata durezza del popolo ; e furono ricondotte alla porta Saneviva- 
ria • Ivi Perpetua fù accolta da un certo catecumeno di nome Ru- 
nico , che molto 1’ amava nel Signore ; e come fe allora fi deltaf- 
fe da un alto Tonno , cominciò a girar gli occhi intorno , e con 
illupore di tutti dille : e quando faremo noi elpofie a quella non 
sò qual vacca per noi preparata ? In si profonda cftafi di fpirito 
era fiata infino allora I E Temendoli ridire quello, che di lei era 
intervenuto , non prima potè indurli a crederlo , eh’ ebbe rifeo ni- 
trati nel Tuo corpo , e nelle Tue velli alcuni fegni degli infiliti 
avuti dalla vacca ; ed ebbe Tentito da Ruftico catecumeno , come e 
quanto forte fiata travagliata da quella beilia . Dopo di che chiamò 
a Te in diTparte un Tuo fratello , c quello Rufiico catecumeno , e 
dille loro così. Perfcvcrate collanti nella fede di Gesù Crillo: ama- 
tevi 


30 V\ corf pesti t tunica** a late re difeif - 
far a cec. Alle martiri criftiauc vieppiù affai 
lenza comparazione infoflribile doleva qualun- 
que menoma oftefa della loro verecondia , 
che tutti i potàbili tormenti c flrazj delle 
loro perfoue . Zfam Ù proxime ad lenonem, 
damnando chnjlianam potine , f»am ad leo narri 
confeJJL ejiii labtm podici ti* opud no/ atroci o- 
rem ornai pana , Ù ornai morta reputati . Ter* 
tuli, in apo /. cap. 50. Dioiiifia nobilitàina 
matrona Africana nella perlccuiionc Van- 
dalica difTe animofàmente ai perfecutori * 
che la ftraziafTero pure a loro talcuto , ma 
non odeudelTcro la Tua verecondia • Mela- 


re» vero t O prati put nobile/ coatta jota *0- 
tura nudai o maino in fede publica cruciabant . 
£r qui bus unam nojtram Dinoti am curfim oc 
brevtter nominabo . Cum vidarent eam non fo- 
lk m audscam effe , fed etiam matronii eeteri» 
pulchriorem , ipjam primum airi fanf fu/t i bus 
expoliatam appetire • cum pate r etur , di- 
cere tf ut de Domi no Juc fetore : qua li ter libet, 
cruciate ; vereconda famen membra oolite nu- 
da rr ; empJiut illi magi/ furente» , ctlffoti Zo- 
co veementi» exutam con/tituurj , fptdaculum 
eam omaibut f adente/ . Vi< 3 . Vi*, de perC 
VaudaU lib. 5* 
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ter! tutti fcambievolmente » e non vogliate prendere mai Manda- 
lo de* noftri patimenti J* , e martir; . 

xxl. Saturo fimilmentc nell’altra porta efortava Pudcnte fal- 
dato , c gli diceva : ecco eh’ io fono tornato libero dalle beftic , 
Cccome promifi.'e previdi; c fino ad ora da niuna fiera non ho 
avuto alcun male . Ma ecco che or ora ufeirò di nuovo alle fie- 
re , e lofio da un folo morfo d’ un leopardo farò ferito a morte . 
lì cosi fù nel vero : al fine dello fpettacolo efpotto Saturo ad un 
leopardo fù da un morfo di quella fiera feritosi, che rimafe tut- 
to bagnato , e coperto in tutta la perfona del proprio fangue ; e 
il popolo tutto veggendo ciò , a ftrazio , e derilione del finto bat- 
temmo , che Saturo diceva edere lavacro, e falute dell’ anima , co- 
minciò a gridare; ecco Saturo lavato davvero, eccolo lavatoi», e 
falvo . Ma egli era falvo nel vero ; e 1’ anima fua s’ era lavata, 
e fommamentc abellita in quello graudifiimo, e gloriofiflìmo bat* 
tefimo del fangue fuo . Quindi rivoltoli a Pudente foldato; riman- 
ti , gli dilTc, rimanti con Dio : abbi fempre memoria della mia 
fede, c quefte mie pene, quella mia morte non mai ti turbino, 
o f invilifcano ; ma nella fède ci Gesù Crifto femprepiu ti con- 
fortino , e t’ infervorino . E fattofi dare l’anello a , che colui por- 

1 2 ta 


3 1 Paffionibut nojfrit ne /canèa ti gemini 
cct. Siccome la morrc di Gesù Crifto fu ©c- 
cafionc di fraudalo agli apolidi ancora de- 
boli nella fede evangelica ; così lo erano i 
patimenti de* martiri a molti criftiani pu- 
fillatiimi. Alcuni invilivano , disperando di 
poter reggere a sì lunghe, e crudeli carni- 
cci ne, a clic vedevano efpo(li i con felibri 
criftiani: altri davano luogo alla tentazio- 
ne del demonio , che faceva loro andar per 
la mente , che Dio non protegeflè , nè gra- 
dile il criftianclìmo . I più però riguardan- 
do il premio , onde i martiri erano Subi- 
rò premiati nel cielo , e conoscendo , che 
il Signore combatteva , e vinceva ne* Tuoi 
martiri , fi confermavano , e crefcevano nia- 
ravigliofàmeute e nella fede , e nell' amo- 
re di Gesù Crifto , e nel desiderio di dare 
aneli’ efti la vita per Ini . 

3 a Populut ree t amavi f ; Jalvum lotum , 
fahum lotum . Piane ut i qua (a ir ut erat , j tu* 
hoc modo laverat . Quefte Cere acclamazioni 
erano un farcafmo amari (lìmo , onde il po- 
polaccio de* gemili beftemmiava il battesimo 
di Gesù Crifto , che è una lavauda divina , 
che perfettamente purifica l’uomo di tutte 


le lordure , e d* ogni qualunque reità del- 
le ncfaudiftìme colpe patiate. Qjicfte divi- 
ne maSIime uiuno può intenderle fenza il 
lume , e il fervore , che concede immedia- 
tamente all* intelletto , e alla volontà uma- 
na la grazia di Gesù Crifto . Memo Jcit f 
nifi cui voluti il Filini tavels re . Ligio, v ii. 
11 Signore , quant* è da le tiene per tutti 
preparata quella grazia , ma i gentili non 
volevano riceverla , e lo fteffò lamio tutti 
gli empj . Illumino t omr.em hominem ver.ì en- 
tem in Aune mur.dum • . • mvr.dut eum non co - 
gr.o vii i . . Ù jui eum non receperunt . Jo. f . 
.a v.9. Fot Jempar Spirititi Sardo refi /liti/, 
Adi- 7. v.51. L’autore riflette , che quel la- 
vacro di fangue aveva in verità purificato 
Saturo perfettiSJìtnamente j c pare , voglia 
indicarci , che t. Saturo , quando fu prefo , 
era catecumeno , e che, qualche fe ne SSoffe 
la cagione , non potè effere battezzato nel- 
la prigione . 

33 Simulcue enfiti am de digito rjus pe- 
ti it , O vulneri fuo merfam reddidit , 0 k *- 
redi totem pignoni reltr.fuens illi , it memo- 
ri am /angui ni t . Tutte le reliquie de' Santi 
martiri fi dicevano memorie de’ martiri , cd 

era- 
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Uva in dito, l’iramerfc nella fua ferita, e glie lo rendette in fe- 
gno di quella fede, che a lui lafciava per eredità, e in memoria 
di quel fangue, che per tellimonio di quella fede medeilma egli 
vcrikva. H dopo ciò mancante già quali affatto di fangue, e di 
fpirito fù gittato nelluogo confueto, per cirervi cogli altri (can- 
nato i* . E chiedendo il popolo a grandi voci, , che fodero fatti 
venire i martiri nel mezzo 1’ anfiteatro , c ivi fi uccidelFcro ; ac- 
ciocché i loro occhi aver potelfero il barbaro diletto di rimira- 
re le fpade, quando s’ immergevano loro nella gola, e cosi ancor 
elfi entrare a parte di $1 crudeli , c ingiufti omicid; ; i martiri ben 
volentieri s’ alzarono , c lì condulfero ubbidienti là , dove il po- 
polo gli chiedeva > e qui di nuovo abbracciatili inficine, e bacia- 
tili teneramente , con quello fegno di pace , e di fratellevole cari- 
tà vollero confumare il loro martirio , Tutti gli altri immobili , 
e in fommo filenzio lafciarono metterli il ferro alla gola, e tra- 
figgerli \ e Saturo prima d’ ogni altro , il quale ficcome era flato 
veduto falire il primo la fcala, ed afpcttare Perpetua , cosi il pri- 
mo di tutti refe il benedetto fuo fpirito . Perpetua fù 1’ ultima , 
e acciocché avelfe a provare in fe qualche fenfodi dolore, fù per 
i sbaglio ferita Ira le colle, e la gola, e mandò fuori un gemito: 
nè prima fù fcannata , eh’ ella llelfa ebbe prefa la mano treman- 
te di quel carnefice , eh’ era poco ufo del fuo medierò , e fe l’eb- 
be così condotta, e fermato il coltello alla fua gola. Parve quali 
ciò dimodralfe, che non mai gli etnp; averebbero avuto potere di 
uccidere sì gran donna, fe ella noi voleva . Tanto ella era dall’ 
immondo fpirito del demonio c ricettata, e temuta! 

xxil. O martiri fortifiimi, e beatiflimij O foldati, e cam- 
pioni magnanimi del grande Iddio, e da lui eletti , c guidati a 
far conofcere al cieco mondo la gloria del Signor nodro Gesù Cri- 
ito: la qual gloria chiunque ha a cuore davvero, c l’ama, e l’o- 
nora, c la magnifica, c l’ adorai debbe leggere con divozione, e 
adoperarli per imitare non meno gli antichi efempj de’ martiri , 

che 


erano molto onorate, come gii fi è veduto. 
Qucfi' azione di s. Saturo fù certamente fat- 
ta per impililo fpezialc dello Spirito San- 
to i ed è molto contìderabUc pel dogma cat- 
tolico del culto delle facre reliquie . 

34 Vtojitrniiur ad juguìar.dum f l'ilo /#- 

<9 . Preflb all’ aufiteatro v ’ aveva uu luo- 
go determinato , ove fi giravano que f bc- 
fiiar) , che dalle fiere erano fiati o morti , 
o quali morti , c quefii fecondi erano quivi , 
finito lo fpctracolo , fcanuati . A quello im- 
piego infeunilùna fi adoperavano i princi- 


pianti , che fi andavano ad dell randa per le 
arti gladiatorie : e però il carnefice , che.» 
fcaunò ». Perpetua fi chiama gladiatore no- 
viùotto : trnnttm dexteram ty unenti 4 Iodi a- 
t$rìi ipf* in jugulum Juum pojfuie . 11 predet- 
to luogo, ove ti gettavano i corpi de* bc- 
ftiarj o morti , o moribondi , fi chiamava 
ipoliario dalle fpoglic mortati di quefii in- 
felici : e finiti gli ipet caroli erano poi vil- 
mente dallo fpoliario portati tali cadaveri 
alla fepolcura • 
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che quelli più nuovi , e moderni . Imperciocché ficcome le mara- 
viglie, che fece il Signore a tempi de* martiri più antichi della 
chiefa, edc’noftri fantiffìmi maggiori , operarono 1’ edificazione 
della chiefa , c dimollrarono , e dimoftrano , che loro aflìftcva , e 
regolava il Santo Spirito ; cosi le azioni gloriofilfime di quelli no- 
llri martiri fanno lo Hello Umilmente, e ci palefanoa nollra gran 
gloria, e conforto, che la chiefa ancora addio è affinità , e fa- 
vorita dallo Spirito Santo , il quale adopera in tutti noi ogni be- 
ne unitamente con Dio Padre, e col Figliuolo d’iddio Gesù Cri- 
llo Signor noftro, Cui fia immenfa gloria , e chiarezza, e pote- 
re ne* l'ecoli de’ fecoli . Amen . 

SERMONI TRE 

DI S. AGOSTINO 

IN LODI 

DI S. PERPETUA, E DI S. FELICITA. 

I. I affìcura Poffidio 1 , che s. Agottino fece già tre fermo- 
y j ni in lode di s. Perpetua , e di s. Felicita , e ora gli ab- 
biamo feguitamente nel tomo quinto * dell’ opere di quello gran 
Padre. Fù per qualche tempo indubbio il P. Ruinart , fc egli con 
gli atti di quelle fante do ve ile inferirgli nella fua celebre raccol- 
ta. Ma perciocché comuniffìme fono addio l’ opere di s. Agortino, 
celi pensò bene d’ omettergli , e foltanto proporre nelle note al- 
cuni palli di querti fermoni corrifpondenti agli atti . Io hò fem- 
pre creduto , che fe il Bafnagio averte fcritto contro e degli atti, 
c delle perfone di quelle fante, prima che il P. Ruinart publicartè 
la fua raccolta ; quello dottillimo religiofo averebbe ficuramente 
voluto darci infieme cogli atti di s. Perpetua i tre fermoni di s.A- 
gortino , perche troppo evidentemente fanno intendere la lliina 
grande, che faceva di quelle fante, c degli atti della loro paffìo- 
ne , e s. Agoflino , e la Chiefa del fuo tempo : e quello folo , fc 
ben li confideri, è badante a fmentire tutte le calunnie del Balìia- 
gio : e a querto intendimento io ho voluto aggiugnerli qui volga- 
rizzati . Niuno mai ha dubitato , che fieno veracemente di s. Ago- 
flino querti tre fermoni : lo lille particolare , e ingegnofiffimo di 
querto fantofifà fubito troppo fentire, a chiunque abbia per poco 
lette 1* opere fue : confermali ciò molto bene per P autorità di 

Poffi- 

I PoiEd. ia Indie. a Scrm, ito, , iti, , ita. 
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Bollidio : e i chiarìflìmi editori Maurini cosi avveduti , e difcrc- 
tamente Teveri in dubitare delia fincerità dell’ opere di quefeo Tan- 
to , ove, per quanto porta la natura di quell* affare , non Ila evi- 
dentemente certo il contrario , come lavoro indubitato della gran 
• mente di s. Agoftino ce gli hanno proporti nella loro edizione . Il 
BaTnagio * non pertanto dopo avere aderito, che l’autorità di s.A- 
goilino non è da conliderarrt gran fatto , dice di più , che il pri- 
mo di quelli tre Termoni non par credibile , che fia di s. Agofti- 
no . ConciofTiache , cosi egli la diTcorre , $. Agoftino parlando ne 
libri dell’anima della vifione di Dinocrate dice , che quella Tcrittu- 
ra non è canonica ; c in quello primo Tcrmone chiama divine le 
rivelazioni di s. Perpetua . Or qual coTa v’ ha più canonica delle 
divine rivelazioni ? L'n paralogiTmo si puerile non hà biTogno 
di rilpofta , come ognun vede . Pure a dirvi sù alcuna coTa, 
il BaTnagio poco prima aveva detto , che vox propbetia ex Je , Ò* 
fimpliciter J pettata divina fané or acuta defignaf. s. Ireneo, s. Giu- 
llino , s. Cipriano , s. Girolamo , e quali tutti i Padri nomina- 
no le profezie de tempi pofteriori agli apoftolici , e però anche 
fecondo il BaTnagio parlano d’oracoli divini ; dunque egli hà cre- 
duto , che parlino Tempre di oracoli , e di Tcritture canoniche ? 
Dunque quancf egli ledè predò EuTebio , che uno Tcrittore anoni- 
mo impugnando i Montanini Tcrirte, che propbetia * donum in o ta- 
xi ecclefia ad uìtimum tifque domini adventttm permanere deberc-* 
autlor ejì apojìolus : egli giudicò, che quello valent’ uomo portaf- 
Te opinione, che fino al di del giudizio dovertero femprepiù mol- 
tiplicare con non mai interrotta TuccelTìone nuovi libri profetici ca- 
nonici j c che annoverando quello ftelTo Tcrittore le profezie di 
Agabo, di Giuda, di Sila, di Ammia Filadelfio , e di Quadrato, 
c di più altri , e’ ci fàcclfe un nuovo canone di nuovi profeti , e 
di nuovi fcritti da doverli credere di fède cattolica infallibilmente 
divini ? E la dillcrtazione di Dodwcllo * Tulle vifioni , e rivelazio- 
ni divine de primi tempi , che certamente parla di Tole rivelazio- 
ni , e vifioni ragionevolmente riputate divine j fecondo i principj 
del BaTnagio , farà un trattato , e una raccolta di nuove rivelazio- 
ni , e di nuove Tcritture divine , e canoniche ? Non v’ hà meftie- 
re d’ edere un folennilfimo teologo , c verfatiffimo in ogni manie- 
ra d’ iftoric, c d’ erudizione ecclefiaftica , come vuol pure effer cre- 
duto il BaTnagio , per faperc , che ognuno o fia cattolico , o pro- 

tc- 


j Bafnig, jt. D. ao>. S Di ff Cyp. *. 

4 .Apui liuf. lib.j- Hill. ceci. cap-iy 
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tettante, o altro, purché ammetta una qualche religione rivelata, 
e crittiana, ammette ancora un determinato numero di fcritti,che 
fono infallibilmente divini , e da crederli tali per ognuno di fede teo- 
logica ; e quelli contengono le rivelazioni divine infallibilmente ; 
c fono quelli la regola del credere, e dell’ operare per tutti; e que- 
lli foli fono i libri divini canonici . Oltre di quelti v’ hanno altri 
libri , che contengono rivelazioni credute divine per argomenti cer- 
tilfimi e convincenti come , e quanto può comportare la natura di 
quella cofa; ma che tali rivelazioni fieno divine i più nè il co- 
nofeono , nè il credono per li motivi proprj , ed ettenziali della 
fède teologica ; ma fidamente per quelli 4 che muovono l’umano fape- 
re , e 1’ umana credenza ; e quelle rivelazioni divine di quella fe- 
conda maniera per fe flette , nè per chi le hà avute , nè per chi 
le' creda comunque, mai nè fono, nè pottòn edere canoniche, e 
regola comune del credere , e dell’ operare ; c molto meno può 
ciò convenirli a que’libri , che quelle rifèrifeono . Perciocché punto 
non fi oppone , nè fi contradice , chi fcrive , che una qualche ri- 
velazione è divina, ma non è canonica; molto meno poi, chi af- 
ferifea, come fà nel cafo noflro s.Agollino, che le rivelazioni di 
s. Perpetua fono divine , c la fcrittura degli atti di quefta fanta 
non è canonica . Concioilìache può darli una fcrittura , che con- 
tenga rivelazioni , e viiioni divine , e canoniche ; eppure la fcrit- 
tura fletta tion Ila nè canonica, nè divina; come quella farebbe, 
che contenere rivelazioni , c viiioni tratte fedelmente dalle fante 
fcrittucc , e fenza punto di alterazione copiate da quelle e in quan- 
to alla foflanza, e in quanto a tutte le più minutilTime circoflan- 
ze , ma poi narrate con parole diverfe , e feelte a talento dello 
fcrittore . Ma lafciate da parte le inezie del Bafnagio , veniamo 
ai fermoni di s. Agoftino • 
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SERMONE PRIMO 

PEL GIORNO DEL NATALE 
DELLE SANTE MARTIRI 

PERPETUA, E FELICITA. 

’ Odierno fdlivo dì folenniiììmo coll’ annuale Tuo ritor- 
no richiama alia nollra memoria , e in un certo mo- 
do riconduce a noi prefentc quel giorno , in cui le fan- 
te ferve d’ Iddio Perpetua , e Felicita delle corone s’or- 
narono d’ un gloriofo martirio ; e per quello modo acquiftarono 
una perpetua felicità j c perche nelle battaglie del Signore il no- 
me (òltcnnero fortemente di Gesù Grillo , nel libro de prem; eter- 
ni regiftrati trovarono i nomi loro . Noi poco fà abbiamo fentito 
leggere le efortazioni , eh’ effe medefime ci hanno fatte in alcune 
divine rivelazioni, che fono negli atti della loro paflìone ; cinge- 
rne i loro patimenti, c tutti i loro trionfi : e tutte quelle cofe ef- 
pofte con tale proprietà di parole , e con tali lumi di viva , e foda 
pietà , che e ne abbiamo fentita con piacere la lezione , e ne abbiad- 
ino comprefe, anzi vedute, e riguardate come prefenti cogli oc- 
chi dell* intelletto le cofe raccontate, e ci fumo Tentiti dolcemen- 
te fofpingere ad onorare quelle fante con atti pietofi di ammirazio- 
ne, d’amore, di lode , e con ogni altra maniera di pietofi uffiz; 
di religione . Perche anche a me in sì fatta occafione è richiedo r 
il dover parlare a quella vollra così pia , c numcrofa adunanza : 
e fe il parlar mio farà trovato inferiore di troppo ai meriti eccelli 
di quelli martiri , io inoltrerò non per tanto almeno il mio lineerò 
impegnato affetto, e l’interno godimento dell’ anima mia in que- 
lla fella sì grande, e sì folenne . E nel vero che altro può ima- 
ginarlì più gloriole di quelle donne invitte ? Donne così forti , e 
magnanime! che agevole cofafia fempremai agli uomini ipiù robufti 
l’ ammirarle , ma non già così l’imitarle. E tutto quello * è lode 

prin- 


I De&rtur et} am c Métti Tarn Jrvcter 
teìcktiuti ftrmo folemnii cet. Nell’ ad una li- 
re alla cliicfa , maflRmamenfc »«» quell*-» 
della mattina , in cui ti diflribuira al po- 
polo 1* rucariftia, dal vescovo » odaqualilie 
prete di commiflìone del vefeovo , lì reci- 
tava impreteribilmente almeno un cmilia , 
Si leggeva prima la Tenitura , poi relativa- 
mente a qualche cola delle lette fi faceva 


la prefara omilia . Nelle fede de* martiri fi 
leggevano , fe v' erano (inceri, e approvati 
dalla chiefa > gli arri di quel martire . S. 
Agemino accenna Tpdfoqucflo coftunie . Sortii- 
273. de ». FtvAne>jé ep, , Ù m. 27J. de ». 
V tacendo m. cet. bi vegga il Ferrari de rit. 
facr. tccJ. vct. conci, cap. 19. 

a Sed hot pcriffimum iltiut ìtnt e/t , in 
fVem credente! , ir tu tjui nomi se c oxcarrente* 
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principalmente di quel divino Signore, nel quale effe credettero, 
c nel nome di cui corfcr l’arringo gloriofo di loro battaglie . E* 
non confiderà , c non riguarda quello divino Signore , fé non le l’uomo 
intcriore; c nella diftribuzione de doni fuoi differenza alcuna non 
fà nè d’ uomo , nè di donna ; e ancora nel feffo imbelle un ani- 
mo sà afconderc, ed acconciare, che tutte polla e celare, e fup- 
plirc le debolezze«del corpo, c della condizione: ficchè già quali 
più non fi poffa o ravvifare , o ricordare la naturale fralezza di 
chi nelle imprefe , e nelle operazioni fi dimoftra virile , e ma- 
gnanimo fommamente . Quello Signore mollrò a Perpetua quell’ 
erta ficaia, e fublime, che fino al ciclo poggiava; ed ella nel no- 
me di quello Signore calcando vittoriofia il capo coll’ innocente fiuo 
piede a quel dragone , che la Palila contraflavale , per quella llra- 
da montò gloriola , e infino a Dio n’ andò . Cosi ella col valore 
a lei da Dio donato fchiacciò il capo all’ antico ferpente ; ed oh 
miracolo altiero della divina grazia onnipotente! quel medefimo , 
che alla prima donna prevaricatrice fiù il principio del cadere , e 
del precipitare , fiù a quella nollra eroina il primo gradino , c il 
primo paffo per fiollevarfi infino al cielo , c pervenirvi . 

il. E qual cofa può effervi più gioconda a confiderarc di quello 
fpettacolo ? qual più forte di quello combattimento ? qual più glo- 
riola di quefla vittoria ? Allora quando le fante perfone di quelli 
martiri cipolle furono alle fiere nell’ anfiteatro , tutto il popolo 
fpettatore contro di loro ì fremeva barbaramente , c quelle genti 
infenfate lloltamente penfavano sù di loro . Ma Quegli, che abita 
nel cielo di loro ridevafi, e i folli loro configli fcherniva il Si- 
gnore. Aderto poi mutate vicende i polleri di colloro , che un 
tempo tanto empiamente c colle grida , c coll’ opere fiopra di que- 
lli martiri infierirono, con pietofe voci , ed offequ; i meriti di 
quelli martiri medefimi celebrano fantamente . Non concorfcro 
gli uomini d’ allora in tanto numero ad empire l’anfiteatro, e ad 
Tom. II. K affi- 


feeundum interìorem hominem r.ec mafculut , 
nee /emina inreni untar > ut et imm in hit , quee 
Jur.t temine torpore , vittui mentii fenfum cer- 
nii abJcCiT.dat ; O in membri s pigeat cogitare , 
quod in faAii non potuit apparere ■ Ho ripor- 
tato qui tutto quello periodo colle parole 
proprie ufate da s. Af flino , acciocché ognu- 
no comprenda con quanta riverenza , e con 
quanta fermezza parlaffe il s. Padre al po- 
polo di quella mitlcriofa trafmuraziotie fim- 
bolica di s. Perpetua , che è empiamente-» 


tacciata dal Bafuagio . Quìcunque in Ckrijto 
A oprinoti e Hit , Chrifium ìnduif.ii . Wcn •fi 
Jué etiti , neqve Gttecus ; non eft Jetivt , neque 
li ber ; non ejf maj colui , neque /emina . Om- 
• net ertiti vas unum ejite in Chtijio Jtfu • 
.Ad Gala. 3. a v. 27. 

3 Tota emphitheatro frtmebar.t geniti , 
Ù papali meditata r.tur ir, ama . Std qui habi- 
tat in cetlii irndebat eoi , Ù Dominai fu bj an- 
ta bat eoi . Piai. 2. V, 1. , & 4 * 
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alliftcre al campo della lor crudeltà , e a chiedere , e a piacerli 
della lor morte , con quanta frequenza , e impegno muovono quei 
d’ aderto a riempire la chiefa per onorare la memoria di quelli 
eroi folenncmcnte . Per una fola volta , c per un giorno folo la 
facrilega empietà de tempi andati potè sfogarfi a capriccio a dan- 
no de noltri martiri ; la pietà , e P amore de fedeli prefenti rino- 
vella ogni anno la cara memoria, c onorata ii loro , e ai reli- 
giofi utfiz; collantemente ritorna. Una fola volta i nimici d’iddio 
furono fpettatori de* fàticofi combattimenti di quelli fuoi fervi ; c 
noi qui aderto ci riconduciamo ogni anno ad edere ammiratori 
divoti della loro virtù . Ed oh quanto altri , c dillìmili da que’ 
d’ allora fono i penlìcri noltri , e gli affetti . Quelli allora col 
loro gridare fcompolto, c ingiullillìmo fecero a martiri fin quei 
ilrazi, cui non giunfer le fiere co’ loro morii ; e noi aderto quel 
male compalfioniamo , che fecero gli empi ; c quelle pene , che i 
martiri fofferirono , veneriamo . Quelli cogli occhi del corpo vi- 
dero il crudo macello , che de martiri fi faceva , c 1’ imagine di 
quello fceinpio per quella via al cuor tramandarono , che ne go- 
derti: ; c noi cogli occhi della mente reggiamo , e contempliamo 
ciò, che coloro per niuna guifa potevano rimirare . Quelli al ri- 
guardare i cadaveri di quelli martiri fi rallegrarono della morte 
de loro corpi; e noi inorriditi, c tremanti conlìderiamo la morte 
eterna delle anime de’ furio!! nimici dei noltri croi. Quelli fic- 
coine mancanti del lume della fede credettero ertimi affatto i 
noftri martiri ; noi dal lume della divina fede illuftrati quelli mar- 
tiri ftelfi vivi nel cielo , e beatamente coronati riveggiamo . E fi- 
nalmente quel che già fecero coloro a martiri con barbara ingiù- 
llizia, è adeifo il motivo giuftilfimo del nollro giubilo, e del no- 
ftro fefteggiare : e quella differenza v’ ha fra noi , c coloro , che 
i noftri affetti , e oifequ; verfo de’ martiri fono giufti , fono fanti , 
c faranno feinpiterni ; dove 1* opere di coloro contro de’ martiri 
furono empie , quando le fecero ; or più non efiftono per niuna guifa; 
nè mai più torneranno ad elferc quandoché fia . 

ni. Noi crediamo , o fratelli cariflìmi , che i prem; de’ martiri 
nel cielo fieno grandilfimi; e quella noftra credenza è vera , nè 
può ingannarci . Ma fe poi riguarderemo diligentemente quali , e 
quante furono in terra le battaglie de martiri , noi più non ci ma- 
raviglieremo della grandezza, c dovizia de’ prem; loro . La dolcez- 
za, e l’amore di quella vita prefente , benché temporale, è mara- 
vagliofa , è tale c tanta , che non potendo gli uomini adoperare 

per 
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per mai non morire; ogni arte muovono, ed ogni ingegno per non 
morire almeno così pretto . Per campare dalla morte nulla , che 
vaglia, non 11 può fare; per allungare la vita , quanto fi crede gio- 
vevole, ed èpollibile, tutto fi fà . Il travagliare ad ognuno è mo* 
lefto , e niuno il vuole , eppure fino quei ltolti , che appreflò la 
morte nè male , nè bene alcuno s’ afpettano , ogni cura , ogni tra- 
vaglio traggono in opera per non finire colla morte ogni travaglio . 
Che dirò poi o di coloro , che da gravilfimo 4 errore ingannati 
imaginano dopo quella un altra vita tutta di falli , e di carnali 
diletti pienilfima : o di coloro, che feorti dalla fede ficuramente 
fperano una vita tranquillillHjia » e d’ ineffabili , e divini contenti 
a pieno beata : e che ? non ufano ancora quelli ogni argomento , 
ogni indullria, ogni diligenza per durare in vita quanto fi può piò 
lungamente ? E a qual altro configlio tutti colloro tanto di cura 
impiegano, c di fatica, c nella feelta, c nell’imbandimento de ci- 
bi al vivere neceflàrj ? Perchè procacciano da altrui tanti ajuti , 
c fcrvig; ? E perchè mai in ogni maniera di cofe tant’ altre folle- 
citudini, c provcdimcnti ? E a qual altro intendimento efiggono i 
malati tante medicine , e tanto lludiano i fatti ai loro malati ; fe 
non fc a confervamento della vita, ca non pervenire sì pretto al 

K a co- 

4 Quid illi , f vi vcl erróre pojì mortem tagìon* ncqui ti jt » quem JigniJieant certurn (filin- 
oti. S. Agallino accenna qui i millenarj . qua gir ta tre* illi pijces , de fuiòus jam , pia* i- 
Ye nc ebbero di due maniere. 1 primi in* tum memi ni , alienando traAavimus , ( lo. ai. 
fogliarono* che i fanti ritorti regnerebbero per & -Aug, tradì 221. in Jean- evang. ) &am 
nulle anni in quello mondo * godendo d’ogni ecclefia hit primo appareòit in magna ciati - 
maniera di piaceri i più indegni c vitupe- tate , (f dìgnitate , Ù jujiitij . Jtfon ibi lì» 
rofì alla ragione dell’uomo . Quelli furono he bit deci Pere , non mentiti , r.onjuò oyo p el- 
femprc cicerati dalla chicfa come eretici . le lupum Intere: ver.iet enim Dcminut , Jicut 
S. Agoflino impugna coftoro nel lib. 20. de fcriptum ed ( l. Cor.4.5, ) & illumi oabit ab- 
ortii. Liei cap. 7. , e gli chiama Chilia/li • j condita tenebrarkm , Ù manifeftabit cogita» 
Gli altri credevano , che i fanti dopo la ri* tiones cordium , lf tane laut erit unicuique a 
furrczione regnerebbero con Gesù Crtfto in De» . Tutte tanquam mafa purgata appareòit 
quello mondo per mille anni, e che quello ve !ut in area multi tudo J'ar.Aorum , bjicmit» 
regno farebbe picniflìmo d’ ogni maniera—» tetur in Korrevm calejìe immortali tati s . Si cut 
di felicità tutte innocenti però * c degne e entm frumentum priu » , ubi triturante , ibi 
di Gesù Crifto , e de* martiri , e di tutti i pvrgatur , 0 locus , ubi f rumenta pertuferunt 
lanci. Molti Padri furono di quefla opinio* trituram , ut a paleo mundarentur , decoratile 
ne » c un tempo fu frguita anche da *. A- dignitate majfee purgatee cet. Il fanro tira 
gollino: ora però è rigettata dal confenfo aflai in lungo l'allegoria dell' aia « c coit*» 
di tutta la chicfa . OAavus ergo ifie dia » quella fpiega le felicità fantifòme , che go- 
dice s. A godi no (erra. 259. in odia, pafch 3 1. dcranno i fanti nel regno di quello mondo 
num. 2. , /n Jir.e f peculi novam vitamjigniji - per mille anni • Mutò poi feutimcnto , e 
cat : Jeptimur f uietem fututam fanAotum in infognò , come adeffo s’ infogna , che i fan- 
hac terra . Hegnabit emm Dominus in rena ti con Gwù Crifto fubito dopo Tuniver* 
cum JanAit J'vis , Jicut dicunt Scriptum , f> fale giudizio entreranno coll'anima e col 
habebit hic ecclejram , pio nullus malus ir.tra m corpo riuniti infcparahilmente nel rrguocter» 
bit , feparatam » atq** purgatori ab cmni con- no del ciclo , com* è certo . 
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comun termine della morte ? Or fc la vita dell’uomo è a lui si 
cara , che una brevillima dilazione della morte fi compra adeflfo 
da lui a prezzo si caro ; quanto gran prezzo è da credere , che 
fia d’ uopo per comprare un esenzione eterna , e ficurilfima dalla 
morte nell’ altra vita avvenire ? Tanto è grande certamente la (ba- 
riti di quella vita prefente comeche mortale , c infelicilfima ! E 
tanto è grande in ogni maniera di viventi l’orrore della morte , che 
neppure quegli vogliono morire , che padano per la morte ad 
una vita felicilfima : e alla quale dipoi mai più non potranno morire? 

ini. E quello si grande attacco , e diletto di vivere ; e quello si 
gran timore di morire con lineerà carità, con ifperanza certillìma , 
con fede non finta per un miracolo llupendiffimo della grazia di 
Gesù Crillo difpregiano i martiri per amor fuo. Eglino li metto- 
no dietro le (palle i beni tutti di quella vita , e le promette , e 
le minacce del mondo , e foli riguardano , e intendono quei beni 
invifibili , che loro la fede propone . Sotto a piedi fi tengono ogni 
cofa terrena ; e il ferpe infernale , che libila orribilmente , cal- 
pcitano arditi , e generali . E già chiunque hi vinto , e a fe tiene 
foggetto qual tiranno l’amore di quella vita prefente; hi già vin- 
to ancora, e foggiogato ogni altro amore, e appetito; che tutte 
1’ umane cupidigie in quella terra fono dell’ amora alla vita mi- 
nillre, e ancelle. E chiunque dall’amore della vita rattenuto non 
è, o impedito ; da ogni altro vincolo terreno egli è fciolto , e 
liberiflimo licuramente . AL timore della morte fuole edere ugua- 
le bene fpclfo il timore de’ tormenti ; c qualora quelli due timori 
venghino inlieme a confronto , e quali a gara , or l’uno , or 1’ al- 
tro nell’ uomo la vince, ed è fuperiore. Un reo melfo a tormen- 
ti mentifee un delitto, che giàcommife, per non morire : per non 
edere meifo a tormenti mentifee un altro un delitto , che non com- 
mife , e vi a morire ; e un altro confeda il vero , che non hà cuo- 
re di foffrire i tormenti , e per non edere tormentato non vuole 
mentire con fuo vantaggio . Ma fia pur cosi negli uomini vili , 
e volgari ; ed or 1’ uno , or 1’ altro timore la vinca in loro . I 
martiri di Gesù Crillo pel nome, e per la giudizia del loro Si- 
gnore combattendo 1’ uno , e l’ altro timore vinfero ugualmente , 
e mai non temettero nè di morire , nè d’edere tormentati . Vin- 
fe in loro quel Signore, che folo vide in loro ; e liccomc elfi 
videro non a fe , ma al Signore folamente , comeche morti a que- 
lla vita mortale non però erano morti veracemente . Quello Si- 
gnore amjntiflìmo loro nc tormenti confortava eoa delizie fpiri- 

tua- 
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tuali . c celefti , e sì , e per tal modo i dolori de’ corpi loro rat- 
temperava , ficchè efercitalTero in loro la virtù , ma non oltrepal'- 
faffero a foprafàrgli . E in fatti dov’cra ella mai l’invitta noftra 
eroina, allorache neppure s’avvide di combattere con quella vac- 
ca 5 6 si cruda, e infierita? allorache domandò, quando a lei av- 
verrebbe quello , che l’ era già intervenuto ? dov’ era ella allora ? 
Qual cofa ella vedeva , onde i Tuoi ftrazj non vide ? Di qual cofa 
ella godeva, onde le pene fue non fentì ? Qual mai fpcttacolo 
avea la fua mente rapita, e quale amore il fuo fpiritoavea bea- 
to ? E qual nettare celefte tutta comprcfa l’aveva , e inebriata ? 
Eppure a quel tempo avvinta ftavafi , e Arata ancora ai legami 
della carne ; ancora veftiva membra mortali , ancora gemeva op- 
prefTa al grave pefo nojofo del corpo di morte, e di corruzione. 
Or che farà dell’ anime de’ martiri , quando hanno deporto , c la- 
rdato ogni terreno mortale impaccio, e fono dagli angioli accol- 
te , e riftorate d’ ogni pallàio danno , e fono condotte trionfanti al 
Signor loro . Nè Egli più dice loro : adempite quello che bo io co- 
mandato , ma in vece : quello or' abbiate , e vi godete , eh' io vi 
promijì . Qual farà mai quel godimento, e quale il piacere dolcilli- 
mo , con che alla menfafpirituale d’iddio fi Ila uno in paradifo ! Qua- 
le la ficurczza nel Signore! Quali gli onori fublimilììmi ! Quale 
l’ immenfa gloria ! Chi potria mai con terreni concetti , e para- 
goni o fpiegarlo , o imaginarlo ! 

v. Eppure quefta vita 5 lictilfima , che ora menano i martiri in 

Pa- 


5 2fam ubi erat illa /emina , quando 
ad afpenimam vaccam fé pugnate non /enfiti 
(/ quando futurum effet » qwd jam fuerat , 
inquifivit . Si contìderi ai lentamente » come 
parli s. .A sotti no dell’ citali avuta da •. Per- 
petua nelr anfiteatro i e fé dopo il giudizio 
fattone da ». Agoftino ; fi poffa a ragione lb- 
fpcttarc , non che credere , non dirò , che 
la fanta folle Montauifla , ma che uu ere- 
tico Montanifia feriveffe quell’ eftafi per con- 
fermare le parefiafi di Montano . 

6 Et quidem vita , quam mine beati 
martftet kahent , quamvif jam rwBis pofiit fa- 
culi Kujui filici tati bui , tei fuavi tati bui com- 
parati ; parva parti culo pt orni fiioni t agi tur , iitu 
no folatium ddationi $ . V'eniet autem retri óu- 
tìonii dier , ubi , corporibui redditi e , totus 
homo reeipiat , quod meretur cet. Le anime 
de* beati divife da loro corpi non fono tut- 
to 1’ uomo > < fono in uno fiato loro inna- 


turale . Il premio intiero, e compito, che 
averauuo gli nomini lauti de* loro meriti , 
fi renderà loro da Dio immutabilmente^» 
dopo 1* univerfale riforgi mento del dì fina- 
le . L’ anime de’ beati nel ciclo fino alia 
rifurrezione gloriofa godono tutto quel pre- 
mio , che loro il debbe ; e differito quello , 
che fi debbe a’ loro corpi gloriofi . S. Ago- 
fimo portò opinione , e in qucfto luogo la 
fpiega molto chiaramente , che le anime di- 
funite da' corpi fieno iuca paci d’operare con 
quella perfezione , con la quale opereranno 
riunite ai corpi loro gloriofi . Il defiderio , 
che ,rComcche lenza la menoma potici va in- 
quietitudine > hanno tempre di riunirli a 
corpi loro» le rende incapaci d’operare gli 
atri pro^rj dell' anima sì dell* intendere , 
che del volere con quella intenzione » on- 
de gli opereranno lodisfatte » e figure dell* 
acquìfio già fatto del predetto defiderio : tìc- 
chi. 
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Paradifo, benché non fia paragonabile in muna guifa con tutte le 
felicità, e le dolcezze di quello mifero fecolo , altro non è, che 
una piccola particella delle promeffe loro fatte dal Signore , c un . 
confolante trattenimento foavillìmo , per finche venga il tempo 
prcfilfo , a cui differifee il Signore di dare ad elfi tutto il pienif- 
firno guiderdone . Allora farà venuto quello tempo della totale lo- 
ro mercede , quando ricongiunte le anime a corpi loro immorta- 
li , e gloriofi , 1’ uom tutto intiero riceverà , quanto avrà meri- 
tato . Allora le membra di quel ricco 7 , che in quella vita mor- 
tale vellirono fplcndida porpora , e onorata , nel fuoco eterno in- 
fernale bruceranno per fempre miferamente ; la carne poi di quel 
povero ulcerofo cambiata in tutt’ altra, che prima non era, infra 
le angeliche fchiere d’immenfa luce vcllita per lempre rifplendcrà • 
Comecché non pertanto anco adclfo, e nello fiato prefente riarfo 
da immenfa fete giù nell’ inferno e brama il ricco , c chiede una 
ftilla cf acqua da quel povero un tempo si difpregiato j e quello 
povero al luogo de giufti ripofando d’ ogni bene fi gode quietilìì- 
mo , c d’ogni felicità : pure ficcome v* hà differenza grandilfima in- 
fra la felicità , e la miferia di chi folamente le fogna , e di chi 
provale in verità ; cosi diverfità grande interviene tra i fupplizj , 
c i godimenti, eh’ hanno adeflo l’ anime de morti, e quelli, che 
avevano quelli ftefll dopo l’univerfale riforgimento . Non già, che 
lo fpirito de morti , ficcome avviene a chi dorme , e fogna pro- 
fperità , s’ inganni di quello , che gode al prefente ; ma perche al- 
tro è il ripofo , e la contentezza dell’ anime beate da corpi loro 
difgiunte, c lontane, altra la chiarezza, eia felicità di quell’ ani- 
me medefime a corpi loro gloriofe immortalmente riunite . Tutta 
la moltitudine de fedeli predeftinati , come faranno alla vita im- 
mortale riforti , emuleranno , e quafi uguaglieranno le bellezze in- 
effabili de cori angelici ; e i martiri gloriolifiìmi del Signore in 
tanta gloria , d’ una luce tutta lor propria , e che farà un onore 

fin- 


che , comechè ora godano nel vedere , e 
nell' amare il fumino Bene , una beatitu- 
dine fupcriure immeu fimi ente ad ogni no- 
ftro pernierò; pure quella della beatitudine 
dell* anima proveniente dal vedere fvelata- 
niente, c dall’ulnare , c dal fruire beatamen- 
te il fummo bene , riunite a corpi loro bea- 
ti farà immcnlàmcnte fu peri ore a quella , 
che hanno addìi* dilunite da' corpi . S. Ber- 
nardo lcgui il fentimcnto di s. .Agodiuo • 
La fen lenza feguita da' teologi concorde- 


mente infcgna : che i beati nel cielo anche 
prima della rifurrezione godono tutta quel- 
la beatitudine , che è propria delle anime 
loro f c con quella Ceffi pienezza e perfe- 
zione , con che la goderanno riunire ai lo- 
ro corpi gloriofi . bi vegga il Bellarmino 
lib. i. de beatitudine fi odio rum , e il Pec- 
tavio toni. i. theolog. dogm. lib.7. Cip, 14, 
nuin.p. , & lib. 14. cap.iz. num.iS* 

7 Lue* cap. i6- r, xp. 
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fingolariflìmo , e diftintivo di loro , rifplenderanno ; c tutti que’ 
dolorofi , e indegni tormenti , che (ottennero ne loro corpi mor- 
tali , ne loro corpi glorio!! con divina magnificenza in tanti fre- 
gi , e corone particolari di loro , e doviziofilfime faranno cambiate 
per Tempre meritamente . 

vi. Per le quali cofe , o fratelli , celebriamo pure folcnnemente , 
come facciamo, la feftevole memoria de martiri , celebriamola con 
divozione , con pura fede , con fervorofa ilarità , con fante inten- 
zioni , con lodare , predicare , e imitare coraggiofamente le virtù 
loro , i loro meriti . Non è picco! principio d’ imitazione il gode- 
re finceramcnje della virtù di coloro, che fono di noi migliori . I 
fanti martiri fono grandi , e noi fiamo piccoli , ma benedille il Si- 
gnore 8 i piccoli inficine co’ grandi . Sono iti i martiri innanzi a 
noi di tempo, di merito, di guiderdone. Se non abbiamo corag- 
gio di feguitargli coll’ opere , gli feguitiam coll’ affetto j fe non 
fiam noi adeffo compagni loro nella gloria , della gloria di loro , 
che fono noftri fratelli , ci rallegriamo ; noi non abbiamo i meriti 
loro , abbiamone almeno i defiderj ; non fofteniamo un martirio 
limile al loro , con pazienza fimile alla loro portiamo almeno le 
noftre croci ; e fe noi non giugniamo all’eccellenza delle loro virtù, 
una unione c conformità perfettiflìma colla loro fede procacciamo 
almeno. Non debbe parere a noi piccola felicità l’cffcrnoi tutti 
membra di quel corpo medefimo , di cui fono membri i martiri 
fantiffimi di tante virtù , di tanta gloria ornati , che noi con loro 
per niuna guifa non polliamo paragonarci . Imperciocché ficcome 
in un corpo » fe un qualche membro patifee , tutte le altre mem- 
bra fu? ne rifentono il danno ; così fe un membro di lui è glori- 
ficato , tutte le altre membra ne provano il godimento , e ne par- 
tecipano 1 ’ onoranza . La gloria del noftro corpo tutta è nel capo 
di lui , e dal capo nell’ altre membra fi deriva , e fi diffonde , e 
ne hanno diferetamente la parte loro c le mani , che fono al ca- 
po vicine , e i piedi , che fono gl’ infimi , e remotiflìmi . L’uni- 
co noftro capo è Gesù Crifto ; e ficcome egli diede per noi tut- 
ti la vita fua , così i fanti martiri , che lui hanno imitato fedel- 
mente, le vite loro han date pe’ loro fratelli ; ed inaffiaron la ter- 
ra del proprio fangue , acciocché di quello fecondata doveife poi 
con affai larga fertilità produrre a Gesù Crifto tanti popoli in- 
numerevoli . Pertanto 10 ancor noi fiamo frutto de loro travagli . 

Noi 

8 Platino IIJ. T. IJ. 10 .Fri/Aii Uberi t ergo illerum ttiem 

V x, Co ri al . C»p* 12. ▼. i€, nei Jumn» . Àlirerjwr mi, mirntui noi : g r <*- 
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Noi aderto ammiriam loro , ed erti noi compafllonano : noi ci ral- 
legriamo con loro , ed erti pregano per noi . Eglino dirò così al- 
lora quando con maeftofa umiltà il divin Salvatore fu di un vi- 
le giumento entrò trionfante in Gerufalemme , ad onorarlo, rico- 
perfero in un certo modo, e ingemmarono le ftradc di quella cit- 
tà col proprio loro fangue , e co’ laceri lor corpi , Ceche fu que- 
lla nobil tapezzaria averte quafi a caminarc il Signore ; e noi, che 
tanto cara dovizia non abbiamo , tagliamo rami feftoll cf olivo , c 
d’ alloro , c n’ infioriamo le ftrade ; cioè a dire laudi , ed inni per 
ogni parte pigliamo dalle fcritture, c lieti gli recitiamo, e can- 
tiamo ne di folenni , e fcftivi del Signore . Noi inficiti co’ martiri 
componiamo un medefiroo , e folo corpo , tutti inficme ubbidiamo 
al medefìmo Signore , tutti feguiamo il medefimo maeftro , tutti 
accompagnamo il medefimo principe , tutti ci fottomettiamo al 
medefimo capo , tutti cominciamo, ed afpiriamo alla medefima 
Gerufalemme , tutti procacciamo , ed operiamo la medefima cari- 
tà , c tutti formiamo , c manteniamo , c amiamo una medefima 
fede, e una fola unità. 

SERMONE SECONDO 

SULLO STESSO ARGOMENTO. 

I. O Opra tutti gli altri martiri loro compagni f^icca oggi , e rifilo* 
^ na diftinto , c chiarilfimo il nome , e il merito di Perpetua , 
c di felicita fante ferve , e fedelifiline del Signore . Imperciocché 
ivi fi pare il trionfò più ammirabile, eia > corona più gloriofa , do- 
ve il fello fu di fòrza più debole , c disfòrnito . E a dire il ve- 
ro un animo gencrofo , che in un cuor di donna adoperi viril- 
mente , un non sò che di ftraordinario , e di grandiffimo fi repu- 
ta , e fi ammira giuflamcnte , poiché sà reggere , e foftenerfi al 
pefo , e all’ impeto gagliardiflìmo della donnelca fragilità . Quelle 
due donne forti erano aliai bene , e intimamente unite a quel 
fol uomo , cui fola è fpofa la fama chicfa vergine 1 cafliffima, e 

im- 


tvlarmrr eis , preeaxtvr prò r.o&is eet. Si av- 
verta come ». /gettino Ipiega con ingegno- 
fa chiarezza la comunione tra la eluda mi- 
litante , e Ja trionfante , c gli uffizj proprj 
di quella comunione * 

li Matth. cep- Zi. v. 7. 

K Narri iht tjf coronp glorio fior , uhi 
fexus infirmier cet. Nel libro di Giudi tf*L_. 
cip. if. a v, 8. Dominar omnipotcM tradi dii 


evm in menu/ feminee , Ù confort eum , 
Non er.im cecidit poter , / eorum a jufenihut * 
nec Jf Vii Ti fan petcujferurt eum , nec excel/t 
gigante* cppojuerur.t fa illi , f ed Judith fili a 
Merari dijfolvi t eum . £ al v 23 > Et /u- 
dith magra fa èia tjl in B*thulia , Ù prete la- 
ri or erat vnivefee terree Jfrael • 
a z. Cor. cap. il. v. a. 


Digitized by Googli 


ut’ primi Mah tiri. 8 1 

immacolata . Affai bene , io dico , ed intimamente elle unite erano 
a quello fol uomo , dal quale traffero quella virtù , onde al demo- 
nio s’ oppofero , c il rifofpinfero ; e due donne atterrarono , e dif- 
fecero quell’ inimico , che già per opera d’ una donna aveva gli 
uomini tuttiquanti atterrati , e opprefli . Quegli apparve invitto 
in quelle due donne , che per loro s’ era fatto debole e infermo . 
Lui le riempi di fortezza , e le raccolfc gloriofe al fuo regno del 
cielo , che per generarle in terra alla fua gloria abbafsò fefteffo im- 
menfamente , e quali il annientò . Quegli , che prima per loro fo« 
{tenuti aveva obbrobr; e calunnie , conduffe le fue ferve a quelle 
lodi e onori , che loro rendiamo: e quegli donò il morir fedel- 
mente, e virilmente per amor fuo a quelle due donne, che pri- 
ma per loro degnato s’ era pietofamente di nafccrc d’ una donna . 

il. Ad ogni mente di vota piace affai il conlldcrare quello ftupcn- 
do fpettacolo , che ci narrò la beata Perpetua , cffcrle flato di fc 
inoltrato divinamente in una rivelazione : e quello fi è , eh’ ella 
cambiata in uomo col diavolo combatteffc . Ella certamente in que- 
fto combattimento corfe l’ arringo fuo , per arrivare ad efferc ancora 
lei 1’ uomo perfetto , e alla J mifura compitilfima dell’ età di Ge- 
sù Crifto . Con molta avvedutezza però, c fcaltra fagacità quell’ 
antico ingannatore , ed inimico dell’ uman genere per non lafcia- 
re intentata niuna delle fue inlidie , egli , che nel principio del 
mondo aveva per mezzo d’ una donna 1’ uomo ingannato , or che 
s’avvide d’ aver a fare con una donna di cuor virile , tentò di vin- 
cerla per mezzo d’ un uomo . Nè volle ufare al maligno fuo fine 
lo fpofo di lei . Perciocché conofcendo , eh’ effa cogli alti e fu- 
blimi penfieri fuoi tutta nel cielo abitava , temette non fofpettaffe 
ella nel marito qualche delìderio e amore di carne lecito si, ma 
meno generofo ; di che ben vedeva 1’ attuto , che vergognerebbe!» 
Perpetua in quello flato } e nel magnanimo fuo proponimento più 
per quello appunto fi llabilirebbe e confermerebbe. Perchè le man* 
dò il padre 4 di lei , e in ' bocca al padre e* mife l’mgannevoli fue 
Tom. 11. L lu- 


3 AA Ephcf. cap. 4. v. 13. 

4 Pattern verbi i deceptionis infiruxit , 
ut rtììgtnjur antmut , qui non molli retur volu~ 
ftatii trJiinAu , pittati s impeto franger et ur . 
1 martiri feti ti vano tutte le imprclTìoui e 
i muovi menti naturali del cuore umano • 
5. Perpetua amava fuo padre teneriflìmame»- 
te; e il contrifiarlo era per lei rofa ama* 
riffiraa ; e il vincere , c il contradirc a i 


conforti impc^natiflìmi del padre , fu per 
la fanta la piu difficile 1 e gloriola rittoria • 
S- Girolamo ferivrudo a Faria ( eptft. 54. ) . 
e confortandola allo flato vedovile anche a 
collo di contradire a fuo padre perfonaggi* 
patrizio , c confolare , coti le dice al num. 
3 . Hor.ora pattern tutori , /ed fi te a vero Pa- 
tte non /epe rat , 2 'anditi Jcito /arguirli s re/v* 
lem , qvandìu ìlìt Jkum noverit Creatorrm , 

Alio- 
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lufinghe , e imaginò , che 1’ animo pictofo di quella gran donna , 
il quale non mai piegherebbe al folietico del piacere , alla fòrza 
del paterno amore , e riverenza darebbe luogo agevolmente . Ma 
s. Perpetua a quefta occafione in un contemperamento si favio fi 
contenne , e con tanta moderazione rifpofe al padre , che punto 
non mancò a quella pietà, e rifpetto , che a genitori è dovuto, 
e punto non diè in quell’ inganno , a che intendeva celatamente 
condurla lo fcaltrito nemico : il quale veggendo feoperta ogni fua 
frode , e venutogli meno ogni fuo attenuto , fece , che percotTo 
folte d’ un ballone quello padre medefimo ; onde Perpetua , che le 
parole di lui aveva difpregiate , delle fue percolfc doverti: almeno 
rifentirlì . Si condolfc ella allora amaramente della grave ingiuria 
del vecchio padre; c, fc non volle dare alTcnfo ai configli di lui, 
alla perfona di lui l’ affetto debito confervò . Odiava nel padre 
P empie mallime della mente, ma non la natura ; e in lui difpia- 
cevale l’infedeltà, ma non quell’ etere , ond’ ella avea tratta l’ori- 
gin fua . Per la qual cofa è maggior gloria di lei P avere rifof- 
pinto , perchè mal configliavala , un padre amato tanto , che veg- 
gendone poi l’ingiurie , c gli ftrapazzi , non potè fopportarlo fenza 
tenero e vivo Pentimento di compaflìane c di dolore . Perchè 
e quello dolore nulla tolfc di pregio alla fua fortezza, e qualche 
pena , e lode aggiunfe alla fua palfionc : perciocché a coloro , che 
amano Iddio * , tutte le cofe vengono a riufeire in bene e van- 
taggio . 

ni. Felicita poi quando fù prefa , era gravida , e nella carcere par- 
torì . Nell’ atto del partorire con feminili ambafeie e lamenti di- 
moflrò P affanno comune ad ogni donna in tale incontro . Non 
andò effente nel parto dalla pena d’Èva, ma ftt in quello alfiflita 
dalla grazia di Alaria : da lei fi volle efigere allora quello , che 
debbe ogni donna naturalmente; ma lei alfiftè, ed ajutò Quegli , 
che fu d’ una vergine partorito . Venne il parto alla luce final- 
mente; c prima del tempo debito , e ordinario giunfc il tempo 
proprio , e maturo della nafeita e della vita di quello parto . Per 
divino configlio intervenne , che prima del tempo fuo fi fgravaf- 

fe 

indir.*# ì tu rem tuoni » t/ populi fui , domuf- 
fue patrie tui o bitta e* » idei reo concupì fcef 
Rex deeorem tnum , ù dicit tibi : tota puU 
chra cj amica mea , & macula non cft in 
tt , ( cane. 4. r , ) 

5 Ad Roma. cap. 8. r. s8. 


Alioqui David ( pfal. 44. V. It. ) tibi pattuì 
eanet , atiii Klia , Ù vide , O inclina aurini 
tujm , ù obli rifar e populum tuum , £t domum 
patri s tu/ , ir concupì fat Re» deeorem tuum , 
fuor.iam ipfe eft Domimi! nini . Gaudi pre- 
mium parenti* obliti: coucupifcct Rex deco. 
rem tuum , Quia vidi/li , quia audi/li , quia 
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fe Felicita del fuo parto , acciocché a Felicita fuor del fuo tem- 
po 1’ onore del martirio non forte differito . Per divino configlio, 
dico, intervenne, che prima del tempo fuo fuccedefTe il parto di 
Felicita , acciocché ella per tempo potette , come dovevafi , agli 
altri fuoi compagni retti tu irfi : c non volle il Signore , che ella 
fola mancatte dall’ onorata compagnia di quei martiri , acciocché , 
ov’ ella mancarti: , non averte a parere , che a qucfti martiri fòlle 
mancata non fittamente una loro compagna, ma il premio anco- 
ra del loro martirio . I .nomi di quefte due donne uniti inficme 
è il premio di tutti i martiri . Imperciocché e per qual altro fine 
mai tutti i martiri fofferifeono ogni maniera di tormenti , fe non 
fe per acquiftarc la gloria d’ una perpetua felicità ? Dunque erano 
elleno chiamate del nome di quel premio , a che fono chiamati 
tutti i martiri : c però avendo erte avuti più compagni del loro 
combattimento, e delle loro vittorie, ne nomi di quefte due fo- 
le è chiaramente fpiegato l’eterno premio di tutti, e co’nomi di 
quefte due fole la folennità di tutti è acconciamente nominata . 

SERMONE TERZO 

SULLO STESSO ARGOMENTO. 

I. \ T 01 celebriamo in quello giorno la fella di due fante marti- 
JL\| ri » le quali nella loro palfione non fittamente fpiccarono di 
eccellenti virtù ; ma di più ancora ne nomi loro dimortrarono 1' c- 
terno guiderdone preparato ad erte , e ai compagni per la loro fu- 
blimiflìma carità . I nomi loro fono Perpetua , c Felicita ; e per- 
petua felicità è la mercede di tutti i martiri . E certamente , che 
i martiri non travaglierebbero collantemente per tutto il brieve 
tempo de loro combattimenti , in confettando il nome di Gesù Gri- 
llo , e foftenendo perciò qualunque palfione , fe non ifperalfero di 
dover quindi godere ficuramente d’ una perpetua felicità . Perche 
è da credere , che per conliglio della divina providenza regolatri- 
ce fia intervenuto , ficcome era convenientiflimo , die quefte due 
gran donne follerò martiri inficme , c martiri congiuntiflime c 
indivifibili, acciocché co’ nomi loro moftralfero chiaramente il gior- 
no eterno della loro gloria , e la perenne memoria della loro fo- 
lennità co’ nomi loro rramandartero a pofteri . Elleno ficcome 
coll’ efempio del loro gloriofillimo combattimento ci confortano ad 
imitarle j cosi co’nomi loro, ma uniti infieme, e indi vili, il pre- 
mio, che ne avremo , ci manifcftano . E per quello fù neccrta- 

L a rio , 
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rio , che inficine unite fi folfero quelle martiri , e infeparabilmen- 
te congiunte . O l’ una o l’ altra , che fòffe mancata , mancareb- 
be tolto ne nomi loro l’ oggetto della criltiana fperanza . Imper- 
ciocché chi mai pregercbbe una mercede perpetua , che non folle 
felicità; è una felicità , che non folte perpetua , per quello folo 
non farebbe vera felicità . Ma baiti al brieve tempo , ch’oggi mi 
è dato per ragionare , 1’ aver io dette quelle poche cofe del nome 
di que’ martiri , alla memoria de’ quali è quello dì folennemente 
consacrato . 

il. In quanto poi fi appartiene alla condizione di quelle due eroi- 
ne , i cui nomi fono detti di fopra , ficcome abbiam già fentito 
dalla lettura tettò fatta della loro palfione , e ficcome già sà ognu- 
no per la fama chiarilfima , che di loro rifuona , quelle , che di 
si grandi virtù , e meriti si eccelli erano ornate , furono non fo- 
lamcnte femmine , ma donne ancora . li una di quelle era * di più 
madre d’ un bambino, che da piùmefi teneramente allattava al Ilio 

feno . 


z Quorum aiterà O matei , ut ed in - 
Jìrmitatem fexus impatienfior aideretur ajfefius 
cet. S Perpetua dice ella lidia , che era te- 
ìieriffmia del Tuo figliuolino • Uno de’ più 
teneri , e Òu pendi miracoli operati da Ge- 
sù Cri fi ì nelle madri eriftianc fi era l*al* 
lcgrezza, onde a Du> facrificavano i figliuoli , 
che erano da loro vieppiù teneramente ama- 
ti della propria vita . La certezza della vita 
beata laccva , che le madri crifhane dclideraf- 
fero ai figliuoli , come fummo bene , il mar- 
tirio ; e quello Hello motivo le confutava 
infinitamente , quando fe gli vedevano fiot- 
to degli occhi morti t perciocché con gli 
occhi della fede gli vedevano già felicitfi- 
sm ucl cielo . c operavano di preflo riunir- 
fi con effo loro in quel beato regno . Ai 
genitori crifliani rtufeiva tormcntofillìno 
1* aobanionare i figliuoli , e lafciargli in 
mezzo ai gentili con timore , che gli per- 
vertiflcro , e poi veniflèro a perderli per 
fempre . A quelli prova tormcntoli'ììma per 
una madre tenera mite il Signore ». Per- 
petua . che lafciavaun fuo tenero figliuoli- 
no in mano d* un padre gentile , c ch'U 
tanto aveva fatto per fedurre la fteifa Cin- 
ta Perpetua . Ricconta Vittore nella perfe- 
cuzionc Vandalica , che fu condannato all* 
efilio inileme colla maglie , e co’ figliuoli 
Liberato medico , ehe era un cattolico fervo- 
eolHìmo . Il tiranno comanda , che i figli- 
Hìh fallerò di vili da’ genitori , per tormen- 


targli co<i più fcnfibil mente , Nel farli l*a- 
manllìina l'epa razione , conliderando Liberato 
il pericolo * che i luoi teneri figliuoli man- 
canti di educazione letifero fedoni dagli A- 
riani , n’era afflitto cflrcmamcute , t giù gli 
fi affacciavano le lacrime agli occhi . La 
moglie gli riguardava impcrtcrrira ; e av- 
viò*!! della commozione del marito , fan- 
tamentc altiera gli dille : c che, o Libera- 
to t Vorrai perdere 1* anima tua per fover- 
chio amore a tuoi figliuoli ? Imagtnadi non 
averne avuto mai . Ge*ù Crifto penfera a 
con ferrargli nella fua fede > e gli camperà 
da ogni male . E non vedi , che elfi lcorti 
da Dio dicono e procedano animofamen- 
te d* cfferc crifluni ? Ita de filiti medici ve- 
nerabili s Liberati fafium ejfe p'obatur . Ha'ti 
cum ex juffj regii cuoi uro- e lf liberti ad 
exiliun mitti juberetur » cogitavit impietai A- 
fiate *i pargr.tiiu i filimi pervuloi Jegregart » 
ut p^/fet per pi et et il ajfefium etìam virtutem 
premer nere getitorum . Diijunguetur ergo a pa- 
renti bui tenera pignora fili orarti , Cumqjt vel- 
ie t Ltòtrafut lacrime t emittere , fiorirete 
uxoria increpjfur , O in ipj'o meatu exitui Jui 
illice Incrini* ficca/erutt . Ait enim fi cot- 
yux . Et pm pt et filioi , Liberate , perdi tifrui 
ei atimam tuem ? Computa eoi noe fui (fé na- 
toli nati Ù ipfos omtino vindicaturai e fi Ckri- 
Jiut . isonne videi eoi dalie-, tei # Ù di ce Atei : 
cKriJiiani fumai ì 
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fcno . Alla debolezza * del fedo aggiugncvalì 1* amor di madre vi- 
viifimo oltre ogni altro amore , e potentiflìino . li però l’ inimico 
comune veggendofi aperto il campo a poterle altalire per tante vie, 
imaginava , che elleno farebbero mancate di configlio , e di forza 
per poter reggere , e fottrarfi a tutte le fuc frodi e inganni , e 
a tutte le fuc crudeliifime perfecuzioni , e già teneva per certo , 
che e’ le foggetterebbe , e rapircbbele . Ma elfe con la fortezza 
fommamente avveduta , e robufta dell’ uomo intcriore tutte delu- 
fero le fue inGdie , e ogni fuo alfalto , e furore foftennero , c di- 
leguarono . 

ni. In compagnia di quelle martiri illullri e gloriofe vi furo- 
no ancora degli uomini ; e nel medefimo giorno , e della ilellà paifio- 
ne alcuni uomini fortilfimi infieme con loro trionfarono ; nè per 
tutto quello l’odierna fcllività dal nome di quelli eroi è denomi- 
nata. Nè quello è adivenuto , perchè fianfi giudicati i meriti di 
quelle due donne fuperiori a quelli degli uomini loro compagni : 
ma perchè riefee un miracolo più llupendo della divina grazia , 
che tino due donne deboli di loro natura, e vililfime fi vegghino 
vincere, e abbattere l’ antico orgogliofo nemico; e perchè la vir- 
tù de’ compagni di Perpetua, e di Felicita per ottenercpcrpctua 
felicità combattè , c trionfò . 


S. LEONIDE, E S. PLUTARCO, 
t altri martiri di Alejfandria . 

I. T A perfecuzione molta fopra i crifliani da L. Settimio Se- 
I è vero fù aitai crudele in tutto l’ imperio Romano ; ma con 
fingoiarc inumanità e nerezza fù tratta ad edotto nella città di 
AleiTandria 1 . Si trovò prefente Origene a quella fanguinofilfima 
tragedia , e pare aitai verilìmile , che egli e di Leonide fuo padre, 
c di più altri martiri , almeno de* principali , fcriveite gli atti .op- 
pure ne fcrivelfe un libro di tutti infieme, come fece dipoi Eu- 
febio de’ martiri della Palellina . E’ verifimile ancora, die Eufe- 
bio inferilfe , nella fua celebre raccolta degli atti dei martiri , 
quanto crane rimallo a fuo tempo , e molto dovea eiferne rima- 
ilo certamente . Non è piaciuto al Signo/c di confervarc infino a 
noi la raccolta fatta da Eufebio degli atti de’ martiri ; « di quegli 

eroi , 

I Euf. lib. t. Hili. feci. cap. i. 
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croi, che morirono in Alelfandria nella pcrfecuzione fuddetta abbia- 
mo foltanto alcune piccole notizie (T alcuni itati difcepoli di Origene ; 
fcrittc da Eufcbio 1 nella fua ftoria all’ occafione , che parla di Orige- 
ne; e quelle poche notizie colle parole ifterte del prefitto iftorico il P. 
Ruinart riporta nella fua raccolta , e noi daremo qui volgarizzate . 

il. Il primo martire ricordato da Eufebio è s. Leonide pa- 
dre d’ Origene . Il martirologio Romano , e gli altri più celebri 
martirologj fanno memoria di quefto fanto martire nel giorno 
ventèlimo fecondo d’ Aprile . In alcuni martirologj il nome di 
fan Leonide non al detto giorno , ma in più altri divertì di li 
celebra, ma non può definirli , fe in quelli • lì parli del padre 
d’ Origene, o d’ un altro t s. Leonide Tcbano , che dicelì morto 
in Antinoo nella pcrfecuzione di Diocleziano . San Girolamo 
nel fuo 4 catalogo degli uomini illuftri parla di s. Leonide padre 
d’ Origene, in quelli tcrpiini . „ Origene, che li chiamò anche 
Adamanzio , nell’ anno decimo di Severo Pertinace , medili una fie- 
ra pcrfecuzione contro i criltiani , da Leonide fuo padre , che 
vi morì martire, fù lafciato colla madre vedova, e con altri fei 
figliuoli povero affatto d’ogni avere ; ed egli aveva allora forfè di- 
ciafctte anni . Il fifeo aveva occupato , e tolto loro tutto il pa- 
trimonio, perciocché il padre era fiato morto per la confefiìone 
di Gesù Grillo “ . Il Valarfio nella fua celebre edizione dell’ ope- 
re di s. Girolamo averte a quello luogo fulla fede del Marzianeo , 
che in due codici Vaticani , ove negli altri li legge a Leonide pa- 
tre Cbrijìi martirio coronato, in quelli è fcritto a Leonide episco- 
po patr e . Svida ci dà s. Leonide per vefeovo con molta affevcran- 
za . Origene è fiato uno di quegli uomini, che impegnò due par- 
titi contrar; a parlare, e fcrivcredi lui con eccedìvo calore . Tut- 
te le cofe fuc furono ferine con impegno . Niuno degli antichi 
ci dice , che il padre di lui fu vefeovo , e tutti concordemente 
riccordano, che fù martire . Eufebio ebbe per Origene tutta la 
più divota parzialità ; del vefeovado di Leonide non dice nulla . 
Quefto filenzio in quelle circoftanzc pare , che meriti più confi- 
derazione dell’ affettiva di Svida, e di due manoferitti di s. Giro- 
lamo in ciò difeordi da un numero ben grande di cccellentilfimi co- 
dici dell’ opere di detto fanto. Eufebio, s. Girolamo, c altri con- 
vengono nel afferire , clic s. Leonide confumò il martirio l’anno 
decimo dell’imperio di Severo, che ricade nell’ anno 202. , o zoj. 
dell’era yolgare . ni. Do- 

2 Ibi J . 2 cap. 2. & to. 2. Janu. ad di- 28. 

5 Vi. tu. 3. Aprii. Bollaud. ad di. 22. ; 4 Hi ero. de vir. illuH cap. 54. 
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ni. Dopo il martirio di s. Leonide, viene indicando Eufe- 
bio alcuni martiri, che furono difcepoli d’Origene . Quelli dopo la 
morte del padre rimafto, com’è detto, in eltrema povertà, una 
matrona Alelfandrina aliai ricca , e virtuofa , c pare fo.Tc criftiana, 
fe lo prefe in cafa fua, molto pregiandola dottrina , lo fpirito , e 
l’ amabile probità di quello maravigliofo giovanetto . Si diede tut- 
to allo Itudio delle lettere , nelle quali già aveva fatti progredì 
ilraordinarillìmi ; e non guari dopo fi rnife ad infegnare lettere 
umane con incredibile plaufo , e concorfo di moltiliìmi fcolari, 
onde ne aveva tutto il necelfario per vivere . Quello ci racconta 
di lui Eufcbio . Pare, che verfo l’anno 204. 0 205. egli comincialfe 
a tenere fcuola in Aleifandria . E’ uccellano il determinare quello 
punto , per argomentare il tempo del martirio di que’ fuoi difee- 
poli , de’ quali ora trattiamo . Il primo difcepolo di Origene ri- 
cordato qui da Eufebio fù s. Plutarco, cui fù compagno di fcuo- 
la , ficcome gli era fratello di fanguc , s. Eracle fuccelforc di De- 
metrio nel vefeovado della chiefa AlciTandrina da lui per forfè fe- 
dici anni governata con fomma lode di dottrina , di vigilanza , c 
di fantità , e morto poi il di 4. di Decembre dell’ anno 247. , e 
nello lidio giorno celebrato nel martirologio Romana 4 . Dopo 
s. Plutarco fra gli fcolari di Origene annovera Eufebio i fanti mar- 
tiri Sereno, Eraclide, Erone, un altro Sereno, e Bafilide. Tutti 
quelli martiri fono onorati folennemente nel martirologio Romano 
ai 28. di Giugno con altri moltiliìmi morti in Alcllandria nella 
pcrfecuzione di Severo . Dalla narrazione di Eufebio , che è l’u- 
nico monumento ficuro , che abbiamo di quelli martiri , fi racco- 
glie , che morirono in giorni , c in anni diverii . Del giorno nien- 
te abbiamo , onde congetturarlo : dell’ anno , quello foto fi può di- 
re, che tutti confumarono il martirio in tra l’anno 204., o 2oy. , 
e l’anno 212. Perciocché Settimio Severo fini di vivere ai 4. di 
Febbrajo dell’anno 212. imperverfando ancora la perfecuzione , la 
quale lòtto Antonino Caracalla figliuolo , e luccelTòre di Severo 
non procedè oltre l’anno 212. : e Origene , com’è detto , non 
aperfe fcuola in Aleifandria prima dell’ anno 20S., o 204. 

ini. Alla fcuola d’Origene concorrevano anche le donne, 
e come difcepola di lui è qui ricordata da Eufebio una s. Eraide 
martire, o Eroide , o Iraidc , o Rai de , che abbia a chiamarfi , 
che fù anch’ ella nella perfecuzione di Severo coronata del marti- 
rio . 

5 Euf. Hift. teel. lib. S. cip. it. 

6 Vi. TiUem. a. He », , 1 00.13. lue O.igta. 
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rio . Il martirologio Romano celebra quella martire cogli altri mar- 
tiri Aledandrini detti di fopra. I Greci ne loro Mcnei in tre gior- 
ni diverfi celebrano il martirio di s. Eraidc . A i 4. , c in altri Me- 
nei ai 5. di Marzo , e li dice di lei, che Eraide, o Eroide infic- 
ine con altri diede la vita per la ^ confeflìone della fede crilliana : 
ai cinque di Settembre , ove fempliccmentc fi annunzia , che morì 
martire a colpo di Ipada , e ai 22. dello lleiTb mele, ove fi raccon- 
ta , che Iraide di dodici anni per la fede di Gesù CrilLo fu da gen- 
tili morta colla fpada . Il Valcfio 7 8 9 congettura , che le martiri ri- 
cordate , com’ è detto , ne Menci de Greci fieno tre martiri diver- 
fe ; e pare , che la prima ricordata ai 4. o 5. di Marzo fia quel- 
la , di cui Eufebio parla a quello luogo , e forfè la diverfità de’ 
nomi proviene dalla diverfità delle perfone , che ebbero anche 
nel nome qualche piccola difTonanza. Nel menologio Greco ritro- 
vato dal celeberrimo Cardinal » Sirleto ai 5. di Novembre fi legge: 
Eodtm dìe natali s beate martytis E baidii , que igne confumata ejl . 

v. Eufebio annovera fra gli fcolari di Origene s. Bafilide folda- 
to . La profellione di foldato , e molto più la maraviglia , che prefero 
i crifliani alla convcrfione di Bafilide , fecero fofpettarc al Valefio 10 , 
che Eufebio piglialTc abbaglio , e che quello martire non fia da crede- 
re degli fcolari di Origene . L’ aderzione di Eufebio ò troppo chiara ; 
e chi per ùmili congetture voglia contradire ad unoferrttore dorico di 
tanta autorità, potrà fàcilmente recare in dubbio ogni dorica ve- 
rità . Può eltere , che Bafilide fi fòlle ferino foldato poco prima 
di dichiararfi cridiano , c che prima del foldato avclfe fatto lo feo- 
lare di Origene . Può edere , che folle foldato , e che di quando 
in quando in tempi liberi da ogni militare faccenda intcrvenilfe al- 
le lezioni d’ Origene . Origene 11 con la fua dottrina eccitava la 
maraviglia di tutti : concorrevano alle fuc lezioni i più illudri perfo- 
ragli , e i filofofi , e letterati gentili i più accreditati : che maravi- 
glia che vi traefle percuriofità di quando in quando anche un foldato , 
che prima della milizia poteva avef fatti per molti anni gli ftudj delle 
feienze ? Può edere , che Origene , e altri molti fi fòdero adoprati 
per indurre Bafilide al cridiancfimo , c che egli fempre avelie dimo- 
ftrata la più pervicace odinazione nel gentilefimo ; e che da ciò nafce£ 
fe la maraviglia ne cridiani alla converfione di lui . Quella maravi- 
glia 


7 Vi. Tillem. no. 6 . Tur Orige, , & 
to . 5 . Junii Boll ad di. 28. 

8 In no. ad Euf. lib. d- rap. 5. 

9 To. 2. Antiq. lc< 3 . Henri. Cauifii . 


10 Valef. in nor. ad Euf. lo. mox cir. 
Vi. Tillc. no: a. Tur 1. Forami. 

11 Vi. Euf. lib* $. Hui. ecd. cap. 3. 
in fine . 
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glia potè procedere non tanto della convcrfione di lui , quanto del 
modo miracolofo, ond’ Iddio lo converti. Può edere ancora, che 
rifoluto , che ebbe Balilide di farli criltiano per la vilìonc di s. Po- 
tamiena , li recarte nafcoftamente a Origene per elTere iftruito da 
lui della fede criftiana ; e che per quella fola maniera divenirti: , 
e forte denominato difccpolo di Origene . Egli non fi dichiarò cri- 
ftiano fubito dopo la virtone di s. Potamiena , ma folamcnte al 
fentirli richiedere di cofa difdetta ad un feguace di Gesù Crillo. 
Pare verilimile , anzi pare, che Eufebio dica efprert'amente , che 
Balilide imprigionato immediatamente all* elTerlì dichiarato criltia- 
no , forte poco dopo battezzato : fe ciò è vero , può crederli , 
che forte ftato già da qualche criltiano iftruito de’ principali mi- 
fteri , e degli ertcnziali doveri evangelici : ed ertendo Origene e 
per la fama ecccllentilfima del fuo fapere , c pel coraggio , onde 
pubicamente artìfteva , e confortava i martiri , notilfimo in Alef- 
fandria più di qualunque altro , non è che verilimile , che a lui 
ricorrerti: Baftlide , c da lui forte ammaeftrato fecrctamente della 
fede criftiana. Il martirologio Romano ricorda s. Balilide ai 30. di 
Giugno . Prima di Balilide Eufebio parla in quello luogo di fanta 
Potamiena, ma di quella tratteremo a parte qui apprelfo . 

MARTIRIO 

DEI SANTI 

LEONIDE, E PLUTARCO, 

E D'ALTRI MARTIRI ALESSANDRINI. 


( A. D. s. 205. ) 

L tempo che l’imperatore Severo morte la pcrfecuzio- 
ne contro la chiefa di Gesù Crifto , in tutte le chic- 
fe, e in tutti i luoghi vi furono artai confertòri , che 
valorofamente foftennero la religione criftiana , e fo£ 
ferirono per quella glorio!! martir; . Sopra di tutti gli altri luoghi 
però ve n’ ebbe artaiflìmi in AlelTandria 1 , e in quella città, piuo 



Tom. //• 


M 


chè 


t Precipue /amen AUxar.dùm cct. L’E- 
gitto fra divifo in piu provincie , e tutte i 
governa ori dcll’hgitro dipendevano da un 
prefetto augurale » fhc risedeva in Aleffan- 
dna . A qutfta pcrlecuzioue il prefetto au- 
gurale aveva ordinato , per quanto fi rac- 


coglie da quello paffo d* Eufebio , che eia- 
filmo de’ governatori delle particolari prò. 
vi mie deli’ Egitto inviafiè a lui in Alef- 
fandria i più illuftri criAiani . che effi ar- 
nflaficro, c gli truvaffero ecflanti nella fe. 
de di Gesù Crifto . Forfè per incutere a—* 

tue- 
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chè altrove e per numero , c per virtù fpiccarono i più magna- 
nimi croi della noftra fede . Concioflìachè ad Aleifandria , come ad 
un campo nobiliifimo deftinato, c aperto dal Signore , a far vede- 
re le forze de’fuoi campioni, furono tratti da tutto l’ Egitto , e 
dalla Tebaide i più addeftrati , c prodi foldati del Signore ; e a- 
vendovi quelli patita ogni maniera di tormenti , vi riportarono in 
premio dall’ univcrfale Salvatore ricche corone di gloria immorta- 
le . Fra quelli vi fù Leonide , cui fù troncato il capo : e quelli è 
quel Leonide padre d’ Origene, il quale morendo lafciòquelto fuo 
figliuolo , eh’ era d’ età aliai giovinetto . Il quale Origene quanto 
grandemente, c con quanto fervore di fpirito fino già dall’ età fua 
più tenera amall'e la fede di Gesù Crillo, non mi pare cofa fuora 
di luogo il farne qui ricordanza brevemente ; tantopiù che il no- 
me di lui viene celebrato da molti con molte lodi . 

il. Se alcuno volelfe diltendere , c fcrivere a parte la vita 
di quello grand’uomo, farebbe d’uopo per quello d’ un lungo fcrit- 
to, e quella materia richiederebbe da per fe fola una lunga ltoria . 
Noi però a quello luogo rillringendo il molto in brieve riferire- 
mo alcune poche cofe di lui brevilfimamente quanto più fi potrà: 
c qui fcriveremo quello folo , che abbiamo rifaputo da alcuni difte- 
poli di lui , che fono fopravilluti infino a nollri giorni , e furono do- 
mandati di ciò da noi, altri a bocca, altri per lettere. li le co- 
fe d’ Origene* fono cosi maravigliofe , che quali fino quelle, che 
operò da tenero bambinello, fi pajono degne di memoria, ed’illoria. 

ni. Correndo adunque l’anno decimo dell’imperio di Severo, 
effendo prefetto di Aleifandria, c di tutto l’Egitto * Leto , e e (Ten- 
do 


tutti terrore grandi (Timo , volle egli far ve- 
dere nella capitale di tutto l’ Egitto, c ra- 
pitale molto frequentata pel commercio da 
tutti i fuddiri dell’ imperio Romano , e an- 
che dalle nazioni barbare , qual rio gover- 
no facrliè egli fteffo de’ critiiani ; e forfè 
volle far quello anche ad d'empio de’ go- 
vernatori a le foggetti , e perche vedeficro 
con qual crudeltà volcfle l’ imperatore op- 
p.ciTì tutti i fegnaci del divin Redentore, 
i Q'igtnit tei e ti am a primi » cet. San 
Girolamo nell’ cpitiola 84. a Famachio mini, 
8. , chiama Origene uomo grande lino dall’ 
infauzia , e verace figliuolo di un martire « 
qual fù >. Leon ide : m ignui v/r ab infanti a t 
[/ te f t rha tyri» ji'ius . E* rimati* affai incer- 
ta la fama di quello grani’ uomo , ne pa- 


re poffà dubitarli , che egli infeguò errori 
contrari alla vera fede cattolica . Voglia il 
cielo, <hc Lia fiata coniaun.ua in quelli er- 
rori piuttollo una maniera di penùre ardita , 
c dati ne voi idi ma nelle rofe della tede ; che 
una pervicacia di voloutà otiiuatameutc Su- 
perba . 

3 jÌ et ardii je , O totiutjEg'ìPtì prxfe * 
Auram obtineute I..xto cct. il prefetto angu- 
ille aveva giuruduione fu tutte le provvi- 
de dell'Egirto: fulla provincia , ove retia- 
va la citta di Aleifandria , efcrcitava per 
fc medcùmo quitta giunldizioue , come ap- 
pari Ice anche da ciò » che qui racconta tu- 
lebio , futi* altre provincic per mezzo de’ go- 
vernatori a fc foggetti . Vi, Paneirol. not. 
utraq- cum orieut. tum oedd. cct. 


f 
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do flato poco prima eletto Demetrio 4 a vefeovo di quelle chiefe 
dopo la morte del vefeovo Giuliano } 1’ incendio della perfccuzio- 
ne piucche mai ardeva grandiflimo , e fi avventava per ogni parte, 
e innumerevoli criftiani erano continuamente coronati di martirio. 
A quello tempo nell’ animo d’ Origene, ch’era ancora aliai giovi- 
netto , un dtiìderio cosi veemente s’ accefe del martirio , che da 
per fe fteflb fi cfpofe a molti pericoli d’cflcrc prefo , e tormen- 
tato : c quello fuo fervore tanto avanzò , che gii era per profe- 
rirli fponraneament e ai nemici del Signore, e ad una morte ficu- 
rillima . lì fenza fallo il faceva ; fe la provida paterna cura d’id- 
dio al vantaggio riguardando d’ affai filmi , coll’opera, c coll’indù- 
Uria della madre di lui rattenuti non avelie, e frenati i fanti m- 
fporti di quello giovinetto * . La madre da prima conpietofe.e 
piacevoli parole s’argomentò a piegare, e moderare alquanto il 
magnanimo proponimento di lui ; e molto gli ricordava i riguardi 
giultillimi, che per lei fua madre egli doveva avere, e l’obligo, 
in cui era, di fornirne i configli. Ma poco profittava con quelle 
maniere : e come rifeppe , che Leonide fuo padre era flato pre- 
fo , c incarcerato per la fede di Gesù Criflo , piucchemai nel pri- 
miero fuo intendimento, e fervore fi riaccefe, e già adaltro non 
penfava, d’altro non parlava , e ad altro non intendeva , che ad effe- 
re martire a qualunque gran collo . Perché la madre tutte gli tol- 
fe , e gli nafeofe le lue vcftimenta , c lo coftrinfe a fua gran vio- 
lenza a dovere in cafa rimanerli. Crebbe vieppiù per quello fteffo, 
e a difmifura in lui, fopra quello portaffe l’età fua, il defiderio 
del martirio} e veggendo, che in quello flato di cofe nulla di ciò, 

M 2 che 


4 JEpifcopatum vero tctlejsarum iìlatum 
r°fi J titani obitum Demetrio recens adepto 
ctt. Al vefeovo di /Irifàiidria erano fot to* 
polle , e fobordinate iurte le chiefe , erutti 
i vefeovi dell’ Egitto; e però fi diceva ve- 
feovo delle dette chiefe . Demetrio vefeovo 
.Aleffandrino ficcete a Giuliano 1 ’ anno :S8. 
decimo dell* imperio di Comodo , c inori 
1* auno 230. , o 231. l’anno decimo dell* 
imperatore A leilàndro , depo aver governare 
le chiefe dell 1 Egitto per 43. anni , F.uf, 
lib- 6. liift. cccl. cap. x6. L’ anno 202. dell* 
era volgare , in cui Severo promulgò i nuo- 
vi editti, Demetrio era vefeovo d’ Alcten- 
dria almeno da 13* anni , e però poro prò* 
priamenre potè qui fcrivere di lui Eufebio : 
Demetrio reeent adepto epifeepatum . Kiifim 
traditili- cori quetìo paflfò : ep’fcapatum in ea 
poji Juhanum D emettiti Ju/ceperat • 11 fen- 


timcnto è fpiegato meglio ; ma la traduzio- 
ne non è fedele . Si vegga Pagi Crit. ad 
Baro, ad A. C. ipj. num 3. TiJle not- 4. 
fur i. Eleur. ; & not. 20. fur Ong. , &. tom. 
5. Junii Boll. hift. chronoi. pituarch. A- 
lex. cap. 12. 

J Ac enater fvidem cet. Quella favi» 
condotta deila madre d’ Origene era diretta 
a moderare gl* i neon fidi rati trai por ti del fi- 
gliuolo , e di niente non lì oppone alla con- 
dotta di quelle madii , che con tauro fer- 
vore e coraggio animofameurc confortavano 
al martirio i proprj figliuoli . Non (ì vole- 
va , che ninno G offe riffe al martirio teine- 
rariameure; lì cfigeia , che eialcun crifiia- 
no cacato , c imprigionato dagli en pi pa- 
tite , e morite per Gesù Grillo con invitta 
colUuia . 
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che bramava, non gli era lafciato fare, vieppiù divenne impaziente di 
ripolo, e follecito e impegnato a fare , e patire grandi cofe per 
GesùCrilto; e non potendo allora fare di più , fedire al padre una 
lettera fcrvorofillìma , in cui con efficacia maravigliofa il confor- 
tava al martirio: c infra le altre cofe, che diceva al padre in que- 
lla lettera , v* aveva quelle parole : guarda bene , o padre , eòe tu 
non venga mai per riguardo no[ìro a cambiare di /entimemi , e di 
fede . E quello fia il primo faggio , che per noi qui li dà dell’ 
indole d’ Origene ancora fanciullo, e dell’ amor fiuceriifimo , che 
egli aveva anche a quella tenera età inverfo la religione di Gesù 

Crilto Prima , che cominciailc la pcrfccuzione , egli , 

comechc fanciullo ancora , era fpelfo dattorno a fuo padre , e il 
domandava, che gli dichiarali apertamente, e gli fàcelfe bene in- 
tendere ora un patio , ora un altro delle fcritture il'pirate da Dio . 
Leonide 1’ amante padre infingendo in faccia al figliuolo difpet- 
to, e fdegno , di quelle fue domande lo fgridava 6 , c Pavverti- 
va , che egli non doveii cercare di fapere alcun altro fenfo del- 
le fcritture , che P ovvio , e intefo da ognuno per le parolo 
medefime fenza più \ e che qualunque altro lignificato allrufo , c 
recondito era allora alla fua capacità, e all’età fua di troppo fu- 
periorc . E comeche al figliuolo parlali in fàccia cosi , in cuor 
fuo però ne godeva maravigliofamcntc , e ringraziava fenza fine 
il Signore donatore d’ ogni bene , perchè degnato fi foli di farlo 

pa- 


6 lite qjtdem cerarti > Ù in fpeciem 
puentm abjurgabat cet, S. Paola a l R->m. 12. 
▼. 3. Noi piai /opere , quam oportet fa per 9 , 
ftd /ape te ad fobrietatem , O unieuique ficut 
Devi diyi/it menfutam fi. dei . Li rivelazione 
divina, la tradizione, e l'autorità dc]li_> 
thiefa fono gli ultimi termini , a cui può 
fflcadcrfi tutto il fipere d’ un cnDìano per 
conto della religione ; e quivi ognuno dee 
quietare ogni ricerca, c facrificaread onore 
della fede di Gesù Cri(lo ogni ulteriore cu- 
dolila , ricouofccndola propria iguorauza e 
in faffice tua , e vivendone lietamente umile 
dinanzi al Signore : in captivi totem redìger* 
tei arniem in felle A am in obfeqaium Ckrijìi » 
1. Cor. io. v. 5. Chi non vuol tenerli curro 
i confini di quella u mie ueceffar illuni fo- 
brictà » non può non naufragare dalla tede, 
c non cadere negli errori 1 più tira vagati* 
ganti , c bcOiali . Le Tante fcritture , e la 
religione di Gesù Critio contengono delle cole 
difficili a incute unum , e un intelletto 
ioperbo vi troverà l’ eterna fua perdutine • 


Jn qui bar fuit quidam difficili* ir.telleAu > qu* 
ir, do Ai Ù inflabiles depravali . . ad fuam ip- 
forum petdieionem . a. Petri 3. iS- Origene ci 
hi lafciara in le Delfo una chiara Unno- 
ftrazieue di quella verità : una più chiara 
e più evidente , c più continua dnnoflrazic- 
ne cene prcientano tutto di intuì nere voli 
fuueftimmi libcreoletturci , che coutro la re- 
ligione vanno ufceado dagli iucreduli, c da- 
gli eretici cou le maggiori llravagauze , che 
pollano imagi n arti . Si avverta alt ottima 
condotta di ». Leonide padre di Origene , 
che lo riprefe Tempre della fua fmodcrata 
curiolità , e iuliemc , fenza inoltrarlo , fi 
confidava del dclidcrio grande , che egli ave- 
va delle cole divine . 0 »i adoperò Giacob* 
he coll* innocente Giufeppc : riprefe la fem- 
plirità di lui , che egli riputo eccepiva , c 
importuna , e li piacque delle colè grandi , 
che il Signore gli inoltrava . Jncrepavit cune 
pater fuut , & dixit : quid flit vult hoc fotti - 
nrum , qvod vidi Ai ? . . Poter vere rem tacttut 
eozfidtracjt . G,n. 37. a v. 5. 
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padre d* un tal figliuolo . E contali ancora , che fpeffe volte I.co- 
nide entrando alla camera di quello Tuo figliuolo , me mrc e’ dor- 
miva , leggermente gli fcuopriva il feno, e dopo averlo tenera- 
mente, e divotamcntc baciato, come fe fòrte un vivo facrario , 
ove abitarti lo l'pirito divino , chiamava fe Hello mi Ile volte feli- 
ce , e benedetto da Dio per tal figliuolo . Quelle , ed altre limili 
cofc fi raccontano d’ Origene ancora fanciullo , Il padre d’ Orige- 
ne fù coronato del martirio, c Origene rimafe orfano in età di 

anni diciafette inficine con fei fuoi fratelli , e la madre 

mi, Origene dipoi diede a tutti cosi eccellenti, e maravi- 
gliofi efempj d’ una vita virtuofillima , e evangelicamente 7 filofo- 
fica, che molti de’ fuoi fcolari preflamcnte s’infiammarono a vo- 
lere lui imitare; c la fama di lui era tanto crefciuta, che molti 
de’ gentili affai riputati c favj in ogni maniera di feienze, e inalll- 
mamente nella filofofia fi vennero a mettere fotto il fuo magifte- 
10, c difciplina. Molti di quelli impararono da lui, c con fince- 
ra volontà , e grande amore racemifero nel cuore loro la fede di 
Gesù Grillo, e molto fi fegnalarono al tempo della perlecuzione , 
e la coltanza loro nella fanta fede fu tale e tanta, che venuti al- 
cuni nelle mani de’ nemici finirono la vita col martirio . Il pri- 
mo * di quelli fù Plutarco , ed effendo menato a morire , Orige- 
ne gli fù Tempre appreffo, e confortandolo gli affidò indefeffa- 
mcntc infino all’ ultimo refpiro : c di nuovo poco mancò , che 
quegli, di cui qui parliamo, cioè Origene, non forte uccifo : per- 
ciocché gli fi levarono contro i concittadini di Plutarco, che di- 
cevano averlo lui tratto a quella morte infame co’ fuoi configli, e 
infegnameuti . Ma la divina previdenza, che fopra lui vegliava , 

an- 


7 Philofophic* vitje exempla c«t. La vi- 
ta fi lofi fica incolta da Origene dopo il mar- 
tirio di ». Leonide ci vico defcritta da Eu- 
febio in queliti luogo. Apcrl'e fcuola , ove 
in lcguava ai catecumeni la legge di Gesù 
Crifto , e a più altri la dottrina delle Unte 
ferie ture , e anche la filofofia umana . Ven- 
dè tutti i Faci libri , ne’ quali confiderà tut- 
to il fuo patrimonio terreno , e il compra- 
tore gl; dava quattro bajocchi il dì , e di 
quelli f>li viveva . 11 digiuuo era quali con- 
tinuo , nitro mai non beve , che acqua ; 
andava con una fola vede e fcalzo ai piedi . 
Il giorno travagliava nella fenda ; la not- 
te la pillava nella meditazione della fanti 
ferittura; e dava poche ore al ibnuo . non 
ulauio mai di comparii altrove } che fui nu- 


do pavimento della f.ia povera abitazione. 
Nella perlèciuiunc aflìfiè tempre ai martiri 
e al tribunale , e alle carceri , c al patibo- 
lo » e cou evidente miracolo fù più volte 
fai varo dal furore de' gentili , che il vole- 
vano morto . Di quella vira ebbe affiti imi- 
tatori , e in que' tempi tutti t veri crtftiani 
mcmvjiu generalmente una vira duriifì ita • 
8 /forum primut fuit P lutar chus ret. 
Kufebio nel capo antecedente dice, che que- 
llo Plutarco (u il primo di rutti i gentili a 
farli ditccpolo d* Origene . Quidam ex ggn* 
lìti bus ipjym Jcholìs etiam rum vacantem , af- 
file ajfixum , ut de fe alt cubi jcrib't , auìerait , 
eerbum Dei ex eo aud/furi . Jr.ter pm primut 
fuijfe tejiatur Fatarci ut . 
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anche a quell’ incontro Io confcrvù . Dopo Plutarco il fecondo mar- 
tire degli fcolari d’ Origene fu Sereno , il quale avendo ricevuta la 
fede di Gesù Grillo, la mantenne perfèttiflìma in mezzo alle fiam- 
me, in etri fini. Il terzo martire della medefima fcuola fù Hracli- 
de , e il quarto Prone ; e a quelli due fù tagliata la tella . Dopo 
quelli ve ne fù un altro, che è il quinto combattitore gloriofo , 
e invitto infra gli fcolari d’ Origene ; quelli li chiamò Sereno fi- 
ntile ancora nel nome all’ altro già detto di fopra : egli avendo fo- 
llenuti con incredibile fortezza atraillìmi tormenti , contafi , che 
finalmente gli fu tronco il capo . 

v. Del numero ancora di quelle donne , che frequentavano 
la fcuola di Origene, vi fù martire un Lraide », la quale era an- 
cor catccumena . Ella , ficcome dice Origene in un fuo libro , ri- 
cevette il battefimo nel fuoco, cui fù condannata, e bruciata vi- 
va. Bafilide poi fi conta pel fettimo martire fcolare d’ Origene; 
e fù colui , che conduce al fupplizio quella sì illullre martire del 
Signore Potamiena . La fama di quella gran vergine è anche a- 
deflfo affai conta frà gli abitanti di quelle contrade . lilla oltre la 
bellezza dell’ animo era di tutta la perfona d’ una avvenenza ma- 
ravigliolirtìma , e dovette follenere innumerabili contraili , e angu- 
flie da più indegni amatori della fua beltà , per difendere , ccon- 
fervare l’ illibatezza del fuo corpo , e la fua verginità ; del qual 
pregio ella fù fommamentc gelofa , e adorna ; e dovette fofferire 
immenfe pene per la fede di Gesù Crilto , e ultimamente dopo 
..acerbiffimi llrazj , e orribili al fol penfargli inficine colla fua ma- 
dre , eh’ ebbe nome Marcella , nel fuoco fù morta , e confinata . 
Contafi , che Aquila , quello era il nome del giudice , dopo aver- 
la latta crudelillimamcntc in tutto il corpo con più tormenti llra- 
ziare, alla fine le minacciò di metterla. in mano a più gladiatori, 
acciocché la violaffcro . Potamiena fù domandata cofa ella farebbe 
per fare in tal cafo ; la quale , com’ ebbe alcun poco ripenfato sù 
ciò, dicefi, che renderti quella rifpolta, cioè , che una tal vio- 
lenza farebbe riputata empia , e tiranna anco da gentili . 

vi. Subitoche pertanto dal giudice fù data la fentenza contro 
Potamiena, Bafilide , che uno cra’de’ minillri a cotali ulfizj di 
crudeltà dellinato, al fupplizio la condurte . L concioifiache il po- 
polo , 

9 Heraì$ per igr.em baptìjmvm eJepfa martirio gloriofilTìmo e mafiimo battefimo : 
cct. Il martirio fi chiama , c fi chiami anche cpifi. 75. ad Jubajan.: glcriojijjlmum O mari- 
battefimo. Oltre clic produce tutti gli effrt- mim far.guintt bapt/mum . Alcuni teologi 
ti del battefimo deli’ acqua , arri echi Ice anco- infognano, che operi come i fccramcuii 0* 
ra il* un cumolo di meriti inenarrabile . Ali- opere operato . Si vegga Drovcl de re Sacraui. 
else Gesw Grillo chiamò battefimo la fua paf- to.j: Jio.a* cap.x. 
fionc . tu. 12. v. 50. S. Cipriauo chiama il ' 
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polo, mentr* ella cosi andava, molto piaceva!! in farle villania, e 
onta , e in beffarla con ofeeni motteggiamenti , Bafilide e molto 
fgridò coloro , che ingiuriavano cosi quella vergine , e gli rifof- 
pingeva , e tenevagli in dietro , e a molte prove la fua mileri- 
cordia, e umanità inverfo lei le fece fentirc . Potamiena 10 con 
lieto vifo , e con fegni di molto gradimento la benignità di cortili 
gradi , e riguardò , c gli diffe ferinamente , che fteffe pur di buon 
animo , perche ella dopo morte gli avrebbe da Dio impetrata l’e- 
terna falute , e che de* benefizi a fe fatti 1’ avrebbe dopo briev’o- 
ra riconolciuto . Com’ ebbe dette a Bafilide quefte parole comin- 
ciarono dalla pianta de’ piedi ad immergerla lentamente entro un 
caldajo di pece bollente, finche a poco a poco 1’ ebbero entro di 
quello fepolta di tutta la perfona , e la pece bollente entro de* 
tuoi vortici la rapi , c ricoperfe ; e con animo forte , c con fer- 
mo vifo , ficcome aderto ancora fi ricorda , quella barbara foggia 
di morte , e lunghilfima lietamente fortenne . E quello fu il glo» 
riofo combattimento , che quella vergine nobilifiìma pel fuo Signo- 
re combattè , e trionfò . 

vii. Quindi non guari dopo Bafilide coftretto da fuoi com- 
pagni a dover fare un non sò qual giuramento , ricusò collante- 
mente di farlo, c diffe, eh’ era a lui illecito, e vietato ,l il giu- 
rare , perche elfo era criftiano , e gloriava!! di confeffàrc la fede 
di Gesù Crifto pubicamente . Imaginarono coloro Tulle prime, che 
egli fcherzaffe , ma come videro , che di tutto l'enno , e ilabili- 
mcnto ciò confermava , fù al giudice condotto , in fàccia a cui a- 

ven- 


jO JUa vero benigni totem homir.it ccf. 
Si confideri il gradimento , che inoltrò la 
fjr.r.i marriie dell’atta di naturale umani- 
tà , che » doperò con lei querto faldato : e 
inficine come tutti i crilliani nel principio 
del terza fecola ftpeffero , e proti Halfcro ef- 
prefTìtlìma mente l’articolo cattolico delia co- 
munione tra la ehiefa militarne , c trion- 
f^c , c de' beni , ciac i comprcnlcri inter- 
cedono da Dio pe* viarori . 

Il Nife, fi ài ejfe afòmant ormino fu- 
rare cef. 1 gentili cfigcvan» da i crtiiiani , 
che do veliero giurare o per gli dei » o per 
la fortuna , o pel genio di Celare . Di p ù 
i gentili faciltminamcntc giuravano , e fper- 
giura v..uo : e dal coliteli ■> pare , fi puffo rac- 
togliere . che i compagni di i. Bafilide . ol- 
treché v 'levano da lui un giuramento gen- 
tilde? , il volevano ancora in ircodanzc , 
che uou era uccellano : peto il lauto otti- 


mamente vifpolé , che GesùCrifio ha vieta- 
to ai cndiam il giurare. 11 giurare, chia- 
mando in teftimouio della verità il fummo 
Iddio , quando tutte le circofianze il richie- 
dono , c il giuiameiito divìeu necefforio , è 
atto di gloria d’ Iddio , e di merito a quel- 
lo , che lo fa Untamente . Gli apologifii cii- 
ftiani , e i padri dicouo , che al crifiiauo è 
vietato il giurare, ma dal con ulta appari - 
fee , che parlano c de’ giuramenti gentile- 
li. hi , e de' giuiamcuti u< n uecifforj ; c fa- 
rebbe errore ereticale il dire , che un rri- 
ltiano mai uon può giurare , anche quando 
il giuramento * atto di religione , ed è uc- 
cellano . Jutamus per jjlutem imperatori, , 
No, judiduni Dei corjptctmuj in imperatori - 
bus , qui gentibui ilio, prjefer’t . Id in tu Jet - 
mus effe . e uod Dru% voh.it , id coque & fai* 
vu>n volumu> , quoJ Deus vo'uit ; fr prò magn* 
id jaranunto habemu, . I cauli, iu apoi. cap.^l. 
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vendo con gran coraggio la già fatta confeflìone della fua fede raP 
fermata , fu per allora condannato alla carcere . Andarono quivi 
a trovarlo alcuni criftiani fratelli fuoi in Gesù Criflo , e domanda- 
tolo del motivo di quella fua si improvifa , e inafpcttata convcr- 
fionc , dicefi , che rifpondette , Potamiena il terzo dì appreffo il 
fuo martirio efferfegli di notte fatta vedere in atto di dargli vi- 
cina , e di mettergli fui capo una corona , c avergli detto , ch’el- 
la per lui pregato aveva il Signore , c che le fu c preghiere era- 
no già fiate efl’audite , e che egli in brieve di quefla vita palpereb- 
be al cielo . Dopo queflc cofe fù da criftiani rivettilo delle divife 
di Gesù Criflo nel tanto battefimo , e il giorno dopo il battefimo, 
avendo di nuovo gloriofamente confettato Gesù Grillo , gli fù tron- 
co il capo . Si ricordano ancora più altri cittadini di Alefiàndria, 
i quali palparono in quello tempo medelìmo alla fede di Gesù Cri- 
flo , e fecero ciò , perche Potamiena nel fonno crafi loro fatta ve- 
dere , c ad abbracciare le leggi dell’ Evangelio ave vagli conforta- 
ti , c condotti . E badi a quefto luogo , quanto è fcritto fin qui 
di quelli martiri . 


S. POTAMIENA VERGINE, E MARTIRE. 

I. A I s. Potamiena vergine, e martire fi fà ricordanza nelmar- 
| 3 tirologio Romano, e negli altri martirologj ancora ai a8. 
di Giugno infieme con gli altri martiri Alettandrini morti nella 
perfecuzionc di Decio , come già fi è di fopra veduto . Nella fto- 
ria detta Laufiaca 1 di Palladio abbiamo un breve raguaglio del 
martirio d’ una Tanta Potamiena , o Potamiana Alclfandrina , il qual 
ragguaglio, come fi vedrà , è perfettamente conforme a quello, 
che fi è già riferito di Eufebio della fua Potamiena Alettandrina . 
Il Baronio 1 , 1’ Hcnfchcnio , e alcuni altri fono d’ opinione , che 
la s. Potamiena Alettandrina ricordata da Eufebio fia una vergine 
morta martire nella perfecuzionc di Severo ; e l’ altra rammentata 
da Palladio fia un altra vergine Alettandrina morta nella perfccu- 
giona di Galerio Mallimiano . Le congetture di quella loro opi- 
nione fono, che la martire Alettandrina di Eufebio fi chiamò Po- 
tamicna , 1’ altra di Palladio Potamiana: la prima fù coronata di 
martirio, fccondoche dice efprefl'amente Eufebio , nella pcrfecuzio- 

ne 

i Miti, Palladii ad Laufiim far- i- to. 2. Jimii Boli, ad di. 7, 4 ; lo. s, addi, »8. 
x Baro, ad A, C. 310. u* zi, Hcnfch, 
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ne di Severo , 1 ’ altra , fcrive Palladio , effer morta martire nella per- 
fecuzione di Galerio Maflìmiano , oppure di Maflìmino : Eufebio 
racconta , che alla fua Potamieua fù verfata addoffo pece bollente j 
Palladio della Aia dice , che fù immerfa in un gran caldajo di bol- 
lente pece : la prima Potamieua fù libera ; e la feconda fchiava ; 
Il P. Ruinart 3 , il Tillemònt, e affai altri credono, che la Pota- 
micna ricordata da Eufebio, e da Palladio fieno una fola martire. 
Due vergini Aleffandrinc, fimiliflìmc di nome, fimilifiìmc di vir- 
tù ftraordinaria e nella difelà della verginità , e nella fofferenza 
d’ un penofifiìmo , e lungo martirio , è un fatto di tal natura , 
che, ove non fia chiaramente lenificato da qualche autorevole fcrit- 
torc, fecondo le leggi d’un giufto criterio, non fi dee ammettere. 
Eufebio dice, che allora quando e’ fcriveva la fua fioria, il marti- 
rio , e il nome di s.Potamiena era celeberrimo in Aleflàndria : fc 
vi fòffe fiata un altra Potamiena , o Potamiana Aleffandrina anche 
quella , c morta anch’ effa in Aleffandria , e a tempo di Eufebio, 
pochi anni avanti , che egli feriveffe della prima , e in tutto fimi- 
liflima alla prima , pare una cofa quali neceffaria , che averebbe 
almeno accennata quella feconda ; la quale ove vi fbffc fiata realmente, 
non poteva non elfere celebrata quanto la prima , e più . Raccon- 
ta Palladio d’ aver egli fentito da s. Ilidoro , quanto fcrive di s. Po- 
tamiena, e che Ilidoro gli aveva detto, che s. Antonio avevagli 
raccontato ciò , che egli a lui ridiceva . S. Antonio 4 fù in Alel- 
fandria ad afliftere , e confortare i martiri di Gesù Crifto intorno 
all’anno 51 a., quando ivi piucche mai era crudeliflìma la perfe- 
cuzione di Maflìmino. Se la s.Potamiena, di cui s. Antonio rac- 
contò il martirio ad Ilidoro, e Ilidoro a Palladio, foffe morta o 
nella perfecuzione di Galerio Maflìmiano, o nella crudeliflìma con- 
tinuazione di quella fteffa perfecuzione fotto Maflìmino, s. Anto- 
nio avrebbe detto, o d’aver egli Hello veduto il martirio di s.Po- 
tamiena , o che era occorfo a fuo tempo , e d’ averlo fentito da 
cento tcftimonj di veduta . Il fentire un fatto di quella natura da 
perfona autorevole , che o il vide ella fteffa, o il fentl da tefti- 
monj di veduta, e indubitabili, è una circollanza, che aggiunge 
al racconto un energia fingolare , e quali per iftinto di natura non 
mai fi dimentica . Palladio di tale circollanza e in riguardo a fe , c 
in riguardo a Ifidoro , e a s. Antonio niente affatto non dice. Le 
congetture del Baronio , e dell’ Henfchenio non fono tali , che non 
Tom. II. N pof- 

} Ruinart hic in tdmo. ad Martrr. 4 Vi- «. Athanaf. in Vit. 1. Anto. , & 

>■ Potami, J Se Tillc. nat, 1. fur «, Potami. Tillem. Tom, 7. S, Anto, ut, S, 
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pollano avere più rifpofie, e probabiliffirne • La difficoltà, che hà 
qualche apparenza , e vigore , c il dirli da Palladio , che la s. Po- 
tamicna, o Potamiana, di cui parla , mori nella perfccuzione di 
Mafllmino , o Malfimiano . Ne tedi a penna della fioria di Palla- 
dio v 5 hà della divediti per colpa de’ copiai , e alcuni fenderò Ma£ 
Amino, altri Malfimiano. Potrebbe eirére , che il tefto originale 
dicelTc ai tempi di Settimio Severo . Ifidoro narrò a Palladio le 
cofe, che egli fteffo aveva fentite da s. Antonio. Quelli vcrifimil- 
mcnte aveva raccontato a s. Ilidoro molti de’ martirj da fe vedu- 
ti in Alelfandria avvenuti nella perfccuzione di Maifiinino . Fra 
quelli gli avrà parlato anche di s. Potamiena morta nella perfecu- 
zione di Severo ; ma anche a tempi di Malfimino , come dice Eu- 
febio , cclcbratiilima in AlclTandria. Può edere, che o Ilidoro, e 
più verilìmilmentc Palladio fapendo , che' molti de’ martiri raccon- 
tati da s. Antonio erano del tempo di Mallimino, imaginade fermili 
fintamente, che anche quello di s. Potamiena appartenerti: allo ftel- 
fo tempo , e che però fcrivede , che a tempo di Malfimino ella 
confumò il martirio . La diverfità di quelli due nomi Potamiena, 
o Potamiana può effer nata dagli fcrittori , può provenire da un 
dialetto diverfo ; c lo Hello Hcnfchenio s confeda , che fe ne in- 
contrano tante Umili a quefie in tutti i manuferitti , che per nien- 
te non fi può fofpettarc per quedo , che fieno nomi diverfi di due 
perfone . Si arterifee fenza niun fondamento, che Eufebio dica ef- 
fere Hata la s. Potamiena da lui ricordata di condizione libera . Egli 
di ciò non dice niente affatto , nè v* hà una fillaba , onde porta 
argomentarli quefio : anzi gli artalti Hrani , e violentilfimi , che 
accenna da lei fofferti per difefa della fua oneflà , gli ilrazj feon- 
ci , e vililfimi , onde il popolaccio la derideva andando al luogo 
del martirio, pare , che polfano farla credere piuttoHo fchiava.che 
libera . Il tello di Eufebio , fecondo la verfione del Valefio dice , 
che la fama fu alfai lentamente immerfa entro un gran caldajo di 
pece bollente . Il tcHo originale Greco fecondo tutto il rigore del- 
le parole dice , che dentro un gran caldajo , ove era pofia la fan- 
ta, fù .verfata a poco a poco pece bollente , finche quefia venne a 
crefcere , e cuoprirla fin fopra il capo . Ognuna di quefie interpreta- 
zioni è, come ognun vede , conformilfima a quello , che dice Pal- 
ladio . Onde par troppo verifimile , che Eufebio , c Palladio par- 
lino della fterta s* Potamiena, e da ciò , che ne raccontano l’uno, 
e l’altro abbiamo un ragguaglio più dillinto del martirio di lei . 

Nel 

S Hcufclt. Io ( Jun. Boll, ad di.Jl., & RofVrtid. no: 4. ad Hill. Lauti. PaUudii ■ 
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Nel martirologio Romano altra Potamiena non è celebrata , che la 
morta nella perfccuzionc di Severo. Una fanta martire tanto cele* 
brata da s. Antonio non farebbe!! ommelfa : onde può giudicarli , 
che la più parte di coloro , che in varj tempi travagliarono alla 
perfezione del martirologio Romano , giudicarono , che la fanta Po- 
tamicna ricordata da Palladio è quella Beffa martire , di cui parla 
nella fua Boria Eufebio . 

il. Rufino nella fua traduzione di Eufebio annovera tra i 
difcepoli di Origene s. Potamiena : il tefto originale non dice 
ciò : il Valelio avverte quello sbaglio ; ma dice , che nominando 
qui Eufebio i difcepoli di Origene, è molto veriiimile , che s.Fo- 
tamiena folfe nel numero di quelli . Eufebio dice , che fù il fetti- 
mo difccpolo d’ Origene Balìlide , il quale condufic al fupplizio la 
celeberrima vergine Potamiena : feptimut inter hot ( Origenit di- 
fcipulot ) recenjetur 'Baftlidcs , is qui eeleberrimam illom Pota - 
inienam ad fupplitìum abduxit . Quello non è dire, che Potamie» 
na fù difcepola d’ Origene ; da quello fe ne debbe inferire piut- 
tollo il contrario . L’ ordine de’ difcepoli d’ Origene ivi offervato 
da Eufebio è quello del loro martirio , e fecondo che morirono 
l’uno prima dell’ altro, fono ivi annoverati. Bafilide morì certa- 
mente dopo Potamiena . Se quella (òde Hata una del numero de* 
difcepoli d’ Origene, Balilide tra quelli farebbe non il fettimo ma 
l’ottavo martire. Eufebio fopra i martirj di tutti gli altri ivi ri- 
cordati celebra quello di s. Potamiena. A gloria di Origene fcri- 
ve egli a quel luogo della fua Boria i martiri, che ufeirono del- 
la fcuola di lui. Com’ è credibile, che degli altri martiri fcrivef- 
fe sì efprelfamente , e rcplicatameme , che furono fcolari d’ Ori- 
gene -, e che ciò non volellc efprimere di quella , che egli chia- 
ma oltre tutti gli altri celeberrima ? La condizione di lchiava , 
che Palladio le dà, pare , che le impediife il poter frequentare 
la fcuola d’ Origene . Potrebbe forfè alcuno domandare , perchè 
mai Eufebio racconti aliai apparizioni di Potamiena dopo il fuo 
martirio, onde varj gentili furono perdotti alla fede di Gesù Cri- 
ffo ; e molto particolarmente quella di Balilide ; e di quello 
Palladio nulla affatto non dita . Non folamcntc quando lo fcritto- 
re è diverfo , ma anche quando la Beffa perfona racconta in di- 
verfe occalìoni lo Beffo fatto , non fempre ne tonta ancora tutte le 
medelime circoBanze . Qoeflo è certo ; ne abbiamo effempj in- 
numerevoli e nella facra fcrittura, e in ogni maniera di fcritto- 
ri. Si fogliono rilevare in ogn’ incontro tutte quelle particolarità, 

N 2 che 
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che fono conducenti alfine, per cui fi fa un qualcheliaiì racconto. 
Racconta Palladio , che venuto egli in AlefTandria a s. Ifidoro il 
pregò , che voleffe ammaeftrarlo di tutti gli uffizj della pietà , e 
perfezione evangelica . Isidoro gli dille , che efTendo egli molto 
giovane, avea mediere principalmente di fatiche travagliofc, c 
umilianti ; e che per allora con un corpo troppo vigorofo e ri- 
calcitrante allo fpirito non era acconcio a ricevere con frutto i 
precetti, e i confòrti d’ una più eminente fantità. E’ verifimile, 
che gli diceflc , lui edere dato cosi idruito , c governato da s. An- 
tonio nella fua gioventù : che a quello intendimento , e ad ani- 
marlo ad una gencrofa mortificazione gli raccontale quegli efem- 
pj de’ martiri , che a lui s. Antonio aveva già raccontati . A que- 
llo fine conducevano maravigliofamente i tormentofìflìmi travagli 
di s. Potamiena , e nel refìftere alle tentazioni veementidìme , on- 
de il didbluto padrone tentò la verginità di lei j e nel foffrire 
tanti flrapazzi e per quello , e per la confcdione di Gesù Crillo , 
e all’ ultimo un martirio e si crudele , c si diuturno . Le vidoni 
ccldli non convenivano al bifogno d’ un giovane vigorofo , c prin- 
cipiante nella fcuola della criiliana perfezione . Ma folle quello , 
o qualche altro li fòrte il motivo del non riccordare Palladio le 
viiioni di s. Potamiena, l’averle taciutene è motivo per non dar 
fede ad Eufebio , che le racconta ; nè per fofpettare , che la Pota- 
miena di Palladio non da la della martire, che quella di Eufebio . 

MARTIRIO 

DI SANTA POTAMIENA 

VERGINI ALESSANDRINA. 

( A. D. S. 20$. ) 

L beato Iddoro Xenodoco , il quale era dato a trova- 
©v liaiii re s. Antonio , e aveva trattato con lui , mi narrò , 
c ^’ egli aveva fentito raccontare a s. Antonio medefi- 
•wruKE m0 una co f a molto degna , che per ifcrittura fe ne 
lafci memoria . Al tempo di Maflìmiano persecutore de* cridiani 
vi fù in Aledàndria una vergine nobilidima, che aveva nome Po- 
tamicna, bcllidìma della peffona, e fchiavad’un cert’uomo intem- 
perante , e difonedo . Quedo fuo padrone prefo della bellezza di 
lei molto lungamente P importunò , c molte , e grandi cofe le 
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promife: ma tutto fù niente) che inai la Tanta vergine non lafciò 
ingannarli a ninna delle lufinghe , e di tutti gli altri argomenti 
del fignore Tuo . Di che elio venne in tanto fdegno , e furore , 
che la diede in mano al prefidente d’ Alertàndria , eh’ era a quei 
di; e l’accusò coinè criftiana ; e diiTe al prefidente, che quella Tua 
fchiava con grandi bcftcmmic malediceva e i tempi d’ allora , e 
gl’imperatori per la perfecuzione , che facevano a criiliani ; egli 
promife gran denaro, s’ ei rovinava quella vergine innocente ; e 
gli diffe così : Te tu indurrai collei a compiacermi delle mie vo- 
glie , tu la mi cuftodirai fenza farle alcun male, o noja; ma Te 
ella s’ ollinerà nella lua inflclfibile renitenza , come Tempre ha fat- 
to fino da principio, io ti prego caldamente a doverla condanna- 
re a gravi fupplizj , e a farla finire ne’tormenti ; acciocché , dif- 
fe egli , rimanendo in vita non abbia a farli beffe 1 di me , e della 
mia intemperanza vinta da lei . 

il. Menata per tal motivo quella vergine fòrte al tribuna- 
le del prefidente, fù più volte tormentata in tutto il corpo con di- 
verfe maniere di crudeliffuni iftromenti a martoriare le perfone 
inventati : ella Tempre in mezzo ai molti , e graviflìmi fupplizj fi 
tenne fermiflima con tutto l’animo nel Tuo proponimento, come una 
torre immobile. Tra tutte le foggie moltifliine di crudeltà una affai 
nuova, e orribile Te ne vide a quella occalìone ritrovata da colui, 
eh’ era giudice allora . Comanda collui , che tutto fi riempia di 
pece un gran caldajo , e che Torto gli fi fàccia fuoco grandiffimo . 
Qtiando già la pece fortemente vi bolliva, e il fuoco gagliardilTi- 
mo avvampava all’ intorno , rivoltoli il fiero prefidente a quella bea- 
ta vergine così le dille : và , e fi torto il piacere del tuo figno- 
re ; o io per farti tornare il fenno incapo, ti fò gittare aderto in 
quel bollente caldajo . Ella rifpofe, e gli diffe : guardimi Iddio 
di mai ubbidire ai fcellerati comandi d’ un giudice cotanto iniquo, 
che non fi vergogna di comandare ad una vergine crilliana, di pro- 
iliturfi alla libidine , c alla sfrenatezza d’ altrui . Il giudice acce- 
fo d’ ira grandiflima per quella rifpofta comanda , ch’ella Ila di prc- 
fente Tpogliata, e meffa entro la caldaja . La vergine modefliifima 


i y# viva me am irti de a t intemperan- 
ti am ctt. L* infame padrona Egiziana tenta- 
trice della cafliù di Giufcppe , e da lui 
invincibilmente contraderta delle nefande.» 
fue toglie, procuro di opprimerlo colla calun* 
ni a , e di farlo morire : nel Getiefi al capo 29. 
I due libidi noi! vecchi , che follecitarono 
Salatina, fecero condannarla ad edere lapi- 


data: in Daniele capo 13. Fra tutti i vizio- 
li i ditemeli» l'opra di tutti gli altri diven- 
gono fdrioft alle rcfiftcnze« Nella virtù glo- 
riola , di chi loro reiillc , veggono la loro 
obbrobriosi viltà? ne redatto e Svergognati , 
e funeftati : e per levarli davanti quell’ og- 
getto per loro terribilìffim» tra (corro no tu- 
notamente a volerlo tolto dal mondo • 
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ciò fentendo cosi parlò al prefidente: fe tu hai già fermo nell’ani- 
mo di dare a me un cosi (atto ìupplizio, io ti (congiuro per la 
vita * dell' imperatore , il quale folo tu temi , e hai in riverenza, 
che non mi Cacci fpogliare ; ma comanda in vece , che io così 
veilita fu a poco a poco immerfa in quel calda) o ; e per quella 
prova vedrai , quale e quanta pazienza abbia a me data il mioSignor 
Gesù Grillo, che tu non conoidi . fi cosi quella vergine fù lentif- 
fimamente fatta calare entro la bollente caldaja ; e dopo lo fpa- 
zio J di tre ore, quando la pece le lu venuta infitto al collo, ren- 
dè il fuo fpirito a Dio . 


S. METRA.S. APOLLONIA, 

t altri ajfaijfim martiri Alejpindrini - 

I. TWT HI tempo , che i crilliani godevano da per tutto fotto 
JJNj 1’ imperio de’ due Filippi una tranquillilfima pace, fi le- 
vò contro di loro in Alefiàrulria un tumulto fedizioiò , e popo- 
lare crudelillimo; cui venne dietro immediatamente l’orribile pcr- 
fecuzione di Decio fucceduto ai due Filippi miferamente uccifi . 
11 predetto tumulto fi levò in Alelfandria un anno in circa prima 
dell’ uccifione de’ due Filippi , e però qualche mefe dopo il prin- 
cipio dell’ anno * 248 . dell’era volgare; e per quanto può con- 
getturarli noti guari dopo 1’ ordinazione a vefeovo di Aldlàndria 
di s. Dionifio uno de’ vefeovi più celebri e per fatuità, cperdot- 
trina della chiefa fuddetta , Dopo la perfecuzione di Dccio s. Dio- 
nifto in una lettera a Fabio Antiocheno fcrifie un ragguaglio delle 

cole 


X Per caput imperatori t cet.Come gii ho 
ditto , i cristiani non ncu fa vau odi giurare 
per la la tute deH’i m pera torc. Quello però non 
lu a quella occafione giuramento , ma u«_j 
modo di dire enfatico . Si avverta alla forn- 
irla verecondia delle vergini criftiaue ; e co- 
me 3- Potanuana domandò in grazia un mar- 
tirio tanto più lungo , e penofo , anziché 
foli ri re in le Itrffa un offe fa della fua vere- 
condia verginale . Si rifletta ancora alla pre- 
videnza amorofa del Signore , che ordinò, 
folte la Tanta compiaciuta di quella fua do- 
manda da que* nemici , che 1* odiavano lòm- 
inamcnte, e l’ opprimevano - La previden- 
za tenuta da Dio colle vergini martiri fu 
flogolarifluiia ; uè li li , clic ntppur una oe 


lafcìaffe mai infultare comunque vergogno, 
fanunte ; ma fi sa di certo , che nc liberò 
moltiflìmc con miracoli flrepitofi , come fi 
vedrà anche in quella raccolta . 

3 Qu* Jtc paullatim demi {fa /patio trium 
horatum cet Nel libro intitolato tìe ac/rdit 
paradifttf ftainparo dal Rofvveido nelle vit< 
de* Padri al capo i- fi racconta il martirio 
de $. Pota mi a na ; ma fi dice , che la fant* 
immerfa lentamente ntl calda ju delia pece 
bollente , vi mori entro lo fpazio d’ un ora, 
Que per unita hortr fpatiurn paullatim in ahe~ 
nurn tandem dcmijfa deferì t , ubi pix pnmui n 
ebullient ad ììliut colla per\e'it » 

r Vi. Hill, ro 4 $. Denis d’Alcx. art. 2, 
Pagi Crit. *1 B*t. ad jd.CijS. n.j. 
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cofe occorfe a criftiani, e di alcuni de’ molti martiri, che mori- 
rono in AlefiTandria c nella prefata follevazione fediziofa , c nella 
publica perfecuzione di Decio , che fegul immediatamente . Di 
quella lettera ne abbiamo alcune parti confervateli inlìno a noi nel- 
la ftoria di Eufebio, ove il prefato llorico le inferi: e quelle par- 
ti di quella lettera, che in vero fono bellifllme, c fommamcn- 
te ediiìcanti daremo qui , come contenenti qualche piccola me- 
moria de’ martiri che nelle accennate circoftanze furono da Dio 
coronati . Quelli martiri fono divili in due fchicre : i primi fu- 
rono morti a furia di popolo fenza alcuna forma di giudizio, c- 
fenz’ alcuna pubblica autorità ; i fecondi furono condannati dalla 
potcflà publica, e in vigore de’ nuovi crudelillimi editti di Decio 
contro i criftiani. Una cofa avverte in quella lettera s. Dionifio, 
ed è fommamentc confidcrabile : nel tumulto popolare , che durò 
quali un anno, niun criftiano non negò la fua fede , e tutti confeft- 
farono coftantidìmamcnte Gesù Crifto , o abbandonando ogni co- 
la terrena , c fuggendo in eftrema mendicità di Alellàndria , fecon- 
do il conliglio evangelico 1 ; o dando lietamente) il fangue e la 
vita per amore di Gesù Crifto . Nella perfecuzione di Decio fu- 
rono aiTailTi mi quegl’ infelici criftiani, che caddero , e negarono 
Gesù Crifto ; e quella luttuofilfima miferia fi vide allora in tutte 
le chiefe, nè mai per l’ addietro le pcrfecuzioni avevano feoperto 
tanto numero di debolilfimi tra criftiani , nè mai per quello i buoni 
s’erano fentiti cosi abbattuti , e quafi opprclfi da un umiliante fpaven- 
to , e terrore , come allora efperimcntarono . La. perfecuzione di De- 
cio trovò fpogliata la chiefa d’AIelTandria d’ un numero confidcrabile 
di criftiani parte già morti , parte fuggiti , e difperli per ogni dove 
pel tumulto popolare . Erano a quel tumulto campati i ricchi rilpetta- 
ti dal popolo e per le publiche cariche , che godevano , c pel denaro, 
che a quella occafione avran fatto correre ad atlìcurarfi da ogni inful- 
to popolarefco . Contro gli editti dell’ imperatore non valevano 
nè cariche , nè denaro ; e il timore di perdere totalmente e quel- 
le e quello fofpinfc i ricchi all’ infedeltà ; e del tempo della per- 
fecuzione è principalmente veriflìmo il terribile detto dell’ evan- 
gelio contro i ricchi del fecolo ; 3 facili us t/l camelli s per foramele 
acuì tranfire , quarn dinitem inir are in regnum Dei . Una rivolu 
fediziofa del popolo apparifee a tutti ingiufta, c federata , e fein- 
bra quali gloriofo il patire a quella occafione da fediziofi , perche 
ciò dimoftra il paziente fommamente alieno da quell’ atto di pu- 
blica 

a Match, io, ». aj. j lue. 18, T. aj. 
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blica infedeltà : i comandi tfun principe legittimo , e fovrano , an- 
corché in verfo fe lleifi ingiufti , e facrilegi , hanno Tempre appa- 
renza non tanto rea , e pajono Tempre obbliganti di chi nacque 
Tuddito : un tumulto popolare è come un torrente , che quanto 
è più furiofo , c abbondante , tanto manca più pretto ; la legge 
del fovrano fi riguarda come (labile , e permanente . I travagli fof- 
ferti in alcuni crittiani anche di gran virtù adoperano noja , e av- 
vilimento , c Tanno al fine, che fi gittino le armi, e fi ceda : in 
altri cagionano un* orgogliofa ficurezza , e una prcfunzionc di fe 
medefimo , che Dio punifee , e umilia col ritirare le Tue più An- 
golari grazie , e quelle , che rendono la nottra fomma infingardag- 
gine vittoriofa , inoperabile , e quali onnipotente. Quelle, e più 
altre fi può congetturare edere ftate le cagioni di quella divertita 
di virtù dimottrata da crittiani nelle due fopradette circottanze di 
tempo . 

il. I martiri della prima dalle qui ricordati nominatamente 
da s.Dionifio fono s. Mctra, s. Quinta , s. Apollonia , e s. Sera- 
pione . S. Mctra è da Rufino nella fua traduzione chiamato Mctra- 
no ; c Metrano altresì è chiamato ne martirologi , c anche nel Ro- 
mano , dov’ è celebrato nel dì trentefimoprimo di Gennaro . Dalla 
vita di s. Giovanni * elemofiuicro abbiamo , che nel fello fccolo 
v’ aveva in Aleffandria una chiefa dedicata a quello martire . Ne 
i Menei de Greci , nè il menologio di Bafilio , nè il tradotto dall’ 
cruditillìmo * Card. Sirleto ninna memoria non (anno di s. Metra: 
e lo (letto filcnzio.in quelli libri ecclefiaftici de Greci fi ottcrva 
degli altri tre nominati da s. Dionifio : di che non faprei iinagi- 
narne il motivo . S. Quinta è nel martirologio Romano celebrata 
agli 8. di Febbrajo , ed ivi chiamata Cointa ; ficcome così è 
chiamata in più altri martirologj , e in varj manuferitti di liufebio. 
Il Bollando 6 avverte , che il nome di lei Tù Quinta , e così è 
ferina ne migliori tetti a penna , e per ignoranza de’ copilli Tù 
in alcune copie ferino a quel modo per la fola omillione della let- 
tera ipfilon de’ Greci . Nel martirologio Romano è s. Quinta an- 
nunziata martire lenza più , in altri è denominata vergine , e mar- 
tire . S. Dionifio dice di s. Apollonia , che fu vergine , di s. Quin- 
ta non lo dice . Pare verifimile , che fe ella lòtte Hata vergine , 
non averebbe ometto quello fuo pregio in una martire criftianaj 
molto gloriofo , e fempre ricordato in quelle , che alla corona del 

mar- 

4 Vi. Boll, ta. 1. Januar. ad di. *j, , 5 Vi, to. a. Antiq. Ltfl. Hcn. Cantilli . 

& }i. 6 Bolland. io, a. Fcb, ad di. S. 
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martìrio portarono anche quella della verginità . Il giorno appref- 
fo , cioè ai 9. di Febbrajo il martirologio Romano celebra il mar- 
tirio di s. Apollonia vergine , e martire . L’ efl’erfi ella fteffa gitta- 
ta nel fuoco fu un azione in lei governata da un impulib ftraordina- 
rio dello Spirito Santo : perciocché non efiendo noi padroni del 
noftro vivere, ma cuftodi , altroché per un volere efpreffo, e a 
noi manifcftato con infallibile certezza del fommo Iddio padrone 
fupremo dcir.univerfo , mai non polliamo adoperare azione alcu- 
na, che intenda alla dillruzione di quella noftra vita prefente , ben- 
ché mortale . S’ incontreranno per l’ innanzi altri limili efcmpj ; 
i quali debbono a noi far conofcere e la grandezza del dominio 
d’ Iddio fopra di noi , e 1’ amorofa , e moltiplice fua previdenza 
nel governo mirabile de’ fuoi fervi , c nell’ aprire loro roven- 
te alcune ftrade per giugnere all’ eterna falute , che egli tien chiu- 
fe per l’univerfale, e pel comune de* fuoi eletti j e lì vogliono 
leggere da noi , e conlìderare con quel facro orrore , e umile , e 
filiale fpavento , onde leggiamo Io ftraordinario comando fatto da 
Dio ad Abramo , di facrificargli l’unico figliuolo colle fue mani pa- 
terne . Si vuole 7 avvertire di non confondere , come hanno fat- 
to alcuni , quella s. Apollonia AlelTandrina con un altra s. Apol- 
lonia vergine, e martire Romana coronata del martirio inlìemo 
col padre di lei di nome Apollonio , c fenatore Romano fotto l’im- 
perio di Giuliano apollata . S. Serapione è celebrato nel martiro- 
logio Romano ai 14. di Novembre} e da s. Epifanio 8 Tappiamo 
che in AlelTandria nel quarto fecolo v’ era un tempio dedicato al 
nome di lui . I due Filippi furono tolti di vita tra il Luglio , 
e il Novembre dell’ anno 249. , e la perfccuzionc di Dccio co- 
minciò al Gennajo dell’anno 250., nel qual mefe , per quanto pa- 
re certo , fù in Roma martirizzato s. Fabiano papa . Effendo mor- 
ti i prefati martiri nel tumulto levatoli in AlelTandria fui fine 
dell’imperio de’ due Filippi, convicn dire, che mori fiero nell’an- 
no fudetto 249-, o forfè alcuno fui fine del precedente . Del gior- 
no niente non ne Tappiamo } c i martirologi fovente annunziano 
i martiri in altri giorni da quelli, ne quali confumarono il marti- 
rio. Si avverta, che quelli martiri fono annunziati nel martirolo- 
gio Romano , e in altri come morti nella perfecuzione di Decio; 
benché in realtà morilfero prima degli editti di Decio , anzi pri- 
mache egli aveffe occupato l’imperio Romano . Credei! cfforc J 
Tom. IL O ciò 


7 Vi- fo.x. Feb. Boi Uà. ad di, 9. 

8 $. Epiph. hacref. 69. 


9 Vide fo. 1. Jan. , 8c to,x Feb. Boll, 
ad lo. ci t . , & Tillccn. {9.4i.JJcnyj Aie a. art. a. 
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ciò avvenuto , perciocché al tumulto popolare feguirono immedia- 
tamente i prefati editti, e quelli fecero continuare per publica au- 
torità quella perfecuzione fopra i criltiani, che in Alelfandria già 
da un anno incirca infieriva contro di loro per capriccio fedizio- 
fo del popolo tumultuante . 

ni. I martiri Aleilàndrini, che confumarono il martirio fiotto 
1* imperio di Decio , e che formano la feconda delle due dalli 
de martiri ricordati da s. Dionifio in quella fiua lettera a Fabio An- 
tiocheno, fono i feguenti . S. Giuliano, s. Cronione, e s. Befa 
foldato . Quelli fono annunziati 10 nel martirologio Romano, c in 
più altri ai 27. di Febbrajo. Il telto originale di s. Dionifio di- 
ce , che s. Giuliano , e s. Cronione furono confunti in un fuoco 
inellinguibile . Le parole Greche, onde è efprelTo quello fentimcn- 
to, pollono lignificare, che il fuoco inellinguibile fù una gran fiam- 
ma; e ancora, che fù un incendio, cioè distruzione del corpo fiot- 
to la calce viva . Però chi dice , che i predetti martiri moriro- 
no inceneriti in un veriiilmo incendio di fiamme ardentilfime , chi 
«acconta, che furono fepolti folto la calce viva, che tutte diltrulle 
e confumò le loro carni , e i loro corpi . Il martirologio Roma- 
no , e più altri folennizzano la memoria di s. Macario agli 8. di 
Decembrc, e quattro giorni appreiTo , cioè ai 12. quella di fant’ 
Alefiandro, c di s. Epimaco . La maniera di morte di quelli ul- 
timi due nel tefto Greco è raccontata con quelle ftclTc parole , on- 
de di fopra è indicato il martirio di s. Giuliano, e di s. Cronio- 
ne , e danno occafione anche qui alla difputa accennata di fopra 
fra gl’ interpreti 11 . A me fembra , che adoperando s. Dionifio 
nell’ uno , e nell’ altro luogo le medefime efprelfioni , fia troppo 
credibile , che c i due primi , e gli altri due pofteriori morigero 
dello Hello martirio , e chcali’efprelfioni ufate dal fanto fu più con- 
forme l’ imagine d’ una confunzione fotto la calce viva , che d’uu 
incennerimento in mezzo a fiamme grandilfime d’un fuoco arden- 
te. I Greci ne loro menci celebrano la traslazione in Collantino- 
poli delle reliquie di s. Epimaco . Il Baronio '* crede , che quelle 
fieno le reliquie del nollro s. Epimaco AlelTandrino ; altri credono, 
che quella traslazione fia d’ un s. Epimaco martire morto in Roma 
fotto Giuliano apollata, e che le reliquie di s. Epimaco AlelTan- 
drino morto nella perfecuzione di Decio fieno in Roma «J. La co- 


10 Vi. to. j. Feb. Bollanti, ad di. 17. 

11 Vi. noi. Valefii ad cap. 41. lib,6\ 
hi fi. ccclcf. Euf. , & Tillem. noe» 4. Tur 
•, Doiys evc. d* Alex. 

1 a Baro, iu uot, ad martyrol. ad di. 


ja. Deccm. 

1 j Vi. Till. to. 4. s, Dcny* ere. d’A- 
lcx. art» 4. , & no. 5. Baro, in noi. ad mar- 
tyr* ad di. 20, Majl , Si to, a. Maii Bol- 
lati. ad di. io. 
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fa è fommamcntc incerta, e ofcuriflìma ; nè mai potrà recace- 
ne monumenti veriiimili , c congetture ragionevoli nè per 1’ una 
parte, nè per l’altra. Le due fante Ammonarie fono ricordate 
nel martirologio Romano allo fteifo giorno, che gli altri detti di 
fopra , cioè ai 12. di Decembre , e ai 14. dello fteifo mefe i fanti 
Eronc, Atero, indoro , e Diofcoro. Quello non morì cogli al- 
tri , e per la fua età fu mandato libero . Come , e quando mo* 
ride Diofcoro , noi fappiamo : dalla tradizione della chiefa abbia- 
mo, che egli morì fintamente ; e la maravigliofa confcilione di 
lui , e i patimenti folferti a quella occalione pel nome di Gesù 
Crillo , quanif anche fi voglia fupporre , che dipoi paffàffe in pace 
tutti i fuoi giorni mortali, ballano a ftabilire un merito, onde la 
chicfa debba cogli onori di martire gloriofifiìmo diftinguerlo . Sant* 
Alierò è ricordato, come fi è già detto, nel martirologio Roma- 
no ai 11. di Decembre, ma è ivi chiamato Arfenio ; e ciò, per- 
chè Rufino nella fua traduzione in vece di Atcr , o After , come 
fi legge in Eufebio , traduffe in Latino Arjìniu s *4 . La memoria 
di s. Nemefionc è ai 19. dello ftelTo mefe, e ai 20. quella de’ fan- 
ti Ammone, Zenone, Tolomeo, Ingenuo, e Tcofilo. Quelli ul- 
timi cinque martiri furono foldati di profclfione, c verilimilmen- 
te erano legionarj , c di quella legione , che era allora di prefi» 
dio ** in Aleflandria. Il menologio tradotto dal Cardinal Sirleto., 
e publicato dal Canifio ai 30. di Ottobre celebra la memoria de' 
fanti martiri Cronione , Giuliano , Macario , c altri tredici ; c lo 
ftefiò occorre ne menci : nel martirologio Romano ai 30. di Ot- 
tobre lì legge , come fiegue : Alexandritc »• funttorum trefdecim 
martyrum qui cum fanttis J aliano , Euno , Macario puffi fant 
fub Decio imperatore . La perfccuzione di Decio cominciò verfo 
il principio dell’ anno 250., e fui primi meli dell’ anno feguente 
251. non terminò affatto, ma divenne affai rimeflà; onde i mar- 
tiri Aleffandrini di quella feconda clafle rammemorati da s. Dioni- 
fio furono coronati del martirio dentro dell’ anno 2 so. , e può effe- 
re, che alcuni mortifero ancora fui principio dell’anno 2$ 1. 


14 Vi. not. Baro, ad martyroL ad 
di» 1 4. Dee., & ad di. 19, » & 20. 


O 2 LET- 

15 Vi. not. ValeC ad loe. Euf. (tip. eie* 

16 Vi. not. Bat orni ad di. jo. Otìob, 
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LETTERA 

DI S. DIONISIO VESCOVO ALESSANDRINO 

A FABIO ANTIOCHENO 


n ri martirio 

DI S. METRA, DI S. APOLLONIA, 

E DI ALTRI ASSAISSIMO 


( A. B. $. 2JO. ) 



| A perfecuzionc , di che qui parlo , non ebbe comin- 
ciamento per volontà alcuna , o determinazione dell* 
imperatore, ma principiò un anno intiero, primache 
alcun nuovo editto folle contro di noi promulgato . 
Un certo infàuRo indovino 1 , e poeta , chiunque egli li folle , 
già alquanto prima fi era melTo a commuovere , e follecitare il 
popolo , e F animo dei gentili contro di noi , e continuamente pro- 
cacciava con nuovi filinoli , di femprepiù infiammargli nell’ impe- 
gno , e nella follia di confervare , e difendere le paterne loro fu- 
perdizioni . Da quello valent’ uomo , c da quelli Tuoi raggiri pie- 
ni i gentili d’ ogni livore , e di mal . talento contro di noi fi leva- 
rono alla fine a fedizione , e tumulto ; c tanta fù la licenza , che 
trapalarono a qualunque più enorme fcelcraggine, nè credettero di 
poter meglio mollrarc la loro pietà , c la loro venerazione verfo i 
dcinonj , che con fare un fanguinofo macello fopra i crilliani . 

il. Il primo , che prefero , fu un certo vecchio , che aveva 
nome Metra , e gli comandarono , che dovelfe torto proferire non 
sò quali loro nefande bcllemmie . E ricufando egli di mai ciò non 


r Infaufhu quidam vaiti , Me poeta eef. 
Gli Egiziani , « principalmente gli AldEui- 
drini erano molto facili alla utira anche 
contro gl* imperatori Romani; e pochi ver* 
E {stirici badarono fovenfe per una follerà* 
afone fcdiiioOs , e ribelle di tutta la cittì. 
Vopifco nella vita di Saturnino . Sunt /£- 
gypti viri ventoji , furibondi , jaAantes , inja- 
rioj i , atque adco vanì , Uberi , novarum rerum 
uff ut ad coati fer.as puh ficai cupi tutti , ver - 
Jlficaforet , tpigrarnmaétarii , matkematici (cioè 
maghi , e dediti alle malie ) , amf picei , . • 
A.: ne quii miki AEgvptiorvm ira/catur , Ù 
meum ejfe eredat , fuod in tiferai re tuli , Ha* 


VO 

drteni efiftolam tre li iris Phltgonfu liberti e} ai 
prodi t am , ex qua peni t ut AZgyptiotum vite de - 
iegitur , indi di . Hadrianus Aug* Serenano 
cof. f. ASgyptum , fjam miti laudabai « S eve- 
rtane carijjime , totem didici levem , penda- 
larn t Ù ad omnii fjrrue momento voi it antem 
Jtfemo non matkematicus , nu a orujpex , non 
aliptes . . . Genui hominum vai ijjbnum , fedì- 
ttojtfjimvm , injuriojijfimum • Altro , che uu 
popolo di si fatto carattere potea eflcr fom* 
moffo dai maligni rerfi d* un fuueflo poc- 
taliro a una rirolta sì ineìuriofo alla forra- 
nità dell 1 imperatore .cu contraria ad ogni 
fentimcnto di umanità . 
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voler’ fare , dopo averlo fieramente battuto , e tutto rotto con i 
baftoni , c averlo tutto ferito con canne aguzzate nel volto , e ne- 
gli occhi, e in tutta la perl'ona > il tramerò fuor delle mura della 
città in unfobborgo, e ivi il coperfcro, e il morirono d’una tem- 
pcfta di fallì . Fatto quello pigliarono una donna ctilliana di nome 
Quinta , la condurrò al tempio 1 d’ un loro idolo , e procaccia- 
rono con ogni sforzo di coltringerla ad offerirgli fagrifizio . Ma.» 
ella dicendo, che mai non farebbe ciò per niun modo , e che a- 
borriva , e efecrava alfaiflimo tali cofe , legatala pe’ piedi , la tra- 
feinarono per tutte le ltrade della città laftricate di felci affai du- 
ri, e ineguali : la sbatterono più volte con tutto il corpo in al- 
cuni fmifurati macigni j quindi la flagellarono con crudi flagelli j 
e trattala ultimamente in un fobborgo , ivi la lapidarono . Dopo 
ciò tutti inficine lì gittarono furiofamente fopra le cafe de’ criftia- 
ni , e entrando ciafcuno a quella , che fi vedeva più vicina , ne cac- 
ciavano a gran furia gli sbigottiti padroni , e tutte le fpogliavano, 
e le rubavano: i mobili, e ogni cofa preziofa ognuno fi toglieva 
per fe ; tutti gli arnefi poi di legno , e ogni altra malfcrizia git- 
tavano per le fineltre alla ftrada , e ivi ammontonate v’ appicca- 
vano il fuoco, e 1’ ardevano : e tutta la città era quel dì a veder- 
la una vera imagine , e una funeita , e vivilfima rapprefentanz u 
d’un paefe prefo , e faccheggiato da nemici . I criltiani frattanto 
quietamente fi ritiravano , come meglio potevano , e fuggivano 
della città ; e foftennero con godimento d’ edere fpogliati , e di 
perdere tutte le loro follanze , come già fecero ne i fecoli andati 
quelli, de’quali, lodandonegli , parla s. Paolo *. Eniunodi tutti quel- 
li , per quanto io fappia , fe pure non ve ne fu alcuno , che cela- 
tamente il facefle , niuno di quelli , che diedero nelle mani de’ ne- 
mici in quello tumulto mai per niuna cofa, che gli avvenide, non 
rinegò la fede di Gesù Crifto . 

ni. E a quello tempo infra gli altri fu prefa quella celebre 

Apol- 


» jIJ idoli ttmphim perdio cei. V’ive- 
va in Aleffandria il tempio diSerapide ido- 
li} veneratiftìmo dagli Alcflàudriui , ed era 
*? magnifico , die appena cedeva al tem- 
pio Romano di Giove Capitolino - Ex ple- 
be Alexandria* quidam . . meni tu <S trepidi t 
dei , quem dedita Juperjiitionibut geat ante ali 01 
colie cet. Templum p*o magnitudine urbit A- 
laxendrix extratium loco , cui nomea Rhaco- 
tis : fuerat i/lìe face I km Serapidi . atque 1 - 
Jidi antiquitus factotum cet. Tacit, lib,4. kift. 


mim.81. , 8 t mim. 84. Hit accedane alti t fu 
biuta faJUgiit tempia i inter qux emine t Sa - 
rapeum ,f uodlìcet minuatur exili taf e verborum ; 
atri it tornea columnarum ampli fimi t , & [pi- 
tanti bui Jìgna'um Jig mentir , Ù teli qua epe- 
rum mairi ludi ne ito e/t c xornatum , ut poft Ca- 
pitoli um , quo fa venarabilii Homo ia eternum 
et (olii t , uikil orbit terrarum ambitiofuj cer- 
naf f Amian Marrcllin. lib. il. nu.n. 1 6. 
* £piil- ad Heb. cap, 19 . v. 34, 



i io Atti sikchri 

Apollonia vergine ammirabile , e d’ età già avvanzata , la quale 
fù pcrcoiTa si barbaramente, e a lungo nelle ir, alcclle , che tutti 
gli fecero cadere i denti . Quindi accefo un fuoco grandini mo fuo- 
ri della città , la minacciavano di bruciarvela viva , fe inficm con 
elfi non proferire le lor beftemmie facrileghc . Parve loro , cito 
Apollonia chiederti: tempo a penfare a quella loro propofta, e fù / 
laicista frattanto libera ; e ella per fe medefima di prefente li lan- 
ciò in quel rogo ardente , e vi mori . Prefero quindi in cafa fua 
un certo Serapione j Io ftraziarono prima con acerbiflìmi tormen- 
ti , e dopo averlo rotto in tutte le membra del corpo , il preci- 
pitarono da un alto cenacolo. Noi nè di giorno, nè di notte, nè 
per le ftrade , nè per i i vicoli i più coperti potevamo più an- 
dare ficuramcnte ; e contro di noi da per tutto continuamente li 
gridava : chiunque ricufa di proferir le parole , che noi ad onore 
de’ nollri dei diciamo , fia torto trafeinato a morire j li brucino , 
s’ inccnerifcano tutti coftoro . Quello fù allora lo flato noftro , c 
fù per tempo IunghilTimo . Quella follevazione contro di noi de- 
generò in un tumulto , e guerra 4 civile , c rivolfero que’ mifera- 

bili 



j Porro nufjuam non per vi am publi- 
cam , non per angiportui incedere cet. Nella 
lettera delle eli teli* di Vienila , c di Lione 
fi racconta una limile follevazione popolare 
contro i critiiani col feguiro di limili inu- 
mauiffimi effetti . Won folum ab vdibut , a 
balie ir , a foro arceremur , verum etiam inter- 
difìum fuerit , ne quii no /t rum quocunque de- 
mum in loco apparerei .... Ac pn'mum qui- 
dam quveunque a populo univerfo aegrvatim in - 
gt r ebani ur , confi anttjjime tollerarur.t : acclama - 
tionei feilieet , plaga* , rapitone * , fpoliationei 
toner uni , lapidum jaAut > carcere t , cur.Aa de- 
niqite , quv vulgo t furore , 0 rabie concitatile 
advctjut ho/tes Ù in imieoi commi nif ci folet . 
Tutti gli apologhi , c i martiri , e tutti i 
crifiiani credevano , e protestavano > che la 
costanza de' martiri era effetto dello Spirito 
Sauto : e in He me , che tutto il furore fana- 
tico * e beftiale de* gentili moveffr dallo fpi- 
rito del demouio : e ficcome in ogni diffe- 
renza di tempo la virtù de* martiri fù fctti- 
pre conformici ma » e la ftefla ; cosi fù delle 
bestialità crude Ultime de* gentili perfeeutori . 

4 Secutum deir.de fedi t io , & bellum ci- 
vile cet. Di quefta guerra civile degli Alcf- 
fandriui niun altro monumento non ne ab- 
biamo , che quetta certiflìma teftimonianza 
di s. Dionifìo Alcflàndrìiio . Pochirtìmc me- 
morie abbiamo dell’ imperio di Filippo , c 


nluna Storia di lui a noi è rimarti . Potè 
averne fcritta la vita qualche crirtiauo ; e 
potè Diocleziano o altri di que* tempi per 
odio de* cristiani aver procurato « che re Staf- 
fe eft ermi nata , e affatto dimenticata quella 
Storia ♦ Negli ultimi meli dell’ imperio di 
Filippo vi furono delle follevazioni , c alcu- 
ni tiranni usurparono l'imperio, come già 
fi è detto nella prefazione . Cum mutem in 
republica perturbai ionet et*dem tempore plure e 
acciierent ; orientala qui de m provincia partivi 
tributo* um exaA ioni bui ; parti m quod Prifcut 
iis cum imperio pneejje juffiis intollerabili t 
omni bui ejfet \ nova » rei moli tv Tapianum : 
• Jotapianum ad fummam rerum evexerunt # 
itidemque Al^JJtorum , i? Pannoniorum nego- 
tia Àtarinum popofeerunt . Zotìm. li b. i. hirt. 
Può effcre , che per Sìmili motivi fi folle- 
vaJfero , e ribellaSTero a Filippo gli Aleffàn- 
drini. Qiicfta guerra civile cominciò in A» 
leHàndria dopo la pafqua dell’anno 249. San 
Dionifìo dice in quella lettera , che la guer- 
ra civile quietò di non poco la perfecuzio- 
ne l'opra i cristiani : e in un altra lettera 
pretto F.ufcbio lib. 7. cap. 12. dice, che alba 
pafqua dell’ anno Suddetto la perfetti zioue.» 
contro i cristiani era fieri Stima . iV#» expu- 
lerunt , cumque foli ab omni bui fugaremur , Et 
motti exponeremur ; etiam tum fejlum ( pa- 
f chele ) celebrati mui . 
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di’ pumi Martiui, hi 

bill contro fe Aeffi l’armi loro ; e contro de’ lor compagni tifaro- 
no quelle crudeli.! , che prima verfo di noi avevano adoperate . 
E noi per quello modo , mentre afpettavamo la fine di quella di- 
feordia e furore civile , potemmo alquanto refpirare , c follevar- 
ci de’ mali paffuti . 

ii il. Ma fu brieve affai la tregua de’ nollri guai , che pre- 
tto avemmo nuova ficura del cambiamento avvenuto nel governo : 
e che P imperio Romano da que’ fovrani pictolì , e per noi beni- 
gnilTìmi in un altro da loro in tutto diverfo era trapalato ; e noi 
da per tutto , c da tutti ci Pentivamo amaramente infultati , c or- 
ribilmente atterriti di formidabili minacce , c di totale ellcrminio . 
Già in brieve fù giunto il barbaro editto * di Decio nuovo impe- 
ratore, e conteneva tutto quel peggio di male , e di fpavento , 
che già predille a noi Gesù Grillo nel fuo Vangelo 5 6 7 ; e inverfo 
felicitò valevole farebbe flato , fc fotte pollìbile , ad abbattere , e 
fedurre gli eletti ancora . Tutti i crilliani ne rimafero sbigottiti 
fuor di modo ; c di prefcntc molti , che erano de’ più nobili , e 
de’ più ricchi della città, corfero fpontanei ad offerire a’ dernonj 
immondittìmi facrifizj . Altri che erano al governo della 7 repu- 
blica, quafi tratti da necelfità , per mantenerli , e efcrcitare i loro 
uffizj fi ritiravano da Gesù Grillo . Aliai furono fedoni da’ loro 
domcftici : aliai chiamati dal giudice al lacrifizio per vii timoro 
di lui all’ are infami n’andavano, e ubbidivano ; e alcuni di que- 
lli di si mal animo , e si dolenti , che al vedergli pallidi , e tre- 
manti , c perduti d’ ogni configlio , pareva , che non elfi a facri- 
ficare, ma ad ctter etti facrificati , foifero duramente , e a forzo 
grande coftretti , e fofpinti ; di che fa moltitudine del popolo de’ gen- 
tili , che affollata , e lietilfima concorreva da ogni parte a sì fi> 
nello fpettacolo , quelli infelici fchcrniva , e amaramente pun- 
ge- 


5 Jamque adc'at eiiAum cet. Veri fini il* 
niente 1* editto di Decio fu pubblicato in A- 
lcriàndria filila fine di Gennaro dell' anno 
250. Si vegga la perfecuziouc di Decio nel* 
la prefazione . 

6 Matrh. 24, v. 24. 

7 Alii t qui rempubììcam culmi nijìtabant 
ipfa afìujrn fuorum neceff.tate cet. Quando 
nelle provinole arrivava qualche nuova leg- 
ge dell' imperatore , il proconfole , o preti- 
dente > o governatore della provincia adu- 
nava tutti i tnagiftrati della città , ov’ c* 
riledeva . Tutti davano in piedi alla lettura 
del nuovo cditto> e poi tutti nc giuravano l'of- 
fcrvauza i c le comandava!! qualche cola , che 


porcile ineonraneute effettuarli , fi faceva di 
prefenre . L’ editto di Decio comandava il 
facrificare agl* idoli. Il prefetto in Alefiau- 
dria averà latto trovare al luogo , ove con- 
vocò tutti i magi il rati , are « c inccnfo; ac- 
ciocché rutti dovefiero incontanente bruciare 
ivi inccnfo ad onore degli dei . Que' cri- 
fliani , che allora avevano magifirature in 
•Àleffandria , dai loro dccoroli impieghi , e 
dalle loro dignità fecolarelche fi trovarono 
Hcccfiìrati a comparire a quella adunanza , 
e poi a giurare > e poi a lacnficare , non 
avendo per loro colpa coraggio di dichiarar- 
li crìfiiani . 



H2 Aiti si» cui 

geva * , e gli chiamava perfone viliffime , c non buone a nulla , 
giacché mancavano di forza, e di costanza, e per confcffare il no- 
me di Gesù C rifto , eper ubbidire a Cefare , e facrificare . Alcu- 
ni per lo contrario correvano all’ altare animofamentc , e con if* 
frontatezza incredibile proteftavano , che non mai per 1’ addietro 
furono criftiani ; de’ quali verilfimaracntc aveva già predetto il Si- 
gnore, che uomini di tal natura con fomma difficoltà otterrebbero 
l’eterna falute . Degli altri criftiani poi , che rimanevano , parte fe- 
guirono , e fecero in appreflò gli efempi raccontati di fopra , parte fi- 
fuggirono ; e quei , che non fecero niuna di quelle due cofe furono in- 
carcerati j de’ quali alcuni giu nfero fino alle prigioni, eprimad’en- 
trarvi , abbandonarono Gesù Crifto , c alcuni altri per alquanti 
giorni foftennero la prigionia , ma poi prima d’efler tratti dinan- 
zi al giudice , rinegarono la fede ; e furono ancora di quelli , cho 
dopo aver foftenuti con animo generofo i tormenti » , sbigottiti 
degli altri fupplizj , che loro lì minacciavano , caddero d’animo a 
quello timore, e la coftanza, e la fede ultimamente perderono. 

v. Ma quelle anime ben avventurate , e finceramentc magna- 
nime , e che erano le colonne llabili , e immobili del tempio del 
Signore , confortate , e corroborate d’ una forza , e d’una fermez- 
za celelle , e alla loro fede corrifpondentc , fi fecero trovare ai loro 
nemici faldillime e infuperabili j c in mezzo ai tormenti i più cru- 
deli teftimoni e divennero gloriofiffimc del regno di Gesù Crifto . 
Uno di quelli fù Giuliano uomo già antico d’anni, c comprefo in 
tutta la perfona d’ una dolorofa podagra , che nè poteva reggerli ne* 
piedi , nè muoverli comunque : lui portarono al giudice due criflia- 
ni , che erano infieme condotti al giudizio • Uno di quelli due fubito 
rinegù , 1’ altro poi , che fi chiamava Cronione , e dicevafi Huno per 
cognome, inliem col vecchio Giuliano 8 * 10 avendo confelTato Gesù 

Cri* 


8 Aito ut a cireumftante multi t udì ne 
éeriierentur cec. Anche nella lettera della—* 
chi eia di Vienna e di Lione fi avverte , che 
à gentili deridevano la debolezza di que’ 
criftiani , che avevano negato Gesù Crifto , 
e li dice , che quello giovò molto a tener 
dipoi fermi e coftanti 1 criftiani nella cou- 
tctfùiie del nome di Gesù Crifto . 

p 2 /onnulU vero curri ali quandi u tormen- 
te fot ri ter Je/tinui^er.t cet. In Koma , in 
Cartagine avvenne qiiefto ft-tio > che qui 
racconta s. Dionino dei criftiani di AlcfTan- 

dria . 5 i vegga ciò , che fi è detto nella 
prefazione parlando del numero , c dello 


qualità de i caduti nella perfecustone di 
laccio i c del numero maggiore , e della vir- 
tù invitta de’ confeflbri , c de* martiri# 
io Et fenex ipfe Ju/ienur cet. Gio- 
vanni Mofco nel fuo prato fpirituale , che 
forma il libro decimo delle vite dc*padri 
nell’ edizione del Rofvvicdo, « che fù repli* 
ratamente citato come libro crrlcfìaftico di 
fomuia autorisi nel fetrimo concilio gene- 
rale , o fia Niccno fecondo a<9. i.» t ad.p 
rarconta al capo 14$. , che in Aleflandria 
v* era una cintili dedicata al noflro 5. Giu- 
liano martire > la quale ftando per cadere* 
ver ib la line del letto leccio Eulogio ve Tro- 
vo 
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db’ primi Martiri. iij 

Crillo , furono medi entrambi fopra due cammelli , e condotti attor- 
no per tutta la città, che, cerne voi ben fapcte, è grandiflima; 
c i manigoldi frattanto in tutto il camino crudelmente gli flagel- 
larono ; e all’ ultimo eflendo intorniati da una corona foltiflìma di 
popolo , furono di viva calce coperti , e fepolti cosi furono tofto con- 
funti e inceneriti . E perchè un foldato , che chiamavafi Befa , ve- 
nendo vicino di guardia a quelli martiri, mentre dii andavano al 
fupplizio, avea più volte rifofpinti quei del popolaccio, che fa- 
cevano a martiri villania, tutto il popolo unitamente gridò controdi 
lui, e fu di prefente condotto al giudice ; dinanzi al quale fi fece 
a tutti conofcere per un invitto campione di Gesù Crifto ; c in 
tutto quel combattimento , che foftenne per la vera pietà , efièndofi 
femprc portato con valore fommo , per fentenza del giudice gli 
fù troncato il capo . Similmente un altro oriundo della Libia , e 
aveva nome Macario 11 , che tanto viene a dire quanto in noftra 
lingua beato , e ben gli fi conveniva quello nome per la dovizia 
delle celelli benedizioni , di che lo aveva prevenuto il Signore . 
Quelli fù dal giudice con ogni ingegno poflìbile follecitato a negar 
Gesù Crillo; ma non lafciò mai punto pi egarfi ; onde fù condan- 
nato ad elTer fepolto , c bruciato folto la calce viva. Dcpoquelli 
Epimaco, e Aleflandro flati già lungo tempo incatenati entro gli 
orrori d’ ofeuro carcere , foftennero c gli uncini di ferro , c le fiac- 
cole, e mille guife di penofiflìmi dolori, e all’ ultimo ancor dii 
fotto la calce viva fepolti furono morti , e dillrutti . 

vi. La medefima fine gloriofiflìma , che coftoro , fecero quat- 
tro donne . La prima fù Ammonaria vergine fantiflìma : ella per 
Gesù Crifto fù tormentata dal giudice crudeliflimamcnte , e fino 
da principio con voci franche , e rifolute promife , e proteftò , 
che mai non proferirebbe alcuna di queU’empie parole , che il giu- 
dice le comanda 'a di dover dire, c mantenne fino al fine con fom- 
ma fedeltà, e coftanza la fua promefla ; onde fù condotta al fup- 
plizio . Le altre furono Mercuria vecchia aflài veneranda: Dioni- 
Tom.II. P fu 


vo Aìeffandrino , mentre falmcggiava di 
notte nel Aio dcmcfìico oratorio , fi ride 
innanzi il martire ». Giuliano, che lo am- 
monì di dover riflorarc la lua I afille a ; e 
il Tanto vefeovo cou molta prontezza , e 
divozione lo fece . Magra «mi» alaeritete ornava 
t/ffnius martelli porte* it manti , ejvjfue e r exit 
t empiii m a fondamenti i ipfom i rjiavrer.i , ut 


J acro marty'ri con veniebat . 

1 1 Alivi 1 / vocabulo , Ù divina bere- 
diAiore vere Motorini cct. Macario in Gre» 
co lignifica beato Jn s. Matteo al capo 5. 
v. il. dice Gerii Crillo t beati e/ìis , ci m 
perfecuti ve t foerint . Rufino traci ufie quello 
luogo con molta forza così : alivi fti idem 
wV nommijui Mac arivi . Vi. noe. Yalefii hic . 



n+ Atti sinceri 

fia madre di numerosi figliuolanza «», ma che amava vieppiù fen- 
za paragone il Signore, che i propr ; figliuoli: e un altra Ammo- 
naria : e perciocché il prefetto forte fi vergognò di ufare inutil- 
mente tutta la fua potenza fino col fello imbelle, e di vederli fu- 
perato , c fchernito fino dalle donne criftianc , lenza dar loro al- 
cun tormento a colpo di fpada le fece uccidere . Perciocché già 
la prima, e principale fri loro aveva baftcvolmente per tutte l’al- 
tre c patiti i tormenti , e vinto il tormentatore , 

vii. lìrone ancora, e Atro, e Ifidoro ‘i Egiziani , e con lo- 
ro Diofcoro giovinetto di forfè quindici anni , furono al giudico 
prefentati. Il giudice prima di tutti fi fece a tentare Diofcoro ; c 
conciofiachè il reputava, fecondo che pareva proprio dell’ età fua , 
pieghevole alle lulinghe , e timorofo de’ tormenti ; e amorofe pa- 
role , e piacevoli vezzi usò da prima con lui j alle quali a poco 
a poco fece fuccederc e orrende minacce , e annunzi fieri di cru- 
deltà , eh’ egli diceva dovrebbe mettere in opera a punir lui , fc 
nella fua perfidia, lo che per altro non credeva, fi oftinaiTe . Maj 
Diofcoro nè fi commolfe punto alle lufinghe , nè atterri per muti 
modo alle minacce . Il giudice fece flagellare crudeliflimamento 
tutti gli altri, i quali, dopo aver fofferti generofamente tutti gli 
ftrazj , al fine ancor efli furono inceneriti. Diofcoro poi, che alla 
prelcnza di tutti fi era fatto un grandiflimo onore , e che aveva 
con una fapienza divina a tutte le domande graziofamente rifpo- 

flo , 


IX Dìorfjta plurimorum ect. E’ opera 
di granditfìma virtù, ma neceflària iudif- 
penlàbilmentc, l’anteporre all’amore dc’pro- 
pri figliuoli quello di Gesù Crifto , c forcu- 
te per una madre più difficile , che l’ante- 
porre quella divina carità alla propria vi- 
ta. Si fili non odit pattern fuum , O ma- 
trem , 0 uxotem , Ù filioi , Ù fruire/ , Ù fo- 
rarti } aikjc autem O animarti fuam non po- 
te/f num effe dtfcipJus . Jo. 14 v. 16. Rufi- 
no nella fui rerlione attribuifee quella lode 
di fecondità, e di grande amore a fuii fi- 

S liuoii , ma amore rcgolitiflìino , e fubor- 
inaro a quello di Gesù Critto , non a Cin- 
ta Dionifia , ma a s. Mcrcuria » e tra luce 
così quello luogo: deinde Mercurio nomine, 
anui venerabili 1 . ir fecundxffrha in flirt', f ed 
fuoi noi pretu/it Ckn fio . Il teifo Greco ori- 
ginale può avere 1’ mi© » c l’ altro lignifica- 
to , fecoudochc fi divida , e t’ interpunga 
diverfamente* 

1 3 JHeron efiam , £/ Ater , & /fidarla 
ASgsptit cct. Sulla fine del terzo fecole , e 


fui principio del quarto fiorì in Alcflàndria 
Picrio prete , che li chiamò per 1 * eminen- 
za , e per runiverlalità del fuo là pere Or/* 
gene il giovane. S. Girolamo de vir. illut» 
cap. 75. dice, che Picrio fiorì lòtto l’impe- 
rio di Caro , e di Diocleziano , c clic dopo 
la perfecuzionc ritte tutto il rimanente de* 
fuoi giorni in Roma . Confìat pojt perfecu- 
tionem omne vi t/e fura t empiii Roma fuijfe ver - 
fatum . La perfecutione , di cui qui fi parla ; 
fembra fotte quella di Diocleziano ; e clic Pie- 
rio dopo la detta perfecuzione vi vette in Ro- 
ma per qualche anno nel quarto fecolo: 
c può crederfi Pierio morto iutornoall’ an- 
uo 310. al più pretto. Folio nella fua bi- 
blioteca cod. 118. dice, che quello Pieno fu 
fratello del martire a. Ilìdoro. Non pare, 
che quello martire fia 1 * Ifidoro celebrato 
da s. Dionifio in quello luogo . Vi. Eufcb. 
hitt.cccl. lib. 7-cap. 32. Cave faec. Novar. 
anno 283. num. jx. S. Pierio è celebrato 
nel martirologio Ramano il dì 4. di No- 
vembre. 
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Ho, morte ad ammirazione, c a pietà di fua virtù fino il giudice; 
il quale dicendo , che a riguardo dell’ età fua troppo tenera gli da- 
va tempo eia ravvederli , il mandò libero . E ora queft’amabile , c 
divino giovinetto Diofcoro vive qui infieme con noi rifcrvato da 
Dio a maggiore, e più lungo combattimento . Oltre di quelli un 
certo Nemtiione Egiziano fù prima ingiufiamentc accufato corno 
compagno , e complice d’ alcuni aflalfini . Egli al tribunale del cen- 
turione fi purgò , e giuftificò chiaramente di quella calunnia , o 
fece manifcfto qual maniera di vita incolpatilfima averte menata 
fempre , e incapace di si nero fofpctto. Fù poi accufato, ch’egli 
era criltiano , e per quello fù legato , e menato al prefetto . E 
quel giudice iniquilìimo dopoché l’ebbe perciò condannato al dop- 
pio più di battiture, e di tormenti, che gli affanni, comandò 
che forte bruciato con quegli llelTi artàlfini . E cosi quell* uomo bea- 
tiiììmo fù coronato del martirio in compagnia di ladroni a fomi- 
glianza di Gesù Grillo . 

vili. Stavano un giorno dinanzi al pretorio un piccolo ma- 
nipolo di foldati, ed erano Aminone, Zenone, Tolomeo, ed In- 
genuo, e era con loro un certo vecchio chiamato Teofilo . E av- 
venne , che un ccrt’ uomo a motivo dell’ crter egli criftiano era 
flato condotto in giudizio , e già pareva eh’ egli intimorito ftafle 
per rinegare la fua fede : e quelli foldati detti di fopra ertendo 
prefenti a ciò cominciarono a sbattere i denti, a fargli cenno col 
vifo , a ftendere le mani verfo di lui , e co’ getti , e co’varj mo- 
vimenti di tutta la perfona s’ argomentarono in ogni miglior mo- 
do di rifcuoterlo del fuo fmarrimento, di avvertirlo del fuo pe- 
ricolo, e di ricordargli la fua fede. E conciofiachè eglino benirtì- 
mo s’ accorfero , che con ciò fi erano tirati fopra di fe gli occhi 
di tutti , primachc folTero o prefi , o accufati da alcuno , per fc 
medefimi fi tratterò innanzi al tribunale «♦ del giudice , e franca- 
mente proiettarono , che elfi erano crilliani . Di quello fatto il 
prefetto , e tutti gli artertori , che con lui fedevano al giudizio , 
rimafero foprafatti, e come fuor di fe, e atterriti: e tutti riguar- 
davano con maraviglia quelli rei , i quali a tutti i fembianti li 
inoltravano prontiflìmi , e volenterofiflìmi a qualunque pena mai 

P 2 vo* 


*4 7ffi «a fvtftìliim acctrrtnes cer. Il tri- 
bunale ad giudice luprcmo delie provinole 
pare , che folle inolio limile ai troni de’ ve- 
IccVi , e de* fovrani ; e pare, che CcfTc inal- 
ato Copra un gran palco , al quale fi laccf- 


fero ufeendere i rei, acciocché tollero vi fi. 
bili a tutti . Negli atti di i. Perpetua que- 
llo luogo è chiamato catafta , c negli atti 
de’ Canti Filca , e FUoronio è denominato 
trttbor.e. 
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volcffero t giudici condannargli per la loro confelTione ; c i giudi- 
ci, che avevano a condannargli, a villa di tutti tremavano . Hlii per 
tanto lieti , e fcftofi ufeirono fuora del pretorio , e andarono al luogo 
del fupplizio, ed efultavano per la confellìone della fede, che ave- 
vano fatta , perchè cosi Iddio in loro gloriofamente trionfava . 

vini. Oltre tutti quelli affai altri per le cartella, e villag- 
gi d’ intorno la città furono da gentili barbaramente tormentati , 
e morti , e di quelli un folo efempio particolare io qui ricorderò . 
Ifchirione criftiano era prezzolato come fuo procuratore da uiu 
gentile , che godeva un publico magiftrato . Ora Ifchirione da co- 
llui , di cui faceva il procuratore , fu comandato che doveffe ollc- 
rire facrifizj agli idoli : e Ifchirione non volendo per niuna ma- 
niera ubbidire a quello comando, fù prima caricato di molte ingiu- 
rie; eappreffo, perciocché manteneva!! faldo nel fuo proponimen- 
to di non voler facrificare , fù con varie villanie , e ftrapazzi 
afflitto ; e all’ ultimo , avendo Tempre fortenute tutte quelle cofo 
pazientemente , colui prefa improvilàmentc una gran pertica ** glie 
la ficcò nelle vifeere , e l’ uccile . 

x. Che ferve poi , eh’ io parli qui di quella moltitudine di 
criftiani » 5 , i quali fuggitili , e vagando difperfi pe’monti , e per 
le folitudini , fi morirono oppreflì altri dalla fame , altri dalla fete, 
altri dal freddo , altri dalle malatie ; c quali furono uccili da la- 
dro- 


X S Ttansjixum per meli a vìfeera c et. 
S. Ifchirione era libero , e non fervo ; giac- 
che qui li dice , che mercede condurli/ pio • 
curator erat cer. Cardio magiftrato con que- 
llo barbaro omicidio oilèfe enormemente le 
leggi della natura , e le leggi Romane . 
L'odio fuùofo contrai c ri li u ui l'a vera in- 
dennizzato voi inanimente da ogni pena , e 
«la ogni molcllia . 

t5 Jam quid trput e/l connumerare mul - 
tìtudinem cct. Si ridetta al numero graude 
de' criftiani fuggiti « e periti nelle folitudi- 
ni indicatoci qui da s. Oionifio : li avver* 
*a , elici. DiorMiio parla qui de' foli criftia- 
nl dell'Egitto. Tutti quelli , che fuggiro- 
no , e perirono cosi furono veri martiri di 
Gcsà Grillo * e i loro nomi * i loro pati- 
menti furono noti a Dio fola almeno per 
lo piti . 1 v eleo vi molto raccomanda va uo 
a criftiani il fuggire nelle perfccuzioni » 
quando quefta fuga foffe moralmente polli- 
bile. Helìnquen.la trae patria , tf porri manti 
factenda iattura . . . Cìamat ecce per prophe - 
tam Spiritus Sunthit : difeedite difeedite . ex a- 
te inde t O immunium notiti tangere . Exi- 


te de medio ejut , fepjr amini , quifertis va fi 
Domini . ( Ifa. 52. v. 1 1. ) Dominai in perfe - 
catione f e cedere , Ù fugete mandavit \ atque ut 
id Jxer et , Ir doeuit , Ù feait. S. Cyp. de la- 
p(ìi . Uòicunque in illir diebui unufquifque fra- 
trum fuit , a grege interint nccejjitate tempo- 
rii cor por e , nonfpìritu fcparatus , non move a - 
tur ad fug* i Ili ut horror em , ntc deceder is # 
O latem deferti loci folitudine ttr restar . So- 
Jut non ejl » cui Ck rifluì in fuga cornei ejt • 
Solai non tH j qui templuniDct ferrarti ,ubi~ 
cw.que fieri e , fine Deo non ejl . Et fi fugien- 
tem in folitudine ac moni i bui latro opprejfc- 
rit , fera intaf erit , fama , aut Jttis , aut fri- 
gni affli xerit ; tei per maria precipiti navi- 
gatione praperantem , tentptjlai ac procella 
jubmerferit ; fpedat militem Juum Ckriflut ubi- 
que pugnatem i Ù pejccutionii cjujfapro no- 
min it fai ho note morienti pramìum reddit , 
quod daturum fe in refurredione promi fu 2 d~ee 
rntnor e/l martiri i gloria nor.puhltee Ù inter 
multoi periijfe » cum pereundt auffa fit propter 
C'nrijìum perire . Sufficit ad teHimoiium mar - 
tyii fui rejìie ille , qui probai mjrt^/rei t & 
coronat . S. Cyp. cpift.57. ad Thibiritano* . 
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dron! , quali dalle fiere . E quei pochi , che di tanta moltitudine 
fi falvarono , e fopravidero , fono tedimonj , che tutti coloro , 
che, cotti’ è detto, morirono , fecero vedere alla loro morte o 
l’ elezione, che aveva il Signore fatta di loro, eie loro vittorie . 
E perchè meglio s’ intenda la verità di quanto hò detto , di tut- 
ti quelli, che fuggirono, e perirono , un fatto folo didintamento 
ne conterò. Era vefeovo della città di Nilo un certo Cheremone 
uomo aitai vecchio . Quedi infieme colla tua donna venuto fuggen- 
do in un monte dell’Arabia, mai più non ritornò: c comcchei 
cridiani l’andalTero dipoi per tutti quei luoghi con fomma diligen- 
za ricercando, per niun modo non poterono nè ritrovare quelle 
due perfone, nè i loro cadaveri . E in quel monte dell’ Arabia 
molti furono prefi fchiavi di barbari Saraceni, e furono tenuti in 
durifiima fervitù : de’ quali alcuni appena collo sborfo d’ un gran- 
diflimo prezzo poterono rifeattarfi, c alcuni altri per niun modo 
finora non fi fono potuti ricomprare . 

xl. Nè io , o carillìmo fratello , v 5 hò inutilmente , e len- 
za giuda cagione fcrittc tutte quelle cofe , ma 1’ hò fatto a inten- 
dimento , che voi fappiate quali e quanto grandi mali ci fieno in- 
tervenuti ; i quali però troppo meglio] intendono coloro , che gli 
hanno provati, che non poifono quelli, che gli leggono racconta- 
ti foltanto E quefii divini martiri , che ora fono in ciclo 

affefTori di Gesù Crido , e fono compagni del regno di Lui , o 
che al finire de’ tempi vertano per giudicare infieme con Elfo Lui 
tutto il mondo, mentre ancora erano qui vivi con noi, ricevero- 
no pietofamente alcuni fratelli caduti , c colpevoli d’avere agl’ido- 
li facrificato : e veggendo la loro converfione e pentimento , o 
giudicando , che il loro cosi ravvederli piacefTe a Quegli , che 
ama meglio la penitenza del peccatore , che la morte ; perciò gli 
ammifero , e gli raccolfero con carità , e gli riceverono fra loro, 
e con loro nelle orazioni , e nel cibo comunicarono 


S. TRIFONE, E S. R E S P I C I O M AR TI R I . 

I. TL P. Ruinart nel fare la fua raccolta degli atti finccri de’ 
JL primi martiri della chiefa , altri atti non avea veduti di fan 
Tritone, e di s. Refpicio, che quelli Rampati dal Surio ; i quali 
a giudizio di tutti hanno col vero mefcolate aflài cofe o falfo 

chia- 

l Vi. Baron» ad A. C. 243. §• 4. , Se Tillcm. aot. 13. fur la perf. de Dee. 
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chiaramente , e dubbiofe ; e perciocché il ridurgli alla loro nativa 
femplicità, e fchicttezza fenza 1’ ajuto di qualche antico manofcrit- 
to era imponìbile, il P. Ruinart gli efclufe da principio dalla fua_» 
opera. Fatta che ne ebbe la prima edizione, fi avvenne negli atti 
finceri di quelli martiri ftampati in Palermo 1 l’anno 1657- da un 
codice della Vallicella, che già era fiato additato dal Cardinal Ba- 
ronio J nelle lue note al martirologio Romano ; e nella fecondi, 
edizione il P. Ruinart come fincerifiìmi gli aggiunfe agli altri . Il 
fignor canonico Mazzocchi reputa , che quelli atti fieno d’ un pre- 
gio Angolari (limo , e gli crede copiati da crifiiani dagli atti publi- 
ci dell’ ollìzio, che fece la condanna: e certamente ne hanno tutti i 
contrafegni ; e pare non polla dubitarli a ragione , che o furono 
copiati dai regiftri originali , o dirteli da qualche criftiano , che 
fi trovò prefente alla confellìone di quelli martiri , e ne ferirti: fe- 
delmente le interrogazioni loro fatte , e le rifpofte da erti da- 
te nell’atto, che quelle cofe intervenivano . Il Tillemont ♦ gli cre- 
de ferini da un qualche criftiano , che ne abbia riferito la follai*- 
za, non le parole prccife de martiri. Gli atti , che abbiamo pre- 
fentemente di quelli martiri fono una traduzione latina del Greco 
originale ; ma fatta da tale, che non era affai perito della lingua, 
in cui traduceva , e poco fapeva della greca: tanto fono puerili 
i grecifmi di quella iua traduzione . A giudizio del P.Ruinart s , 
e del Tillemont s’ incontrano in quelli atti alcuni nei , che offu- 
fcano alquanto la loro bellezza, e offendono il loro pregio: a giu- 
dizio del fignor Mazzocchi altri nei qui non s’ incontrano , cho 
quelli ncceffarj ad una traduzione fatta da chi poco bene poffede- 
va la lingua Latina, in che fcriveva ; e la Greca, da che tradu- 
ceva : nei però di tal natura , che crefcono bellezza , e pregio a 
quello facro monumento : conciolTiache e dimoftrano la fcrupo- 
lofa efattezza del traduttore , e fanno apparire fotto ombre ofeu- 
re le native bellezze luminofe dell’originale. 

il. I principali nei cagioni di dubbiofe difficoltà fecondo il 
Ruinart, e il Tillemont fono i feguenti . In quelli atti fi dicono 
imprigionati s. Trifone, e s. Refpieio dall’Irenarca di Aprima, o 
Aprinia ; e poi condotti nella città di Meete . Cotefti fono nomi 
di città non mai fentite : e convien correggere quelli nomi cogli 
atti del Surio, ne quali fi legge, che furono arredati dall’Ireuar- 

ca 

31 Vit* fanifta. Slctil- etlic. ab Ant. Ca- 4 Lo.cit, 

jcuno to. 1. in animaci?, pag. 12X. 5 Ruinart admonir. in A< 9 a Ss* mm. 

j In nat.ad mar. ad di. 10. Nor. Tryp. Se Kcfp, 
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ca d! Apamca , e condotti nella città di Nicea . Più difficile o 
dubbioso è l’ altro nco . Quelli fanti fi dicono condannati dal pre- 
fetto dell’ Oriente . Il Prefetto del pretorio dell’ Oriente aveva la 
fua giurifdizione fulla Siria , e fullc provincic circonvicine : e in 
niuna delle provincic fottopofle al prefètto dell’ Oriente non fi sà, 
che vi forte città alcuna , che fi chiamarti Nicea . E a quello al- 
tro non può dirli , dice il Ruinart , fe non fe , che quelli fanti 
fodero condannati dal governatore della Bitinia, cui appartiene la 
città di Nicea , e che il traduttore di quelti atti dinominarte pre- 
fetto il detto governatore : e perciocché la Bitinia per rapporto 
alle provincic , ove fi parlava la lingua Latina , era orientale ; per- 
ciò il governatore della Bitinia fù qui dal traduttore nominato pre- 
fetto dell’ Oriente . Il Tillemont conviene col Ruinart nella dilu- 
zione del primo dubio, e fembra, che lafci indccifo il fecondo. 
Il fignor canonico Mazzocchi 4 propone un lillema tutto fuo . Da- 
gli atti di quelli martiri noi fappiamo , che elfi erano della Fri- 
gia , e nativi di un luogo , che fi chiamava SanJ'oro . Noi fap- 
piamo, che nella Frigia v’aveva il fiume Obrima , che quello fiu- 
me era vicino ad Apamea . Può congetturarli, che negli atti ori- 
ginali forte fcritto : ad Obrimam Apamea; chi tati; . Nelle meda- 
glie s’ incontra fpeflò : Apumcnjìum Adarfyas , PJicreenfium Sagarii 
cet . O per ingiuria del tempo , o per colpa de’ copilii farà rima- 
llo efclufo il nome di Appamea j e fi farà poi letto malamente^ 
Aprima , o Aprina iif vece di Obrima . Può crtere , che nel iella 
Greco fi dicerte , che quelli fanti furono arredati dall’ Irenarca-» 
ad Obrimam : i cittadini di Apamea , pe’ quali principalmente era- 
no fcritti quefti atti , con quello folo bene intendevano , che era- 
no dati imprigionati dal loro Irenarca ; e che il traduttore cre- 
dette nome della città dell’ Irenarca quello , che era nomcd’un_, 
fiume. A querta congettura ne fu feguita una feconda , che gli 
fembra più fàcile , e più naturale . V’ avevano più città chiamato 
Apamea . Sappiamo , che a didinguere più provincie dello dello 
nome, fi aggiugneva al loro nome proprio il nome ordinale, eli 
diceva : Palejlìna prima , Palejìina fecunda . Alyjta prima , Myjia 
fecunda cet. Può edere , che cosi fi faceflc anche delle diverfe cit- 
tà nominate d’ un nome ideilo ; e che l’ Apamea della Frigia , a 
didinzione dell’ altre fi denominarte Apamea prima . V’avevano 
delle città , che per ragione del loro primato nella provincia fi 
chiamavano Prime , e i loro cittadini primi . Chi sà , che Apamea 

non 

6 Tillc. lo. cir. & Tom* 3. 3ddir. nitof. Fcbruirii iu Corn. 

6 Comiueuf. in ver. CaL to. <S. ad di. meut. adadU 5 *. Tryp, & Kefp. pag >30. 
lf. Maii uoc. 42. io s. Rcftitu.a pag. 317. ; 
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non godette di quella prerogativa , c onoranza ? Supporto ciò , é 
veriiìmile , che negli atti originali fòrte ferino cosi : AV. Tris 
7!ptùrr\i «o'As ai , e che il traduttore o per la fua poca perizia , 
o per l’intrigata fcrittura , che aveva fotto gli occhi, leggellc A 'npi,- 
rnf , e lo traducale materialmente Aprimi . Può ertere , chco 
traduceire anch’ egli Ap. prima civitatis : e perciocché ne fecoli 
prima della rtampa non fi fcrivevano le parole con que’ fpazj di 
mezzo , che le diftingucttero fra di fe , come hanno introdotto le 
ftarnpe , i copiili di due parole ne fecero una , c ferirtero Aprima- 

ni. Due limili congetture fono propofte dallo fletto chia- 
viamo autore per ifpicgare la cagione, onde aderto fia fcritto in 
quelli atti Mette in luogo di Nicea . V’i furono già otto , e forfè 
più città di quello nome . Non è inverifimile , che Nicea della-» 
Bitumali chiamartc per diftinguerla dall’ altre J<licea Mette ; e che 
o per ettere flato corrofo dagli anni , o per la poca intelligenza 
del traduttore , o de’ copiili della traduzione fia fiato ometto il no- 
me proprio di Nicea, e fia qui rimafo il fecondo, che cradillin- 
tivo . Anche il fignor Mazzocchi ci dà quella congettura per un 
indovinamento azardofo . Riflette dunque, che Nicea ebbe già il 
titolo di Metropoli; c metropoli la chiama Strabone 7 , c metro- 
poli è chiamata in un antica rariflima medaglia riferita dallo Spa- 
nemio 8 . Nell’originale Greco farà fiato fcritto as ■nù' zqKjv Mrvr. 
Il traduttore imaginò, che quelle tre lettere Mr,r indicaltcro il no- 
me della città ; diede a quello nome la terminazione Latina , o 
forfè anche aggiunfe dopo la prima un altra e, perchè la «gre- 
ca è lunga , c porta due tempi , e nella fua traduzione in vccc_> 
di civitatem metropolim , fcrille in civitatem Meetem . Gli atti ori- 
ginai erano flati ferini per li criftiani di Nicea, nella qual cit- 
tà avevano quelli fanti confumato il martirio , e vi ripofavano le 
loro facre reliquie: e però ballava, che lo fcrittore nominartela 
città metropoli : può cllere , che da principio nel tefto , e forfè 
anche nella traduzione fòrte nominata Nicea; e che poi o il tem- 
po , o l’ imperizia , e la negligenza de’ copiili ne la efcludette . 

mi. Per rapporto alla dignità di Aquilino , che condannò 
quelli fanti , il fignor Mazzocchi con tutto il calore foftiene , che 
egli era prefetto del pretorio dell’Oriente, e che al prefetto del 
pretorio dell’ Oriente apparteneva il Ponto , in cui era comprefa 
anche la Bituma: che il prefetto del pretorio dell’ Oriente oltre 
l’avere il governo da viceré, o vice-imperatore sù tutte le pro- 
viti 

7 Sjrab, rcr. Gtog. pi* jSj. g Spiu. to.t. de pnefi. num, 
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vincie , che coftituivano allora 1’ Oriente-, aveva il governo imme- 
diato , e totale d’ una di quelle provincie ,’ nella metropoli della 
quale loleva fare la lua ordinaria refidenza ; che da quelli atti fco- 
priamo chiaramente quelle verità ; e che quelli ci fanno intende- 
re, che a tempo di Trajano Decio fù prefetto del pretorio cf O- 
rientc Tiberio Gracco Claudio Aquilino ; e che egli da prefetto 
del pretorio governò la Bitinia , c rificdè in Nicea metropoli della 
provincia . Che il Ponto , in cui li comprendeva la Bitinia , appar- 
tenere al prefetto dell’ Oriente , dice egli , che li hà efprertamen- 
te dalla notizia delle dignità dell’ imperio ftampata dal Labbè * ; 
comcche quella fia pofteriore a Decio di forfè due fecoli , quando era 
moltiplicato il numero de’ prefetti del pretorio , e rillrctti gli an- 
tichi limiti de’ tempi anteriori . E’ Umilmente certo , che Nicea 
godè la prerogativa idi metropoli , come fi è veduto di fopra ; e co- 
meche la città di Nicomedia gli toglielfe poi quella prceminenza, col 
tempo poi la ricuperò: fù divifa in due la Bitinia , e rimafe metropoli 
della prima Nicomedia , c Nicea della feconda ; e nel concilio Cal- 
ccdonefe “> è chiamata Nicea metropoli della feconda Bittinia ; e 
da quelli atti fappiamo, che a tempo di Decio Nicea era metro- 
poli; c come metropoli fù la refidenza del prefetto Aquilino. A 
provar poi il fuo aflunto principale , che è la dignità di prefetto 
del pretorio dell’Oriente in Aquilino, adduce il fignor Mazzocchi 
con un corredo di molta erudizione le feguenti congetture . Co- 
meche oltre i nomi proprj , o titoli, che convenivano a ciafcun 
governatore provinciale fecondo la qualità delle provincie , si 
i Greci , che i Latini averterò alcuni nomi generali, che a tutti 
indiftintamente fi affacevano ; pure il nome di Eparcbi , e di Prefetti 
fenza neflTun aggiunto, mai ad altri non fi dava , che ai prefetti 
del pretorio . Aquilino nel tello Greco era collantemente chiama- 
to Eparco . Ciò fi raccoglie dall’ averlo il traduttore chiamato fem- 
pre Prefetto ; e anche dal leggerli nel mcnologio di Bafilio al pri- 
mo di Fcbbrajo, che s. Trifone fu condannato d&\\' Eparco .Dun- 
que crtendo Aquilino collantemente chiamato Epareo , e Prefetto , 
che fono titoli proprj de 1 foli prefetti del pretorio , Aquilino fìt 
prefetto del pretorio . Gl’ imperatori in facendo qualche nuovaj 
legge, o editto ne comunicavano la lòllanza ai prefetti del preto- 
rio, i quali unitamente, c come dice il fignor Mazzocchi info- 
ìidum participavano a tutti i pubblici magiltrati , e minillri la nuova 
Tom. //. Q_ lcg- 

9 Philipp. labi» Dot. dignit. itiiptr. io Vi. Span, lo, fup. eie. 
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legge o editto. In quelli atti al numero primo fi dice, che poco 
prima era fiata intimata dai prefetti la pcrfecuzione de’ criftiani : 
hoc trai in dì cium a Prefetti ! . Cotefti prefètti erano certo i prefet- 
ti del pretorio prefi tutti iufieme, e in folidum . Se Aquilino è 
qui detto Prefetto , perchè non hà ad intcndcrfi , che folle uno 
de prefetti fuddetti ? Il Briflònio' 1 , il Panciroli ** , e più altri han- 
no avvertito, e provato, che i prefetti del pretorio come titoli 
proprj , e fpeziali della loro dignità, ebbero i titoli di clarijfimi , 
poi d’ illujiri , che è più ; e all’ ultimo di eminentijfimi . In que- 
lli atti al numero fecondo Pompcjano primiferinio diede ad Aqui- 
lino i titoli di eminentijjimo , e d’ illujlre . Adfunt , o Profetile, 
Jan eli . . . . appliciti circa eminentilfimum , & illuttre tu. e potè fa- 
ti; tribunal interrogandi . Chi può imaginarc , che un pubblico mi- 
nifiro, o uffiziale, qual era il primiferinio in un giudizio pubblico 
delle, a chi non convenivano, quei titoli, che erano proprj de’ fo- 
li prefetti del pretorio , che vale a dire di tali perfonc , che era- 
no le prime , e le più potenti dopo P imperatore ? Quando l’im- 
peratore conferiva folennemente ad alcuno la carica di prefetto del 
pretorio , gli dava in publico la fpada , come abbiamo da Dio- 
ne ‘} ; il quale dice, che Trajano conferendo la dignità di prefet- 
to de 1 pretoriani a Sura Licinio, nel prefcntargli la fpada , corno 
era a tale atto richiefio , gli dille , che piglialfe la fpada , e ove 
egli bene impcrafic, P u falle a fua difefa, ove male a vendetta . 
Qt 'tn etiam cum illi ( Surre Licinio ) qui prefetti pretorianorum 
munere funtturus erat\ gladium , quo cingi debebat , preber et ; eo 
nudato , atque porr etto ait : accipe gladium bum ,ul eo , fi rette im- 
pere m , prò me ; fin nequiter , contra me utaris . Di più , come è 
manifcfto dal codice di Giuftiniano *4 , i prefetti del pretorio po- 
tevano pronunziare in voce, c non de /cripto le fentenze ne giu- 
dizj ; gli altri governatori , e prefidenti , e giudici dovevano pri- 
ma confultare co’ loro aflefiòri della fentenza , poi dovevano far- 
la fcrivere , e all’ ultimo dovevano pronunziarla facendola leggere 
efattamentc, come era fcritta ; e fe niuna mancava di quelle fo- 
lennità , la fentenza era nulla . Ora in quelli atti fi racconta , che 
Aquilino prima di pronunziare la fentenza di morte , li fece re- 
care la fpada. Quella particolarità non mai s’incontra negli atti 
de’ martiri . La fpada , come fi è già veduto , era l’ infegna del 


1 x Brifib.de rerb. figaifi* 

H Panciroi. The i« vir, le«S* litri. Jar. 
lib, x. cap. 4« 


15 Lib. *8. n. itf.pag. X13J. 

14 la cod. lib. 7. de feat. e* par* re- 
cit. tic. 44. 1. a. , 8 c 3. 
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prefetto del pretorio: e quella formalità ftraordìnaria negli atti de’ 
martiri ficcome ci conferma nel credere Aquilino prefetto del pre- 
torio , cosi ci dimoftra , che i prefetti del pretorio nel dare le fen- 
tenze folevano Tempre o metterli, o portare in mano la fpada, co* 
me fegnale di operare elfi allora in carattere di prefetti. Smilmente 
in quelli atti fi racconta , che Aquilino proferì in voce la Temen- 
za : fententiam protulit , dicens cet. ; particolarità , che , fccondoch'c 
di fopra fi è veduto , ci dichiara ad evidenza nel giudice la qua- 
lità ragguardevoliflìma di prefetto del pretorio . Quelle ingegnofe 
c dotte riflcllìoni del fignor canonico Mazzocchi fono valevoliflime 
a perfuaderci il pregio Tornino , e 1’ autenticità di quelli atti , e 
però le hò riferite. Dipendono in gran parte, anzi in tutto dalla 
profana erudizione . Ego vir videns paupertatem meem : c non va- 
glio aggiugnere a un argomento , che per incidenza interrila lo feo- 
po principale di quell’opera . Chiunque o in parte , o in tutto ne 
rimaneffe poco quieto; a me balla, che o per le rifpoltc del Til- 
lemont , o per altra -maniera, che polTa efferglia grado, conofca, 
che i nei avvertiti in quelli atti non polTono offendere il loro pre- 
gio, e la loro autorità; e che Tono di tal natura, che poffono ef- 
fcre provenuti in gran parte dalla lunghezza degli anni, dalla negli- 
genza de’ copilti , e dalla poca perizia della lingua e Greca, c La- 
tina del traduttore , o dal non làpere egli i proprj vocaboli , on- 
de gl’ imperatori gentili di forfè due fccoli innanzi denominavano i 
governatori delle provincic ; le quali cofe di poco affai poffonopre- 
giudicare al credito d’ un monumento di quella natura . 

v. Abbiamo da quelli atti che s. Trifone , c s. Refpicio con- 
fumarono il martirio verfo il principio della perfecuz ione Deciana . 
Al num. i. fi legge: mìffis igitur ex officio apparitoribus rapii 
funt a Frontone pacis principe Apamea civitatit , qui exierat ad perfe- 
cutionem fan&orum cura perfecutoribus. Hoc autem erat in ài Ehm apte- 
fc&is . Si dice poco prima , che qnclt; due lami erano molto no- 
tf , c illuftri in quelle contrade per la loro eccellente virtù . Pa- 
re affai probabile, che fubito dopo publicato l’editto di Dccio , 
foffe da gentili cercato di loro . Il P. Ruinart ‘s gli crede morti 
o nell’anno *50., o nel Teguente; il Tillemont inclina a cre- 
dergli morti piuttollo all’anno 2 si.; il fignor Mazzocchi per la 
ragione accennata pcnlà, che piuttollo al Novembre, oalDecem- 
bre dell’ anno 249. , che al Febbraio dell’anno Teguente abbia a Af- 
farli il loro martirio. Il mefe negli atti non è indicato, onde re- 

Q_ 2 Ha 

16 Till, Tp. 3. perite. de Dee. art. 1 6 , 
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fta incerto . Nella perfecuzione di Decio il primo a dare in Roma 
la vita per la confeflione di Gesù Crido , fecondo l’ opinione» 
comuniifima frài migliori critici, fu s. Fabiano *7 morto ai 20. di 
Gennajo dell’anno 250. Seco'.idoche fi raccoglie dalle lettere * 8 
di s. Cipriano , i nuovi editti di Decio furono publicati in Carta- 
gine tra la fine del Gennajo , c il principio del Febbrajo dell’an- 
no fuddetto . Pare , che circa allo defTo tempo , o almeno non., 
prima, che in Roma foffero publicati quelli editti in Nicea della 
Bittinia . Quelli fanti confumarono il martirio in tempo d’ inver- 
no ; e pare da tutte quelle cofe polla raccoglierli, che morirono 
tra il Febbrajo, e il Marzo dell’anno 250. I Greci c ne menci, 
c nel menologio di Bafilio celebrano la folcirne memoria di s. Tri- 
fone, ma niente non parlano di s. Refpicio . Non fi sà la ver.o 
cagione, onde i Greci abbiano si dimenticato il compagno di fan 
Trifone. Imenei, e il menologio di Bafilio ci danno un brcvcj 
compendio di quelli atti del noltro s. Trifone , nè può fofpettarli, 
che ivi fi celebri da loro la feda <f un s. Trifone diverfo del no- 
llro . Il fignor Mazzocchi fofpetta , che ciò fia provenuto o dall’ 
clfere dato divifo nel decorfo del tempo il corpo di s. Refpicio 
da quello di s. Trifone , o dall’ edere dato trafportato altrove ; o 
rubato per di vozione . Nonpare, che quella congettura fia molto ve- 
rifimile ; e troppi efempi fi danno di corpi de’ martiri divifi dagli 
altri de’ loro compagni, e rubati per divozione, che nonpertan- 
to furono co’ loro compagni onorati folcnnemcnte. Le reliquie di 
s. Trifone e di s. Refpicio nell’ undecimo , o duodecimo fe- 
colo fi racconta , che furono portate a Roma , p collocate parte 
in una chiefa dedicata a s. Trifone, dov* era la> dazione il primo 
fabato di quarefima , e parte fotto 1 ’ aitar maggiore di s. Spirito 
in Salila ; e da quedo è prevenuto , che alcuni hanno imaginato, 
che quedi martiri deffero la vita per Gesù Crido nella Safionia . 
La fuddetta chiefa di s. Trifone , fìccome contigua, fù unita a quel- 
la di s. Agodino, c quivi trasferite , e collocate le reliquie di 
quedi martiri. Infieme con quedi due fanti ripofano nelle due chie- 
fc indicate le reliquie di s. Ninfa, che fi crede morilTc in luogo, 
e in tempo diverfo; comeche alcuni ferivano, che ellaconverti- 
tafi a Gesù Crido al martirio* 0 de’ nodri fanti, poco dopo di loro 
morifTe in Nicea per la fede cridiana. 

ATTI 

17 Vi. Baron. ad A . C. ajj. n. 5. , & Tillc.to* 5. perfee. de Dee. art. itf. 
cnf. Pag. ibi , Se TiUcm. to. eie. s. Pab„ Se *o Vi. Gaet. to» x..rit. làatì. Sic.no.in 

noe. fur s. Fab. s. Nympha . Ku inart hic in admo. n. 3.TÌI- 

s 3 Vi, Tiilcm, ro. 4. s.Cyp. art. 7. lem. co. 3. perlec. de Dee. art.16. , Se no. 14. 
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TRITONE*, £ RESPICIO MARTIRI. 

( A. D. S. 250. ) 

I. Ù52SSK Orto Gordiano * , e apprettò Filippo imperatori Ro* 
mani , il fupremo comando di tutto l’ imperio venne 
* n ^ecio • fuetto tempo ad Aquilino prefetto dell’ 
«SpoSÉ® Oriente fu denunziato, che i fanti Trifone , eRefpicio 
feguivano la religione di Gesù Grillo, e adoravano 1’ unico c ve- 
ro Iddio : e quelli fanti già da qualche tempo erano si noti e il- 
lullri pe’ loro meriti , e per molti e Angolari doni del Signore , 
che nè la loro virtù , nè le loro perfone potevano ettere ignote ai 
publici magiilrati . Dunque dall* otlizio pubblico furono fpediti gli 
fgherri, acciocché dovettero imprigionargli, e Frontone Ircnarca 
della città di Apamea ufcitonc in traccia co’fuoi , gli ebbe pretto e 
trovati , e preli . Cosi era flato comandato dai prefetti . Furono 
dipoi confegnati ai foldati , i quali legarono quelli fanti , e gli 
conduttero nella città di Nicca . Il prefetto Aquilino al loro arri- 
vo fi trovò occupato da altri publici affari, e quelli martiri furo- 
no chiufi nelle prigioni . La fama di loro era grande e gloriofa 
anche nella città di Nicea : fi dicea , che elfi erano degni adora- 
tori di Gesù Grillo , e elle avevano fatti grandilfimi progrclfi , ed 
erano perfetti in tutte le virtù crittiane . 

il. Dopo non molti giorni Aquilino comandò , che quelli 
due crilliani fodero rapprefentati al fuo tribunale. Giunti alla prc- 
fenza del giudice , lo Spirito Santo gli confermò de’ fuoi doni di- 
vini , c accefe ne loro cuori grandi fiamme di carità cclelle : o 

pe-. 


X Mortuo Gordiano cec. II figli or Maz- 
zocchi crede effèrc qui tiara facra menzione 
di Gordiauo , e di Filippo per denotare , che 
quelli lanci avevano in tal tempo goduto 
iufieme co’crifiiaui una grandiflora» pare , 
ed erano divenuti molto iliutiri per le loro 
virtù, e pe* doni firaordinarj , onde il Si- 
gnore gli favoriva . Non può dubitarti , che 
eglino erano molto conti per molte grazie 
m ir acolo fé . Itivi eru'm l at ere poterà nt t fuo- 
ni am alifuot enna per donum fj grattarti IXeì 
graditi erant vanii mtritorum vìrtutìbm . Coli 
ti dice in quelli atti . Il dono delle rive- 
lazioni , della profezia , del curare le mala* 


tic , gl* indemoniati , e d’altre grazie mi- 
racolofe erano allora affai frequenti , e dì 
molti itimi nella chiefa di Gesù Crifto . Nel 
mcnologio di ila (ilio fi dice , che Trifone 
nacque imperando Gordiano . I due primi 
Gordiani per nieute non furono nè ricouo- 
feiuti , uè conti nelle provincie della Bitti- 
nia , dell’ Atia , e nella più gran parte dell’ 
imperio . Si fu riponga non pertanto , che 
ualceffè lotto Gordiana primo di quetio no- 
me , E'prclc 1 ’ imperio 1 * anno 237. , con- 
verrebbe dire, che 1. Trifone eonfumiflè il 
marririo di 13. anni. Qjctii atti ci danno 
una idea molto divertii dell' età di lui . 
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però con animo imperterrito entrarono all’ arringo della loro con- 
felfionc , c con una franchezza maravigliofa , c con libertà evan- 
gelica parlarono della dottrina di Gesù Crifto, c delle fupcrnc ve- 
rità infegnate da lui . Pompcjano * primiferinio del grande offizio 
dille : fono qui , o prefetto , i due fanti J venuti da Apamea 
nativi di Sanforo luogo del diflrctto della £refata città per edere 
efaminati, e giudicati dall’ emincntiifimo , e illuftre tribunale del- 
la voftra potcftà . Tiberio Gracco Claudio Aquilino dille ai duo 
confeffori di Gesù Crifto : come vi chiamate voi ? I fanti rifpo- 
fero : uno di noi fi chiama Trifone , l’altro Refpicio . Tiberio ri- 
pigliò : in quale condizione , e in quale ftato vi hà medi la for- 
tuna ? S. Trifone rifpofe : coletta , che voi chiamate fortuna , è 
ignota a i criftiani . Tutte le cofc intervengono , c fi fuccedono 
fecondo 1’ ordine ftabilito dalla provida volontà del fommo Iddio . 
Alcuni uomini capricciofi a fonile ingegno , e malizia finfero quel- 
la imaginaria divinità , che voi malamente chiamate fortuna . Se 
volete fapere la condizione , e lo ftato , in che il Signore ci hà 
pofti , vi diciamo, che noi fumo nati liberi , c ingenui . Pompe- 
iano primiferinio dille : è vero , che voi liete ingenui , e io lo 
sò : ma l’ imperatore ha comandato , che anche le perfonc del vo- 
ftro grado , ove ricufino di facrificarc agli dei , fieno bruciate vi- 
ve ♦ . Il beato Refpicio rifpofe : volcfTe Dio , che noi foilìmo da 
lui fatti degni , d’ edere bruciati vivi per onore di Gesù Crifto . 
Voi procurate di efeguirc con efattezza fopra di noi tutto ciò , che 


2 Pomprjann/ primiferì/uus cet. Il pri- 
miferinio del grand’ offizio era quegli, che 
precedeva ai publici archivi dei prefetti del 
pretorio , e del prefetto di Roma , come av- 
verte qui il figuor cao. Mazzocchi , e gli 
altri premifcrinii dei governatori delle pro- 
vinole li dicevano primiferinii dell’ offizio 
lenza più. .Avverie ancora, che quello è il 
più antico monumento, che lì abbia delta 
carica del primiferinio indicata con quello 
nome . Il detto chiarilfirao fcrittore fuppo- 
ne, che la traduzione di quelli atti fiaan- 
tichiflìma , c fatta fubitochc fi publicarono 
gli atti Greci originali di quelli martiri. 
11 traduttore fi dimofìra eoo evidenza pue- 
rilmente attaccato alia lettera dei fedo , 
che traduce , e quand’anche li luppouga que- 
lla traduzione aliai poflcriore al martirio 
de’ noli ri lanci , non potrebbe a ragione fo- 
fpetrarii , che arerebbe ufato il vocabolo di 
priinilcrioio , le uon l' avedè letto nel Gre» 


co originale . 

3 Sanài Je si pane* cct. I Criftiani 
lì chiamavano fanti molto comunemente , 
come ho indicaro altrove . Può «fière , che 
il primiferinio , per deridere , e beffare i 
noftri martiri , gli chiatiufTc fauti : e può 
cfTere , che delle loro quello nome non il 
primiferinio , ma quel criftiano , che Siite- 
le quelli atti . 

4 Tala jujjit ìmperatof viva/ incrudì cel. 
Sembra , che fra 1 e pene efpreffà mente or- 
dinate contro i criftiani da Decio folle quella 
di bruciargli vivi. Iu Cartagine molti fi- 
nirono cori 9 come abbiamo da *. Cip. epift. 
35. , e dal libro de’ caduti . Lo fieno inter- 
venne in Aleffàadria , come fi è già vedu- 
to. L’ autore delle morti de’ persecutori rac- 
conta, che Galerio Ma (fttmano voleva , che 
tutti i criftiani collanti nella loro fede fof- 
fcro bruciati vivi . De mori perfec. cap. 11. 
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vi è flato comandato. Aquilino ditte : facrificate agli dei , che cosi 
vi conviene. Vi conofco per giovani di età * legittima, e d’ot- 
timo intendimento , e di molto fpirito . S. Trifone rifpofe : è do- 
no del Signor noftro Gesù Crifto quell’ ottimo intendimento , o 
tutto quello fpirito , che noi abbiamo ; c quello noftro intendimen- 
to, perche ottimo, ci neccifita a voler dare la vita per Gesù Cri- 
fto ; e il noftro fpirito dcfidera di moftrare tutta la fua virtù, in 
combattendo fino alla morte per la verità, e in riportandone cosi 
la vittoria , e la corona immortale . 

ni. Qui Aquilino comandò , che fodero medi ai tormenti, 
per vedere fe potette indurgli così a foddisfàrc alla volontà deli’ 
imperatore . Ma eglino da fc Udii con molta allegrezza fi fpo- 
gliarono delle loro vefti , e fi mifero nelle mani de’ carnefici . Fu- 
rono tormentati crudelmente, ma elìi , perciocché avevano com- 
prefo tutto l’ animo d’ un grande amorofo timore <f Iddio , fop- 
portarono tutti i tormenti con eroica pazienza , e mai non di(Tc- 
ro una parola . Furono tormentati per lo fpazio di quali tre ore ; 
e mai per niente non inoltrarono , di edere dalla crudeltà de’ car- 
nefici o addolorati, o comunque offefi j anzi adifpetto, econfu- 
fione degli adoratori degli idoli l’onnipotente grazia d’iddio sì 
trionfava in loro, che con fortezza, cconprefcnza di fpirito ma- 
ravigliofillima fi mifero all’ ultimo a dilputare col prefètto . Aqui- 
lino veggendo la loro coftanza , e fentendo la fòrza del loro, par- 
lare , comandò a fuoi miniftri , che ufcifl'ero a caccia , tracndofi 
feco legati 6 que’ fanti . La ltagionc era freddiflima , e il gelo , 
e la brina si grande , che facevano rompere le carni ; onde le piante 
de’ piedi a quelli martiri creparono , c s’impiagarono ampiamente . 
Tornati da quella caccia , il prefetto comandò , che fodero di nuo- 
vo a lui rapprefentati nel proprio palazzo , e dille loro : voi liete 
ancora in tempo a giuftificarvi , e campare dalla morte . Trifone 
rifpofe: noi non procacciamo altra giuftificazione, fe non fe quel- 
la d’ Iddio ; e però a lui folo ferviamo immutabilmente? Aquili- 
no dilfe: fieno rimeffi in prigione: fi conceda loro quella dilazio- 
ne , onde abbiano agio c tempo a penfare a fc fteffi , c riconofce- 

rc 

$ Ltfìtìmam *tstem kainiti cet Chi 6 Alligata fanAos traktrtnt cet. Nel 

aveva compiti i »j. anni « fi diceva d'età menologio di Battito fi dice , che q udii là il- 
legittima , giuda , perfetta , robuda , « di ti furono legati dietro due cavalli , i quali 
incrudimento perfetto , Lult. C. de hi» «qui correvano veloàifimamence , ed etti erano 
ven. xt. Quindi fumo certi , che quelli fauci accettiti ti a tener loro dietro co’piedi fcalzij 
avevano già pattato Tanno ventefimo quia- di che rinufèro tutti lacerati . 
to deli’ età loro , 
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re il loro mcgliore ; e deporta ogni puntigliofa prefunzione fi ri- 
folvano finalmente, di volere con fedeltà foggettarfi ai comandi dell’ 
imperatore . Ma giuro agli dei immortali , che fc voi prontamen- 
te non vi determinate a voler faorificare , vi opprimerò di pene, 
e di tormenti fpietati , ed inauditi . 

mi. Di qtie’ giorni il prefetto andò a vifitare 7 alcune città 
della provincia ; ma in brieve tornò a Nicca città della fua refi- 
denza ordinaria . Comandò , che di nuovo fodero a lui rapprefen- 
tati i due fanti fervi d’ Iddio , e ditte loro : dopo tanti giorni di 
tempo , che io vi hò dato , avete deliberato ancora di volervi fal- 
vare da tutti quelli orrendi tormenti, che vi fono preparati? Fa- 
te a modo mio, o figliuoli: facrificate agli dei. S. Trifone rifpo- 
fe : noi non facrifichiamo ad altri, chea quell’ unico Iddio , che 
c il giudice di tutti , e il creatore dell’ univerfo . E poi ripiglia- 
rono unitamente: non vi lufingate, che noi per l’innanzi v’abbia- 
mo mai a dir cofa diverfa da ciò , che finora abbiamo Tempro 
detto : la noftra prima confeflìone è immutabile ; e mai niuno non 
potrà abbattere nè la noftra fède , nè la noftra coftanza . Il Si- 
gnor noftro Gesù Crifto difie : chi negherà me in fàccia agli uo- 
mini , e io negherò lui in faccia al mio Padre cclcftc . Aquilino 
foggiunfe : abbiate pietà di voi , e facrificate agli dei immortali . 
Io veggo, che voi Cete giovani affai coftumati, c di molta fapicn- 
za -, c io vi ftimo , e vi defidero ogni bene . S. Refpicio rifpofe : 
la vera pietà , che noi polliamo avere per noi fteflì , e il noftro 
vero bene , confitte unicamente nel confettare fino alla morte il 
Signor noftro Gesù Crifto giudice vero , che verrà un giorno a 
giudicare tutti gli uomini , e tutte le operazioni , che averanno 
fatto . Aquilino ditte : fi portino qui chiodi : fi conficchino ne pio- 
di di coftoro . Fatto quello furono così trafeinati pel mezzo del- 
la città effondo un inverno afpro , c freddifiìmo , e il tempo af- 
fai tempeftofo . Ma il demonio non potè nuocere a quefti fervi 
del Signore, e la grazia divina femprc più gli favoriva e confor- 
tava. Aquilino dille loro : ebbene, fentite voi il tormento di co- 
tcfti chiodi? I fanti rifpofero : nò: i chiodi non fono ne noflri pie- 
di 


•f Profeéhn tjì ad alias citi fatar cet. 
I governatori delle provinole riflettevano 
«ella capitale , ma andavano attorno a vi- 
etare pcrfonalmentc J’ altre città della pro- 
vincia . li proconfole dell’ Alia negli atti 


de* tanti martiri Lampfaceni lo vedremo in 
Lampfacoin atro di andare a Troadc ; quel- 
lo dell’Africa poco prima del martirio di 
a. Cipriano in Urica cet. 
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di , ma nelle fearpe 8 , e fono a quelle un fornimento bello , e 
doviziofo . 

v. Il prefetto ftupito di tanta coftanza , comandò , che le- 
gate loro le inani dietro le fpalle , fodero fulle nude carni fie- 
ramente battuti . Furono battuti con tanta crudeltà , e sì lunga- 
mente, che i tormentatori ne rimafero fianchi e fpollati. Il pre- 
fetto vieppeggio s’ infierì di quello, e ordinò, che fi laceraflero 
loro i fianchi colle unghie di ferro, e fi applicatimi alle ferite fiac- 
cole ardenti . I carnefici diedero tofiamente efecuzionc agli ordini 
del prefètto . Dunque nell’ atto , che applicavano ai laceri fianchi 
de’ martiri le fiaccole accel'e , fi fece vedere vicino ai fervi del 
Signore un angiolo » , che portava nelle mani due corone ornate 
di bellillimi fiori, e di gemme luminofifiìme ; le mife loro in ca- 
po ; e infufe loro allo fpirito una nuova fortezza invincibile , e 
confolantiilima . I miniflri videro quello portento , e caddero ao 
terra come morti . I fanti poi alzarono gli occhi al cielo , e dif- 
fero : Gesù Crifto nortro Signore c Dio concedeteci la perfeveran- 
za : ellàudite le noftre preghiere : conducete fino alla meta il no- 
ftro corfo , x fia cosi perfetta, e degna di Voi, e totalmente vo- 
ftra e la noftra battaglia, e la noftra vittoria. Allora Aquilino dif- 
fe ai tormentatori: fc coiloro non ubbidifeono di prefente ai co* 

Tom. II. R man- 


8 davi non jiint 'fisti in pedibu» no- 
Jfei/ , ftd fuo/i in ealceamentis «et. tifavano 
gli antichi uni maniera, di fole* o le arpe 
co* chiodi chiamate da Fedo caiceamenta eia - 
vn corfixa . 1 ricchi « e le dotine ornavano 
quelle folce , o calcò co* chiodi d* oro , e 
talvolta quelli davi d* oro erano auche^ 
gemmati. Racconta Tertull ; ano, che s’ern* 
no veduti a Roma alenili Parti « e alcuni 
Medi , che portavano rozze (carpe dette pe- 
roni , e che erauo ornati di perle . Gtm- 
marum fucyue r.oèiUtafem vtdemut Roma de 
fajtidio Parthorum , Ù Medotum \ ceterorum- 
$ue gentilmm fuotum forum mattoni s trube- 
feentem . . • • (/in peronibut irnienti emerge, 
tt de luto cvpiur.t . Temili, de habi. multe, 
aap. 7* Quitti fanti fpirgano qui in una_j 
maniera nubiliflima, quanto etti prelude- 
rò , e a vtflcro caro il patire per Gesù Cri« 
fio , e dicono , che i chiudi uon erano da- 
ti conficcati ne loro piedi , ma che erano 
metti per ornamento ne loro calcei . For- 
fè niun dolore non fentivano: e forfè Ja_* 
carità divina rendeva loro tollerabile o 
grato il dulorcjdic fu fin Atro anche eccedi vo. 


p Ai.fi hit far.ftit angelus Domini CCf. 
Non pare , che tollero frequenti limili ap- 
parizioni , e il terribili a gentili , pure il 
Signore anche in quella maniera , volle al- 
cune volte magnificare pretto degli empj la 
fua onnipotenza . Si legga ciò » che li rac- 
conta di Eliodoro nel libro fecondo dei 
Maccabei cap. 3. dal v. 13.; e ciò , che li 
feri vera in quella raccolta negli arti di làu 
Teodoreto prete di Antiochia , c morto mar- 
tire nella perfecuzione di Giuliano apotta- 
ta , e potrebbero additarli più altri elèm- 
pj ugualmente certi , e firuri . 11 dileredere 
a ciò , che li legge di Eliodoro nel lib-2. 
de’ Maccabei , farebbe atto d’ infedeltà , e di 
apottatta dalla fede cattolica ; il diferedere 
a quanto li racconta e de’ notòri fanti iiu> 
quello luogo, e di ». Teodoreto negli atti 
del fuo martirio , e in altri limili monu- 
menti farebbe un atto per lo meno di leg- 
gerla puerile , e proprio d’ uii intelletto 
indilciphnato , e corrivo , che non riflette.» 
all* onnipotenza del Signore, c all* autorità 
del tefiimonio , cui uon vuol credere * 
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mandi dell’ imperatore , tormentategli fenza pietà , finche reggo- 
no ai tormenti . Furono tormentati fuor d’ ogni modo c raifura , 
e non moftrarono di fentirc alcun minimo dolore j c contradiceva- 
no con ilarità , c fortezza grande a tutte le propofizioni de’ gen- 
tili . Il prefetto dille loro : deponete cotefta furiofa pazzia , o 
provedete alla voftra gioventù 10 . S. Refpicio rifpofe : giudice 
maligno : già avete da noi fentito , che mai non potrete fcdurci 
colle voftre lufinghevoli parole . Sentite di nuovo a voftra con- 
fufione i noftri immutabili fentimenti. Noi non mai proftituirc- 
mo le noftre adorazioni alle pietre , e ai legni . Noi adoriamo 
F unico e vero Iddio , e a quello folo Dio noi ferviamo . Quelli 
è il noftro Dio onnipotente , c In lui folo crediamo efperiamo; 
c niuna pena, niuna crudeltà mai non potrà fepararci dalla fua re- 
ligione, e dal fuo amore. 

vi. Dunque Aquilino il giorno dopo fedendo nel fuo tribu- 
nale dille ai due fanti : volete voi ubbidire ancora ai comandi dell’ 
imperatore ? S. T rifone rifpofe : noi ve lo abbiamo detto affai vol- 
te , e fempre lo diremo : noi adoriamo , e temiamo unicamente! 
quel folo Iddio vèto e vivente , che è ne cieli . Aquilino dille : 
battete coftoro colle piombarole 11 nella maniera più crudele, che 
fi polla . Furono ftraziati cosi aitai lungamente, ma niuna varietà, 
niuna diuturnità di ftrazj mai non ebbe forza per foprafare la lo- 
ro virtù . Allora il prefetto accefo d’ uno fdegno grandiifimo e or- 
ribile comandò , che gli rccaltero la fua fpada , e prefo il parere 
de’ tuoi affeff’ori pronunziò la fentenza , e dilFc : comandiamo , che 
fieno decollati 11 quelli due giovani di nazione Frigj , e criftiani 
di religione, perchè non hanno voluto ubbidire ai comandamen- 
ti degl’ imperatori . Dunque i foldati condultcro quelli fanti al luo- 
go del fupplizio . Quelli invittiilìmi teftimonj di Gesù Crifto Tri- 
fone c Refpicio alzarono le mani al cielo, e dittero : Signore , 
e Iddio noftro Gesù Crifto ricevete le anime noftre, e collocatele 

nel 


10 Copulile muti ff/trm ctt. Difo- 
pra fi k già veduto * che il prefetto rico- 
nobbe in quefti fanti un età legittima » che 
viene a dire di 25 . anni già compiti ; qui 
ricorda loro » che riguardino alla loro età . 
•A una vecchiezza decrepita non può conve- 
nire la prima efpreffione » e però quella fe- 
conda pare «che venga lignificando un* età 
giovanile» e molto frefea. 

11 Plumbatit eoi tunJitt cet. Quello 
ift tomento da tormentare i martiri detto 


piombate » o fia piombarole confiderà in 
molte funicelle » o Anice di pelle unite in- 
ficine , che avevano nell’ ultime di re miti 
legati piccoli globi di piombo» con che i 
martiri erano percoffi duramente alle /'pal- 
le » e anche alle altre parti del corpo . Si 
vegga il-Gallooio de »s. mm. cruciar, cap.j, 
12 Putrot hot ctt. Tanto da Greci , 
che da Latini i giovani » che avevano paG. 
fato di poco i 2$. anni d'età» a dinotare 
la loro giovinezza fi dicevano jruru . 
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nel fieno de* patriarchi . E nell'atto, che dicevano quelle parole , 
prefcmarono lietamente da fc fteflì il collo al carnefice ; c cosi a 
colpo di fpada furono uccife quelle vittime bcatiflime , e refero al 
Creatore le loro anime immacolate . Agli occhi ftolidi del fecolo 
llolto parve , che quelli fanti morigero : ma efli in verità ri- 
pofano in pace, c feguitano l’Agnello divino, dovunque Egli va- 
da . Le perfene pie , e i facerdoti del Signore fi radunarono al 
loro martirio, e lo dedicarono * 4 , e con molto onore , e riveren- 
za fecondo la difciplina della chiefa vi celebrarono il divin facri- 
fizio, e tutti parteciparono della menfa celefte , raccomandando le 
anime loro all’ intercelfione , c al patrocinio di quelli bcatilluai 
martiri . 


S. PIONIO MARTIRE. 

I. T A chiefa di Smirne , liccome aveva fatto di s. Policarpo , 
I j ed era coftume di quei tempi , feri (Te una lettera circolare 
fui martirio di s. Pionio : e quella lettera ora fi darà qui volgariz- 
zata ; e verifimilmente vi manca il principio , in cui fecondo l'ufo 
d’ allora era notato e chi fcriveva, e a cui. Da ciò, che dice Eu- 
febio ‘ degli atti del martirio di s. Pionio , fi raccoglie , che quelli 
furono fcritti in una lettera della detta chiefa ; e dall’ cftratto, che 
dà di quella lettera , pare , che non polla dubitarli , che parla di 
quello ferino , che il P. Ruinart hà inferito nella fua raccolta , e che 
è qui tradotto in lingua Italiana. Il Baronio quando lclTe la prima 
volta quella lettera, o fia martirio di s. Pionio, ficcome n’ebbe 
un efeinplare affai feorretto , lo reputò per un monumento affai fo- 
fpetto ; ma tornatolo poi a rileggere con attenzione , e confron- 
tatolo , e emendatolo con var; tclli a penna , vi ritrovò quell’ au- 

R a rea 

foro fa fi legge al num. 4. Po/t ture qui evi t 
perfecutio anno uno & mcnjiòui fex »• in yuo 
/patio omnium martyrum konorata furj coi por a 
Ù conjtrudn tumulti condita cum ornai dilì- 
genti a cet. La dedicazione del martirio di 
». Trifone , e di ». Rcfpicio farà occorfa 
nell* anno immediatamente dopo il loro 
martirio 151. , in cui la perforazione di 
Decio quietò . Si vegga il Mazzocchi a que- 
fta luogo , e tomo 1. in Diatriba parte 2. 
§- a-pag- !»• 

1 Euf, lib. 4, hirt.ecd. cap. 1 J. 


J) Sapient- 3. a r. *. 
a 4 Dtduaserurf martjnum tllorum cet» 
Sopra il fepolcro de 1 làuti martiri « ove il 
vefcovo del luogo aveva decretato folcane* 
«lente , che un qualche crilliauo morto per 
la confrffiooc della fua fede era da ono- 
rarli come verace martire di Ge»ù Crifb , 
fi erigeva un qualche oratorio , o almeno 
un altare, e vi fi celebrava il divin (acri fi- 
zio , e quello fi diceva dedicare il martirio 
di qualche martire in particolare . Qticfia 
dedicazione non poteva farli, che terminata 
la per locuzione ; c però negli atti di ». Sin- 
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rea piacevolifiìma femplicità, e quella forza divina, che s’infinua 
al cuore infenfibilmcnte , c tutto lo riempie , e lo compunge di 
pietofa divozione , e che è imponìbile a trovarli nello ferino d’un 
impoftore : fi ricredè del primo fuo giudizio , c come un fince- 
rilfimo , c venerando monumento della facra antichità inferi quali 
intieri quelli atti ne fuoi annali . Lo fcrittorc del cronico Alellan- 
drino moftra d’ aver quelli atti di t. Pionio in molta confidcrazio- 
ne , e d’ avergli letti attentamente . Hufcbio 2 nella fua ftoria ce 
ne dà quell’ ellratto . „ In quel libro, o volume , ove io trovai 
ferino il martirio di $. Policarpo, ve ne erano ferini anche al- 
tri; c fi diceva edere fiati veduti anche quelli nella città di Smii> 

ne intorno al tempo ideilo , che quello di s. Policarpo 

Oltre tutti i martiri di quei tempi divenne gloriofillimo , e ce- 
leberrimo s. Pionio : e fe alcuno brainaiTc di leggere diltefamcntc 
ciafeuna di quelle magnanime confcilioni, che egli fece del nome 
di Gesù Crillo, e la libertà grande, c lo fpirito invitto, onde 
parlò della noftra fede , c la difefe , e follenne e in faccia a tut- 
to il popolo , c in faccia a magiilrati , e prefidenti gentili : e gli 
ammaellramenti , e le iftruzioni , che diede della religione , e pie- 
tà crifiiana; e le fòrti efortazioni , e gl’inviti amorofi , conche 
fi argomentò di ritornare a Gesù Crifto coloro , che caduti erano 
della fede nel tempo della perfecuzione ; c ancora le umili ma- 
niere, e le confolanti parole, con che riceveva , e trattava, e_> 
confolatifiìmi accomiatava da fc tutti quei crifiiani fratelli , che 
lui vifitavano alla carcere; e oltre tutte quelle cofe quali c quanti 
tormenti e quanta crudeli ci foftenelfe ; e la coltanza maraviglio- 
fa da lui mollrata c nell’ edere conficcato con grolli chiodi ad un 
legno , e nell’ efiere arfo vivo in mezzo ad un gran rogo , e ul- 
timamente come ci morifie, e i miracoli ftupcndi, che accompa- 
gnarono , e feguirono la fua morte ; fe alcuno , io dico , bramaf- 
fe di leggere diftintamente tutte quelle cofe , noi il rimettiamo 
alla lettera del martirio di quello fanto , ove tutte fono fcritte am- 
plilfimatncme , la qual lettera è fiata riportata da noi al luogo fuo 
in quella noftra opera , in cui abbiamo raccolti tutti inficine gli 
atti degli antichi martiri della chiefa Quella, come ognuno 
leggendo vedrà da fc raedefimo , è un analifi precifa , e ma minutif- 
luna degli atti, che qui fi danno, del martirio di s. Pionio; e da 
quella fi comprende indubitatamente , che gli atti , che noi diamo 
qui , fono quelli , che Lufcbio giudicò fincerilfimi ; e come tali 

SU 

2 Baron. ad A. C. 254. a n, x, 4 Euf. lo. fup. cit. 
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gl! riferì nella fua raccolta . Il giudizio di Eufebio florico dottilfi- 
mo, vicinilfimo di quei tempi , che nella fua gioventù poteva aver 
parlato ad alcuni, che fodero (lati tcflimonj di veduta del marti- 
rio di s. Pionio, e che aveva dinanzi gli efemplari originali, e 
autenticiffimi di si fatti monumenti , il giudizio di quello florico 
in cofc limili è d’ una forza fomma , e folo può richiamarli inJ 
dubbio, quando fc ne abbia qualche ragione c gagliarda , c evi- 
dente in contrario . Per rapporto 'a quelli atti niuna affatto non 
ne abbiamo , e ove ci mancalfe quella teftimonianza di Eufebio, 
tutte le altre regole della buona critica ci fcorgerebbero a giudi- 
cargli lìnteriilìmi . 

il. Una difficoltà affai moietta s’ Incontra nel luogo citato di 
Eufebio , ed è , che Pionio morì martire intorno al tempo me- 
defimo , che s. Policarpo ; e negli atti fi dice , che egli fù mar- 
tirizzato elfendo confoli Decio, e Grato, cioè nell’ anno a so. dell* 
era volgare, cioè fettanta e forfè più anni dopo il martirio di 
s. Policarpo , fecondoche fi è di fopra fitfata la morte di quello 
gran martire . Rifponde il Baronio * a quella difficoltà , e dice , 
che Eufebio ci viene indicando , che s. Pionio morì nel giorno 
fletto , che s. Policarpo , ma non già nell’ anno medelimo . Ove 
fuppongafi non alterato il tetto , che ora abbiamo di Eufebio , nè 
abbiamo alcun codice a penna di lezione diverfa , onde fi polfa_> 
a ragione congetturare, che Eufebio non ifcrivelfe, come ora fi 
legge} e ne tetti a penna, e nelle Rampe , le parole di Eufebio 
non poflòno avere quella fpofizione , e ivi fi legge apertamente , 
che intorno allo fletto periodo di tempo , che s. Policarpo , morì 
martire s. Pionio . Il Fiorentini 5 dice, che due furono i fanti Pionj 
martirizzati a Smirne , il primo fotto M. Aurelio intorno al tempo , 
che morì s. Policarpo, c l’altro fotto Decio . Si dia per veriilìma 
Fatterzione del Fiorentini . Eufebio al luogo citato parla di quello 
s. Pionio , che morì fotto Decio , giacche degli atti di quello ci 
dà ivi un eftratto affai dettagliato . E con ciò fi dirà , che Eufe- 
bio prefe un equivoco confiderabiliffimo . Se poi fi volette fuppor- 
rc dal Fiorentini , che i due fanti Pionj da lui congetturati folle- 
rò così Amili d’operazioni, come lo furono di nome : e così li- 
mili ancora foffero gli atti del loro martirio , che dando l’ eilrat- 
to degli atti d’ uno non polfà faperlì per quello ellratto anche 
fatto con tutta la minutezza di quale fia de’duc Pionj , direbbe 

cofa, 

4 Birun. in AnuaL lo.rit. 8t ibi aoc. 5 Florrnt. io dm. td imrtyr. I. Hicro. 

Pagi u, ii. ad di. i.Fcb* 
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cola , che di lui non può fupporfi , e che incontrerebbe la difap- 
provazione univerfalc . Nel codice veduto da Eufcbio /erano l’u- 
na dopo l’altra le lettere della chiefa di Smirne , e fui martirio 
di s. Policarpo , e fu quello di s. Pionio . Eufcbio nella fua ftoria 
eccleliaftica , c negli altri fuoi libri recita fpeflìllìmo lunghi palli 
cT ogni maniera di fcrittori , de* quali efiftevano l’opere a fuoi tem- 
pi ; dà continuamente di molti di tali opere lunghi , e diligen- 
tiflìmi cftratti . Da fe non poteva far tutto , fi ajutava dell’ope- 
ra di molti . La natura della cofa ci conduce di necelfità a dover 
penfare cosi . Par verifimile , e naturalilfimo , che egli fi folte 
fatto lare un cilratto degli atti di s. Pionio ; che trovandolo uni- 
to a quello del martirio di s. Policarpo , imaginalfe vivamente fen- 
za pigliarne il menomo dubbio , che intorno al tempo di s. Poli- 
carpo morite s. Pionio ; e però com’ ebbe ferino a lungo del 
primo, diede I* ellratto della palfione del fecondo , e come ima- 
ginava , cosi ferite , che era morto intorno al tempo medefimo , 
che il primo . Egli allora non trattava ex profejfo la cronologia ; 
e un anacronifmo si fatto a uno fcrittore di molti volumi è faci- 
litano: c nello fleto Eufebio a giudizio comune di tutti i. criti- 
ci ne fono notati atai altri . 

ni. Giufeppe Scaligero, il Pearfonio s , e il Bafnagio riget- 
tano gli atti di s. Pionio , e gli danno per apocrin : lo Scaligero 
dice , che quelli atti non s’ accordano con Eufebio intorno al tem- 
po del martirio di quefto fanto , c per quello gli rigetta con forn- 
irlo difprezzo . Si è di fopra già detto , com’ Eufcbio per innav- 
vertenza sbagliò sù quefto punto : e adeto il confentimento de’ 
critici migliori fi è per la fincerità degli atti di s. Pionio , e in 
quanto a quello , che contengono tf iftorico , e anche in quanto 
alle note cronologiche della morte di quelli fanti . Il Pearfonio 
alTcrifce , che negli atti proconfolari non fi fegnavano i confoli di 
quell’ anno , ma il folo nome del Proconfoie : e però trovandoli 
quelli legnati col confolato di Decio , e di Grato fi vogliono ave- 
re per un monumento diftefo a capriccio ne tempi pofteriori . Av- 
verte , che il card. Baronio conforta d’ avere con molta diligenza 
emendati quelli atti : e dice cosi : „ hà il Baronio emendati que- 
lli arti, cioè ha da quelli tolto via tutto ciò, che troppo chia- 
ramente dimoftrava la fallirà loro “ : diligenti J ìndio emendata , 
id ejl referti Ut , quec fuppojìttonem nimis manifeflc indicabant . 

Per 

C Pearf. diC i. dcann. prim. cpifì. ad iìg. in chron. Eu£ 

Rom. cip. 18. Uafnag. A. D. *50. o. 


Digitized by Google 



de’ primi Martiri. ijj 

Per rifpondere a queftc piccolilfime difficoltà , o per chiamarlo 
più propriamente , a quelle miierabili fofillicherie dico , che del 
martirio di s. Pionio noi non abbiamo nè cftefi , nè compendiati gli 
atti proconfolari , ma ne abbiamo una lettera fcritta dalla chicfa 
di Smirne alle altre chiefc fecondo la difciplina di que* tempi . 
Ancorché fuppongafi vero , che. negli atti publici non s* indicaf- 
fero gli anni per li confolati , non potrebbe inferirli , che cosi 
non s’ indicalTcro in altre fcritture , come fono le lettere , che fi 
ferivano , le llorie , e cofe limili . Se nella lettera fcritta dallaj 
chiefa di Smirne s’ imagini non indicato P anno pel nome de* con- 
foli , e li volelTe credere aggiunta quella indicazione da chi tra- 
duce quella lettera dal Greco in Latino , l’ ipoteli farebbe vcrifi- 
mile, e nulla pregiudicherebbe alfautenticità di quello monumen- 
to . In quella raccolta negli atti dilteli nelle provincie tanto orien- 
tali , che occidentali dell’ imperio Romano fi troveranno fegnati 
nominatamente i confoli di quell’anno , in cui quegli atti furono fat- 
ti . Tali fono gli atti di s. Cipriano , di s. Fruttuofo , di s. Clau- 
dio , di s. Allerio , e compagni ; delle fante martiri Agape , Chio- 
ma, ed Irene; e in più altri, ne quali oltre il nome del gover- 
natore della provincia fi trovano fegnati i confoli didimamente . 
Si sà di certo , che in Roma in ogni qualunque fcrittura, e mo- 
numento anche de’ meno importanti, come erano a cagion d’cfem- 
pio i lavori delle figuline , s’ indicava l’ anno co’ nomi de’confoli; 
come può imaginarfi , che negli atti publici delle provincie non 
fi praticaTc quello collume ? Frano i Romani si premuroii di far 
fentire a tutti i popoli la fovranità di Roma , che nelle provincie 
della Grecia in tutti gli atti publici , che fi facevano dai minitlri 
della republica , quelli ancorché fapelTero con eccellenza la lingua 
Greca 7 , altra lingua non ufavano , che la Romana, e dovendo fen- 
lire i Greci, comeche a maraviglia intendelfero la loro lingua , 
pure ufavano fempre l’interprete , che in lingua latina riferiva^ 
ciò, che dal Greco s’era detto nella fua lingua ; chi può ima- 
ginarc, che nell’ indicare gli anni ne publici proceffi criminali,! 
governatori Romani feguiffero uno ilile da quello di Roma con- 
trario , e particolare delle provincie . La fpiegazione poi , che il Pear- 
fonio dà a quanto ingenuamente dice d’ avere adoperato il Cardinal 
Baronio intorno a quelli atti , è troppo indegna e di quello car- 
dinale dottiffimo , e ouoratiilimo , e del Pearfonio , che la dà , 

Con- 

7 Vid Val. Maxi. lib. 2. cap. 2. n. 2. Joan. Ruildam io ri. Piotarci» cip. 14. 

Et 5. Aug. de cint. Dei lab. 21. cap. 7., de 
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Contiene una calunnia troppo manifclta ; e ognuno confrontando 
gli atti llampati dal Baronio al luogo citato de’ Tuoi annali colle 
edizioni fatte di quelli atti prima 8 del Baronio , ad evidenza com- 
prenderà , come egli nulla abbia alterato , che muti il fenfo di 
qualunque fentenza anche brevilfima . Quelle oppolìzioni moveva- 
no dall’ impegno grande , ma imponìbile , in che s’ era inoltrato 
il Pcarfonio , di foftenere il fuo arbitrario lillema cronologico de* 
primi vefeovi di Roma , e non già da un intima c quieta perfua- 
fione della verità . 

mi, Non fono meno deboli le difficoltà propofle dal Bafi- 
nagio contro quelli atti : dice , che un impollore Ielle 1* cllratto 
dato da Eul'ebio degli atti di s. l’ionio , e sù quello formò a fuo 
talento quegli atti , che noi diamo qui per originali . 11 ricordare 
la bellezza di Smirne , la pretenlione <^i quella città d’ aver dato 
al mondo Omero , il ricordare i viaggi da fc fatti , e le maravi- 
glie del mar morto , e più altre cofe fimili , che fi fanno dire a 
s. Pionio nelle fue troppo lunghe parlate , fono cofe incredibili 
tf uno già imprigionato per amore di Gesù Criilo , e certificato 
fecondo lo fcrittore di quelli atti con una rivelazione , che egli 
in breve morrebbe martire . Virum martyrium jai/i anhelantem , 
dice il Bafnagio , & in ftnu morti : confìituium dedecent . E non 
pertanto con viemmaggiore indecenza, e incredibilità fi fa dire a 
s. Pionio , che i cittadini di Sodoma erano omicidi , quando Pap- 
piamo , che tutt* altra da quella era la loro iniquità. Ncque cre- 
dere fa: e/l, dice il Bafnagio, Pionium Jcriptura peritum ea Sodo- 
miti: tinàie affé , qua Sodomitec non patrabant , quod. riempe peregri- 
no: extinguerent • All’ ultimo poi con empia temerità mette in ri- 
dicolo il Bafnagio i miracoli adoperati da Dio a glorificare il fuo 
fervo nel fuo cadavere , c dice , che fimili miracoli fi videro già 
nella fornace di Babilonia, ma Dio confcrvò in vita quei tre gio- 
vani invitti , fece conofccrc al rè fuperbo la fua onnipotenza fo- 
vrana, c fece la confèffaffe : e niuna qui di quelle cagioni , ed 
effetti inficine non fi vide , c la pcrlecuzione procedè . Avverto 
poi , e rileva , come un Pegno evidente di fàliìtà il non dirli in_» 
quelli atti nulla della fcpoltura d’ un corpo si miracolofo . Con- 
clude finalmente la fua quanto infulfa , altrettanto empia critica 
con avvenire , che, Eufebio falla la morte di Metrodoro Marcioni- 
Ita fotto f imperio di M. Aurelio , c l’ autore di quelli atti dice , 

che 

y Vi. ,tS. «. Pionii fili, a Surio tom. i. VI. et. tiit. Eoli. to. t. Feti,, 3t Ruiuirt. 
me iu. Fcb. io princip. , 5c * Lippoiua toni . 7 . 
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che mori imperando Decio . Lo flile di quelli atti di s. Pionio , 
ancorché non ne avcflimo I’ ritratto diEufebio.è baftevole aper- 
fiiaderci della loro autenticità . Molti degli atti de* martiri fono 
per quella fola ragione riconofciuti per autentici dal confenfo de* 
critici. Per quella fola ragione fi ammettono come finceriffimc 
molte opere de* padri , c d’ogni maniera d’ antichi fcrittori . Ove 
in più amichi tetti a penna , di ottima nota fi trovi cosi un operet- 
ta aferitta a qualche padre , o altro antico fcrittore , c Io llile , 
e ogni altra cofa , che nello fcritto s’ incontri , convenga all’ au- 
tore , cui fi trova aferitta , per qual ragione hà a difdirfcgli ? Che 
fc da qualche antico autorevole monumento fi fappia , che quell’ 
opera fù già lavoro del detto llorico , e di più fe ne abbia l’ e» 
ftratto prelfo qualche antichiflimo fcrittore : e finalmente fi trovi 
l’opera, come fopra, e di più fia confòrmiflìma all’ ellratto , che 
fe ne aveva, la fua autenticità fi hà per dimoftrata . Tali fono 
gli atti , che qui fi danno di s. Pionio . L’imaginarc , che un im- 
pollore abbia lavorato fu quell’ ellratto capricciofamentc , è uno di 
quei fofifmi in Amili materie , che una volta fi ammiravano in_. 
quei dicitori , che a mollrarc il loro ingegno fi producevano a da- 
re apparenza di cofa vera alle più notorie , ed evidenti fallita . 
Con quello metodo tutte le opere degli antichi , che da due fe- 
coli e più fino a noi, dopo ellere fiate dimenticate per più fecoli, 
fi fono rendute al publico , tutte potranno con quello criterio darli 
per fofpette , e per falle. L’ ipotefi è incredibilillima, e nel giu- 
dizio univerfale degli uomini è imponìbile; e ove fuppongalì mo- 
ralmente pofiibile, convien dubitare non fidamente d’ ogni monu- 
mento dell’antichità, ma d’ogni memoria ancora de’ tempi recen- 
ti , e profiimi a noi . Le cofe notate per indecenti d’ un martire , 
che vi a morire , furono dette da s. Pionio dopo elferc arrcllato ; 
e può elfcre , che vi correlfe qualche tempo notabile dall’ impri- 
gionamento alia morte . Le note cronologiche di quelli atti e per 
la loro antichità , c per l’ imperizia de’ copifti fono certamente 
alterate , e ne diverfi codici ,a penna fi trovano ferine diverfit- 
mente . Ma cheche fiali di quello , la certezza di morir martire 
non turbava lo Ipirito de’ fervi veraci di Gesù Crilto ; gli ren- 
deva altri uomini da quello, che erano , e allora fi ricordavano 
con gran quiete di tutto, che poteffe giovare alla caufa di Gesù 
Crillo . E’ evidente , che s. Pionio ricordò a quello fine tutte le 
profane erudizioni notate dal Bafnagio . S. Paolo » recitò alcuni 
verfi di poeti gentili . Lo lidio apoltolo fantiflìmo ferivendo la fe- 
Tom. //■. S con- 

9 Aflo. <7. ». z8, 1. Cor. i J. 3). Vii. Hi era. io bone toc. rpift, apollo li Paoli • 
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conda epillola al fuo Timoteo efprdTamcnte gli dice , che il Signo- 
re gli aveva rivelato il Tuo martirio : e non pertanto nella brama 
ardentifllma di morire , che era per certo aitai più forte , e vcc- 
mentiilìma, che non era in s. Pionio, s. Paolo fcrive a Timoteo 
con premura e di alcuni tuoi fcritti, e lino della tua penula la- 
rdata a Troade in mano d’ un certo Carpo ; e dà nuova a Timo- 
teo d’ elterc fiato abbandonato da tutti in certa occalìone , e che 
Trofimo era rimallo malato a Mileto $ e più altre cofe limili 10 . 
Se ciò non difeoveniva a s. Paolo, quando lì guardava con infinito 
fuo godimento in braccio alia morte per amore di Gesù Crifto , 
come potrà difeonvenire a s. Pionio , il ricordare a Tuoi cittadini 
la bellezza della loro città , e P aver dato al mondo il poeta Ome- 
ro : e quello per indurgli, e difporgli alla cognizione della veri- 
tà? Ciò, che ricorda del mar morto altro non è , che un memo- 
rando , e (labile efempio delle vendette terribililllme della divina 
giultizia fopra degli emp; ; e tale lo rapprefenta s. Pionio nella fua 
allocuzione ; e il rammemorar agli empi tali gailighi era ai mar- 
tiri molto ordinario e folcnne . • 

v. Se potelfc riderli in argomento si ferio , e facrofanto , 
chi potrebbe contenerfene al fentire la carità dei Bafnagio , perchè 
non fieno caricati d’ un delitto non vero gl’ infàmilfimi cittadini 
di Sodoma ? Giufeppe 11 Ebreo racconta degli abitatori di quella 
nefanda città, che erano inumani, e crudeli verfo de’ pellegrini, 
e che per quello e per la loro incredibile diflòlutezza furono da 
Dio puniti. E’ celebre' predo Cicerone ,a , e Valerio Malfimo quel 
C. Plozio giovane foldato gregario , il quale : factre periculùfe , 
quam perpeti turpiter rnaluit ; e però a difefa della oncllà uccife 
C. Lulcio fuo tribuno , e nipote di C. Mario fupremo comandan- 
te , il quale affolvè d’ ogni pena l’ uccifore . Era troppo abomine- 
vole , ed efecranda la sfrenatezza degli abitanti di Sodoma ; le lo- 
ro nefande violenze fopra i pellegrini , che capitavano a quelle 
contrade , da ciò , che contali nel «i Genefi , erano fomme ; non è cre- 
dibile , che molti lòraftieri non r'efifteltero alla forza colla forza ; 
e che all’ ultimo non reltafTero foprafatti , e morti dal numero de’ 
cittadini? Ciò , che dice s. Pionio, ogni uomo difereto debbe in- 
tendere , che doveva foventc incontrare di necelfità . Che poi Id- 
dio in mezzo alle fiamme falvalle illefi e i corpi , e le perl'onc de’ 
tre garzoni Ebrei m , e qui lafcialfe , che le fiamme togliciler di vi- 
ta 

10 2. ad Timoth. c»p. 4. 12 Cic. io orat, prò Milo, a* 4. Valer. 

1 1 Jofrph. hcb. lab- autiq. Ju 4 cap.ii., Max. lib. 6 . cap. 1. ti. 12. 

& lib. 4* belli Jud. cap- 7. 15 Gcu. 15. ar- 5 . . 
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ta Piotilo , mà infiemc altro al fuo corpo non faceflfero, che ab- 
bellirlo; non è argomento pcralferirc, che quello miracolo è ir- 
ragionevole , e però Dio non potè farlo . Altroché la facrilcga_» 
incredulità non ci’ uno eretico , ina d’ uno fpregiatore empio , e 
beltiale d’ ogni religione divinamente rivelata può penfare , e fcri- 
vcre cosi . 11 Signore lafciò , che s. Policarpo morilTc o dal fuo- 
co , o dal ferro in mezzo alle fiamme ; nè lafciò per quello , che 
le fiamme offendclfero il cadavero di lui , anzi lo refero più 
avvenente , e venerando , come avvenne di quello di s. Pionio ; 
c il Bafnagio non pertanto non tacciò quel miracolo in s. Policar- 
po . Nel libro terzo dei x 4 Re per giullo giudizio divino un fic* 
ro leone uccifc quel profèta d’ Iddio , che fu dalla Giudea manda- 
to nella Samaria a Gcroboamo ad annunziarli le vendette celclli ; 
perche il profeta contro il comando del cielo prefe cibo nelle terre di 
qucU’apollata idolatra : e non pertanto quello (leltò leone con evidente 
miracolo di niente non otfefe , anzi guardò , e onorò il cadave- 
ro dello fleffo profeta . Iddio moflrò la fua onnipotenza , e nel 
confcrvar vivi in mezzo alle fiamme i tre giovani ebrei , e nel 
confervarc illefo dal fuoco il morto corpo di s. Pionio . Se al- 
lora niun empio non fi converti a quello miracolo , cofa a noi 
ignota totalmente , fe ne farà forfè convertito alcuno di poi , o 
fentendolo , o leggendolo ; e fe fuppongafi , che niuno mai per 
quello non fi convertilfe , pure dirò con i crilliani di Smirne nel- 
la lettera del martirio di s. Policarpo , quello miracolo fece si : 
ut unhtrfa ** plebi mirar et ur , tantum ejjc diferimen inter infide- 
let , ac eledlos . Faraone in vece di convertirli s’indurò fempre più 
nella fua ellrema empietà ; c non pertanto il Bafnagio , che non_» 
profelTa una totale incredulità, riconofcc per veri gli llupendiffi- 
mi miracoli operati da Dio per mezzo di Mosè . Ma Hufebio non 
conta quelli miracoli , foggiugne il Bafnagio. Ciò è una fallita trop- 
po evidente. Hufebio dice, che fi videro alla morte di lui mira- 
coli ftupcndiflimi . £ in qual altra maniera, dando l’ cftratto di que- 
lla lettera , poteva parlare de* miracoli , che vi fi contano ? Forfè 
quelli atti fono mancanti di qualche periodo , ove s’ indicava la_» 
fepoltura data al cadavere di s. Pionio . Forfè di quelto non par- 
lò, e ciò mi pare più verifimile, chi fcrilfe quella lettera, per- 
chè era nota a tutti la divozione , onde fi onoravano , e fep pelli- 
vano i morti corpi de 7 martiri; e folevafi ricordare con dolore in- 
confolabile de’ crilliani , quand’ elfi per qualche barbaro provedi- 

S 2 . meo- 
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mento de’ gentili non potevano fcpellire le reliquie de’inartirir ma 
non v* era bifogno di lcrivere , che P avevano fepoltc c onorate , 
quando avellerò potuto farlo . Quello era un dovere efienzialifli- 
mo de’ criltiani , e molti per fcpellire i martiri a difpetto de’ gen- 
tili andarono incontro a morti crudelillìme . Le note cronologiche 
fulla morte di Metrodoro difeordanti da Eufebio fono ripetute dal 
Bafnagio , dopoché adfatietatem aveva già dimollrato la dittonanza 
in quella parte delle note cronologiche di quelli atti da ciò , che 
dice Eufebio ‘ s nella fua lloria. Ho già di fopra parlato di quello 
punto. Le note cronologiche di quelli atti fono fegnatc diverfamente 
uè diverfi manoferitti ; onde non può llabilirli altro , fc non fe , che 
s. Pionio co’fuoi compagni fu prefo , correndo il di anniverfario di 
s. Policarpo . E nello Hello di eh’ egli , par certo, che morittc Metro- 
doro. Par certo altresì l’anacronilino della lloria di Eufebio, che annun- 
zia la morte di quelli due , come avvenuta circa al tempo Hello , 
che quella di s. Policarpo ; e par certo , che gli altri monumen- 
ti recati dal Bafnagio , ficcomc tutti polleriori ad Eufebio .cosi fie- 
no flati copiati dalla fletta fioria ; e perciò contengono lo fletto 
anacronifmo: e pare ancora non potta dubitarli , che s. Pionio con- 
fu matte il martirio l’anno ! 7 di Gesù Criflo 250. o 251. 

vi. Di s. Pionio i Greci nel menologio di Bafilio, c ne loro 
menci fanno ricordanza ogni anno agli undici di Marzo ; il mar- 
tirologio Romano con tutti i più celebri martirologj de’ Latini l’o- 
nora al primo di Febbraio . Con s. Pionio , fccondoche è fcritto 
in quelli atti, furono imprigionati Afclepiade, e Sabina, c con lui 
confettarono collantemente il nome di Gesù Criflo . Cofa ne avvenitte 
dipoi , qui non fi dice, c nulla non ne Pappiamo . Negli atti fi ricorda, 
bruciato con s. Pionio il folo Metrodoro eretico Marcionifla , il qua- 
le, ove non ila flato dalla mifericordia del Signore illuminato, e 
convertito da’ fuoi errori prima di morire , dal fuoco temporale 
farà pattato all’ eterno ; giacché fecondo la dottrina verittìma di 
s. Cipriano : tale: 18 eììamfi occiji in confejjionc nomini: fuerint , 
macula ijla ntc fanguìne abluitur . . . Effe martyr non fot c/l » qui 
in culcjia non t/l . ..... Ardeant licei jiummit , & ignibu: tradi- 
ti anima: fua: ponant , non crii illa fiiei corona, fed pana perfidia, nec 
rtligìofa dir luti: exitu: gloriofu: ,/ed defptr ottoni: interitu : . Nel 

mar- 
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martirologio Romano , e in altri fi annunziano morti con Piouio 
quindici compagni ; ma di ciò niente non fi dice in quelli atti , nò fe 
ne hà altro antico monumento. Si dice ancora, che s. Pionio fe- 
ce delle apologie pe’ criiliani ; e ove non s’ intendano per apolo- 
gie le lunghe parlate fcrittc in quelli atti , neppur Tappiamo quali 
fieno quelle apologie . Non è fe non fe verilimile , che quello 110- 
llro martire fia quel Pionio , il quale nel line della lettera di Smir- 
ne del martirio di s. Policarpo dice, d’aver copiata da ottimi efem- 
plari inoltrati a lui in una rivelazione quella itefia lettera, accioc- 
ché fi confervall'e fra fedeli nella fua integrità , e fincerezza . Il 
P. Bollando reca ** ancora una vita di s. Policarpo fcritta da Pio- 
nio . Nel cronico AlelTandrino il noltro Pionio fi dice eloquen- 
*ilTìmo ; quelli Puoi atti ce lo dimoilrano tale , e di Angolare dot- 
trina , e erudizione . Se un tale c tanto fcrittore avelie fcritta la 
vita di s. Policarpo, e noi avellimo quello monumento, fareb- 
befi acquetato aliai più credito, e riverenza, che non hà la fud- 
detta vita riferita dal Bollando, e da altri ancora': c però fi cre- 
de , che quel Pionio , fe cosi in verità fi chiamò quello fcritto- 
re , fia di tempo molto polleriore al nollro , e che molto più gli 
fia inferiore nelle qualità proprie d’ un grande fcrittore. 

PASSIONE 

DI SAN PIONIO, 

EDSSUOl COMPAGNI MARTIRI. 

( a. n. s. 250. ) 


Nsrcna 1* apoltolo , che è cofa conveniente , anzi de- 
bita , che fi ferivano, e lì trafmettano alla memoria 
de’ pollcri gli egreg; meriti degli uomini fanti di que- 
lla vita partati : perciocché egli bene intendeva , che 
per la ricordanza dell’ opere gloriofe di fimil perfone fi riaccen- 
de femprepiù la fiamma del bene operare nelle perfone ancor vi- 
venti j e fempre vi fono alcuni , i quali e procurano con ogni 
Audio d’ imitare le opere eroicho de’ trapartàti , e fommamente fi 
adoperano per emularle. Per quello motivo non fi debbe da noi 
per niun conto permettere , che vadano col tempo in dimentican- 
za le illuilri azioni , e il martirio di s. Pionio , nè portiamo lalciar 
fepolto nel filenzio , c nella ofeu ri tà lui, che, mentre fù in vita, 

c col- 
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e colla luce de’ fuoi efemp; , e della Tua dottrina , e colla fòrza 
delle fue parole diflipò dalla mente di molti fratelli 1 le tenebre 
dell* ignoranza , e col patire il martirio hà dimoftrati , e lafciati 
a tutti i più efficaci efemp) della criftiana divozione . 

il. Dunque il fecondo * giorno del fello mele entrando già 
il gran Cibato , in che celebravalì il natale s di s. Policarpo , i 
furibondi miniftri della perfccuzionc l'opra i criftiani trovarono , 
ed ebbero preli Pionio, Sabina, Afclcpiadc, e Macedonia , e Lem- 
no prete della chicfa cattolica. Ma perchè il Signore a fervi fuoi 
più fedeli fovente difeuopre innanzi, e fa intendere le cofe, che 
debbono poi loro intervenire, a Pionio, che nulla non temeva di 
incontrare qualunque gran male per amor di Gesù Grillo, rivelò 
prima chiaramente quali e quanti fupplizj a lui fopraltavano . li 
giorno dunque innanzi alla fella di s. Policarpo digiunando 4 egli 
e orando divotamente con Sabina, e con Afclcpiade , nel fonno in- 
tefe , che il dì feguente farebbe prefo . E conobbe ciò con tanta 
evidenza; che mai non potè punto , comunque fòlTe, dubitarne: 
e rifcolTofi da quel fonno beato , lì gittò al collo una fune prima 
per fc , c poi fece lo fteffo a Sabina , e ad Afclepiade : e volle e 
tenere egli perfe al collo quei vincoli amati, c che per limile gui- 
fa ve gli tcnclfero caramente i fuoi compagni , acciocché quando 

• ver- 


X Multi s fratribui ignorami te difcujfit 
errorem cet. Qyi ben chiaramente fi dice , 
che ». Pionio era divenuto celebre nella città 
di Smirne per la predicazione del vangelo , 
e che era prete dottore della fuddetta chie- 
fa . Le lunghe parlate , che abbiamo in que- 
lli atti , fono eccellenti, edimodrano , che di 
legge ordinaria i più dottied eloquenti pre-- 
dicatori del vangelo folio 1 più benedetti 
da Gesù Grido , e i più profittevoli della 
chicfa . 

1 Qui din tft quanto idut Mattia t cet* 
Quella nota cronologica non fi accorda colla 
doria di quedi arti , in cui fi dice > fecon- 
do la lezione di molti tedi a pernia, che 
«• Pionio mori quarto idut Mattiat , dopo 
effere dato in prigione per molti giorni • 
Negli atti del Mctafradc fi dice , che lan 
Pio il io ifi imprigionato ai 23. di Febbri jo, 
e clic confinilo il martirio ai ta. del Marzo 
feguente. Il iìgnor Mazzocchi crede fiocerc 
quefte note cronologiche degli atti del Me- 
ta traile • 

} Natale geonnum eeìebrantet cet cr. 
Natale genuino lì diceva il giorno proprio, 
in cui alcuno era noto a quedo mondo . 


Credo , che il natale genuino de* martiri 
foffe il giorno proprio, in cui il martire 
morcudo a quella vita mortale , nafeeva ali’ 
immortale e bcatiflìma nel cielo . Si cre- 
dono tradotti quedi atti dal Greco origina- 
le in Latino intorno al quarto fecole . Fur- 
ie già fino da quel tempo le chiefe Lati- 
ne celebravano la feda di ». Policarpo in», 
altro giorno da quello del martirio di lui ; 
« il traduttore nominò natale genuino quel 
dì, in cui fù imprigionato Pionio, per in- 
dicare , che ciò non intervenne iu quel 

G iorno , in mi i Latini celebravano la__* 
eda di s. Policarpo . Si vegga il commen- 
tario del Mazzocchi ad di. 21. Jaouar. , Se 
ad di. 11. Martii . In alcuni tedi a pen- 
na predo il Bollando fi legge GeminiumPio- 
nium , e credono alcuni , clic il nodro fan- 
to avede il prenome Gtmir.io . Vi. Boll.ad 
di. ai. Januar. cit. , Se Tille. to. j. 110.3. fiir 
s Pio & Florcnt. in adnot. ad martyrol. fan- 
dii Hicro. ad di. ai. Jan. 

4 Dura jejuniis deyotut i r, fiderei cet. Si no- 
ti 1* anrichitfima difciplina della chicfa cat- 
tolica di premettere il digiuno alle fede 
de* martiri • 
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verrebbero coloro , che dovevano legargli , e imprigionargli , gii 
quali legati , e imprigionati per fe medelimi gli trovartero , e do- 
velfero perciò avvederli , che nuova loro , e inafpettata , e mal- 
gradita non era quella cattura ; e che loro non trovavano , come 
tanti altri deboli, e infingardi criftiani, che renitenti , e contro 
ogni loro voglia a fola forza lafciavanli al giudice trafeinare , e 
poi per vii timore a mangiar conducevanli gl’ immondi , e facri- 
leghi cibi agli dei facrificati : che anzi eglino vi venivano lieti , c 
volonteroli , e ciò inoltravano quei legami , onde s’ erano ornati 
fpontaneamente per argomento ben chiaro, e per indizio licuro, 
e a tutti palefe della loro fanta immutabile volontà , e di quella 
fède invitta, e invincibile, che per dono del loro Signore man- 
terrebbero a lui fempremai collantemente . 

ni. Fatta pertanto il di delfabato la loro folenne orazione, 
e del fanto pane s , e della fanta bevanda cibatili già , c inebriati; 
Polemone ncocoro , o fia cultode del tempio degli empj iddìi ar- 
rivò fopra loro accompagnato da una turba di fgherri dati a lui 
dal maggior magiiirato a rintracciare i criftiani , e menargli pri- 
gioni . Polemone com’ ebbe veduto s. Pionio , così gli diiTe incon- 
tanente con voci facrileghe : voi fapetc pur chiaramente la legge 
del fovrano , la quale comanda , che voi celebriate i noltri facri- 
fìzj . Pionio gli ril'pofe : noi fappiam bene la legge , ma quella.» 
legge fola fanta, e giuftillima, che ci comanda di venerare, e a- 
dorare il folo , e vero Iddio . Polemone riprefe : venite meco al 
foro , e vi chiarirete elTer vero quello , che io ho detto . Sabina , 
ed Afclcpiade ad alta , e chiara voce dilfero : noi ubbidiamo al fo- 
lo e vero Iddio . Mentre erano condotti al foro in cambiando per- 
la ftrada coloro, che gl’ incontravano , s’avvidero con maraviglia 
di quelle funi , che avevano ciafcuno al collo : e perciocché il paz- 
zo popolo fuol ellerc sfrenatamente curiofo di vedere qualunque 
novità , ftupiti , e anfiofi per ogni parte fi affollavano attorno a’ 
fervi del Signore, e l’un l’altro fi urtavano, e fi cacciavano, c 
fi fofpingcvano confufamente . Pervenuti qiiindi al foro tolto fi em- 
pi d’ un iminenfo concorfo tutta la gran piazza ; e fopra tutti i 

tetti 


5 orafi 0.1 1 folemtì curri Janfium 

jrangrn f/ JcguJtjyrJfer.t ccr. fc* eviden- 

te , che qui il parla dei divin facri tìzio , e 
delle (blenni orazioni , che lo precedevano , 
lo accompagnavano « e lo feguivano . li pa- 
ne fanto è il corpo del Signore torco 1?_> 
fpccie fenfibili del pane • Par certo , che il 


Jar.Aum per indicare il (angue di Gesù (Tri- 
tio lotto le fpccic del vino - Veri firmimeli» 
le o il traduttore trovò un tefto Greco gua- 
do , onde rradulfc acqua tu vece di vino: 
o fi guaito dipoi la traduzione , c per uba- 
gli y vie’ copi di i adelf> vi fi legge acqua in 
vece di viua . 
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tetti de* piccoli tcmpj degli dei , che vi fono attorno , vi furono 
fubito montate allaiflime perlone, per poter più agiatamente vede- 
re • Delle donne ancora ve ne aveva una moltitudine prodigiofa : 
c perciocché era giorno di fabato, e fcfta per gli ebrei, le loro 
femmine da giornalieri lavori libere quel dì irartero cogli altri no- 
merofiflime allo fpettacolo . E non per tutto quello Tempre move- 
va per ogni parte continuamente ogni maniera di perfone , e uo- 
mini , e donne, e giovani , e vecchi , c fanciulli , e tutti veder 
volevano quella maraviglia : e quei , cui la picciolezza della datu- 
ra toglieva il poter vedere i martiri, a grande ftudio , e fretta , 
c fatica falivano quali sù banchi , quali sù muricciuoli , e gradini, 
quali fu qualunque altro luogo eminente , che lor venirti: trovato ; 
c tutti fi procacciavano coll’ indultria ciò , che loro era fiato dal- 
la natura difdetto ; che niuno non voleva privarli di quella nuova 
maravigliofa veduta . 

mi. Collimiti i martiri nel mezzo del foro. Polentone dif- 
fe : Pionio ella è cofa troppo giuda , che tu cogli altri tuoi com- 
pagni ubbidifea alle leggi, e tutti voi adempiate i comandamenti 
di Celare , e fcanfiate cosi ogni fupplizio , e gaftigo . Il fanto mar- 
tire fentito quello parlare di Polentone , fi fece in un aria di volto 
tutto lieto , e giulivo , e diftefe le mani in verfo di tutto il po- 
polo così in rifpolta * a Polentone cominciò a parlare . A voi par- 
lo , o cittadini di Smirne , che tanto vi gloriate della bellezza 
di quella vollra città , delle fue mura , de’ Tuoi palagi , e di tut- 
ti gli altri fuoi pregi , e ornamenti , c fopra ogni altro a fomiti’ 
onor vi recate d’ aver avuto Omero per concittadino : e parlo in 
oltre altresì a tutti quelli di quella folta udienza, che fono ebrei 
di profelTionc . Tutti m’ afcoltate, mentr’io brievemente ragionerò . 
Jo Tento , che tutti voi con amari rimproveri deridete quei cri- 

ftiani. 


6 Tali mattona re/por, Ut cet. QucfijL-» 
parlata è lunga , ma non per quello il tuo! 
credere feri tra a talento fui Veritimile dal- 
lo fcrictore di quelli atti. .Alle peritine mol- 
to celebri per dottrina lafciavano talvolta i 
gentili parlare a lungo , e con formate.* 
apologie a favore della religione , come lì è 
veduto in j. Apollonio fenatore Romano . 
I* providenia del Signore con una manie- 
ra fpczialilftma governava non follmente 
gli atri de' martiri, ma anche il contegno 
de’ pcrfecurori verfo de* martiri . Eufebtori 
dice efprclfamcnrc , che s. Pionio , dopo di 
eflcre dato imprigionato per la fede di Ge»à 


Criflo , parlò più volte molto a lungo non 
folamcnte ai cridiani , ma ancora a rutti 
gli abitatori di Smirne . Il fignor Mazzoc- 
chi crede , che lo fcrittore di quedi arti 
abbia dato 11 compendio delle inriere par- 
late fatte dal famo, che egli aveva intiere 
fotto degli occhi. Cofiuniavauo gli antichi 
colle uote di fcrivere tuttamente tutto ciò, 
che fi diceva dagli orarori, o da lotilti , o 
da altri nelle publiche loro aringhe , per 
quanto fodero lunghiilìme . Si vegga Eule- 
bio lib. cap. 3<s. t e il Ferrari de rit. fac. 
eccl. vet. cono. Jib. 2. cap. 28. 
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ftianl , i quali o fpontaneamente fen vanno a facrificarc agli dei , 

0 fofpinti e forzati da vii timore , e dagli altrui confòrti agli or- 
dinati fagrifizj non fi oppongono per debolezza, e contro lor vo- 
glia , e con loro difpiacere vi fi lafciano al fine condurre . Voi 
condannate ne 1 primi l’ incoilanza , e la leggerezza dell’ animo ; e 
bialìmate ne’ fecondi 1’ crror conofeiuto , e la vituperevole infin- 
gardaggine . Quelle si fatte maniere fi difdicono a voi , che fiete 
cittadini di Smirne: fono indegne di voi, che d’eifere ebrei pro- 
fetate . A voi , o cittadini di Smirne , troppo è richiefto il fe- 
guire gl’ infegnamenti d’ Omero 1 dottore volìro , e maeflro rivc- 
ririllìmo . figli aterifee , che è cofa nefanda l’ int uì tare gl’infelici, 
c i già morti , c dice , che non fi vuole per niun modo vieppiù 
perfeguitare , e flraziare niuno di loro , che fono miferi , o cad- 
dero uccifi . Che dirò poi di voi , che fiete ebrei ? E non cono- 
feete voi, e non confeifate, che fono parole divine , ed infallibili 
le facre fcritture , c che fono del grande Iddio , e inviolabili i pre- 
cetti in quelle contenuti? E pollo ciò, non dovete voi , o giudei, 
ubbidire ai comandamenti di Mosè , il quale dice 7 8 * : Je mai, 
reggendolo tu, verrà a Cadere un qualche animale del tuo inimico, 
non pajjare oltre , prima che l' abbi rilevato . E Salomone dà utu 
limile comando , e con limili parole dicendo » : tu non mai gode- 
rai della caduta del tuo nimico , nè mai menerai fejla dell' infeli- 
cità d’altrui. Non dico quello , perche io approvi la caduta di que* 
iniferi , ed infenfati criltiani , che hanno agli dei facrincato , o 
molto meno perche io voglia imitargli. Io per me amo meglio, e 
fon fermilfimo , e defidero di morire piuttollo , e di foffrire qua- 
lunque più duro tormento , che di facrificarc : e purché io mai 
non adoperi cos’ alcuna contraria a quelle malfime fantillime, che 
ho io per me da altri imparato , e poi ad altri ho fedelmente in- 
fegnatc ; io fono prello , e contcntilfimo d’cfpormi a tutti i peri- 
coli , c a tutti i mali di quello fecolo , e a follenere tutti gli lira- 
zj i più crudeli , e le più barbare carnificine . Quello , che io 
dico fi è , che i giudei in infultando cosi , e fchernendo que’ mi- 
feri criftiani , che fono nell’ idolatria ricaduti , contravengono a _> 
quella legge, eh’ dii fi vantano d’olfervare . Quindi, fe penfano 

1 giudei , che fieno 10 da deridere , e vituperare que’ criftiani , 

1 Tom. II. T che 

7 Oportet voi Home.o c et. Omero al lib, 8 Delie, j a. r. 4. 

12. dell Odifica v. 412. dice: non pittai in. 9 Proverb. 24. v. 17. 

tt.fedoi in vi, „ fuptrbin . 10 J, ridanti, ,0, c«t, I gentili , e gli 

libici 
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che o sforzati , o nò eterificano agli dei ; con qual ragione pop- 
fono per Amile guifa burlarli ancor di noi , e biafimare la noftra 
coftanza, e con voci petulanti , e con fbrfennatl clamori infulta- 
re la noftra virtù, e gridare, che troppo di libertà, e di licenza 
a fare, che ne piace , per onorare Gesù Crifto ci fi concede ? Di- 
ranno elfi per avventura , che noi fiamo loro nemici . Sia cosi : 
ma pure fiamo uomini , come fono elfi : e loro la legge proibi- 
re di aggravare i mali de’ loro nemici , e di pigliarne compia- 
cenza . li poi quali danni mai abbiamo loro recati ? quali ttrazj 
effi hanno fofferti da noi ? chi di loro noi mai offendemmo con 
ingiuriofe parole ? e chi di loro odiammo mai ingiuftamente ? ab- 
biamo noi forfè con barbara, e beltialc crudeltà trafeinato mai al- 
cun giudeo al fupplizio ? Si conlìderi ancora quanto fieno ingiu- 
ftiifimi ne’ giudei i rimproveri acerbi , onde caricano i criftiani , 
che hanno facritìcato ; perchè i peccati de’ giudei fono differenti 
molto , c molto più enormi di quelli , che ora commettono que- 
lli criftiani da loro infultati . Chi al peccare è follccitato , e co- 
ftretto e dalle lufinghc, e dalle minaccio , e dal timore, una gran 
parte della colpa di coftui viene fceinata , e tolta dalle circoitan- 
ze fvantaggiofilfimc , in che fi trova : ma chi al peccare altro mo- 
tivo non prova, che la fua propria mala volontà; il vizio, e la 
colpa è in tutto propria del peccatore in tal cafo, ed è gravilfi- 
ma . Di quella feconda maniera fono i peccati degli fibrei . H qual 
tiranno collrinfe mai cofloro a confacrarfi cogli empj riti 11 di 
Beelfegor ? Opali lufinghe loro coftrinfero ad alfillcrc a’ funerali 
de’ gentili, e a contaminarli de’facrifiz; de’ morti ? Per quali mi- 
naccie e’ furono fpinti 11 ad amare infamemente le figliuole degli 
Aliofili, e a sfogare con loro ogni più brutale, e continuata, e 
lorda fenfualità ? Per qual timore e’ contaminarono con facrileghe 
purificazioni di fuoco profano i loro figliuoli ? filli beilemmiarono 
contro d’ Iddio , elfi mormorarono iufidiofamente contro Mosè , elli 
dimenticarono ogni favore divino , furono ingrati ad ogni be- 
nefizio del cielo , furono infcnfibili ad ogni mifericordia d’ Iddio , 
elfi a difpetto del loro Signore bramarono le catene , la fchiavitu- 

di- 


Ebrei fremevano contro i crifllsù colanti 
nella con telilo ne del nome di Gesù Crii! j, 
e adoperavano 1* cftretnc violenie per op- 
primere la loro virtù ; c interne derideva- 
no , c infoltivano quelli , che cedevano , e 
negavano Gesù Grillo , come fi è anche ve- 
duto nelle lettere c delle chicle di Vienili, 


e di Lione , e di s. Dionifio Alcflandrino * 
Fù effetto c della ptovidciua amuro là del 
Settore , e dell* odio impotente e fanatico 
de' iboi nemici Copra i cnftiaui • 

1 1 Piai. 105. a v. 2 3 . 

12 Vi lib. N ini, cap. 25., Se E*o, cap, 
1$,, Se iS. ÒtNamc. cap. 14. , Òc 16. 
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dine, gli obbrobrj dell’Egitto; ed erti , ftando Mosè fui monte, e 
pigliando da Dio medefimo 1’ eterna legge , tumultuanti e fedi- 
ziofi fi fecero ad Aronne , e gli dirtero , che loro fàcertc *J dei 
vifibili , c il vitello d’ oro, cui volevano preftare per l’innanzi ub-,. 
bidienza , e adorazioni . A traboccare in tutte quelle orribili , c 
nefàndiflìme enormità , e facrilegj , e a tutto quel di peggio , che 
fe cero allora, da qual timore, da quali minaccie , da quali fup- 
plizj , o da quali lufinghe furono coftretti gli Ebrei , o furono a- 
defcati ? E non commifcro eglino tanto di male per folo fpontanco 
mal talento , e volentieri ? Eotrà riufcire forfè agli Ebrei d’ingan- 
nare voi , o gentili , e di burlarvi colle loro afluzie , colle loro 
gabbale , co’ loro raggiri ; ma noi crilliani non inganneranno giam- 
mai . Fate , che elìi medefimi vi leggano i loro libri de’ giudici , 
de’ rè , dell’efodo, e delle altre loro fcritture , e rcllerete con- 
vinti ad evidenza e delle loro frodi, e della verità di quanto ho 
io ragionato finora . Mi chiederete forfè aderto per qual cagione 
mai molti de’ crilliani, quando danno nelle voftrc mani , fi con- 
ducono al fine a facritìcare ; perchè voi dite, che quelli infelici, 
e infedeli, fono la cagione, per cui voi deridete gli altri ancora, 
che fono collanti , e che rcfiltono alle voltre violenze . Mettetevi 
dinanzi *♦ agli occhi della mente l’ imagi ne d’ una grand’ aja, quan- 
do al tempo della ricolta v’è il grano già battuto, e v’ è la pa- 
glia . Ditemi in quell’ aja qual’ è piu grande , il mucchio dell u» 
paglia , ovvero quello del 'grano ? Certamente , che quello della 
paglia . E il contadino quando con le pale , o con altri fuoi vil- 
lerecci arnefi , e argomenti , rivolge il grano già battuto, e il 
gitta in aria, il vento non fi porta egli le paglie , e le pule leg- 
giere , e il folo grano lineerò , e grave non ricade egli al fuo luo- 
go tortamente , e incontro al vento non fi tiene egli nell’ aja, c 
relifte ? E quando fi gittano le reti al mare, fòrleche tutto ilpefce, 
che vi fi piglia, può elfere buono, gradito, ed eletto? Ora fap- 
piate , che quefto ftcflb interviene nel cafo noftro . Quefta è II» 
condizione tinivcrfale , e necertaria di tutte le cofe di queito mon- 
do , che colle buone fieno mefcolate le malvagie: e le buone, e 
le ottime colle pclfime ; e fe tutte infieme quelle cofe diverfe 
confufe cosi vengono mede indiftintamente a dovere inoltrare Iju> 
loro virtù, allora fi manifefta ciafcuna per quella , che è veramen- 
te , e fi diltinguono dalle ree le buone , e dalle buone le migliori 

T a el’ot- 

i) Kxo. cip. 52. r. r. imagi ne c di Getù CrLdo in *. Matteo al 

14 fìngiti voón imagi r.em c et, Qucfla cip. 13.1 v. 30. 
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e 1’ ottime . Dopo quello mi dite ora voi , che sì ci deridete , e 
con barbara violenza fottoponete noi criftiani a tanti atrociffimi 
fuppliz; , e a tante morti crudeliffimc ; ci credete voi buoni , e 
giuiti, oppure ci riputate emp; , cd ingiusti ? Scegliete di queftej 
due quale vi è più in grado , che io fono contento . Se rifponde- 
te di crederci ingiufti: ditemi quale ingiuftizia può ert'ervi di co- 
tefta voftra maggiore ? Voi deridete coloro , che cedono alle voftrc 
violenze: c cedendo cosi lafceranno , fecondo voi, di edere ingiu- 
fti , e voi niun motivo più non avete , onde deridergli , e biaiì- 
margli, come fate. Se poi rifpondcfte di crederci giudi; io, la- 
feiata indietro ogni altra cofa, vi domando foltanto ; e qual bene 
potete ripromettervi , o infelici , e quale fperanza può rimanere 
per voi, quando i giudi fono si travagliati, c sì dolentemente pu- 
niti ? Se il giudo appena fi falva, il peccatore e l’empio come lì 
falvcrà? Ah che il divino univerfalc giudizio <s già fovrada vici- 
nillimo a quefto mifero fecolo : e in quello giudizio a intermi- 
nabili immenfe pene , a morte eterna faranno gli emp; dannati fi- 
curatnente nel fuoco infernale . Di quedo giudizio tcrribilifiimo 
del Signore fopra degli emp; noi ne lìamo dati per lo palfato , 
e ne fumo tutto giorno con alcuni terribilifiìmi elernp; certifica- 
ti . Io a miei di hò già viaggiato per tutto il paefe della Giudea : 
io in’ informai allora minutamente di tutte le cofe a quello l'pct- 
tanti: e avendo vallicato oltre il Giordano , io vidi cogli occhi 
miei quelle infami contrade , che col doro difertamento totale fo- 
no anche a giorni noftri tellimonie chiarilfime delle vendette orri- 
bili, e dello fdegno del Signore. Quella terra efecranda dimen- 
tica d’ ogni umanità o dava a morte crudele que’ poveri pellegrini, 
che vi palliavano, o facendo di peggio ancora con nefanda libidine, 
c violenza d’ ogni paleggierò , d’ ogni uomo infamemente abu- 
fava . Fuoco vendicatore , e fiamme fterminatrici vi piovve Iddio 
dal cielo , e tutti in cenere , e in puzzolenti carboni ridurti- e gli abi- 
tatori , e la terra : ed io hò veduta quella terra malnata , e difet ta riar- 
fa , fterile , e fpogliata fino d’ un fil d’erba la più vile . In quefto luogo 
io vidi Tacque orribili , che formano il mar morto 1(5 . La collera del 

Si- 

15 J udì cium tur ngue ìmminet ferculo tur . Qui» ture fupplicia intarim mor.tium non 
cet. Judieium tignili a qui 1 * pena eterna judtcii miranti» ttrmp/oria deputatiti Ter tul. 
de danuati dell’inferno. Dijfiliunt fupttbif» de pcouit- cap. la. Si vegga la noe. 1 1 • del 
fimi monta s igni i intriafecu / fatti , 0 fuod Cotcictio alia l. lettera di fan Clemcute ai 
no&is ludicii perpetui tifarti p'obot , curti di f- Corinti » 

filimi g emm datorantur , nuKgudm tornar, finiun* i$ Vidi mare mortuum cct. Molti C de- 

gl» 
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Signore ha mutata la natura di quel ferace elemento : e in quelle acque 
nè vi è , nè vi vive pefee alcuno , o altro qualunque animale marino : 
c fc qualch’ uomo vi s’ immerga , effe il ributtano con forza dau 
fc : c quafi memori dell’ antico gaftigo loro per 1* uomo foprave- 
nuto , par che un nuovo delitto da fe , e una nuova punizione te- 
man da Dio , fe mai 1* uomo di nuovo , comunque folte , con feco 
ftcfte ricevettero , e a lui 6 umifero . Ma perche io ftù qui a nar- 
rarvi quelle cofe troppo a voi e di tempo , e di luogo remote , 
e lontane; quando tutti voi , o gentili , e ben fapete , e ci ridite 
fovente le fiamme , e gl* incendj , che a gaftigo e punizione degli 
emp; veduti fi fono nella Lidia sbucare di mezzo alle rupi , o 
per lungo tratto di paefe decorrendo furiofe , e imperverfando 
portare attorno morti , efterminio , c defolazione totale . A 
quello aggiugnete e il monte, che gitta fuoco nella Licia, e tan- 
ti altri vulcani in più, e diverfe ifole , e contrade , che dai più 
cupi abilfi della terra c fuoco e fiamme e terrore tramanda- 
no . Che fe alcuno niuna hà di tutte quelle cofe veduta, confide- 
ri Tacque bollenti, non dico quelle, che noi facciam tali colTin- 
duftria, ma quelle , che bollenti per fe medefime fgorgan sù dal- 
la terra : ponga mente a tanti fcfhti , che noi veggiamo caldi , e 
firmanti fenza mai punto ratfreddare in que’ luoghi , ove anche il 
fuoco scilinguerebbe. £ d’onde penfate *7 voi, che fia quel fuo- 
co 


gli antichi , e de’ moderni follerò in ogni 
crii federe cogli occhi proprj le maraviglie 
che s. Pionio ricorda qui del lago -Asfalti- 
le , o fu del mar morto, clic è quel trat- 
to di paefe una volta bello , e fecondo , che 
fermava le contrade dell* infame Pcntapoli . 
Gen. ip. Tutti convengono nel rendercene 
la ftcffà reftimonianza del tiofiro fatuo . Si 
vegga Tacito lib. 5. hift. num. 6 , : l’itinera- 
rio Gerofolimitano di Giovanni Cotovico 
lib. a. cap. 17.» e la pellegrinazione Gero- 
folìmi tana, del principe Radzivil pagina 9J. 
Giuseppe Lbreo nc parla nel lib. 1. cap.i z. 
dell' antichità Giudaiche; e al lib. 4. cap. 
8. num. 4. delia guerra Giudaica racconta , 
ebe Vefpafiano volle vedere cogli occhi pro- 
prj le maraviglie, che fi contavano del la- 
go A stai ti te , e portatovi vi fece gettare 
alcuni uomini , che non lupe va no nuotare, 
e di più con le mani legate dietro le fpal- 
le , i quali furono incontanente fofpinti a 
galla ; e come fe fodero fopra d’ un piano 
eonfiiteme furono dall’ acqua (oppiati alla—» 
riva* 


17 Urie effe putti! 1 kune ignem , nifi 
futa cum inferni igne J'ociatur ? Ili primo 
luogo fi avverta aH’anticbifiìma tradizione 
della chicfa , che il luogo de’ dannati fia 
fotterrauco , e a loro punizione eterna fie- 
no in un abiflb di fuoco materiale ine- 
fiinguibile . Qi'atì in tutti gli attidefauti 
martiri , come ognuno può già avere av- 
vertito per fe medefimo , abbiamo tefiimo* 
nianze chiariiTime di quefia tradizione. Gl* 
increduli de’ nofiri dì molto impugnano 
quella inalbivi a , e lo fraudalo è grande . 
Se fino da primi tempi i martiri fpecial- 
mente illuftrati da Dio con una alfcverau- 
te fermezza ripetevano ai gentili quella ve- 
rità, couvicn dire, che gli apofioli chiarir* 
funame nte i* avefièro imparata da Gesù Cri- 
fio , dagli apofioli i primi crifiiani , e da 
quelli i (ucccfTori a mano a mano . Quin- 
di poi inferirono , che tutte le molte ma- 
niere di vulcani , e delle forgenti di acque 
o tiepide, o calde, o bollenti , che »'incou« 
traao in molti luoghi della terra , prove- 
nire- 
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co maravigliofo , che sì le rifcalda , fe non fé da quello fingola- 
lilfimo dell’ inferno , col quale in qualche modo o comunicano , o 
fono vicine nella lor prima forgente . Di più voi Udii fapetc , c 
raccontate , che tutti gli uomini perirono al tempo di Deucalio- 
ne parte inceneriti dal fuoco , e parte da una totale inondazione 
fommerfi : e noi crifliani Tappiamo certamente , che quefta inonda- 
zione , e univcrfale diluvio c di vero intervenne , e a tempo di 
Noe tutto l’ambito della terra ricoperfe. Tutte quelle cofe fono 
indizio aperto de’ funelti fuppliz; agli empj preparati , e di quan- 
to fia certa quella cattolica verità, che iov’hò già detta, del giu- 
dizio del Signore , nel quale tutti gli uomini empj faranno da Dio 
condannati , c nel fuoco dell’ infèrno eternamente puniti . Perche 
io di nuovo vi dinunzio a tutti quello giudizio d’ Iddio , c vi di- 
co fermamente , che il Verbo d’iddio Gesù Criflo Signor nollro 
verrà dal cielo a giudicar tutti gli uomini , e tutti i Tuoi nimici al 
fuoco fempiterno condannerà. Jb quello è il motivo, perche noi 
non adoriamo i vollri dei , nè vogliam venerare i vollri idoli d’o- 
ro : che in cotcila maniera non fi adora con vera pietà , e con_> 
fanta religione il vero Iddio, come tutti dobbiamo; mali onora- 
no con folle empietà llatue infenfate, c dei bugiardi , de’ quali fon 
troppo più pregevoli que’ metalli, e que’ fallì, di che le vollro 
mani gli formano . 

v. Quelle e altre cofe affai diiTe Pionio, e per quanto lofi' 
fe flato lungo il fuo dire , Polentone , c tutto il popolo l’afcoltò Tem- 
pre con attenzione fingolarilfima , c uiuno mai non ebbe ardire d’ in- 
ter- 

tufferò dalla comunicazione * clic avevano che intendeflèro a qual fuoco eterno gli con- 
col fuoco infernale . Quid illum tAe/aurumj ducefie la loro emp.crà : e Ct ne riuraffero 
ignii èrtemi ifltrr.amu/ , rum iutnariola pur- a tempo col peutiricne c coll* abbracciare la 
darri ejus (airi flammarum iAui Jufcitent , ut fede di Gesù Crido . Quod cum yidijfer.t Gri- 
proximi urte/ , aut jam rulli extent , aut <i vehemer, ter admi rati , qucjdam chnjtianorvm 
idem Jibi de dìe fperer.t • Temili de pocnit. primario s in te’ roga rurf , fuor.am modo , otpue 
cap. la. Dione lib. 66 . num. 22 racconta t/r.de ignii ex penetra ib *0 tetri ervpjfet *. Hi 
1 ' orribili dima eruzione dei Veffuvio , che rejporderunt ; eum admor.endorum rejxpìjeentii 
intervenne 1’ anno primo dell* imperio di ecujfa percatorum editum tuijfe ex gehenna , 
Tito, e che inabiftò le città di Pompejo- fui diabolo , ejufyue angeli / , (/ omnibus pec - 
poli, e d* Ercolino ; e fù fenfibile ne’luoi eatnribur parata e/i . jdmanifeflum ejfe etiam 
effetti , e (parentevole a tutto l'imperio ex hit , qui Celebris ipferum d< (i*r Pioto cet. 
Koirauo • Alcuni gentili , fecondcche rarcon- 11 figuor Mazzocchi nel fuo commentario 
ta Cedreno comp. hid. pag. 1 fdit. Baiil. ad di. 19. Mail tom. 2. pag. 391. tratta^# 
15 66 ., domandarono i cullimi della ragio- molto bene quedo putirò di cri diana filoio- 
ne di quedo portento terribile , e quelli ri- fia , e ino tira , che Cedreno copiò quello 
fpofero , che le fiamme numerile ulcite del pattò da Geraiìno fcritiore molto più anti- 
Vcttùvio erano piccole , e pochi dune fein<* co , e puhlira il patto di quedo lcrittore , 
tille del Inoro internale : c che il grande clic egli avea copiato da un ottimo codice 
Iddio le aveva molliate agli empj , acciuc- dcUa Vaticana . 
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terromperlo . Alla fine avendo Pionio ripetuto di nuovo : noi non 
adoriamo , c mai non adoreremo i voftri dei : noi non adoriamo , 
e mai non adoreremo i loro idoli d’oro ; il conduffero quindi in 
un grand’ atrio j c ivi affollatogli!! attorno un gran popolo iniìemc 
con Polemone fi mifero a tentarlo di nuovo , e a volerlo perfua- 
dere, che per allora fi doveffe accomodare al tempo, e a quello, 
che elfi per amore di lui defideravano : e gli dicevano : Pionio 
fa a modo noftro : vi fon troppi motivi , pe’ quali bifogna , che 
tu viva, e che tu godaprofperevole fortuna. I tuoi meriti rendono 
ncteffaria la tua vita : la tua molta manluetudine t’ hi fatto caro 
a tutti , e i tuoi pregi fono al pubblico di troppa utilità . La vi- 
ta , o Pionio , è cofa affai bella , e buona ; il godere di quella lu- 
ce celefte è cofa fopra ogni altra (limabile . E avendo eglino det- 
te quelle, e altre molte cofe, Pionio rifpofe . Ancor io dico, che 
il vivere è cofa fommamente buona , e che il godere della dol- 
ce bellezza della luce è fopra ogni altro bene defiderabile ; ma io 
parlo di quella vita , e di quella luce immutabile , che noi cri- 
fliani fperiamo , e bramiamo . Credetemi , che io vi dico il vero 
finceramente ; quello bene , di che io vi parlo , è troppo maggio- 
re d’ ogni altro bene, che fi vegga . Nè noi crifliani ignoriamo, 
che quelli beni terreni ancora fono doni d’ Iddio , nè gli di- 
fpregiamo j ma però gli lafciamo volentieri , e non gli curiamo , 
per avere in luogo di loro altri beni maggiori lènza modo , c fen- 
za paragone migliori . lo fono obbligato a tutti voi , perche mi 
riputate degno della vollra buonagrazia, e mi amate, e onorate: 
ma non pertanto io temo coni’ inlidiolè cotelle vollrc obbliganti 
maniere ; c fempre agli uomini fono fiati meno dannofi gli od] al- 
trui fvelati , e palcfi , che gl’ inganni celati , e ricoperti d’ appa- 
renze amorofe, e di lubnghc piacevoli. 

vi. Dopo quelle paiole di Pionjo un Aleffandro uomo ma- 
ligno d’ infra il popolo trattoli dinanzi al martire gli diffe : poi- 
ché , o Pionio, si a lungo noi abbiamo fentito te, fenti tu ora 
noi per un poco . Cui rifpofe Pionio : tu hai bifogno di fentir 
mej ma io non ho bifogno di fentir te: io ben sò tutto quello ,8 , 

che 

pi {prezzarono t criftiini , come ignoranti . 
Gli apolugiili cnttuui giultifirarono la chie* 
fa di quella taccia igii'/raiuiola ; c mai non 
dilfero , che i critt.ani non curavano l*_j 
fetenze , e U letteratura non fiera } ma 
inoltrarono , che anzi molti itimi criftuui 


1 8 Qo# tu ftit , feto cef. $ Pionio fò 
prete di lo n>na dottrina , e eloquenza, 
però riputanti ino , t raro an be a gentil* 
di Smirne, in cui molto fiori vauo le lette- 
»c . S, Pionio, per quanto pare, qui pro- 
tetto il iuoiàpere. Igeatili ne primi rem* 
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che fai tii , ma tu non fai ciò, che sò io . Punto collui di que- 
lla rifpofla, accennando con rifo acerbo, e con modi beffardi le 
catene di s. Pionio dille : Fionio e che lignificano cileno coteflc 
tue catene? E il martire: quelle catene fanno vedere a tutti chia- 
ramente , che mentre noi fiamo condotti attorno per lacittàjtioi 
non andiamo a facrificare a vollri dei : quelle catene vi rendono 
imponibile il condurci , ficcome avete fatto a più altri , a vollri 
tempj efecrandi : e quelle catene vi fanno conoftcrc a vollro fom- 
mo difpetto, che noi punto non temiamo tutte le voilre barbare 
crudeltà; che per confèflàre la nollra fede con noi non fanno d’uo- 
po le voilre domande, che le preveniamo, che la confelfiamo fpon- 
taneamente, e che per foilencrc quella fede, c onorarla, noi in- 
contriamo lietamente e le prigionie, e i fupplizj , e la morte , 
ed ogni cofa. Confufo Alelfandro di tanta virtù del martire li quie- 
tò: e il popolo femprepiù con fegni di grand’amore lì rimife a 
pregare il martire , e a confortarlo con fornaio impegno a facri- 
fìcare . E il fanto martire di nuovo rifpofe : noi abbiamo fidato 
immutabilmente di Tempre mantenere quello , che abbiamo pro- 
metto , e niuna cofa mai per fermo potrà fmuoverci da quello no- 
Itro proponimento . Quindi Pionio fi fece di nuovo a riprendere 
con Comma forza le fcelleraggini di coloro , che l’ afcoltavano ; e 
rimife loro alla memoria, c folto degli occhi i galtighi graviti- 
mi d’iddio, che avevano già provati, e altri maggiori , e più ter- 
ribili ne predille per l’avvenire. Allora AlelCmdro gli diffe : a_> 
che montano cotelte tucciancie, e cicalecci lunghillimi ? tanto non 
camperai tu per coteflo modo la vita; tu hai per fòrza a morire , 
e hai a elfcre giulliziato infamemente . 

vii. Già il popolo difponevali ad andare al teatro per pote- 
re ivi dalle gradinate fentir meglio , e più agiatamente le paro- 
le di Pionio ; ma alcun; li appreiTarono a Polemone , e gli difièro , 
e gli fecero conolccre , che fe dava comodo a Pionio di parla- 
re 

vara ; e fu di grande flimolo agli ccclcfia- 
fìici per darli con un impegno fummo al- 
lo Audio mafTìmamentc dell’eloquenza . A 
ribattere la fudderta calunnia de' gentili ro- 
vente i martiri lì gloriavano fanumemt-» 
«Iella loro dottriua anche umana , come lì 
è veduto lugli arti di i. Giurino. 1 gio- 
vani , che fono in illrada , e in pernierò del- 
lo flato ecclvlijflico hauuo nieftterc di ri. 
iicture inolio a quefle cole; c chi gl’tftrui- 
fee , dovrebbe fpcflb MCordUrlc loro lì. udi- 
tamente - 


anche nelle lettere umane avvanzarono i 
filulbfi . Qpefta calunnia fece , che gli rccle- 
flaftici li mcttcflcio di propofìro a fludiare 
ogni maniera di faenze ; e uclla chiela vi 
ebbe fempre ccclciufttci di maravigliola dor- 
ttiua , c facondia , come è noto . Giuliano 
a pollata , come ognun sì , vietò a crifliani 
per ridurgli al niente ogni Audio di lette- 
ratura umana . Quella Ugge da ». Grego- 
rio Nazianzeno , da i. Bililio , c da tutti 
i padri di quei tempi fu confidenti come 
functìiflìma alla chicli , ic iolfe flati oifer- 


/ 
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re più lungamente , commolTo il popolo dalla fua facondia fi le- 
verebbe fenz’ altro a tumulto e a romore . Polemone dopo aver 
fentito ciò, fi rivolfe a Pionio, e gli ditte: Te tu non vuoi facrifi- 
care , vieni almeno al tempio con noi . Rifpofe Pionio : a voftri 
tempj non fi conviene, che v’entriamo noi criftiani. E Polento- 
ne : tu dunque per modo ti fei fidato in coletta tua oftinazione , 
che a niuna cofa non vuoi lafciartene fmuovere ? Piacette a Dio , 
ripofe Pionio , che io poteflì commuovere tutti voi , e pervader- 
vi , e indurvi ad edere criftiani . Alcuni ridendoli di quelle paro- 
le ditterò ad alta voce : nò nò , mai non ti verrà fatta cotefta co- 
fa , quando anche dovedìmo edere bruciati vivi . Alle quali voci 
rifpofe Pionio : peggio adai , e infinitamente peggio farà per voi 
1’ ardere per femprc nell’ inferno dopo morte . E mentre coloro 
cosi dicevano, e Pionio rifpondeva, s’avvidero, che Sabina ride- 
va, alla quale con una voce fiera, e terribile minacciandola dif- 
fero ; tu ridi ? Ed ella ; io rido , rifpofe , perchè per grazia di 
Dio fono criftiana . E quelli ; tu avrai a patire ciò , che meno vor- 
rcfti quelle vergini , che ricufano di facrificare , faranno al 
luogo infame vitnpcrcvolmente difonorate . Ed ella , altro non fi 
farà di me, rifpofe, fe non fe quello, che piace a Dio . 

vul. Dopo quello ditte Pionio a Polemone : fe ti è flato 
impofto o d’indurmi a facrificare , odi punirmi; tu dovrefti a quell’ 
ora eflcrti accorto , che ti è imponìbile affatto l’ indurmi al facri- 
fizio , e potrcfti ornai condannarmi al comandato gaftigo. Si adon- 
tò Polemone di quello sì franco , e magnanimo parlare , con che 
parevagli , che il martire l’ infultade , egli ditte; ubbidifei, efa- 
crifica . E Pionio ; mai non farò quella cofa . E perchè nò ? ditte 
Polemone. E Pionio rifpofe: perchè fono Criiliano . Polemone gli 
ditte: qual Dio. adori tu? Io adoro , rifpofe Pionio , quel Dio on- 
7 orti- //• V ni- 


j 9 Pcjfura ri Uh, cv* non vis crr. 
Ho già avvertito* f torno ad avvertirlo di 
nuovo j il Signore non mai « che fi lappia* 
petmifr * clic niuna donna mfiiana poco 
puma d* clic re coronata dei martirio* e per 
odio r diiprttu della lede* n Uliaua * forfè 
opprefTa violentemente dagli empi. Si sà, 
The n.oltitr.me furono liberate da quefia_> 
crribile inumanità con miracoli grand. ili- 
mi ; di ii;uua iì sù , he forfè falciatali) b a- 
fìtdcgli empi m qnctit particolare . ireb- 
be a imo giudizio «fletto duna grande igno- 
ranza de* monumenti antichi de* tulliani il 
credere, e molto più lo ieri vere et nrraiia- 
m tute . Gl* increduli * e i li ber tuli pculatio 


diverfa mente * perchè ne torna meglio il 
conto al loro libertinaggio . S Agorfinu nel 
lib i deeivit. Dei cap. irf. * 18. * & aS. par- 
la d’ alcune verdini opprerfe da barbari * 
ma quello non fu in odio della fede enrfia- 
na ; c in pena dell* crfcrcrfatecorfauri nel- 
la confetfionc del nome di Gesù Cnflo; e 
s. Afflino mcftra di eflère periuafiifimo * 
che si oiribile Iciagura a poche intervenne , 
c’iù oidinara da Dio o a cui a d’un occul- 
ta iuperta compiacenza * che ebbero tali ver- 
gini della loro illibatezza , o a preservarle da 
una imuie iuperbia ? mila quale farebbero 
cadute lenza una tale e tanta umiliazione • 
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nipotcntc , che ha creato il cielo , la terra , il mare , e tuttcj 
quante le cofe , che fono nel cielo , nella terra , e nel mare , e 
dovunque; quel Dio , che ha creati tutti noi , e a noi compar- 
te, e dona in ogni momento quanto abbiamo : e quello Dio noi 
l’abbiamo conofciuto per mezzo di Gesù Crifto fuo figliuolo . Al- 
meno, dille Polentone, facrifica all’imperatore. Rifpofe Pionio : 
io non farò mai facrifizio ad uomo mortale . 

ix. Dopo ciò, fcrivendo un notajo 20 quanto Pioniorifpon- 
deva , gli domandò Polentone , come ti chiami tu ? E Pionio ri- 
fpofe : criftiano . Ditte Polentone : di qual chiefa fei ? E Pionio 
fono criftiano della chiefa cattolica 21 . Polentone lafciato Pionio 
fi rivolfe a Sabina , che già Pionio aveva iftruita , conte doveflfe 
rifpondere , e da lui le era flato mutato il nome di Sabina in quel- 
lo di Teodota, acciocché non fotte riconofciuta pel fuo proprio 
nome di Sabina dall’empia 22 , e crudele fua padrona, e campalfc 

cosi 


20 Oum cere nofjrius cet. L* ufo di 
icrivcrc con uno ftilo di ferro fopra tavo- 
le tee incerare fi confervò , ma Almamente-» 
nello Icrivcrc gli efami de’ rei , anche do- 
po la venuta di Gesù Crifto (ter qualche 
l’eco lo . I notai con alcune breviflùnc cifre 
o note ferivevano elàrtamente e prcftiifima- 
meute e le domande fatte al reo , e l« ri- 
fpofte da lui dare i e eufemia nota , o cifra 
non (blamente figo idea va un intiera paro- 
la ; ma alcune indicavano un intiero feu- 
timrnto » 

ai Cmtholìc e cct. La vera chiefa di 

Gesù Crifto (in da principio « giacché an- 
che gii eretici ulurpavauo il nome di cri- 
filini « e chiamavano le loro diaboliche fi - 
uagjghe chicle criftiaue , per diftiuguerfi da 
quelle fi chiamò chiefa cattolica : e quello 
nome tanto non può convenire agli ereti- 
ci, che d* ordinario niuna fetta le lo ap- 
propriò . Lo Sviccro benché eretico , pure 
nel Ilio Tetòro co niella , che fiuo da primi 
tempi la vera chiefa di Gesù Crifto fi de- 
nominò cattolica per difiiuztone dalle fette 
eretiche * Si vegga s. Cirillo Gcrofolimira- 
iio cath. l8. num. 26. La vera chiefa di Ge- 
•ù Crifto fi dice cattolica , perchè tortamen- 
te’ si diffufe in tutto r ambito della terra ; 
e lem p re in ogni parte del mondo aliuruo 
cognito v* ha avuto qualche vera chiefa 
di Geni Crifto ; perchè Tempre quella ciucia 
lià fapure , e hà iufegnare le pure verità 
rivelate da Gesù Crifto . c da doverli cre- 


dere dai fedeli ; perchè abbraccia ogui ma- 
niera d’ uomiui lenza la menoma odiftin- 
aione o eccezione ; perchè cura e lana ogui 
qualunque maniera di fpirituali mal atte o 
peccati ; e perchè abbraccia tutti i tempi , 
e tutte le tòrte di grazie , c miracoli divi- 
ni inami labilmente • Oatholicm enim vero m 
feu uni vtrfalii vocatur , to $unj per forum or- 
bem ab triremi 1 terre fini bus adext/emos uff uè 
Jines diffufa e fi ; O quia univefe , Ù abjyue 
defetiu docet omnia , que in bominum nititiarn 
venire debent degmata , jbt* de y(fibilibui (j 
ieviflòilièus , Jtve de celejltbus O ferrefiribut 
rebus , Tum etiam eo quod urtine hominwrL* 
genus retfo cultui fubjiciat , principe/ £f pri- 
vato! , dotivi O imperito t . Ac Aeniqut quia ge- 
nerali ter fuidem o mne peceatorum genus , yn<e 
per animam , (t corpus perpefrantur , curai (f 
fanat ‘ eadem vero omne pofjidet , quo\is nomi- 
ne JigniJicetur , virtutif ger.us , in fatiti , (t 
verbi» , Ù j puitualibus cujufvif J peci «ri donis • 
aa Afe in manus domine impie cct* 
Negli atti fiampati dal Bollando fi raccon- 
ta * che Sabi ua tù ferva d’una padrona gen- 
tile , la quale a tempo dell’imperatore Gor- 
diano adoperò tutti gli sforzi per indurre Sa- 
bina a ri negare Gesù Crifto » uè effcndole 
venuto latto quello l'uo facrilcgo detìderio , 
la fece legare , e trafportai e in certe al pe- 
ltri , e foli urie moutagiie * c quivi legata 
la fece abbandonare, acciocché finirle o con- 
funra da li' inedia ,0 divorata dalle fiere . I 
criltiaui la fortraffero dal pericolo , e per- 
chè 
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cosi ii pericolo di ricadere nella primiera inumana ferviti! . Pole- 
ntone dunque domandò a lei come fi chiamale . Ed ella , mi chia- 
mo Teodota, e criftiana. Polemone diffe : fe fei criftiana , di qua- 
le chiefit fei ? Ed ella : della chiefa cattolica . Polemone ripigliò: 
qual Dio adori? E Teodota rilpofe: io adoro il Dio onnipotente, 
che ha fatto il cielo , la terra , e il mare , e tutte le cote , che 
fono c nel cielo , c nella terra , e nel mare : c quello Dio 1’ ab- 
biamo conofciuto per Gesù Crifto fuo Figliuolo . Dopo di quella 
interrogò Afclepiade, che era vicino, e gli di (Te : come ti chianti 
tù ? Ed Afclepiade rifpofe : crilliano . Polemone ripigliò : di qual 
chiefa fei tu? Rifpofe Afclepiade: della cattolica . Dille Polemone: 
qual Dio adori ? Rifpofe Afclepiade : Gesù Criito . Allora ditTe 
Polemone: tu dunque adori un altro Dio diverfo da quello de’tuoi 
compagni ? Rifpofe Aclepiade ; nò , quello Dio , che io ho confefi' 
fato , è quel medclìmo , che hanno confelfato i miei compagni . 

x. Finito quell’ efame furono i martiri condotti alle carceri, 
■c tutto il popolo fi mife a volergli feguire : e ficconie la gran 
piazza chiamata Marta *3 era pienifiìma , e tutti fi llringcvano 
addollo ai martiri per accompagnargli, le ufcite della piazza era- 
no cosi affollate, c llrette dalla calca iminenfa , che agrandiffimo 
ftento , e pericolo vi fi paffava ; e pareva a vedere un torrento 
grofiìllimo , e furiofo , che orgogliofo , c fremente urtaffe, e fòr- 
zaffe uno llretto arginato, e al fine ne ufeiffe appena, e fe no 
fprigionaffe . E in quello riguardando alcuni in faccia al fanto mar- 
tire Pionio, il videro d’ un colore bello, e vermiglio, c maravi- 
gliati dicevano , che vuol dire quello ? Pionio è fiato fempre con 
un vifo terreo, fcolorito , e pallido; e d’ onde in lui addio quel 
vermiglio si delicato , e leggiadro ? E perciocché Sabina fi teneva 
molto llretta al fianco di Pionio , perchè temeva d’ effe re rapita 
via dalla gran calca , un non sò chi incitandola le diffe: tienti 

V 2 pur 

2$ Ut forum Martha ccr. Il Signor A- 
bare Giovenazzo mila tua eccellerne diflrr* 
fazione della cirri d’Avcja congettura , che 
la lezione verace di quttìo palio Ila : tmmen- 
fa populi copra proferente , cujus tantum pon- 
do s fe infudtrjt , ut forum iti* Jtt patrone com- 
pietti : e crede , che e la maniera di pronun- 
ziare , e r ignoranza tic’ cupidi imi raffi la 
parola atta in martha • Ove non piaceli! ad 
alcuno quella congettura , converrebbe dire » 
che nella citta di Smirne vi folle una piaz- 
za , clic lì chiamava piazza Marta • 


thè non folle riconofciuta dall* empia pa- 
drona j le mutarono il nome » e la chia- 
marono Teodota , Monuerut autem il! am Pio- 
mur , ù ab eo fuerat Theodota appellata , ne 
ex nomine cognita in manvs impire eliti» jam 
do mir.ee fute rurfut meideret ; gv* • imperante 
Gordiano , curri yellet Saòinam a fide atdvce - 
re , cam vir.flom in monti bu > relegavi t ; uhi 
clam vtAui nerejfutra ei a fiatnèus juémir.i- 
Jlrabar.tur . Po/i autem Jludioje curatim fuif , 
ut a d' mir.tr fervi tute , // a \ rncvlis hi tt are- 
tur , Plurimum autem cum Pionio \erjabatur 
cct. 
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pur fort« ai fianchi di coftui , che certamente hai gran ragione di 
non volertene feparare . Ed un altro gridò ad alta voce : coftoro 
fi gaftighino colla morte, fé non vogliono facrificare agli dei . Cui 
Polentone rifpofe : noi non abbiamo nè i fafei , nè la feure , nè 
abbiamo autorità di condannare alla morte. Un altro dÌiTe:ecco 
ecco cotefto uomicciattolo và a facrificare : c dilTe ciò di Afclcpia- 
de , eh’ era infieme con Pionio . Ma Pionio rilpofe ; egli per certo 
non farà mai cotefta cofa . Un altro diceva molto forte: ma quel- 
lo, c quell’ altro criftiano facrificheranno . E Pionio: ognuno è pa- 
drone della fua volontà, e può abufarne a talento. Io fono , o 
mi chiamo Pionio : e a me non appartiene , che altri facrifichi , 
o nò. Chi avrà facrificato , manifellcrà il fuo nome, e farà fcritto 
da voi : il nome mio non lo fcriverete certamente . Mentre da_> 
quelli così a vicenda fi parlava , e fi rifpondeva , uno del popolo 
dille a Pionio: elfendo tu tanto favio, e dotto , come fei , co- 
me mai fecondo ragione puoi tu oftinarti a voler morire cosi fcioc- 
camente ? Cui Pionio rifpofe: quella, che voi credete la mia mor- 
te , è la mia vita in verità, elafciando la vita infelicillìma di que- 
llo fccolo , io pado ad un altra vita, che è eterna, e beati liima: 
e ciò rende ragionevole, anzi necelfario il mio proponimento , e 
me coflantiflìmo in quello . E quanto fia piena d’ ogni miferia la 
vita di quella terra, voi il fapete per voi medefimi *4 , che già 
da più anni vi fiate afflitti , e tormentati e da dolorol'c mortalità, 
c da crudeli peftilenze , e dalla fame , c dalle carellia d’ogni colà 
e da altri moltiflimi , e grandilfimi mali d’ ogni generazione . Ora 
io punto non curo una vita si mifera ; e bramo; e cerco , e afpet- 
to quella vita, che è vera vita, e feliciflìma . Colui ripigliò, c 
dille a Pionio : cotefta carellia , e cotefti altri mali , che tu hai 
detti, gli hai tu ancora ,s patiti infieme con noi? Io gli hò pati- 
titi. 


24 Jtfam Ù voi Jcìtìs quem itnmenfa 
futuro , Ù objcsnam famem cet. La caroli. a » 
e la pelli lenza fogliano offe re inverili fé flette 
(agitine e cileno l’ una dell' altra vicende- 
volmente . Alla metà del terzo lccolo per 
quindici t e più anni 1 * imperio Romano fu 
travagliato gravithmatnente dalla pcftilen- 
u , e dalle cardiic . Ciò è ceri idìllio , cd 
è tetti ficaio da s. Cipriano nel libro a Do- 
me tri a no , « de moitaltote > e anche dall* 
autore del libro de laude mattytii ; c da tutti 
gli dorici, e i monumenti di que’ tempi . 
Mwlti vogliono t che uli feiagure cuuuucuf- 


fero alla morte di Dccio . Gli atti di j. Pio- 
nio qui ci lenificano innegabilmente , ciac 
q nette calamità almeno nell’ Alia erano co- 
minciate anche prima dell* imperio di Uc- 
cio *, giacché pare affai probabile , che s. Pio- 
nio confumattc il martìrio nell’ anno 150. 
Si vegga Eufebio lib 7, cap. 1 1. Pagi crit. 
ad Bar. ad A. C, 152- uum. 24. Tiilem, s. 
Cyp, art. a$., & no, 14. fur s. Cyp. 

*5 Tu quoque r.ohijcum inopi dm pettu - 
Jijli cet. Tutu gli a pò log itti cotta inculcare 
dimottrarouo ai gentili , che le functtc cala- 
mità t onde da più anni era appretto 1’ un- 

pe- 
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titì , rifpofe Pionio , ma con una liliale confidenza nel mio Dio , 
che m’ ha confortato , e con una confolante fperanza di dovero 
pretto pattare da quelli mali al portello , e godimento pieniflimo 
d’ ogni bene. 

xl. Venuti alle carceri , tanta era la calca del popolo , che 
i cuftodi a gran pena poterono entrarvi . Entrativi pure alla fine 
vi trailer dentro Pionio , e i Tuoi compagni , i quali vi trovaro- 
no là entro un prete della chiefa cattolica di nome Lemno , e una 
donna chiamata Macedonia aS , che era d’ un luogo detto Carena , 
ed era della fetta de’ Montanini . Furono chiuli tutt’ inficine nella 
prigione, e molti fervi divoti del Signore cominciarono torto a vi- 
filargli .fSi avvidero i cu fio di delle carceri , che Pionio , c gli al- 
tri fuoi compagni non volevano per niuna guifa ricever ciò , di 
che i fedeli fpontaneamente gli provedevano , e loro recavano : e 
diceva Pionio , che avendo egli Tempre avuto bifogno di moltcj 
cole , a ninno mai avea voluto crter grave col domandarle , c pi- 
gliarle ; come mai però potevano elfi credere , che ora in prigio- 
ne, mutar fi vertette di quello fuo coftuine , e ricevere le cofe al- 
trui ? Di quella cofa aliai li fdegnarono i predetti guardiani del- 
le carceri ; perciocché elfi avevano per quello perduto quelle grof- 
fe mancie , che loro davano i fedeli per potere a lor talento vili- 
tare, e provedere del bifognevole i martiri del Signore. Perche 

rac- 


perio Romano» provenivano dalla vendetta 
divina , che puniva cosi i gentili delle pcr- 
fccuzioni » che facevano ai criftiani. I gen- 
tili rifpondevano , che i cri titani pativano 
le fteffe difgrazic » che i gentili ; e però di- 
cevano iululfithntc il fil>f>fare degli apo- 
logifli . Ma quelli iftavano ; e facevano ve- 
dere , che pe ; criftiani erano anzi beni > che 
mali le tribolazioni temporali» e terrene. 
ÌTtc ideo quii puf et » ckrirtianos iìs , qux no 
eiderunt , non 91 ridicati , quod O ipfi videantur 
accidenti ani incujinni per Stringi . . . Jl'e mx- 
rei j Ù defltt » fi ma r e Jit in /iaculo , cui be- 
ne non poi e fi effe pojt fxculum . . . . Ù quan- 
di ifiine exceffetit , pana jam fola fupetefi 
ad dolor em . E/ullu$ iti dolor ejt de incurfio - 
ne ma/orum prrrjentium , fui bus fiducia e/t fu- 
turorum bonorum .... Apud voi impatiert'a 
femper eiamnfa , & querula e/i i apud nor for- 
ti i , tf re'tgto/a pat ientia , quieta femper , Ù 
femper in Deum grata e/t . Nj m cum in 
fenfu dolori s fu omne » quod punit » mar.ife- 
Jtum e/Ì eum non effe pai ticipem pana ture , 
fuem tecum vi deai non dolere * Viget apud noi 


fpei robur , O firmitJt fidai , O inter ipfis 
fjtculi labentis ruinai lata pati enti a , O dt j. 
Ideo fuo femper anima fccura . . . Dei fervot 
paradifus invitai ; grafia orniti , Ù copia re- 
gni cale/ti t expe/lat . Expofita nativitate ter- 
rena Jpintu recreati , O renati fumiti \ ner jam 
mundo » fed Dea vivi mai ; non nifi cum ad 
Deum venatimus , Dei munera » Ct piami fa 
eapiemui c et. S. Cyp. lib. ad Dcmetrianum 
in fine . Chiunque crede il vangelo di Gesù 
Crifto » vede » e lènte la forza di quello ra- 
ziocinio. Gl’ increduli e i libertini d’oggi 
di , deridono come gli autirhi gentili, i ga- 
diglii divini : e i criltìani hanno incfticre di 
poffedere a fondo quella numera di filofo- 
lare evangelico . 

a 6 Afulterem nomine Macedoni am ftéìjt 
Pkrygum eet- La fetta degli eretici Frigìi era- 
no i Mouuuifti . Gli atti del Bollando di- 
couo, che, non quella donna» ma un cert* 
uomo chiamato Eucichiano era eretico Mon- 
tanina . Et mulierem nomine Macedoni am ex 
vico Carena ; & ex kxt^fi PKrygum guemdan 1 
nomine Eutyckianum • 
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racchiufcro Pionio cogli altri in un luogo il più profóndo della.» 
carcere, acciocché privi d’ ogni luce, e d’ ogni vifita de’ criftiani, 
e d’ogni altro refrigerio in quel luogo tenebrofo , umido , e feten- 
te dovellero avervi la più trilla vita , e travagliata del mondo . 
Veggendofi chiufi i martiri in quello luogo così terribile , ne be- 
ncdirtero il Signore , e cominciarono giulivi a cantare molti inni 
di lode fua . Dopoché ebbero impiegato un tempo aliai lungo in 
quelli facri cantici , fi quietarono per un poco a riflorarfi alquan- 
to col fonno necelfario . Ala i cultodi delle carceri , dopo aver po- 
fato nel loro animo quel primo fdegno , cominciarono a dar luogo 
a qualche Pentimento di pietofa umanità ; c difapprovarono ciò, 
che ellì Udii avevan fatto ; e ftabilirono di trarre i martiri da quel 
luogo così maligno, emettergli altrove. Furono per tanto ricon- 
dotti al luogo di prima : di che ad alta voce ne ringraziarono il 
Signore dicendo ; Hi fempre , o Signore , e ringraziato , e glori- 
ficato da noi , che in noftro vantaggio , e confolazione ritorni tut- 
te le noftre tribulazioni . 

xil. Furon qui lafciati in libertà di poter fare qualunque 
cofa più loro piacerti: ; e così ripartivano , e fpendevano tutto il 
tempo, che una gran parte del giorno, c della notte ne davano 
alla lezione de’ libri fanti, e un’altra parte l’impiegavano nell’o- 
razione ; e tutto il giorno , e la notte palliavano in sì fanti eferci- 
z; , e occupazioni , che la loro vita era a tutti una chiara , e glo- 
riofa dimoftrazione della verità, e della fantità di quella fede, che 
profertavano, ed infegnavano : nò il Signore loro mancava dello 
grazie più confolanti , onde godevano de’ travagli prefenti , fi ad- 
dellravano a qualunque lupplizio per l’avvenire, e afpettavano con 
defiderio il martirio . In quella maniera erti pcrfevcrarono nella 
prigione ; e molti gentili venivano a vifitargli tratti dalla brama 
di veder Pionio , e dalla fperanza di poterlo indurre a facrificare; 
i quali in fentcndo parlare un tale , c sì grand’ uomo , c conofccn- 
donc la collanza , e l’ altre virtù , ne rimanevano fuor di fe per 
la maraviglia , e coloro eh’ eran venuti per fedurre Pionio , parti- 
vano aliai edificati di lui , nò le fue parole riufeivano per colloro 
inutili totalmente . Vennero 1 ? ancora a trovarlo coloro, che vinti dal 

ti- 


27 Ulì vero , fi/at iì/ue vii recejptatii 
i-.cìujcTùt , lifabar-t /argn ile tu cct 11 Itilo 
lUnipaio dal Jkllando in icccndo luogo di- 
ce chiaraneme, clic alcuni crill .ani era fri- 
nati per forza al JacriJuio , c che non ave- 


vano fatre Iurte quelle refi Acme , che dove- 
vano , andarono a piangere inconfolabilmcn- 
te alia prigione di &. Pionio il loro ialloc 
7 r ttoif art e ti am iìli , quì per firn traAi tue • 
rar.t ad imnioìar.dum , tf mag'.um fetum ex~ 

ci’ a- 
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timore , e dalle violenze loro fatte eranfi lalciati indurre ad abban- 
donare Gesù Crifto, e a facrificare a gl’idoli. Quelli infelici co- 
me fùr giunti alle porte della prigione, alla villa di Pionio più 
non poterono rattencre il pianto . Tenevan rivolta al fuolo la fac- 
cia per 1’ eccefliva vergogna , e il lor pianto era sì dirotto , cho 
tutte n’ eran bagnate le porte della prigione; e gli occhi pareva- 
no in loro divenuti come due fonti d’ acqua perenne , che un’ a- 
inara pioggia di lagrime incettanti tramandavano . Nè pel molto 
aver pianto , nè per avere a lungo sfogato il lor cordoglio punto in 
loro o addolciva il dolore, o fcemavan le lacrime; e quantopiù 
s’ eran doluti, e avcvan pianto, tantopiù cagioni a dolerli, e pian- 
gere maggiormente in fe njedelimi ritrovavano » Niuno di que- 
lli fventurati dicea parola , nè potea farlo , c follatilo traevano di 
quando in quando qualche profondo fofpiro da atfannoli fingulti in- 
terrotto , e quelli poi da nuovi , e più gagliardi fingulti , da nuo- 
vo , e maggior pianto, e più dolente eran feguiti : c fingolarifli- 
ma era la colternazione di quei criltiani caduti , i quali per 1’ ad- 
dietro avevano menata una vita fopra degli altri edificativa, e in- 
colpata , e fantiflima . Come Pionio ebbe riguardati , e veduti co- 
lloro in si acerbo cordoglio , e lutto , pianfe ancor egli al lor pian- 
to , e piangendo cosi loro parlò . Qual nuova foggia di fupplizio 
c quella , che avanti mi li rapprefenta , e con nuova pena non_, 
più fentita 1’ anima mi tormenta , e mi llrazia ! Io Tento corno 
sbranarmi!! le membra indotto , come lacerarmi!! , e llrapparmilì 
dal feno il cuore ! Oime ! le perle elette della fpofa caltiflima di 
Gesù Grillo fono Hate difpcrfc, e gittate agli animali immondi, 
che P hanno vilmente calpeflate , e conculcate ! Il dragone infer- 
nale ha colla fua coda maligna tratte giù dal cielo le llelle lumi- 
nofe del firmamento , e ne’ più cupi abili! F hà inabitate ! Il fe- 
roce cignale tutta hà confufa , e difertata quella fiorita gentil 
vigna, che di mano fuaavca piantata il Signore ; ed atterrata d’in- 
torno a lei ogni fiepe , ogni riparo , qualunque indifereto patteggie- 
rò la ruba , la deride , la infulta impunemente! I miei figliuoli, 
que’ cari figliuoli gentili , e delicati , in cui io formata aveva l’i- 
magin d’iddio , e aveva a Gesù Crillo partoriti , quelli gentili, /' 

e de- 

tìtabant cet. Anche i criftiani , che eonfef- rcfiflenzc , che dovevano, o atterriti e con- 
favano coftanremenre Gesù Crifto erano per futi fecero qualche atto facrilego. Si vegga 
forza tratti ai facrifìzj , come fi legge qui il furore orribile , e le violenze beftuìi , 
adoperato anche con 9. Pionio . Alcuni tra- onde lì procede allora contro i criftiani . 
remati così , e fpa ventati , o non fecero le 
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c delicati figliuoli ahi in quanto dura, cd erta, e difàftrofa via fi 
fono medi eglino mai, fi fono fiancati, fi fon perduti ! Ecco, che 

10 veggo a di noftri tratta di nuovo al giudizio degli empj l’inno- 
cente puriflima Sufanna ; eccola circonvenuta da crudeli facerdoti 
fafeivi , eccola calunniata di nuovo di gravi falli , c vergognofi, 
cd ecco di nuovo con premeditato inganno , ed accordo accufato- 
ri , e teftimon; di lor calunnie que’ medefimi adulteri , che sfor- 
zar non poterono la fua virtù , nè abbattere la fua coftanza ! Io 
la veggo di nuovo anguftiata , ed afflitta ; e baldanzofi i fuoi ne- 
mici fcuoprirla sfacciatamente del bel velo , e piacerti barbara- 
mente di vederle il vifo leggiadro arraffilo , metto , e confufo per 
la condanna di delitti non fuoi ! Un puovo Amanno c’ infultaadl 
noftri, che lieto, e feftofo s’affide a menfa reale, e la ftrage, e 
1’ efterminio e medita , c minaccia , e adopera fopra il nuovo po- 
polo eletto d’ Ifraele ! In eftremo turbamento , e lutto, c defla- 
zione pe’ mali del popol fuo è Efter la fama , e pietofa regina, 
e infiem con lei la città tutta del Signore ! I figliuoli della chicfa 
languifcono moribondi per ogni dove di fame, e di fete, e niu- 
no non v’hà, che appretti loro qualche foccorfo, e riftoro ; nè ciò 

11 fà la mancanza del pane, e dell’acqua, mala forza crudele del- 
la pcrfecuzione 18 ! Ah che i fedeli a qucfti tempi infelici dive- 
nuti erano come tante vergini ftolte , che fpenfierate affatto della 
venuta dello fpofo oziofamente fi dormivano, c perciò di loro av- 
verate veggiamo le terribili predizioni del Signor noftro Gesù Cri- 
llo . E in qual angolo mai della terra , quando vi tornerà , trove- 
rà egli il Figliuolo dell’ uomo la fua fede? Io fento 1 *, che ognu- 
no è divenuto traditore d’ ogni compagno , d’ogni amico, d’ ogni 
più ftretto congiunto , e s’adempie per quello modo la profezia 
di Gesù Crifto , che ditte : /’ un fratèllo darà in Mano a nemici , 
ed a morte l' altro fratello ! Ma che per tutto ciò ì Dovremo for- 
fè noi credere, che, perciocché il demonio sì furiofamcntc im- 
perverfa fopra di noi; e per quello modo il Signore và ripurgan- 
do il campo delle fua chiefa dalle inutili paglie , e leggiere ; do- 

vre- 


28 Daniel, rap. 1 3. , & Eftber cap. 3. 
Matth. 7. v. 6 & 20. v 21. l.u. 18. v. 8. 
Batach. 1, v. 26 . Piai. 77. a v. 13. Ad Ga- 
lat. 4. v. ip- A poca I. 12. v # 4. ree. 

25) jìuAìo er.im , find vitvfqu jqvt cet. 
Vi. Matti». 10. v. 21. Ai' uni uula piife- 
cuzionc di Dtcìo malli ma nuore oltre l’aver 
negato Gesù Grillo duuinziarcno , c accula- 
rono tutti quelli , clic a loro notula pro- 


fetavano il crifìiandìmo : e tradirono così 
c i padri , e i figliuoli , e le fpofe , e i fra- 
telli » c tutti. 1 tirili non et Uri nge vati© 
oidi nanamente a quelle denunzie ? dalle leggi 
Remane erano vietate, cerne lì vedrà negli 
atti di s Cipriano : c però il dclitrc di que- 
lli trad tori tra lo » mu , e diabolica la ÌU- 
ro malignità . Si vegga la lettera 52. di 
»• Cipriano ad Antoiuauo , 
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vremo noi credere forfè per quefto , che le parole del Signoro 
fieno venute meno , e qual fiale infatuato fieno fiate difperfe dagli 
uomini, e calpeftate? Ah nò, nò ; niuno di noi penfi cosi , o 
figliuoli : non fono mancate a noi le parole del Signore , ma noi 
alle parole del Signore, abbiamo mancato fioltamentc . Le mie 
mani , dice ii{i Signore 5®, non fono divenute o deboli , o (tan- 
che per liberarvi , nè le mie orecchie fono chiufe , o fordc per 
afcoltarvi. I nofiri molti peccati ci allontanano da Dio, e da Lui 
ci dividono; nè è la poca clemenza in Gesù Crifto , ma la mol- 
ta perfìdia in noi quella , onde nè ci foftiene , nè ci afcolta . E 
qual male i 1 v’ è mai , che noi commeflò non abbiamo ? Noi ab- 
biamo dimentico Iddio ; noi trafeurati abbiamo i fuoi precetti . 
Quanti di noi hanno difpregiata quella fede , che a Gesù Crifto 
giurarono ? Quanti hanno peccato contro di Lui per leggeriflìmi 
impulfi e tentazioni ? Quanti per proprio maltalento foltanto , e 
allegramente ? E quanti come criftiani fi fono feoperti , ed accu- 
fati 1’ un l’altro, e con reciproca empietà fi fono feriti , e morti 
fcambicvolmentc ? Eh che la fede evangelica in afTaifiimi criftiani era 
venuta ad effere una vana apparenza fenzapiù . Ma non ci aveva in- 
giunto il Signore, e inculcato, che noi doveifimo avere veracemen- 
te una giuftizia tutt’ altra da quella degli Scribi , e Farifei infìnti 
ed ipocriti ? 

xi il. Ma giacché un male , c male grandiflìmo fi è già 
fatto per voi, guardatevi almeno, o fratelli, dal non aggiugner- 
ne a quefto un’ altro fenza mifura maggiore e dannofiiiimo . Io 
fento , che i Giudei invitano alcuni di voi già caduti dalla fedo 
di Gesù Crifto ad aferiverfi , e farli feguaci della riprovata loro fi- 
nagoga . Ah per pietà di voi medefimi mai non fate , mai noto 
afcoltate si reo configlio , e si diabolico . Per voi il farlo farebbe 
il maHimo de’ delitti ; farebbe un oftinarvi immutabilmente nella 
più feelerata volontà; e farebbe un farvi rei di quel fommo pec- 
cato , che mai non vuole ritrattarli , da chi il commife , nè mai 
più fi perdona dovunque ; ed è lo fpirito della beftemmia contro del 
fanto fpirito. Voi diverreltc perciò inficine cogli Ebrei più abomine- 
voli dinanzi al Signore , che gli fvergognati cittadini di Gomorra , e 
i giudici nefandiflìmi di Sodoma ; e vi fàrefte , rei del fangue , e 
Torti, lf. X del- 

30 Ifaì* cap. so. r. 1. per la lunga pace goduta dalla chielà pri- 

31 Quid tnim non male ftcìmvs cer. ma dell’ imperio di Decio : e fi confronti 
Si ve gga ciò « che fi è detto nella prefa* quello pafio con ciò , che dice ft Cipriano 
rione del rilaflàmento del fervore criftiano nel libro de lapfit . 
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della vita d’innumerevoli giudi, e degl’innocenti, c de’ fanti . Noi alme- 
no non damo dati, come gli Ebrei, micidiali dc’profeti ; noi non abbia- 
mo tradito , c morto il Salvatore . Non hò bifogno di parlarvi mol- 
to , c a lungo, per farvi intendere 1’ empietà fingolariifima de’giu- 
dei . Bada, che ognuno richiami alla memoria quello , che avrà 
più volte fentito da loro deflì . lo sò , che i giudei colle loro 
bocche infernali fpargono arrogantemente da pertutto , e con or- 
goglio da forfennati , e furiofi fi gloriano d’aver dannato, e con- 
dotto violentemente alla croce e alla morte , come qualunque 
altr* uomo volgare e vililfi.no , il Signor nodro Gesù Crido . Or 
mi dicano quedi empj pazzi, e bell ial i di qual uomo volgare , e 
vile pollano elfi contarci 3* , che i dilcepoli di Lui nel fuo nome 
abbiano codantemcnte per tanti anni cacciato ogni generazione di 
demon; , c fieno fempre per farlo immutabilmente, come hanno 
fatto, fanno, e faranno i difcepoli di Gesù Crido ? E di qual al- 
tro maedro , fuorché di Gesù Crido, i difcepoli, e ifeguaci di 
ogni condizione, d’ ogni fello, d’ogni età hanno datala vita per 
lui con tanta codanza , c hanno fotferta con defiderio , e con giu- 
bilo ogni maniera di più crudeli fupplizj , per fodenere del loro 
maedro gl’ infegnamenti , c 1’ onore ? Potrei inoltre qui ricordare 
altre dupende meraviglie e miracoli , che fonofi veduti adopera- 
re da Dio a dimodrazionc della verace fua fede nella chiefa cat- 
tolica di Gesù Crido. Ma che gioverebbemi tutto ciò per riguar- 
do degli Ebrei , quando il loro furore e rabbia contro di Gesù Cri- 
fto gli ha ridotti a tale, e tanta cecità, che neppure fanno , nè 
vogliono intendere, che folo colui muore di morte infame , che 
o per difperazione fi uccide rabbiofamente da fe medefimo , o pe’ 
delitti da lui volontariamente commeffi è dalla umana autorità 
dannato, e giudiziato . Eppure tante feeleragini enormilfime , c 
tante bedemmie infernali non badano ancora alle menti facrilcghe 
di codoro . Alle pallate bedemmie n’aggiungono fempre delle nuo- 
ve, c più diaboliche; e la loro malizia quanto più procede, tan- 
to peggiora più , e moltiplica . Dicono , che il Signor nodro Ge- 
sù Crido ufeito per arte magica dall’ inferno colla fua croce fall 
in cielo : e a confermazione di queda bedemmia incredibile , e 

d’ ogni 


jl C'ujus harnìnit dìfcìfvlì c et. A per» 
fuidere la verità della religione di Gesù Cri- 
fio adopera qui s. Pionio ì* argomento trat- 
to dalla coftanu de martiri , c da’ miraco- 
li ; e nomina cfpreflamentc quello del lite- 
rare gl* indemoniati ad nome di Gesù Cri- 


fio. Era allora quello fenfibiliflìmo , e in- 
negabile da gentili i e i cristiani 1* adopera- 
vano continuamente con immenfo loro pro- 
fitto , come lì ravvili in tutti gli apolo- 
ghi • 
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d’ ogni altra beftemmia più grave , e enormiflìma ftravolgono oilina- 
tamente tutto quello , che e nelle fante fcritture del vecchio tefta- 
mento, eh’ elfi confervano , e in quelle del nuovo, che noi ab- 
biamo, di Gesù Criito Signor noftro Figliuolo d’iddio è ferino, 
e raccontato . H coloro che penfano , e beftemmiano cosi , non 
faranno i malTimi peccatori della terra , i più perfidi di tutti gli 
uomini, i più iniqui, ingiufti, e abominevoli di tutti gli fede- 
rati ì 

xi ni. E qui io voglio proporvi quello, che fino dagli an- 
ni miei più freichi ho più volte fentito dire agli Ebrei , per com- 
provare la loro beftemmia contro la rifurrezione di Gesù Crillo : 
e voglio ribattere, e convincere ad evidenza di menzogna quello 
loro inettifiìmo e fpropofitato parlare. Eglino difeorrono così jj: 
nel libro de’ rè è ferino, che Saullc richiefe una donna maliarda, 
e incantatrice , c le dille : fammi riforgere , c venire avanti il 
profeta Samuele. La donna fece fuoi incantefimi : e vide un uo- 
mo di lungo manto veftito ; e Saulle credette, che fòffe Samue- 
le , e il domandò di quelle cofe , di che voleva avere rifpofta da 
lui. Or bene fuppofto quello fatto domando io ai Giudei j fe elfi 
credano, che quella llrega facrilega averte veracemente virtù di 
refufcitarc Samuele ? Se erti mi rifponderanno di credere , che si j 
eglino con ciò confertaranno di giudicare, che 1’ ingiullizia più va- 
le, e può della giuftizia ; il che è imponìbile , come loro dipoi 
chiaramente dimoftrerò . E fe rifponderanno , che quella incanta- 
trice non potè co’ fuoi magici fufurri , e inganni coftringere Sa- 
muele fanto profeta a venire dinanzi al rè ; io con ciò ad eviden- 
za gli convincerò , e gli coftringerò a dover confeflare , che mol- 
to meno per incantefimi , e ftrcghcrie potè Gesù Crifto falire al 
cielo nella maniera finta da loro : ed avrò cosi ridotti gli Ebrei, 
o a dovere riconofcere quello loro diabolico errore , e a dover 
cedere ai feguaci di Gesù Crifto , c confettarli vinti dalla verità 
della loro fede ; o fe nò , a dover diferedere , e dannare le loro 
medefime fcritture, c la religione fantiflìma de’ padri loro . Adi- 
moftrare contro gli Ebrei , che quella llrega facrilega , di cui lì 
narra nel libro dei rè , non poteva per niuna guifa coftringere a_> 
farfi vedere dal rè Samuele già morto, io dico cosi. E come mai 
potè il demonio , che a quella maliarda 3+ fodisfaccva delle fuo 

X 2 do- 
ga Lib. i. Reg. cap, j8. tata Samelrm ? cet. I padri altri portarono 

34 QuiJ trgo i rar« illa polirai triti- opinione . che un demonio tòlto la figura 

di 
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domande, c delle Aie infernali magìe, come potè entrare al luo- 
go de’ giudi, e nel feno d’Àbramo; e d’indi ricondurre a que- 
llo nodro mondo l’anima del fanto profeta, che in pace fi ripo- 
fava? Sanno pure gli Ebrei, e confeiTano, che i fanti, e i giudi 
nel feno d’Àbramo fono fuperiori, e fenza paragone più potenti 
dei demoni . E come dunque poflòno credere , e contarci , cho 
il fuperiore forte codretto ad ubbidirgli dall’ inferiore ; e che il 
debolilfimo sforzaflfe, e vincclfe il più forte? Per niun modo adun- 
que la maga non ricondurti: a quedo mondo il profeta Samuele . 
Ma come dunque è vero ciò, che dice il facro tedo.cioè , che 
il profeta Samuele fu veduto dalla incantatrice ? Io nego ferma- 
mente , che dicali dalla fcrittura , che lui, il quale fu vido dalla 
incantatrice, forte Samuele veracemente. Siccome quelle perfone, 
che hanno tutto il pcnficro , e il cuore loro rivolto a Dio pura- 
mente , fono fempre aifi.lite , e favorite dagli angioli fanti del Si- 
gnore, che fono per così dire ambiziofi , e fi recano a gloria di 
poterle compiacere de’ loro defiderj ; così gl’indovini, e fortileghi, 
gl’incantatori, i maliardi , gli llregoni, che dopo edere iti vagan- 
do per le felve , e per le folitudini in aria , e portamento di fòr- 
fennati, e farnetici tornano poi fra gli uomini ad ingannargli del- 
le loro ofeurirtìme , ed enigmatiche predizioni , hanno per mini- 
ilri , e per efecutori delle loro frodi , e delle loro elecrande ma- 
gie 


di Samuele già morto apparite alla pito- 
aieffa ; altri crederono , che 1* anima di Sa* 
•nude ili veri» fot tu forma feufibilcle (ì rap- 
firefenute . S. Giuliino opinava , che prima 
della redenzione di nodro Signore Gesù Cri- 
fio anche le anime de' giulli , le quali ri- 
fiorivano nel feno d’ Àbramo , fotero in_- 
qualche modo foggette alla potetti tiranni- 
ca di Lucifero . Atque ani mai quidrm maner e 
rt 90 demoni tan , quod etiam S arruoli* ani- 
'ma a ventriloqui pythoniffa , ut petierat Saul, 
avocata fit . Apparet autetn omnet animai eju • 
fmoii jufiorum t & propketerum fub potè fiata 
talium virtutum cecìdi fit ; qujlem virtutem Ù 
•a yentriloqua illa fuijfe tebut ipfit declora- 
tur. 5 . Jujti. dì al. cum Tryph. a um. 105. S. A- 
golfi tu giudicò 1 che avendo avuto ildcm>- 
nio permiffìone da Dio di tentare Gesù Cri- 
Ilo , e di portarlo Alita cima del tempio , 
non era da maravigliare , che avete potetti 
di eccitare , e rappreleutare alla pitonettà 
1 * animi di Samuele . Qtutrh » ut rum fpiritut 
immur.dui , qui gratin pythoni/fa , potuerit agc- 
re , ut Simuel a Saule videretur , Ù loque- 
rftur cum io, Sed multo major ii miraceli efi , 


quod ipfe t atanat principi omnium im mando- 
rum Jpirituum potai t loqui cum Dio , Ù po- 
teri tentandum Job jafltjfimum vi rum ; qui 1- 
tiam te nt andai apofiolot patiit • Aut fi hoc 
non ideo kabet dijficiUm qusfiionem , quinci 
per qua m voluerìt creaturam , cui voluerìt crea- 

tara , uòiqut prsfeni verità* loquitur y nec prò- 

ptema magni meriti •fi. cui loqui tur Dea* • 
intere fi enim quid loquatur : quia (f imperato r 
multi* innocentibur non loquitur, qui bui prom m 
dtntijjii u confa !ie ai fjlutem ; O cum multi * 
nocontibui loquitur t quo t jubet int orfici . Si 
ergo bine propterea nulla qua filo e fi , nude 
Jit qa sfilo , quomodo etiam immundui f pinta t 
cum anima fanfii viri loqui potuerit • Omni- 
bus enim fanfii* Dei creator , (t fenfiificator 
lange utique major e fi ; quod fi kìc moret » 
quod licuerìt maligno fpiritui incitare cntmim 
jufti , (t tamquam de abdìtis mortuo<um re- 
ceptaculii evocare j *»a ne magi 1 miteni un e fi , 
quod Jet ina* ipfum Dominum affumpfit , & 
confi t tui t fuper pinnam templi l S- Aug. tom, 
S • de di ver/, qua fi. ad Stmp. lìb. x. qua fi. $. 
Ù ad Dulcit. de oào qusjt • qusjt, 6. 
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gle, i demonj dell’ inferno. L’ apoftolo dice J* , che fatauartò li 
trasforma fovcntc in angiolo di luce ? E pollo ciò qual maravi- 
glia , che lì trasfigurino cosi i demonj miniltri di lui ? E anneri- 
no non procurerà egli di apparire , e di afiomigliarlì maliziofa- 
mente a Gesù Crillo ? Da tutte quelle cofe io inferifeo, che non 
fu Samuele quegli, che apparve alla donna incantatrice, e a Sani- 
le ; ma libbene un demonio , che prefe le apparenze , e le fem- 
bianze di quel fanto profeta , e alle due dette perfone lì fece in- 
gannevolmente vedere . E ciò lì conferma ottimamente dalle pa- 
role della fcrittura ; la quale racconta, che il Samuele fatto com- 
parire per gl’ incantclìmi della maga dille a Saulle : tu oggi Ja- 
rai con meco . E che ? lì dovrà forfè fofpettare , o credere , che, 

0 un facrilcgo, e difperato adoratore degli dei , e de’ demonj , 
com’ era Saulle , dovclfe dopo morte inlieme col fanto profeta.» 
Samuele ripofarc nel feno d’ Abramo; o che Samuele allora fblTe 
negli eterni tormenti al luogo degli empj , e degli federati ? Che 
fc non fu polfibile , che fblfe per arte magica tratto in que- 
llo mondo un profeta d’ Iddio ; come potrà edere , che per magi- 
ci fulfurri , cd incantclìmi falilfe al cielo, come dicono i Giudei, 
Gesù Crillo Signor nollro Figliuolo d’ Iddio ? Lui e più e. più 
volte videro riforto i fuoi apoltoli, e i fuoi difcepoli ; e quindi 

1 fuoi apolloli , i fuoi difcepoli Lui videro falire al cielo glorio- 
famente : e per telliinoniare quello, ch’eglino medelìmi avevano 
veduto , e per non averlo voluto negare giammai , di buon gra- 
do, c con fomma allegrezza foftennero morti crudelilfime . Per 
tutte quelle cofe riconofcete, o fratelli, 1’ empietà lomma, e dia- 
bolica degli Ebrei , e quando v’ invitano afeguire la loro finagoga 

ma- 


35 a. Corint. ix. ▼. 4. 

3 6 Et tu hodie mecum tris cct. S. A- 
gotliuo ne* due luoghi indicati di Copra (pie- 
ga in due maniere la predente ri (poli a . Sup- 
plito , che U deffe Samuele , dice , che altro 
non lignifica, fé non le, che Saulle mor- 
rebbe , come gii era morto Samuele . Sup- 
porlo , che la defle un fontafina diabolico , 
dice , che il demonio anche in ciò , che 
dice dì vero mcfcola molto follo ; in que- 
ll* rifp-ifla annunziò a Sanile la morre con 
verità; procurò d’ ingannarlo adoperandoli, 
perchè credcllè di dover edere inlieme con 
Samuele al luogo fieffo . Propterea Samuel 
Sauh di rie , mecum erU , ut non ad trquali- 
tatem felicitati s , fed ad parevi corali tionem 


mortis referatut . . . A maligna f piti tu vera 
Sauli p'xdiàa funi . . . Mtfcent tamen i/li 
fallaci» » • . . Et forte hoc eft , fuod cum illa 
imago Samuelii S.iu’em pr^dì cerei mori tur um , 
divit etijm fecutn futurum , quid utique fai - 
fum eft . Magra quippt intervallo po/l mnr* 
tem f eparari tonai a malti in evangelio legì- 
mus. Lu. \C a v. ad. Si avverta, che non 
(blamente la nodra Volgata, ma il teli > E- 
breo , la verdone dei fettauta , e altre han- 
no co a conte mente al capo ad. del libro x.- 
de’ re v. 19. cràs autem tu , b fili tui mr- 
eu > n tritìi : c però vuol crederli , che per if- 
baglio de' copifti in quelli atti li legga : 0 
tu hodie mecum età . 
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maledetta , rinfacciate loro , e fate loro fentirc , eh’ eflì fponta- 
ncamente , e fenza alcuno Itimolo o tentazione , e di loia loro 
maligna volontà, e perciò nella meniera la più maliziofa e rea, 
hanno abbandonato il vero Dio, hanno rinegata la fua fede, han- 
no adorati gl’idoli e i demoni ; dite loro francamente, che voi 
fiete peccatori', ma troppo meno di laro colpevoli , c che non 
mai entrerete a parte di tanta, e si incredibile malvagità , quale, 
c quanta è quella de’ giudei. Dopo quello non vi perdete d’animo, 
o fratelli , non difperatc : ricconfortatevi della mifericordia del 
Signore, ravvedetevi de’ voftri falli, fatene penitenza, e ritornate 
a (Jesù Crilto, che egli è paziente, e benigno, e mifericordio- 
fo , e vi raccoglierà ficuramente in pace alla fua fede , all’ amor fuo . 

xv. Avendo così per lungo tempo diffufamente parlato Pio- 
nio , comandò , che tutti partitfero tolto di là . lì fubito dopo fo- 
pravenne Polemone accompagnato da molti fghcrri , c da molto 
popolo, e gridando ad alta voce, c in tuono terribile dilTe 37 : già 
colui , che era voltro vefeovo , hà facrificato } e il magiftrato vi co- 
manda , che voi dobbiate venire al tempio di prefente . Pionio ri- 
l'pofe : coloro , che fono ritenuti in carcere , debbon ivi allettare 
la venuta del proconfole , e quelle determinazioni , che e’ vorrà 
prendere fopra di loro ; e niuno frattanto nè fuolc , nè può co- 
munque trargli dalla prigione. Che prefunzionc , che arroganza, 
che ingiultizia novillìma è quella , che lì vuol oggi ufar con noi , 
che non elfendovi il proconfole, e fenza ordine di lui li preten- 
da di farci ufeire violentemente da quella carcere ? Scornati di 
quella favillìma rifpolta tornarono indietro : ma quindi a non mol- 
to con più numero di fgherri , e di popolo furono di nuovo alla 
prigione: e un certo ,$ 8 ufRziale , fecondoche prima fi era conve-- 
nuto , ed accordato di fare , chiama a nome Pionio , e gli dice : 
tutti noi , che qui tu ci vedi entrati nella prigione , fiamo flati 

man- 


}7 J am facrifirnit , jul vaili funai 
cct. Nel telilo Campato dal Bollando 11 dice 
chiaramente , che il vefeovo di Smirne , che 
cadde a quella perfccuzioue , tu hudtmone, 
o Ainfletrune. Vi. La-Qiiicn ro. :-Ori. Chnft. 

38 Tum hyparcus ctv I parco nella lin- 
gua Greca lignifica lo Afflo , che prefetto 
nella Latina ; e li dice di colui , cui fi dà 
la foprintcndenza » e la cura di qualche fa- 
cciala , o colà qualche fiali . Negli atti del 
Boi laudo fi nomina qui il mngifitr efuitvm t 
che pare ligia fichi uno degli u Aliali di quel- 
la truppa, che aveva 1 ' irtnarca , per cu Ito - 


dire le proviucie dai pubblici malfattori , 
e per imprigionarne , quanti mai ne trovai 
fe . Kra quella truppa poco decorofa . In que- 
fli atti lo flclfo, chequi e nominato /parco, 
è poi detto tutmatio , che era il capo d’ un 
numero determinato di miliziotti . Sono que- 
lli atti una traduzione fatta dal Greco , e 
chi gli tradurti, cfprcffc verìfiinilntente con 
poca proprietà i nomi degli ufluj e mili- 
tari , e civili . E l'eflcr chiamato il rurmo- 
rio vìr fpeAjbilii , pare , che ciò dimoflri 
chiaramente • 
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mandati dal proconfole , if quale ci hà comandato , che dobbia- 
mo condur te , c tutti i tuoi compagni adEfefo. Rifpofe Pionio: 
chiunque di voi ha quella commilitone dal proconfole , fi facci u 
avanti, ce la mollri , e noi fubito ufeiremo con lui . Allora quell’ 
uffiziale tralTe avanti , e dilTe a Pionio : e che non credi tu a quan- 
to ti dice un uom rifpettabile , come fon’ io ? Ma fe tu non vuoi 
di buon grado predar fede , ed ubbidire a mici comandamenti , 
ti farò fentirc quanto poifa un par mio . E in dicendo ciò drin- 
fe con una corda il collo a Pionio si fortemente , che chiufagli 
la gola non poteva rifiatare : e cosi barbaramente legato il diede 
in mano a fuoi fghcrri , acciocché lo menadero via di là j e que- 
lli tanto lo drinfero , che non poteva più nè trarre , nè manda- 
re il refpiro . Con lui eran trafeinati in verfo la piazza Sabina , 
e gli altri fuoi compagni , i quali tutti ad alta voce continuamen- 
te ripetevano : noi fiamo cridiani : e ficcome è ufo di chi và del 
tutto forzatamente , s’ eran lafciati cader per terra , c venivano 
cosi a grande dento tratti e trafeinati : e ciò facevano per giu- 
gnerc almen più tardi al tempio facrilcgo, e abbonii nato de’ gen- 
tili . Pionio aveva intorno a fe folo fei fgherri , i quali tutti uni- 
tamente parte il portavano , e parte il trafeinavano . Ma era cosi 
grande la refillenza , che faceva Pionio , che que’ fgherri furono 
predo per modo fianchi , e indeboliti , c perduti delle braccia , 
che non poteron più reggerlo, o trarlo comunque, e il Jafciaro- 
no in terra, e cominciarono a dargli arrabbiati de’ calci deridimi 
c per i fianchi , e per tutta la perfora , accioche vinto dal dolo- 
re, o carni nade da fe , e gli leguide , o non facclfe tanta for- 

za contro i fuoi portatori . Ma nulla loro non giovarono all’ in- 
tendimento cotali violente , c barbare maniere ; che il fanto fi 
rimafe immobiliffimo , e pareva , che i calci , e le percodo 
de’ fuoi carnefici aggiugnedero a lui fempre nuovo pefo , e maggior 
refidenza . Perchè fentendo que’ fgherri , che elfi foli non potreb- 
bero di là muoverlo, chiamarono più altri in ajuto j e foperchia- 
rono col numero colui, da cui vedevanfi, e confedavanfi sì vin- 
ti per la virtù . 

xvl. Unitifi dunque a fei fgherri di prima molti altri , leva- 
rono tutti infieme a gran forza Pionio da terra , e gridando con_> 

voci feompode , e tripudiando d’ una matta allegrezza , lo portaro- 
no al tempio, e il ripofero vicino all’ altare come una vittima in 
quel luogo ì 9 , ov’ era colui , che poco prima avea facrificato . 

Alle- 
ai Vii trai Hit » futm panilo anta facrijioojfe cct. Negli atti del Bollando lì leg- 
gìi 
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Allora i giudici rivolti a Pionio , c a i Tuoi compagni in tuono di 
voce fiera, c fdcgnata diffcr loro: e perche non facrificate ancor 
voi ? Rifpofero ; perche fumo criftiani . Domandaron loro 1 giu- 
dici : e qual Dio adorate ? Rifpofe Pionio : noi adoriamo quel ve- 
ro Iddio , che hà creato il cielo , e l’ hà di tante ftellc adornato ; 
quel Dio, che hà fatta la terra , e di tante maniere di fiori , cj 
d’ alberi l’ hà abcllita j quel Dio , che hà formati i fiumi , ed i ma- 
ri , e per modo gli hà difpoiti , e gli conduce , che c tutta circon- 
dano la terra con 1’ acque loro , e tutta l’ intramezzano ancora , e 
l’ interrompono ordinatamente , e da per tutto infinuandofi in lei 
la fecondano ; fenza mai oltrepaffare que’termini , e que’lidi , che per 
confine delle lor acque , e de’ lor flutti fegnò loro il Creatore fin 
da principio . Allora i giudici gli ditterò : parli tu forfè di quel 
Dio de’ criftiani , che fù crocifiifo ? Di Lui appunto io parlo , ri- 
fpofe Pionio } di Lui , che dal diviu Padre fuo fù mandato dal 
ciclo in terra per la falute degli uomini . I giudici fi rifero di que- 
lle parole di Pionio , e cominciarono a parlamentar frà di fe , ? 
a dire in modo d’ elTer Tentiti da Pionio : coftringiamo coftui aj 
dire ciò, che noi diciamo, e a far facrifizio agli dei . Pionio fen- 
tcndo ciò difle loro : eh cominciate una volta a dar orecchie al- 
le voci della giullizia , e della natura , e vergognatevi di coteftcu 
• voftre infàmifiìme deità , che adorate . E fe altro fentir non vo- 
lete, che le leggi dell’ imperatore , perche aderto non efeguite i 
comandi di quelle leggi , perche difubbidite ì Le leggi dell’ impe- 
ratore vi comandano di dar morte a que’ criftiani , che ricufano di 
facrificare ; e non già , come fate voi , di condurgli con violenza 
al tempio , c ai facrifizj . 

xv il. Dopo quelle parole di Pionio un certo Rufino perfo- 
na molto eloquente , e che fi teneva affai della fua bella maniera, 
ed arte di parlare , di che vedevafi fornito ; quietati, Pionio , gli 
diffe ; io già mi fono accorto , che tu foffri con fortezza cotefti 
fupplizj , e parli con cotclla fermezza d’animo, per accattarti fa- 
ma preffo il popolo d’ uomo forte , e bravo parlatore . E ti par 
modo cotello tuo d’ acqui ila re la vera gloria ? SI eh, gli rifpofe 
Pionio, e quello è quello, che tu hai imparato col lungo fluido, 
e col continuo rivolgere le llorie di quegli uomini illuftri , che tu 

Itimi 

pugni > perchè foflè manifefla a turri la lo- 
ro feti tiri . Moiri de* caduti in <jucfia per- 
irruzione furie altro male non fecero , che 
non opporli virilmente a tante cpprciTìoui . 


ge : ubi adhuc adjlsbat Eud*mon , fui idoli t 
JacnJicattTQt . Si avverta all’eftremc violen- 
ze adoperate da* gemili per fare apparire , 
che Pionio avelie lacr ideato ; e il fervore*» 
(ofiautirttuio e di Pionio « c de’ luoi com- 
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Itimi tanto ? Quella è la dottrina mirabile , che tu hai trovata.» 
ne tuoi gran codici ? Dunque quel Socrate , che voi per altro ci 
dite ciTerc flato fapicntillìmo , in fopportando con invitta coftanza 
fomme ingiurie dagli Ateniefi , e in parlando tempre con fomma 
fermezza d’animo, c liberti, cercò una gloria vana, e fu un fu- 
perbo arrogante ? Dunque Ariftide, e Anafarco , che in mezzo al- 
le più atroci ingiurie , e Arapazzi parlavano con tanto maggior fa- 
condia, e forza, quanto maggiore era in loro la dottrina , e Iaj 
virtù, anziché uomini giufti , e magnanimi cittadini, fono da dirli 
perfone pazze , e foldati vanagloriofl , e milantatori ? E corno 
dunque voi ci contate di loro , che per lo Audio , e pel polfeflò 
della filofofìa e’ non cercaron mai la fama di parlatori facondi , non 
procacciarono con fòlle arroganza le lodi del volgo j ma fi ttudia- 
rono fidamente di edere in tutti i loro coftumi giufti , e modera- 
ti , e temperanti , e Tempre confórmi ai precetti della filofofìa ? 
Ti converrà pure confcfTare, e conofcerc , che la fortezza dell’a- 
nimo , e la moderazione fono virtù lodevoli , c che coloro , che 
adoprano gli atti di tali virtù , fono da (limare , e da commen- 
dare ; e non poflòno per tali virtuofe operazioni tacciarli , nè ac- 
cufarfi di fpiacevole millanteria , e d’ odiofa arroganza . Rufino a 
quello parlare del fante martire , come fe folle flato colpito da un 
fulmine, fi rimafe , e ammutolì. 

xvnl. Un altra perfona 4 ° di molta autorità per le cariche 
onorcvolillìme di quello fecolo , che fofleneva, glidiife: lafcia Pio- 
nio di più gridare, che non bifogna. E tu lafcia, rifpofe Pionio, 
di ufare con noi le tue violenze , e vergognati di tenerci a fòrza 
a quello tempio facrilego, e a quell’ altare maledetto: e prepara- 
ci in vece un gran rogo, un fuoco accefio , che noi per noi me- 
defimi lietillìmi ci getteremo entro quelle fiamme ardenti per li- 
berarci di quà . Un non sò chi da un’ altra parte dille : Tappiate, 
che tutti quegli altri, i quali non vogliono facrificare, fono flati 
indotti , e confermati in quella oflinazione dal parlare , e dall’au- 
torità di coltui . Dopo ciò fi mifero ad ufare ogni arte , c ogni 
sforzo per mettere fui capo di Pionio quelle corone , di che fole- 
vanlì cingere le tempia i gentili ne’ loro facrifìzj : ma Piouio con 
fanta indegnazione, e furore l’ebbe tolto ftrappate tutte, e ri- 
dotte in pezzi , e fparfe quà , e là intorno all’ altare . Quindi un 
Tom. II. Y fh- 

40 Qutiam vtio in txetlfo Konott hujvj crederli , che fofle qutlche Romeno di di- 
Jétcult conftitvtui etto Negli atti del Bollando gniù fautori* . 
queflo pcrfouaggio è nominato Lepido • Può 
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ùccrdote degl’ idoli portando in mano uno fpiedo di carni cotte , 
e ancora fumanti , eh’ erano parte di quei lordillimi facrifizj , fe 
ne veniva in modo , che pareva volere farle mangiare forzatamen- 
te a Pionio . Ma poi all’improvifo li fermò come intimorito, nè 
ebbe ardire d’apprelTarfi ad alcuno -, ed ivi in prefenza di tutti fi 
mife in bocca quelle funelle vivande, c foto le fi divorò. I mar- 
tiri poi ad alta voce gridarono fellevolmentc ; noi fiamo criftiani: 
c conciofiachè a gentili più non fovveniva, che farli, o tentare-» 
per coltri ngerli comunque ai loro facrifizj, cominciò il popolaccio 
a dare loro ♦' de’ fchialfì ; e il magitlrato ordinò , che tollero di 
nuovo rimenati alla prigione . Mentre erano i martiri ricondotti 
alla carcere, tutto quel facrilego popolo gli derideva, e con fì- 
fchiate vililfime , c contumelie continue gli accompagnava . Uno 
dille a Sabina : e che non ti dava 1’ animo di morire nella tua pa- 
tria, che fei voluta venire fino quà? E quale è la mia patria sù 
quella terra? rifpofe Sabina ; io fono forella di Pionio, c con lui 
anderò unitamente alla noltra vera patria , che è il cielo . Un_> 
certo altr’ uomo , che prezzolato ferviva nell’ anfiteatro per le bi- 
sogna degli fpettacoli, dille ad Afclepiade: tu già fei mio, per- 
chè fei già dellinato a combattere colle fiere : ed io ti verrò a pi- 
gliare pel dì, che avrai ad affrontarti con quelle, per efierne e_> 
sbranato , e divorato . Nell’ entrare della prigione 4* uno degli 
fghcrri fè dare del capo si fortemente nella porta a Pionio , che 
per la gravezza del colpo gli fi enfiarono tolto e le mani , ed i 
fianchi . Come Pionio fi» cogli altri entrato nella prigione , lieti 
e feftofi tutti infieme cantarono inni di lode , e di ringraziamen- 
ti tenerilfimi al Signore , perchè colla fua grazia gli avelTe man- 
tenuti fermi, c collanti nella fua divozione, nella fua fede, e nel- 
la confellìone del fuo Tanto nome. 

xix. Dopo pochi giorni fecondo il folito ritornò a Smirne 
il proconfole , e avendo fatto venire dinanzi a fe Pionio cosi co- 

min- 


41 Inli dente alapas populo cet. Negli 
arti del Ballando è ferito più chiararocn* 
te , che il popolo gridava eoa gran fierez- 
za coaero di quelli fanti martiri , e che gli 
urtavano , e gli percuotevano , e gl* ingiu- 
riavano in più maniere . 

41 Ingredienti carcerem , unite ex oppa* 
Ti ter ibui caput tam vehementer illtfù , ut go- 
derti impila laica , manufque in tumorem tran- 
Jtrent cct. Negli arti del Ballando (i dice 
chiaramente , che uno degli fghcrri percof- 


fe nel capo *. Pionio , e lo feri ; c che per 
giutlo giudizio d’ Iddio di prelente al per* 
cufljrc i’ enfiarono le mani , e i fianchi sa 
latra mente , che appena poteva refpirare • 
Ingredienti autem Pionio , quidam e fattili - 
tiòus vehementer caput pereujfìt , ac vulnera- 
vit . Ai qui ipfe qui dem pallenti animo id tu- 
li t • SeJ pere affarìi manta Ù luterà Jic infiam- 
mata fune t 0 intumuerunt , ut tejpirart yix 

r'f“ ■ 
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minciù ad interrogarlo : come ti chiami tu ? E il martire rifpofe: 
mi chiamo Pionio. Il proconfole gli dille: facrifica agli dei . Ri- 
fpofe Pionio : nò certamente . Il proconfole il domandò : e di qual 
fetta fei tu, che non vuoi facrificare agli dei immortali? Rifpofe 
Pionio : io profelTò la religione cattolica. Ripigliò il proconfole: 
che intendi di dire , quando tu dici di profetare la religione cat- 
tolica ? Rifpofe Pionio : io dico , che fono prete della fanta chiefa cat- 
tolica . Dille allora il proconfole : tu dunque eri il maeftro de’cri- 
ftiani ? Così è, rifpofe Pionio, io era il maeftro de’criftiani, e 
infegnava loro la verità . Il proconfole gli diire : tu eri il maeftro 
delle pazzie . Rifpofe Pionio : io era il maeftro della vera pietà . 
Domandò il proconfole : e qual è la vera pietà , che tu inlegna- 
vi ? Rifpofe Pionio : la vera pietà, che io infegnava ai criftiani.è 
quella , che lì conofcere agli uomini il vero Dio , c la vcraco 
maniera di onorarlo : e quello vero Dio è Quegli , che ha creato 
il ciclo, c la terra, e il mare. Sacrifica dunque, gli dille il pro- 
confole . E Pionio : io hò imparato , e femprc hò infegnato , che 
li debbe da tutti gli uomini adorare il folo Dio vivente . Il pro- 
confole gli dille : noi onoriamo , e adoriamo tutti gli dei , c il 
cielo , e tutti quelli , che fono nel cielo . Io veggo , che ancora 
tu fotto degli occhi miei adelfo riguardi il cielo , e porgi al cielo 
le tue preghiere: facrifica dunque . Rifpofe Pionio: io nc guardo, 
nè prego il cielo: ma mi rivolgo così a quel Dio , e quel Dio 
adoro , che ha creato il cielo . Allora gli diire il proconfole : e 
chi è cotefto Dio, che hà creato il ciclo? Rifpofe Pionio : più 4j 
di quello non pollo dirti , nè tu fei capace d’ intendere di più . Il 
proconfole ripigliò : ti è forza di confcllare , che cotefto Dio è 
Giove , il quale {là nel ciclo , e col quale Hanno tutti gli dei , 

Y 2 e le 


Jj Won lieti pmii cet. Pare, chepof- 
f» crederli mancante quello luogo di qualche 
col». Nonio intendere, perchè a. l’ionio ri- 
fpondclTc , che non poteva mauifcftarlì il 
creatore del cielo , e dell» terra . Il Signor 
Mazzocchi crede , che il nome d' Jckmak , 
che come nome attribuito in modo fpecia- 
le , e con ire rato il lbinmo Iddio , non era 
mai nominato dagli ebrei per riverenza ; 
neppure i primi crifliani noi nominalTcro, 
e oiìèrviffero n'i quello la difcipliua dell'ar- 
cano : tanto più , che avendo tal nome qual- 
che fomigliauza con quello di Giove , i gen- 
tili credevano , che gli ebrei , e i crifliani 
adornllerò Giove • Il Signor Mazzocchi dice 
qui cole brillitene i ma a me non perfua- 


dono per niente la (ita congettura . Non » , 
che i crifliani nominalfero il nome d'Je- 
koyak , come nome quali proprio del fum- 
mo Iddio . 1 martiri domandati qual felli 
il nome del creatore d> 1 cielo, e della ter- 
ra , altri dicevano , che Id «io nou può aver 
nome proprio , come hanuo le creature , 
altri dicevano , che li chiamava Gctù Cri- 
flo ; altri il Dio d'Àbramo, d* tracco, e di 
Giacobbe ; altri dicevano , che il nome d'id- 
dio era incitabile . Indino a credere , che 
a. Pionio rifpondeliè , che era ineffabile il 
creatore dell’uiiivcrfo ; e che il traduttore di 
quefli atti traducete qui troppo inlclicttnca- 
te 1* originale. 
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c le dee: e però facrifìca a Giove, che è il rè di tutti gli dei, 
e del cielo ancora . 

xx. Non movendoli punto per tutte quelle cofePionio, il 
proconfole comandò , che forte mertò alla tortura ; e fi lufingava 
di poter forfè per la violenza de’ tormenti coftringerlo a ciò , cui 
non aveva potuto indurlo colle parole. Come Pionio fù melTo al- 
la tortura, e fi cominciò a tormentarlo, il proconfole gli dille : 
facritica . E Pionio rifpofe : nò . Il proconfole fogeiunfe : molti 
de’ criftiani hanno già facrificato , e campato cosi ogni tormento 
godono aderto una vita felice : facrifìca ancor tu . E Pionio rifpofe : 
non voglio facritìcare . Il proconfole dirte : facrifìca . E Pionio di 
nuovo: non voglio facrifìcarc . Il proconfole gli ditte : ma non-, 
vuoi veramente ? E Pionio : io non voglio verifììmamente . Allo- 
ra ripigliò il proconfole : ma com’ è poflìbile , che tu fii così fu- 
perbo , e arrogante ; e che per una vana Infinga , c follia tu ti 
voglia abbreviare la vita , c morire di prefente di mala morte , c 
infame ? fà tortamente quello che ti fi comanda. RifpofePionio: 
io non fono fuperbo , ma temo 1’ eterno Dio . Che dici inai > 
profeguì il proconfole > facrifìca . E il martire : e non hai fenti- 
to, che io temo il Dio vivente? Il proconfole da capo: facrifìca 
agli dei , io dico . E Pionio : non porto . Il proconfole allora feti- , 
tendo quella così collante , c confermata confetfione del fanto mar- 
tire, ebbe per un poco fecretamentc configlio col fuo atfelTorc ; 
quindi rivoltofi di nuovo a Pionio , gli dite : fei tu fermo anco- 
ra nel tuo oftinato proponimento , oppure benché tardi almeno 
aderto ti penti della tua folle arroganza ? RifpofePionio: nò. Ul- 
timamente gli dirte il proconfole : ancora vi è tempo : penfa con 
migliore giudizio , c con più favie riflelfioni a quello , che ti II 
convenga . Rifpofe Pionio : nò . Allora il proconfole : giacché tu 
vuoi morire a noftro difpetto , morrai ; e farai arfo vivo nello 
fiamme: e comandò , die fi leggerti la fentenza 44 già ferina , 
che diceva cosi : noi comandiamo , che con fiamme vendicatrici 
fia bruciato vivo Pionio uomo di inaifimc facrileghc , c che hà 
confertato d’eilerc criftiano , acciocché quella fua pena fia d’efempio, 
c di falutevole terrore agli uomini , c foddisfaccia all’ offerti degli dei . 
xxl. Andavafi pertanto quello grand’ uomo al luogo del fup- 

pli- 

44 Et nettati jujjit W tabella cet. Ne- 
gli aiti del Ballandoli legge: ex tabella au- 
Stm h*c v et bis Ramani» j cripta Jententìa le • 
gebatur . E‘ rotabile quella lezione : e ho già 
avvertito ip aluo luogo , che i governato- 


ri , t qualunque pubblico oftiziale de' Roma- 
ni adoperavano Tempre in parlando , c in 
i feri vendo le cofc riguardanti l’ imperio la 
lingua Romana , cioè la haciua • 
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plizio per dare a criiliani un memorabile efempio di fortezza , e 
di fede, e per edere uno fpettacolo di fiera compiacenza agli em- 
pj gentili. Nè, come fuole intervenire a coloro, che vanno a_> 
elfere giudiziari , nè moftravafi afflitto o turbato nel volto ; nè 
indebolito o languido della perfona : nè lento , e tremante de i 
piedi nel caminarc : e la mente di lui non confapevolc a fe me- 
defima di ninna colpa di nulla non temeva, anzi era lieta e fi- 
cura dell’avvenire; e niuno non provava di que’funefti effetti, che 
sì fpaventano, c ritraggono con fommo orrore dalla vicina mor- 
te inevitabile i rei c colpevoli meritamente condannati . Anda- 
va veloce nel patto , prode , e brillante in tutto il fuo portamen- 
to , c faceva a tutti apparire quella confidenza , e giubilo , che fi 
godeva nel cuore : così feftofo andò Pionio alla morte , eh’ era 
per lui il compimento , c la corona d’una vita fantiflìma . Perve- 
nuto al luogo del fupplizio, primache 4s niuno glie lo comandaf- 
fe , da fe medefimo fi lpogliò : e vide le membra del corpo fuo 
fané, e intatte, rivolfe gli occhi al ciclo pietolaincntc , e ringra- 
ziò il Signore, che l’aveffe per fua bontà lino a quel tempo con- 
fervato sì fano . Pofiofi dipoi nel rogo , che il furore de’ gentili 
aveva già comporto , da fe medefimo addattò il corpo fuo a quella 
trave , in cui con chiodi trabali dovea edere confitto . Come il po- 
polo vide il fanto martire già inchiodato al fuo patibolo ; o foffe 
pietà , o foffe crudele talento d’ infultarlo , e firaziarlo ancora di 
più, cominciarono molti a dirgli: pentiti, o Pionio , efubitoche 
tu prometta di fare quello, che ti viene comandato, ti fi leveran- 
no i chiodi , e farai libero , e falvo . Ed egli : io hò già fentite 
le trafitture de’ chiodi ; io ne provo il dolore , e ben conofco , fe 
poffa ornai andare più libero da tormenti, e dalla morte. E paf- 

fato 


4J Cumyue ad Jludium peryer.ijfet , pri uf- 
fa am camme nta T ienfu juberet , corpus Juum ipfe 
nudavi t . Qui pojtquam integra , Ù illibata 
membra rejpexit , ad crlurn aciem vertif ecu- 
le rum , agens Deo grattar , fuod ita faiffet ip- 
Jiut pittate fervatus . Ho già avvertiti* , che 
il Pionio ricordato nel fine degli atti di 
». Policarpo può effere quello nollro martire , 
il quale fi ravvila diligente emulatore del 
precetto Padre apoftoliro , il quale effondo 
venuto al luogo , ore doveva efièrc brucia- 
to vivo , fi lpogliò da le medefimo . il no- 
tajo pubblico , che feriveva le interrogarlo- 
vi , e le rifpofte del reo ne* giudizj , li di- 
ceva commentati enfi % ; e aveva quello Ut fio 
nome colui , che preludeva alle carceri . 


Sembra , che qui commentarierjit indichi que- 
llo fecondo. Negli atti del Bollando fi leg- 
ge : corporis fui caftitatem , ac d*cui agno - 
f ceni ingenti rep/etur eft gaudio cct. Tanta 
illibatezza di coitami può farci congettura- 
re , che s- Pionio folle nato di genitori cri» 
tìiani , e fantiifimamente educato fin dalla 
fua puerizia , Il Signor Mazzocchi avverte 
qui » che 1’ ultima vede , che noi addìi» di- 
remmo camicia , ai rei condannati al fuoco 
fi levava fidamente nell' atro d* accendere 
la p*ra . Ciò , che fi legge c negli atti di 
». Policarpo , c in quello luogo > pure , che 
ci faccia comprendere il contrario chiara- 
mente - 
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fato qualche intervallo di tempo diire: quello è il motivo , que- 
lla è una delle principali ragioni , die mi conforta a morire alle- 
gramente $ acciocché il popolo conofca , e fi perfuada , che dopo 
la morte tutti abbiamo un di a riforgere immortali . Dopo quelle 
cofe follevarono i manigoldi le travi, dove erano fiati inchiodati 
Metrodoro ** prete, e Pionio ; e avvenne , che Metrodoro rcftò 
dalla parte finiilra , c Pionio dalla delira, e teneva gli occhi, e il 
cuore rivolti all’ Oriente . Quindi recato il fuoco, c appiccato al 
gran rogo, la fiamma divoratrice ftrepitando fi diftefe da per tutto, 
c Pionio frattanto cogli occhi chiufi , chiedeva con tacita orazio- 
ne al Signore di bene, e felicemente ripofarfi in lui colla morte 
de’giufti. Quindi il fanto martire Pionio riaperfe gli occhi, tu 
con volto oltre ogni credere lieto , e giulivo riguardò quelle fiam- 
me micidiali, che il circondavano, e 1’ uccidevano , c dille Amen', 
c raccomandata 1’ anima fua al Signore , che aveva a rendergli il 
premio del fuo martirio , c avea promefib di volere una volta 
vendicare la vita degli innocenti ingiuflamente condannata, c det- 
te quell’ eftreiHC parole : Signore ricevete in pace l’ anima mia : 
traendo foavemente gli ultimi refpiri , mandò fuori il fuo fpirito . 

xxil. Tale fu la fine del fanto martire Pionio , e tale fù il 
martirio di quello grand’ uomo ; la vita di cui fù fempre irrepren- 
fìbile , e libera e lontana da ogni colpa ; c ornata d’ una pura fem- 
plicità , d’ una fede immutabile , e d’ una giuftizia perfetta , e co- 
llante: e ficcomc l’animo di lui fù fempre chiufo ad ogni vizio, 
cosi fempre fù aperto a tutte le grazie del Signore . Quella fù la 
ftrada, che egli tenne nel tcnebrofo camino di quella vita morta- 
le , e pervenne così fpeditamentc al luogo della luce immortale , 
e increata : e dopo aver fatta 1’ erta ftrada, e llretta de’giufti , en- 
trò al polfelTo della pienifiìma , ed ampliflìma eredità de’ figliuoli 
d’ Iddio . H il Signore 47 diede a tutti chiari fegni della corona di 


4* Mefrodorum pretb\Ur\an cet. Negli 
itti del Bollando fi due , che quello Me- 
trodoio era eretico Marcionifta . Se ciò è 
è vero, e le non ii pentì periatamente del- 
la tua perfìdia prima di morire , 1’ infelice 
farà pailato indubitatamente dal fuoco tem- 
poi ale all* eterno . Tatti eùamfi ceti fi in con- 
fejjiont nomimi fuerii.t , macula jta nee Jan- 
gu ine abluitvr . Inespiabili i , Ù gremii culpa 
d 'J cardia nec pajjon* purga tur . JEjft martyr 
i.on potcjl , qui in tccUJia non«/t #v «. Docef 


hoc t ÌT eo etefiatur Paul lui apoflohti di et ni l 
• * . Si fradideio cotpu\ m$um > ut arJoam 0 
itili! profeto . i. Cir tj. v 3, . . . jlrdeor.t li • 
eet jiemw.il , t/ igiièoi traditi , \el o bjeétì 
btjìiti animai fuai poro t ; non §nt tlla jdei 
corona , /od pana perfidie , nec telìgioj'e w*r- 
tut/s etri tur. glori oj ut , /ed dejpeioticr.il in! e- 
litui . Oc a di tallì pc.tejt , coronari non potefl • 
S. C\p. de ur.it ■ ecel. . Si vegga s. Agotiin® 
tomo*, lib. de patient. a cap. a*. 

47 Corone quoque tjus Deut cmr.ipofent 

eet. 
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gloria immortale , che quello fuo gloriofo confeiTorc aveva nel 
ciclo . Imperciocché con iinprovifa maraviglia tutti coloro , chej 
o per compadìone , oper curiolìtà s’ cran recati a vedere il Tuo mar- 
tirio, come fù finito il fuoco, videro il corpo del fanto martire 
intatto , c belJillìmo , e parca , che le fiamme qual oro finiifimo 
l’ avellerò purificato, e vieppiù fplendido renduto . Avea 1’ orec- 
chie c molli, e tefe ; i capelli intendimi , e ben ordinati , eia 
barba diftefa , e maellevolmente compolla ; e in tutte le parti del- 
la perfona si bene, e graziofamente conformato , che parea un_> 
giovane vaghillimo, e il corpo di lui , dopo aver arfo lungamen- 
te nel fuoco fembrava ritornato all’età fua più frefea , e fiorita; 
e era un grande argomento e della rifurrezione univerfale di tut- 
ti gli uomini dal fanto martire creduta , e fino all’ ultimo predi- 
cata . Nel volto poi di lui rifplendeva una bellezza cosi leggia- 
dra , e viftofa , e una madia cosi cara , ed amabile , che pareva.» 
un Angiolo del paradifo , e il guardarlo metteva ne’ criitiani un 
conforto incredibile , e ne’ gentili fpavento , e terrore . 

xxi il. Tutte quelle cofe avvennero elfendo proconfole Giu- 
lio Proclo Quintiliano , e elfendo Confoli Cn. Medio Quinto Tra- 
mano Decio , e Annio Grato in giorno di Sabbato alle ore dieci 
il dì dodici del mefe di Marzo , come dicono i Romani , o come 
dicono gli Alia ni , del fello mefe . Tutte quelle cofe intervenne- 
ro in quel modo appunto , che noi le abbiamo fcritte , regnando 
il Signor nollro Gesù Criilo, cui Ila onore, e gloria ne’fecolide’ 
fecoli . Amen . 


S. MASSIMO MARTIRE. 


I. Li atti di s. Madìmo martire , che ora daremo , fono , di- 
V T ce il Baronio 1 quanto più brevi , altrettanto più finceri ; 
ed egli Rima , che fieno un compendio fatto lugli atti proconfo- 
lari ; e tutti gl’ intendenti convengono , che fc non furono eltrat- 
ti dagli atti publici , un qualche criiliano , che vi fi trovò prefen- 
te , fcrilfe fedelmente le principali domande fatte al martire , c le 
rifpolle date da lui . Da quelti atti in fuori niun altro monumen- 
to. 


«t. Alla morte di t. Policarpo forfè fettant* 
anni prima »'cra veduto a Smirne lo lieffo 
miracolo E* qui indicato cou le piu mi- 
nute circoftanze \ e anche la maniera dello 
Ceri vedo ci fà fcutirc , che il racconta uu 


tefli monto di veduta , che aveva confedera- 
te Tutto degli occhi proprj tutte le mara- 
viglie da viuc eoa tutte quelle circoiUuzc , 
che cip rime. 

1 £Lro. ad A.C. 254. u.24. 
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re , die foccombeflc alla debolezza , e incoftanza dello fpirito 
umano , e però lì conta nella citata lettera , che rinegò Gesù Cri* 
Ilo quel Quinto , che troppo animofamente s’ era da fé medefimo 
efpoilo al martirio. S. Cipriano nell’ ultima lettera, cheperquan* 
to pare fcride pochi di prima del martirio al clero , e a tutto il 
popolo di Cartagine , e raccomanda a tutti la tranquillità, e la_> 
quiete, e ricorda loro, averci comandato il Signore, che con pa- 
zienza, e allegrezza (opponiamo per amor fuo la prigionia, c la 
morte; ma non già, che con trafporto indifcreto ci mettiamo noi 
ftelTi nelle mani de’ pcrfecutori . Vos autenz * , fratres cbarijjìmi , 
prò difciplina , quam de mandati 1 dominici x a me Jemper accepijìis 
quietem & tranquillitatcm tenete , nec quifquam vejlrum aliquew_> 
tumultum fratribus moveat , aut nitro Je gentibui offerat . Appre - 
benfus enim , & tradita s loquì debet . Siquìdem in nobit dominus po- 
Jitus illa bora loquatur , qui noi confiteri magi t voluit , quam profi' 
teri . Lo fpirito del Signore con una providcnza particolare mo- 
veva fovente alcuni ad operare diverfamente , e a metterli da fe 
Udii con umiltà, e confidenza eroica in mano a nimici : e quan- 
do 1’ atto movede da Dio , e folle accompagnato da un umile o 
collante confidenza del Signore , cd era lodevole , e fommamente 
perfetto , e riufciva a fine folicilfimo , come avvenne a s. Maf- 
fimo, e a più altri . Per quello lo Hello s. Cipriano in parlando 
di quegl’ infelici caduti , che dimollravano nella perfecuzione di 
Decio un eccefliva fretta di edere riammelfi alla pace della chie- 
fa , c alla participazione dell’ eucariltia , dice , che fe fodero in., 
ciò condotti da uno fpirito particolare del Signore , e fe a’ fuoi 
martiri gli avede eletti in quella occafione , il campo della batta- 
glia era aperto per tutti , e il Signore avercbbe potuto condurve- 
li con un particolare impulfo , e ivi gli averebbe coronati . Qui fi 
nimium * properunt , babent in fua potefiate * quod poftulant , tem- 
pore ipfo / ibi plufquam pofiulant , largiente . Acies adbuc geritur , & 
agon quotidie celebratur . Si commijfi vere , & firmiter pcenitet , 
& fidei calor pnevalet , qui differri non potejl , jotejt coronari, 
il. Il proconfole indicando a s. Maflìmo l’ editto dell’impera- 
tore contro i cridiani , dice, che era venuto poco prima : decreta in- 
viSliJJimorum principum noper advenerunt . Pare però , che egli mo- 
ri®: vcrfo il principio della perfecuzione di Decio , e che il fuo 
martirio fi abbia a fidare all’anno ajo. . Negli atti è fegnato, 
Tom. II. Z che 

ì S, Cyp. «piflgj. $ S. Cyp. »p.lj> in firn- 
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che mori fecundo idus Adajas , cioè ai 14. di Maggio, c a tal gior 
no i Greci ne’ loro menei , e nel menologio di Bafìlio ne folen- 
nizzano la fella : c così fanno ancora alcuni martirologi de’ Latini 
ri feriti dai continuatori del * Bollando . Nel martirologio Roma- 
no, e in più altri martirologi li celebra ai 30. di Aprile; e può 
effere , che in alcuni manolcritti di quelli atti nel fine in vece di 
il. id. Ada. , fi leggelfe ti. col. Ada. . La controverfia è intorno 
al luogo, ove s. Malfimo’ confumò il martirio. Negli atti fi dice, 
che pati nella provincia dell’ Afia fcnza più . Paffus tjì auiew fa- 
mulus Dei Adaximui apud AJiam provìnciam . li Baronio e ne i 
fuoi annali, c nel martirologio Romano dice, che s. Malfimo mo- 
rì in Efefo ; ma ninna ragione non rende della Aia artcrzione , e 
gli atti del martirio di s. Maffimo , c tutti gli altri martirologi 
prelfo i continuatori del Bollando dicono , che morì in Afia . L.’ 
vero , che la città di Efefo era delle più celebri dell’ Afia , e ca- 
pitale della provincia ; è vero , che il diìlrctto di Efefo fi chia- 
mava * Afia; ma per quanto la provincia dell’ Afia fi pigli riftret- 
ta a confini anguftilTìmi , è fempre vero , che oltre Efefo com- 
prendeva altri luoghi e città . Onde il determinare la città di Efe- 
fo , perchè lì nomina la provincia dell’ Afia , è fempre cofa me- 
ramente arbitraria . II Tillemont * inclina a credere , che s. Maf- 
fimo forte coronato del martirio a Lampfaco . Ottimo proconfolc 
dell’ Afia ai 15. di Maggio dell’anno 250. condannò in Lampfa- 
co s. Pietro , e i fuoi compagni , come or ora diremo . S. Maf- 
limo, per quello, che abbiam detto di fopra, morì ai 14. dello 
ItelTo mefe , e dell’ anno illeflò : è troppo verifimile , che eficndo 
quello proconfolc a Lampfaco , e tenendovi publico giudizio , ai 15. 
di Maggio folle nella ftelìa città anche il giorno innanzi . La conget- 
tura è fommamente fpeciofa , ma paté una difficoltà, che allo Hello 
Tillemont fembra infolubile . I martiri di Lampfaco , dei quali a fuo 
luogo fi daranno gli atti, morirono, o furono condannati in gior- 
ni diverfi. La condanna di s. Pietro, che fù il primo , fe non an- 
che la morte , intervenne almeno due dì prima di quella degli 
altri; c però fc quelli li fuppongano condannati ai 15. di Mag- 
gio, s. Pietro fù giudicato almeno ai 13., fc non forfè, molti gior- 
ni prima . Il martirio di s. Pietro niuna connellione non hà con 
quello de’ fecondi . La caufa di lui era totalmente fcparata dall’ 
altra de 7 fecondi . Il motivo folo , che era generaliflìmo di tutte. 

le 

4 Vi. to. 3. Aprii. Bull. ad di. 30. 6 Til!c. to.$. not.iff. furia perf. de 

5 Vi* Gcog. Cella, to. 2 . cap. 1 . n.>. Dece • 
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e caule de’ crilliani in quanto crilliani, era lo fteflo , cioè la reli- 
gione di Gesù Crillo . Del reilo ne erano compagni per altri ti- 
toli; nè preli, o imprigionati inliemc, nè altro. Gli atti de 1 mar- 
tiri Lampfaceni fono un breve ragguaglio de’ crilliani condannati 
alla morte da Ottimo proconfole alFoccaftonc , che andando a Troade, 
pafsò per Lamplàco. Ora pare certo, che fe s. Mallìmo forte llato mor- 
to in Lampfaco il di 14. di Marzo , e vale a dire almeno un gior- 
no dopo la condanna di s. Pietro primo de* martiri Lampfaceni , 
1’ autore di quelli atti ne avrebbe parlato licuramente . lìppure fi 
parla d’altri quattro crilliani condannati in giorni diverti, ma di 
MalTìmo fi orterva un filenzio totale . Il Tillemont previde quella 
oppolìzione , e a prevenirla dice , che fi può credere, che s. Maf- 
fimo morirti: in Lampfaco ai 14. di Maggio dell’ anno 250. , o 
che i martiri detti Lampfaceni confumartero il martirio nella llefi- 
fa città l’anno appretto 251. Quella rifpolta toglie affatto quella 
fpeciofità, che dimoltrava la congettura del Tillemont . Percioc- 
ché l’avere un monumento, il quale ci articura , che ai 15. di 
Maggio il proconfole Ottimo era in Lampfaco , e quali in pro- 
cinto di partirne , ci può far credere con molta verifimiglianza, 
che un publico giudizio da lui tenuto il giorno innanzi , di cui 
non fi sà il luogo , forte tenuto a Lampfaco ; ina non può già 
congctturarfi , che perciocché lo Hello proconfole era in Lampfa- 
co ai 15. di Maggio dell’ anno 351*1 vi dovette ertere flato anco- 
ra un anno innanzi , cioè ai 14. di Maggio dell’anno 250. Ove fup- 
pongafi morto s. Martimo al Maggio dell’anno 250.; e i martiri 
Lampfaceni all’anno dopo, cioè al Maggio dell’ anno 251. , non 
v’ hà niuna ragione per credere , che s. Mallìmo confumatte in_j 
Lampfaco il fuo martirio-. Il Papebrochio 7 inclina a credere , che 
per errore de’copilli fi legga ora in quelli atti Afia in vece di Afifia 
antica città della Liburnia . La Liburnia apparteneva all’Illirico pro- 
vincia governata da un prefidentc , e non già da un proconfole : 
s. Mallìmo, fecondo che è ferino in quelli atti , fù condannato 
da un proconfole , c mori in una provincia confolare , quale fù 
1 ’ Afia fenz’ alcun dubio . Il Papebrochio ottimamente avverte, 
che quelle elpreflioni degli atti : oblatus tjì proconfuli apud Afiam : 
pajfus ejì apud AJìam : fecondo lo llile di tutti gli atti publici, 
che abbiamo , lignificano il luogo , e la città , ove quello fanto 
martire fù fentenziato , e morto . Nell’ Afia minore , e nella pro- 
vincia proconfolare v* aveva un lago , o palude , che fi chiamava 

Z 2 Afia 

7 Tom.7. Maii Bollando ad di. 2y, 8 Vi. Ti 1 lem. lo, cif. 
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Afta » , c vicino a quello Iago una città, che Umilmente fi deno- 
minava Alla . Quella città detta Alia è molto ricordata dagli an- 
tichi fcrittori ; e fi vuole , che in quella città fi ritrovale la lira 
a tre corde; c alcuni fono d’ opinione, che tutta 1’ Alia minore 
traell'e il nome da quella città . Quella città col nome fuo pro- 
prio , cioè Afta , la nominano più volte Omero , Stefano Bizan- 
tino, Svida, Eullazio, Virgilio, e altri alTailTìmi fcrittori Greci , 
e Latini , e a gran ragione il Pineda *° nelle fue note a Stefano 
Bizantino fi maraviglia , che Strabonc , e altri antichi geografi 
non facciano menzione di quella città di Alia . E però a me pa- 
re fommamente chiaro , che ficcome quelle parole : obi atta cft pro- 
confulì apud Epbtfum . • • pajfus tft apud Lampfacum , fignitìcano : 
fu rapprelentato al proconfole in Efefo . . . pati il martirio inLam- 
pfaco; cosi quelle flelfe efprcllìoni coll’aggiunto apud Afiatn , fi- 
gnifichino, che s. Malfimo fù rapprefentato al proconfole ncllaj 
città di Alia, e nella llelta città fu morto. E’ vero, che nel fi- 
ne di quelli atti fi legge : pajfts eft autem famulus Dei .Maximut 
apud Afiam provinciam . Ma quello fembra a me uno sbaglio ma- 
nifello. Negli atti publici per indicare il nome del luogo , ove fi era 
fatta qualche folTefi cofa , non mai lì metteva il folo nome della pro- 
vincia, ma fi nominava il luogo particolare, o la città , ove la 
detta cofa fi era etfettuata . E’ verifiinile , che nel tello Greco fot 1 
fe fegnato il martirio nella città di Alia , ma che o il tradutto- 
re, o qualche copifta avendo notizia della provincia dell’ Alia, e 
nulla non fapcndo , che v’ aveva ancora una città di quello nome, 
credelTe errata la vera lezione, e la guailalle. Maurolico nel fuo 
martirologio ricorda i! nollro s. Malfiino ai ventotto di Settembre, 
c dice , che mori nella città di Alia : in Afa Evitate s~ Adaximi 
martyrit jujfu Decii . . . lapidibus obruti . E da ciò raccolgo , o che 
quello grandilfimo letterato trovò in qualche codice a penna , o 
in altro monumento , che s. Maliimo era morto nella città chia- 
mata Alia; o che gli parve evidente da quelli atti , che Alio 
qui non lignificava la provincia , ma 1? città di quello nome . 
Si vuole per ultimo avvertire , che in più telti a penna veduti 
dal Ruinart non fi trovano gli ultimi periodi di quelli atti , ove 
fi dice , che il nollro fanto morì nella provincia dell’ Alia ; onde 
può edere, che quella fia una giunta polleriore fatta al tello ori- 
ginario: fc non voglia crederli, che chi copiò quei telti veggen- 

do 

9 Vi. geog. Cellari, to. s. cap.t. n.io. 

10 Vi. to*f. Sthcp. Buzaut. Y r . Aia, & ibi no* Pine* 
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do qui nominata non la città, ma la provincia , ove s. Maflìmo 
aveva patito il martirio, e conofcendo ciò come errore mani fello, 
omife di fcrivcrvi quel piccolo paragrafò, che poteva rendere fo- 
lletti preffo alcuni tutti quelli atti . 

ATTI 

D I S. MASSIMO MARTIRE. 

. ( A. D. S. 250. ) 



[Ecio imperatore volendo togliere affatto , e foperchia- 
re la religione criftiana , fece una legge , c la man- 
dò per tutte le terre dell’ imperio Romano , che tutti 
i crilliani dovclTero abbandonare Iddio vivo e vero, 
e facrificare ai demon; j e quelli , che non voleflero in ciò ubbi- 
dire , folTero puniti , e morti . In quello tempo Maflìmo fervo 
d’iddio uomo fanto fi dichiarò da feftcflò publicamente crilliano. 
Egli era di condizione plebeo, c viveva delle fue indullric , e gua- 
dagni . Dunque fi feoperfe , e fù menato prefo ad Ottimo proconfolc 
nella città d’ Alia . 11 proconfolc gli dilfe : come ti chiami ? Ri- 
fpofe : mi chiamo Maflìmo . Il proconfole il domandò : di che con- 
dizione fé’ tu ? Maflìmo rifpofe : di condizione naturale io fono 
libero ; ma di elezione volontaria io fono fervo di Gesù Crillo . 
Il proconfole gli dilTe : in che t’ impieghi tu ? Maflìmo rifpofe : 
io fon uomo plebeo , c attendo a procacciare il neceflario man- 
tenimento della vita colle mie induilrie, e co’ miei guadagni. Il 
proconfole l’interrogò: fei tu crilliano? Maflìmo rifpofe: benché 
io fia peccatore , nulladiineno fono crilliano . Il proconfole difle : 
e non hai tu faputi ancora gli editti venuti poco fà de’ nollri in- 
vittiflìmi principi ? Rifpofe Maflìmo : e che editti fono cotelli ? Il 
proconfole dille : quelli editti comandano , che tutti i crilliani ab- 
bandonata la vana loro fuperllizione riconofcano il loro 1 vero So- 
vrano , cui fono foggette tutte le cofe , e adorino li dei di lui . 

Maflì- 


1 Vttìtm frintìftm , cui omnia fuèjj- 
cer.t cct. Così è chiamato dal proco ulule 
1* imperatore Decio. L’adulazione , e la_* 
folle teologia de* gentili gli condurti a ri» 
conofccre negl* imperatori un eflèrc divino ; 
e a predar loro culto, come agli dei > an- 
zi a moli rare una più religiola otfervanza al 
folo imperatore , che a rutti inneme gli dei : 
e Tertulliano infultaudogli dicci che igeatili 
fono più tacili a fpergiurare per tutti li lo- 


ro dei , che pel folo imperatore In apolog. 
cap. 18 . Perchè i crilliani profeflàvauo » che 
fui punto della religione ad altri nou era- 
no , nè potevano edere foggetti , che a D.o ; 
nè riconofcevano > nè temevano altra porc- 
ili fu prema , divina , e eterna , che nel crea- 
tore dell'uuiverfo ; per quello erano creduti, 
c trattati da nemici, e ribelli dell* impera- 
tore , e da empj , c atei • 


Dìgitized by Google 


i Ss Atti siwceri 

Maifimo rifpofc : io già fapeva quella legge ingiufliffima del rè di 
quella terra , c per quello motivo io mi fono dichiarato aperta- 
mente crilliano . Il proconfole ditte : facrifica dunque agli dei . 
Maifimo rifpofc : io non facrifico ad altri , che al folo e vero Id- 
dio , e mi glorio d’ aver fempre a lui folo facrificato fino dagli an- 
ni miei 1 più teneri. Il Proconfole dille : facrifica agli dei, e io 
ti manderò libero da ogni pena : altrimente , fe non ubbidifei , io 
ti farò provare di molti , e grandi llipplizj , e ti ucciderò crudel- 
mente . Maifimo rifpofe : c quello è quello , che fempre ho io de- 
fidcrato , e che defidcro ; e per quello io mi fono feoperto fponta- 
ncamentc per crilliano , per edere liberato colla morte da quella vi- 
ta temporale , e infeliciifima , e perche il Signore pretto mi rac- 
colga nella vita eterna . 

il. Allora iJ proconfole comandò , che folle colle verghe 
battuto, e mentre i carnefici lo battevano, gli diceva : facrifica, 
o Maifimo , c io fubito ti libero da tormenti . Maifimo rifpofe : 
quelli , che io patifeo pel nome del Signor noftro Gesù Crifto , non 
fono tormenti , ma fono carezze, e delizie; e fe io m’allotanalfi 
dai comandamenti del mio Signore , che ho io imparati nel fuo 
fatuo vangelo , allora si che io dovcrei foftenere e veri , e per- 
petui tormenti . Allora il proconfole comandò , che fotte fofpcfo 
all’ eculco : c mentr’ era in quello ftirato , c tormentato , gli dice- 
va : ravvediti infelice di cotefta tua pazzia , e facrifica una volta 
per falvarti la vita. Maifimo rifpofe: io falvcrò la miavita, fo 
mai non facrificherò , e , fe m’ inducelfi a facrificarc , io la per- 
derei eternamente . Nè le tue verghe, nè gli uncini di ferro, nè 
il fuoco fanno a me alcun male , e dolore , nè mi tormentano , 
nè mi moleftano , perche abita in me la grazia di Gesù Crifto, la 
quale mi falverà in eterno; e fono a/utato, e confortato dalle ora- 
zioni, c dagli ettempi di tutti i fanti , che già combatterono in 
quella vita quelle guerre del Signore, che ora io combatto ; c fu- 
perarono le voftrc frenesìe, e la vottra crudeltà; c a noi inoltra- 
rono in fe medefimi , quanto polla il valore crilliano . Allora il 
proconfole proferì contro lui la fentenza di morte dicendo : fecon- 
do gli ordini della divina 3 clemenza del noftro imperatore , io 

co- 


2 Cui ab ineunte retate JaerijìcaJJe con- 
gratulo t cci. Quetìa rifpofta dei neflro mir- 
(ire Umbra , che ci dica , edere egli nato 
di genitori cridiatù , e effere dato battez- 
zato nella fanciullezza . 

3 Obrui lapidibui pr recepii difina eie - 


mentia cet. Chiama clemenza divina quella 
dell’ imperatore per la facrilcga adulazione 
detta di (opra . 11 P. Rumar! avverte, che 
in tre tedi a pernia li legge : vbruì lapidi- 
kut prxcipìo • 
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comando , che a terrore degli altri criftiani , fia coftui lapidato, 
perche non ha voluto ubbidire "alle leggi facrofante di Cefare , nè 
ha voluto facrificare alla gran dea Diana . Cosi da i miniftri del 
demonio fìi condotto al luogo del fupplizio quello campione di 
Gesù Crifto, e in andando alla morte ringraziò Iddio, e l’ liter- 
no Padre , e Gesù Crifto , che l’ avelie fatto degno di fuperare il 
demonio in quel combattimento , c venuto fuori della città fono 
una tempefta di falli refe lo fpirito . 

ni. Pati il martirio il fervo del Signore Maftimo nella città 
di Alia ai 14. di Maggio elfendo imperatore Decio , e protonfo- 
le Ottimo , regnando il Signor noftro Gesù Crifto , cui ha gloria 
ne’fecoli de* fecoli . Amen . 


S. LUCIANO, E S. MARCIANO MARTIRI. 

I. A Grand’ efempio e confòrto de’ peccatori pajono ferini gli 
XY. atti, che ora fi daranno , de’ fanti martiri Luciano , tu 
Marciano . Quefti di malefici e ftregoni folcnnillimi per opera- 
zione del braccio onnipotente del Signore divennero prima rigidi, 
e fervorofi penitenti , e poi martiri invitti di Gesù Crifto . Il 
P. Ruinart giudicò finceri gli atti , che ora abbiamo del loro mar- 
tirio , che fono , per quanto pare , la lettera circolare , onde i cri- 
ftiani del luogo , ove quefti confuinarono il martirio , annunziaro- 
no a tutti gli altri criftiani i miracoli amorofi in loro operati dal- 
la mifericordia di Gesù Crifto ; e la divozione , onde quefti rice- 
verono , e confervarono fedelmente fino alla morte i tefori della 
grazia divina . Niuno hà direttamente impugnata l’autorità di que- 
fti atti : ma il Tillemont hà procurato di abballarla il più , che 
fi polla. Egli rapprefenta quefti per un antico monumento da non 
deprezzare . Lo Itile è da lui giudicato ofeuro , e barbaro anzi 
che nò : quella rifpofta di s. Luciano : loqueris qttafi unti : de tufi- 
pìentibu: : fecondo il Tillemont 1 sà dello Itile del Metafrafte : che 
quefti martiri efercitalfero pubicamente la magia , e gl’ incanteli- 
mi fotto 1 ’ imperio di Alelfandro, e di Filippo, come fi dice ne- 
gli atti, è un fatto incredibile: la confefiione, chequi contali fat- 
ta dai demonj è aliai gagliarda, e lignificante . Quella è la cen- 

fura , 


4 Ut magn* Via** facrìjicaret cet. Diana era nell’ .Alta Gngolarmcnte onorata ,~ m cd 
è noti (Turi > a rutti il tempio di Diana Efclina • 
x Tillem. not.ia. Tur la peri', de Dece* 
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fura , che fàdl quelli atti il Tillcmont ; onde vorrebbe fargli credere 
un monumento alterato , c poco ficuro . Non fi sà il luogo , ove 
morirono quelli martiri ; nè fi sà , fe il primo originale di que- 
lla lettera, od atti del loro martirio folTc fcritta oin lingua Gre- 
ca , o nella Latina . Non pare niente invcrifimile , che un eccle- 
fialtico di qualche chiefa malTimamente alquanto lontana da Roma 
fulla metà del terzo fecolo fcrivelTe la lingua Latina dello Itile , 
che fi trova in quello monumento o fuppongafi originale , o cre- 
dafi traduzione dal Greco . Le varianti lezioni notate ne tclli a_> 
penna dal P. Ruinart ci fanno intendere, che l’ imperizia de’co- 
pilti molto hà cooperato a quei difetti di lingua , e di chiarezza , 
che in quelli atti s’incontrano. Sarà difficile il trovare in quelli 
atti una sì fatta maniera di fcrivere , che alle perfone ufate ad 
avere fpcfiò fotto gli occhi i monumenti del terzo fecolo , e par- 
ticolarmente i monumenti crilliani, fi podi perfuadere, che que- 
lli atti hanno una ofcurità , e una andatura barbara si , che difcor- 
di fenfibilmcnte da tutti gli fcritti di quell’ età . Ognuno , che 
creda poterne giudicare per fe medefimo , leggendo il tello Lati- 
no Rampato dal Ruinart , può pigliarne efperienza . Quella rifpo- 
ila di s. Luciano : loqutrti quajì urna de infipitntibui , è prefa dal 
libro di Giobbe * là , ove egli dice alla moglie : tanquam una /«- 
Jipientium mutiti um locata es . Non sò come in quello brevillimo, 
c naturalilfimo fentimcnto fi polfa ravvifare lo Itile del Mctafralle . 
AlelTandro , e Filippo, ficcome la più parte degl’imperatori Ro- 
mani anche gentili furono lèmprc contrariflimi ai maghi c lire- 
goni ; c con leggi fcverilfimc procurarono di ellerminargli , e feo- 
perti gli punivano. Non è credibile, che Luciano , e Marciano 
cfercitalTero pubicamente 1’ inlàinifiìme impollure de’ maghi . Ma 
negli atti non fi dice ciò . L’ vero, che il giudice dice loro , che 
avevano, prima di renderfi crilliani, fatto - i maghi , ma ciò 1’ ave- 
vano già publicato elfi ftclfi alla loro converfione . Per quanto i 
maghi facelfero loro magie fecretamentc , molti fapevano la loro 
profeifione . Il giudice efaminandogli della fede criltiana , non pa- 
re , che aferiva a biafimo, anzi a lode le palTate impollure: ma 
l’ impegno furiofo del giudice era allora , che elfi abbandonalTero 
il criftianefimo, c tanta era la diabolica cecità di quei tempi fu- 
nelliifimi , che par ceno , c innegabile , che quel miniftro ave- 
rebbe voluto quelli fanti piuttollo maghi, che adoratori , e con- 
felTori di Gesù Crillo . L’ vero, che in quelli atti dopo riferita.» 

la 
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confefiione fatta da demonj della potenza di Gesù Crifto , fi di- 
ce: cum h<ec publice gererentur . Ma fi vuole riflettere , che per 
colpa de? copifti può qui o edere fiata cambiata , o ommefTa qualche 
parola, onde s’abbia una fentenza diverfa da quella , che fcrittc l’au- 
tore . A mio giudizio il publice fi dee qui pigliare nel fenfo di aper- 
tamente . I demonj ficcome quelli, che il più delle volte non fa- 
pevano le cote , di cui erano domandati , rifpondevano con molta 
ofeurità , e le rifpofte date dai loro oracoli erano rcndute sì , che 
qualunque fotte l’ evento , pareva contenuto in quelle . Qui rifpo- 
fero con molta chiarezza; e quello è ciò, che io imagino debba 
lignificare la parola publice . In fatti il P. Ruinart dice , d’ aver tro- 
vato in un codice quell’ altra lezione . Cune beco publice futerentur 
invocali dermones . E fi avverta, che l’impudico intento de’ due 
maghi chiedeva fecretezza ; onde anche fuppoito un tempo , c un 
luogo, ove gl’ incantelimi li permetteflero, averebbero voluto cC~ 
ler foli a fentir la rifpofta, che allora procacciavano . Negli atti 
nè prima di avere quella rilpolta, nè dopo avanti che fi dichia- 
ratt'ero crilliani , non fi hà neppure una lillaba , dalla quale polla 
argomentarli, che altri fapcfiè la rea loro intenzione, e ciò che 
era loro avvenuto. Se quella confollione de’ demonj avelie avuti 
per teftimonj altri gentili, elfendo a GesùCriito, e alla fède cri- 
lliana glorioliifima , chi fcrittc quelli atti non averebbe lafciatodi 
avvertirlo molto chiaramente . Lo lcrittore di quelli atti avverte, 
che tutti rimalcro fommamente ftorditi, quando videro proiettare 
il crillianetìmo, e el'ecrare le antiche loro arti a quelli due ma- 
ghi . Se il demonio in publico, e alla prefenza dimoiti, c Pen- 
tita da molti, avelie fatta una si folennc protetta della fua totale 
impotenza l'opra gli adoratori di Gesù Grillo , niuna maraviglia^ 
averebbero prefa i criftiani , e piccola una gran parte de’ gentili 
al vedere dilingannati , e divenuti crilliani Luciano, e Marciano. 
Dico dunque, ettèrc verillhna la riflelfione del Tillemont, e non 
edere credibile , che i due predetti prima di ettère crilliani pro- 
fettattero, e efercitalfero gl’ incantelimi fotto gli occhi del publi- 
co ; ma è vero altresì, che quelli atti non dicono, aver elfi efer- 
" citata cosi pubicamente coletta loro arte infamilfiina ; anzi dalle 
cofe , che raccontano , ci fanno comprendere , ettèrfi loro impiega- 
ti in ella con molta cautela e fecretezza . E non pertanto , come- 
che procedettero eglino fecretamente , fapevano molti il loro meftie- 
re , e molti federati cercavano fovente di giovarfene . Cosi è dato 
fempre, e così è, e farà di certe maniere, e profclfioni infami , c 
Tom. IL A a fu- 
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funcrtc al bene publico , che da alcune viliifime perfone nate a_> 
difonorare la fpezie degli uomini fl adoperano fccretamente a di- 
fpetto delle più rigorofe leggi ; le quali pcrl'one c fono note aj 
molti , e non pertanto redano incognite anche ai più vigilanti e- 
fecutori delle leggi . Dopo la loro convcrlione s. Luciano , e fan 
Marciano publicarono lo fceleratilfimo mediere fatto da loro per 
1’ addietro, e bruciarono in publico i loro magici volumi ; ma que- 
llo moftra il fervore della loro penitenza , e qualunque pena ave- 
rebbero elfi incontrata di buona voglia per quei delitti , che tan- 
to allora odiavano, c detertavano . La clemenza di Filippo , che 
si favoreggiava i crilliani, fotto l’imperio del quale fi crede fuc- 
cedeile la loro convcrfione, gli rendeva ficuri , che ficcomc il bat- 
tefimo gli aveva pienamente giullificati dinanzi a Dio di tutte le 
colpe preterite, cosi la nuova profèlfionc del criftianefimo faceva, 
che il principe terreno oblialTe in loro ogni delitto antecedente • 
La confelfione fatta dal demonio della potenza fomma di GesùCri- 
fto Figliuolo d'iddio non eccede la verità: Gesù Grido può to- 
ftringere i demonj dell’ inferno a confelfare la tua grandezza coir 
quelle maniere anche più forti , che K’ voglia : e nelle contrade 
de’Gerafcni con non minor fòrza confeiTarono i demonj la maeftà 
fovrana di Gesù Crifto; e ognuno può confrontare queda confelfio- 
ne a noi riferita con infallibile autorità dai fanti evangelidi J con 
quella, che fi legge in quedi atti. Si aggiunga, che quando an- 
che lo fcrirtorc di quedi atti averte prefa la rifpoda data da de- 
monj , e l’averte poi ferma con quelle più magnifiche parole, 
che a lui fòdero fembratc convenienti , ciò di niente pregiudiche- 
rebbe alla fincerità più efatta , e rifpettabile di querto monumento . 

il. Di quedi fanti oltre i loro atti niun altra memoria non 
ne abbiamo . Confumarono elfi il martirio fotto l’ imperio di Do- 
do, e ciò è didimamente indicato in quedi atti; intorno poi al 
giorno in alcuni codici a penna fi legge, che fù otto giorni innan- 
zi al principio di Novembre, c in altri fette, ficchè o ai 25. , 
o ai "26. di Ottobre. All’ Ottobre dell’ anno 249. Dccio nouavea 
publicati ancora i fuoi editti contro i cridiani , e all’ Ottobre dell’ 
anno 2 s 1 . già da qualche mefe era quietata quafi affatto la fierta 
perfecuzione . E perù par certo , che s. Luciano , e s. Marciano 
confumartcro il martirio all’Ottobre dell’anno 250. Il luogo del 
loro martirio noi fappiamo , e da quedi atti fi raccoglie fidamen- 
te, che erti morirono in una provincia proconfolare dell’imperio 

Ro- 

2 Matth.3- v.jJ, Mar.j. a v. ff. Lu. S. ».i8. 


Digitized by Coogle 



aa’PRIMl M A RTTRIi 187 

Romano . Il martirologio Romano ai 26. di Ottobre ricorda un_» 
s. Luciano morto in Nicomedia inficine con s. Floro ; c fi crede, 
che egli fia il fan Luciano di quelli atti . In più altri martirologj 
allo Hello giorno e nella ftefia città fi ricordano quefti due fanti 
martiri con altri compagni ; c nel martirologio di Adone fi dice 
di più , che furono condannati da Sabino proconfole . L’antico 
martirologio detto di s. Girolamo fa menzione de’ noftri martiri 
al giorno fuddetto , c dice , che confumarono il martirio nella città 
di Nicomedia; e dipoi ricorda un altro s. Luciano, e un altro fan 
Marciano morti nell’Africa anch’ elfi nella perfecuzione di Decio . 
Tomayo Salazar 4 nel fuo martirologio Ifpano con molto impe- 
gno , e erudizione s’ argomenta di inoltrare , che quelli due fanti 
martiri morirono in Ifpagna nella città di Vich della provincia.» 
Tarraconcfe , c che in detta città fi confervano le loro reliquie . 
Non può negarli , che egli reca tali monumenti, onde rella chia- 
ro , che da qualche fecolo in quà quei popoli vivono pcrfualilfi- 
mi di quanto egli afferifee intorno all’ elìer morti nelle loro con- 
trade quelli martiri . 

ATTI DE’ SANTI 

LUCIANO, E MARCIANO MARTIRI 

( A. D. S. 25O. ) 

O vi racconterò, o fratelli , il martirio di s. Lucia- 
no , e di s. Marciano , acciocché leggendolo voi , o 
fentendolo ne pigliate edificazione . Quelli mentre furo- 
no allacciati ai funelli legami , e ingannevoli della gen- 
tilità erano talmente addetti , e impegnati al culto de’demon; , che 
fi lludiavano affai diligentemente di ilabilire femprepiu ogni per- 
fona in quello culto , e di favorire coloro , che ai demonj ricor- 
revano . Eifi erano maghi di profelfionc , e colle arti della magia, 
c co’ malcfizj facevano contenti delle loro voglie sfrenate e gli a- 
dulteri, e tutti gli altri difonefli uomini d’ogni maniera di difo- 
nella . Effi erano gli autori di ogni malvagia opera , e fcandalofa ; 
elfi i fovvertitori e corrompitori d’ ogni buon collume co’ loro 
incantefimi e venefizj ; c tutti , che voleflero o venire 1 a capo 

A a 2 di 

4 Io Martyr. Hifp. to.5, ad di. ad 1 . I Ita ut omnes fiurrentts vo funtatei futa 

Oélob. perjicere , vtl quibufdam noctrt , ad co j con- 

dor- 



Digitized by Google 



i8S Atti sincbri 

di qualche vergoguofa fua prattica t defiderio , o nuocere e_> 
far male ad altrui , ad effi ricorrevano . Ma il Signore , il quale 
dona anche ai più federati , e immeritevoli la grazia fua , e con- 
duce alla cognizione del fuo nome anche coloro , che noi cono- 
feono , volle in quelli due far vedere le grandi , c infinite dovi- 
zie della fua mifericordia , con che fi degnò convertirgli . 

il. V’ era una giovane donna gran ferva d’ Iddio fedele , o 
purifTima : ella avea tempre ricufato ogni fpofo mortale , c cufto- 
diva con fommo Audio la fua verginità : era bellillìma della per- 
fona , ma più bella fenza paragone era nell’ anima fua ; e altri non 
amava fe non fe Dio ; e fenzache altri , che Dio di ciò 1 ’ ammae- 
ftraile , a Dio domandava con molto fervore , c continuamente , 
che fi degnallc di fempre cuflodirla , e difenderla . Di quella fer- 
va del Signore fconciamentc fi acccfero Luciano , e Marciano , e 
cominciarono a cercar modo , eh’ ella confentillc loro a peccato ; 
ma conofccndo , che per la molta virtù di lei mai non verrebbe- 
ro all’ impudico loro intendimento , fi rivolfero alle magie , agl’ 
incantcfimi, e all’ajuto de’ deinon; , delle quali cofe fi confidava- 
no , che vincerebbero 1’ animo della donna , e otterrebbero il lo- 
ro defiderio . Mifero in opera per tanto tutti gl’ ingegni delle arti 
loro \ ma veggendo .che nulla non profittavano , e niun buon ef- 
fetto non feguiva di tutti i loro attentati , vennero in una rabbia, 
c furia grandillima , c fremevano fenza modo , c mifura, che di 
niuna cofa non potettero riufeire al fine loro nel bifogno prefen- 
te, e per niuna guifa non potettero prevalere contro di quella don- 
na . Ella poi ferviva a Dio con molta fedeltà, e perfeveranza , c 
pattava le notte intiere in vigilie, ed orazioni. E Luciano, e Mar- 
ciano in ultimo fecero alcune imagini diaboliche con incantefimi 
orribiliffimi , e con molti fufurri , c beflemmie fecero gli ultimi 
sforzi per coflringerc i loro dei a dover dare qualche rilpofta . E 
i demonj rifpofero * loro cosi ; fempre che voi volcfle fedurre qua- 

lun- 

confettavano la verità divina della religio- 
ne criAiana . Si vegga Tertull. in apoi. cap. 
25. Thcod. lib.3. cap.iO. Sacrai, lib.j. cap. 
18. Sorom. lib.j. cap. 15». Di contettioui G- 
mili nella prefazione parlando della per- 
kcuùone di Diocleziano * e in altri luoghi 
fe ne fono indicale molte , c fe ne potreb- 
bero narrare più altre cavate da monumenti 
autorevoli , e finceri , • riveriti come tali 
anche dal Tillcmont ; nè «ò capire come 
voglia far credere aitali incredibile cvidcncc- 
meute ciò , che qui (I racconta , 

! 


contri?.! cct. La curiofìrà diabolica di rift- 
pcr 1* avvenire, e la frcnciu di sfogare qual- 
che capriccio difoQeAo , o di effettuare qual- 
che difficile vendetta, crauo i motivi , on- 
de i gentili ricorrevano agli A regoni , e a 
maliardi . Si vegga ciò , che ho ricordato 
sella prefazione di Valcriano imperatore . 
Apollonio Tianeo , e prima di lui Simon 
mago ebbero ia Roma dagl* imperatori foni* 
me onorante non per altro merito, che per 
le impofture delle loro diaboliche magie . 

I Et d* monti gii rt/pondgrurj cet. I 
demouj fpeffo j coditeli cosi da Gesù CriAo, 
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Iunquc forte perfona , clic non conofceva il vero Iddio , che è nel 
cielo , e per quello invocafte il noftro a)uto , noi mai non vi man- 
cammo dell’ opera noftra, e ci fù fàcili 'limo il compiacervi di tut- 
to quello, che domandavate . Ma perche aderto abbiam dovuta^ 
ufare la noftra forza contro quell’ anima caftillima, che conofce il 
vero Iddio ; comechc abbiam fatti tutti gli sforzi , che per noi li 
potevano , in nulla mai non abbiam potuto prevalere fopradilei. 
Quella conferva la fua verginità illibata in onore di Gesù Grillo 
fuo Signore , il quale è Dio di tutte le creature, e il quale fù cro- 
cifirtb per la falute di tutti gli uomini : Gesù Grillo cuftodifce , e 
difende lei , e noi affligge , e c’ itnpedifce di tutto quello , cho 
facciamo contro di quella fua ferva} e per quello noi non potrem 
mai riufeire in cos’ alcuna contro di lei, nè mai fupcrarladi nul- 
la . Quella rifpofta diedero Ì demon) apertamente , e Luciano , c 
Marciano in fentendola comprelì d’ un orrore , e fpavento grandi! 1 
fimo caddero boccone in terra come morti. Dopo brieve fpazio di 
tempo ritornati in fe fecero altri magici incantelimi , e coltrin- 
fero i demon) ad allontanarli da loro . Quindi confili! cominciaro- 
no adirli l’un l’altro fcambievolmcnte ; quello Gesù Grillo cro- 
cifitto nel vero è molto potente , )1 quale è padrone di tutte lo 
cofe , ed è al di fopra , e vince tutte le noltre arti magiche , e 
i nollri incantelimi , e i noltri demon): fe vogliamo operare difere- 
tamente , bifogna, che noi ci convertiamo a Lui, e Lui temiamo, 
e Lui adoriamo , giacche egli folo potrà beneficarci molto p\ù , 
che tutti quegli dei , i quali noi finora fenza ragione abbiamo 
adorati . 

ni. Ma dove abbondò il peccato, ivi fovrabbondò ancora^ 
la grazia del Signore * . Quelli di prefente recarono per mezzo 
alla città i loro libri , e gli bruciarono pubicamente . Tutti in_, 
veggendo quelle cofe rimanevano ftupiti . Ma eglino dicevano al 
popolo il Signore ci ha aperti gli occhi dell’ intelletto , e ci ha 
cavati fuori da quelle tenebre di morte , nelle quali eravamo flati 
fino ad ora fepolti , e ci hà condotti alla vera falute . Tutte le 
cofe , che noi abbiam fatte fin qui , fono vane , fono inutili , e 

fono 


3 Sic Jfatìm co dica fuos cet. Qucft* 
atto fu fcrvoroGflìmo . Lo Spirito della pe. 
ni tenia crifiiana leva l’uomo penitente Co- 
pra di sè immenfamcntc . Si confiderà ciò , 
rhe potè quello fpirito nell* animo di Mad- 
dalena penitente , fecondo tutto quello , che 
ne è ferino nel vangelo • Ciò , che fece quel 


crìftiarìo , che lacerò 1 * editto di Dioclczia- 
no in Nicomedia è un atto più magnani- 
mo, e difficile di quedo ; eppure (lilla te- 
ftiinoniauza di Eufebio , c dell’autore delle 
multi de* pcrfecutori ognuno lo crede . Euf. 
lib.8. cap. 5. de uiort. perfcc. cap. 13* Si 
può vedere nella prefazione . 
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fono ritrovamenti de’ dcmonj . Noi aderto conofciam Quegli , che 
l'olo c il vero Iddio , e tutta in lui folo ripolla abbiamo la nollra 
fpcranza . t cosi ancora andando alla chiefa confettarono tutto quel- 
lo , che avevan fatto . lid effendofi fatti crifliani , e già battezza- 
ti , lcorti da lume celelte abbandonarono tutte le cofe, e fi riti- 
rarono in una 4 folitudinc , e quivi continuamente gaftigavano * 
e maceravano i loro corpi , e confettavano , c piangevano dinan- 
zi al Signore tutti i mali , che avevan fatti per l’addietro , e sì 
fattamente attendevano all’ orazione , e fi mortificavano col digiu- 
no , che una volta fola ogni terzo giorno s fi rilloravano con pa- 
ne , ed acqua . 

i v. Dopo con gran vigore , e coftanza cominciarono a pre- 
dicare il Verbo d’iddio fatt’ uomo Gesù Critto Signor nofl.ro, e 
riprendevano gli errori de’ gentili , e facevano loro vedere, che etti 
tutti erano involti in una folle ignoranza , e in inganni vani , c 
dannofilfimi . Il popolo fentendo quelle cofe n’ era forte maravi- 
gliato , e tutti dicevano : ecco coloro , clic prima c’ infegnavano 
il culto degli dei , e co’ loro magici ingegni ci facevano contenti 

de’ 


4 Loca Jt creta petierunt cet. Goù Cri- 
fio fi ritirò a vita folitaria per 40. giorni : 
qucAa vira è Ipcflo ricordata nella Ieri mi- 
ra , ed è molto lodata . Tutto quello verifi- 
vnilmcntc fin da primi tempi della chiefa 
avera condotto alcuni crifliani > e forfè nou 
pochi a vivere nelle folitudini , e le perfe- 
cuzioni ve li necelfìrarono . S Paolo detto 
il primo eremita per fuggire la perlccuzio- 
ne di Uccio fi ritirò a quello tempo iu un 
al polire , c fol icario deferto , e poi vi fi man- 
tenne fino alla morte : più altri crifliani in 
ogni luogo areranno fatto il Amile . 

5 T arfio quoque die nikil aliai quatti 
par.em , O aquam accipiebant cet. Cominciò 
colla chicli Tufo di alcuni crifliani più fcr- 
vot oli di a Ameni dal bere il vi 110 per mor- 
tificazione . Così praticò s. Timoteo, i.ad 
Titnoth.$.l$. ; così «.Giacomo primo ve- 
feovo di Gcrafalemme . Anche a tempo di 
«. Girolamo * e dipoi la difciplina del di- 
giuno crifluno efigeva 1 ' attinenza dal vino , 
e il cibaifi di lòlo pane* e il bere acqua 
lem pi ire . Tantum etti jejuniotvm impone , 
quantum fette potei , Sir.t tibi pura , eafta t 
firn pii ci a , moderata » fj con fuperfiitioja jt- 
junia . Qu-ji prode/t o/co non vejci ; ir mole - 
jitai t d’jficultatejque qujfdam ctbcrvm qujere- 

rei corvetti » pi per , nuce$» palmatum ftudui, 
fin.ilem rr.el , pjlazia * Tota cultura hortorum 


veratur , ut cibarie non vefeemur pane , (j 
Jum deliciat fcAamur , a regno calorum re - 
trafumur . Audio pc etterea fuofdam contro re- 
rvm , kominumque naturam aquam non bibe'a » 
r.ec vefci pane i fed forbtttuneulat deli retai , (f 
contrita oltra , betarumqae Juccum non c altee 
forbete , fed eoncka . Prok pudor f non embe- 
feimus tfliufmodi ineptias , nec teedet fuptrfii* 
tionit ! In fu per edam farnarn abfitnentim in 
delitiii qveerimui . JFortìJfimum jejunium eft 
aqua , O ponti ; fed quia glori am non habet , 
(/ omnet pane , (f aqua vivimus , quali pu- 
bi 1 rum , £l comune jejunium non putatur . S. 
Utero, ad Nepotian. epijl. 51 . edit. V alaf. 
num: ta. Quello tttìo è un rimprovero gran- 
de della delicatezza de* ciofiri tempi . A 
tempo di 1. Girolamo durava ancora il fer- 
vore di moiri crifliani di digiuuare per due 
e tre giorni feguiti 11 11 za neppur guflare (lil- 
là d* acqua . Cumque per o mnem anr.um ( A- 
fclla ) jugi jejunio pafeeretur biduo , triduoque 
Jic permaner it * tum vero in QuaJragefima na - 
vigii fui vela tendebat cet. Ad Marce fi am de 
laud. Afella rptjt. 24 num. 4. £ ad £uflo- 
chio ep'fl. 2 2 • Sinf tibi quotidiana jejur.ia , 
Ù refeilio fatui itatem fugient . Nikil prodejt 
biduo , tn dunque trorjmijfo vacuum portare ven- 
trem ; fi p<fiea obruatur , Ù ccmpenjttur fa- 
turi tate jejunium . 
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de* noftri defider; , ecco , che ora predicano quel crocifirto , che 
fcmprc prima avevano impugnato . Ma Luciano , c Marciano di- 
cevano loro 4 : credete a noi , o fratelli , che , fc non aveflìmo 
conofciuto chiaramente, che GesuCrifto è il vero Iddio, non mai 
ci faremmo convertiti a lui : e però a lui convertitevi ancor voi, 
acciocché vi falviate . E già per comanda di Decio imperatore li 
faceva fopra i criftiani una grande perfecuzionc , e il popolo fde- 
gnato di quello , che loro dicevano Luciano , e Marciano , gli pre- 
fe, c gli condufte al proconfole Sabino : e come furono dinanzi al 
proconfole , i loro accufatori diifero : ecco qua coftoro , che adef- 
fo impugnano i noftri dei , e tutte le cofe , che per l’addietro in- 
fegnavano , e facevano : c in vece ci predicano la legge dei cri- 
ftiani , che Tempre prima avevano impugnata . 

v. Sabino proconfole dirte a Luciano : come ti chiami tu ? 
Ed egli rifpofe; mi chiamo Luciano . Il proconfole difle : che con- 
dizione è la tua ? Luciano rifpofe : io fono (lato per qualche tem- 
po pcrfecutore della veneranda legge dei criftiani ; c aderto , comechc 
indegno, proferto quefta legge, elainfegno agli altri . Il proccm- 
fole dille : e 7 qual uffizio è il tuo fra criftiani , onde tu abbi 
ad infegnare coteftc loro leggi ? Rifpofe Luciano : è uffizio , anzi 
è dovere d’ ogni uomo il procurare di ritrarre dagli errori , e dal 
male i fuoi fratelli -, e chi adempie a quello dovere ne hà merita 

per 


6 At illi die ebani ad tot : e fedita «a* 
Ut cet. Per un pezzo gli ebrei fi maravi- 
gliarono , che t. Paolo , il quale con tanto 
impegno aveva perseguitala La religione cri- 
ftiana , di poi la predicatile con zelo imraen- 
io : e il 5. apoftolo da ciò , die era fiato per 
lo paftàto , pigliava Argomento per di inoltra- 
re la verità divina , che predicava allora ; 
c anche per quello più volte ricorda nelle 
(pillole , l’avere lui perfeguitato Gesù Cri fio. 
òtjpebar.t autem omnes , fui nudi ebani , O di- 
ce bant : non ne hic afi > qui ex pugnabat inje - 
rufalem tot , qui invoeabant nome a illud ; O 
hue ad no t venit , ut vinAot illot ducetti ad 
principe} facerdetum ? Saului a'/tem multo ma - 
gii cowalefeebat , ir confundebat J udito i , fui 
kabitabatt Damafci , afiirmani , quoniam A ic 
*JÌ Ciri fi ut . Ado 9. vii. , & 2 2. 1 noftri 
lanci penitenti prendevano argomento della 
prefente verità , che predicavano, dalle evi- 
demi follie , che avevano una volta Argui- 
to per lo paftàtoi come aveva fatto ». Pao- 
lo . DUigantibut Deum omnia cooperante in 
tonarti , ujque adeo prorjus tamia , ut etijmji 


qui eorum devlant , £f cxorbitant , etiam ho a 
ipfum eìt faciat prajiccre in bonum . S. Au»* 
tona. io. de corrept. de grat. cap.9. num-24. 

7 Quo ujficio fungerti , ut Jii predica- 
tor cct: Il predicare la parola divina fia- 
to Sempre uffizio del velcovo , e di cummif. 
Sione del velcovo de’ preti , c de’ diaconi an- 
cora ; e non mai de’ Semplici laici . Qjcrta 
domanda del proconsole ci fa comprendere, 
che egli ben Sapeva quefta dilripliua dc’cri- 
ftiaui . Qpefti erano mole idi ni in ogni luo- 
go al tempo di Decio , c noti (Tini a a gei», 
tilt , Spezialmente ai pubblici miniftri dell* 
imperia la loro diftiplina . Era vietato ai 
laici il predicare nelle adunanze ccclcfiufti- 
che ; ma non già iu trattando co* gentili il 
procurarne la couverlione , e il dirooftrar loro 
la Sacrilega follia del gentiletimo ; 1 ’ eviden- 
za della religione divina di Gesù Crifto , 
c la ueceifita di Seguire la dottrina evan- 
gelica. Qpcfto era atto di virtù, e di ca- 
rità criftiaua . Afar.d.t/it Dee unicuiqug da 
proxim» fjo . Eccli. 17. v.|2. K quello è Ciò 
che Luciano ril'pofc al proconfole . 
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per le , e libera da i lacci del demonio chiunque prima feguiva 

le ingannevoli fuggcftioni di lui. 

vi. Il proconfole Sabino fi rivolfe a Marciano , e gli dille : 
e tu come ti chiami ? Ed egli rifpofe : Marciano . E il procon- 
fole gli dille : di che condizione fei tu ? Rifpofe Marciano : io fo- 
no libero , e fono adoratore del vero Iddio . Il proconfole Sabino 
diffe a Marciano : c chi v’ ha mai tanto ingannati , ficchè abbiato 
voluto abbandonare i noftri venerandi , c veri dei , dai quali mol- 
ti beni avete avuti per lo partalo, e per opera dei quali voi era- 
vate molto amati dal popolo; c in vece vi liete dati al culto, e 
alla legge d’ un uomo morto , e d’ un crocififiò , che fù sì debo- 
le, che non potè falvar fc medefimo . Marciano rifpofe: quella^ 
grazia di conofcere il vero Dio, e divenirne adoratori P hàanoi 
fatta Quegli , che la fece a s. Paolo , che ertendo prima fiato pcr- 
fccutore della chiefa di Gesù Grillo, per quella grazia ne diven- 
ne poi predicatore . Il proconfole Sabino diire : provedete bene a 
fatti voftri , e ritornate alla religione di prima, c avercte favo- 
revoli gli dei venerandi, e i noftri invittiillmi principi , e campe- 
rete la morte, c goderete una vita felice . Luciano dille al pro- 
confole ; cotefte tue parole fono parole da ftolto ; e noi non le 
curiamo: c comechc liamo indegni, e infuificienti per farlo, pu- 
re , quanto meglio polliamo, ringraziamo Iddio, c liamo contcn- 
tillimi , che ci abbia cavati dalle tenebre , e dall’ ombra di morte , 
e fiali degnato di condurci , e conl'ervarci a quella gloria , in cui 
fumo . Sabino dille : e come mai vi ha condotti alla gloria , e co- 
me vi benefica , e protegge cotefto voftro Dio , fe per cagion fua 
vi lafcia egli qui legati nelle mie mani ì E perchè non viene egli 
e non vi toglie di qua per liberarvi dalla morte ? E io sò benilfi- 
mo , che quando voi adoravate i noftri dei , facevate agli altri 
molti favori , che adelfo non potete far più . Marciano rifpofe : 
tu non fai qual fia la gloria de’ criftiani 8 ; gloria de’ criftiani è il 

di* 


8 Chrìftiénorum gloria h*c efl cff. 
Quantopiù in queda vita mortale fi patiice 
da un crìftuno per amore di Gesù Grido , 
tanto maggior premio eterno fi acquila nel 
ciclo : c quanto più predo fi manca a que- 
lla vita rerrena , tantopiù pietìo i entra da 
un vero fervo di Gesù Critto al regno eter- 
no . Quella fìlofolia veri (lì ina mimo può in- 
tenderla pratticamentc , fe non fia iufegna- 
ta dal magidcro interno c cfficaciilimo della 


grazia di Ge*ù Ctido , Quelle maflìme ren- 
dono evidente , che il Signore col lafciare 
efpodi i fanti martiri alle barbare violen- 
ze e crudeltà degli empj , e colla fua gra- 
zia operando in loro il martirio , c la vit- 
toria i faceva a martiri la più grande mi- 
fcricordia , che fi porcile mai dcfiderare : c 
i martiri vedevano e toccavano con mauo 
nell’atto del patire quede verità . I genti- 
li , che non volevano couoiccrc la verità , 

dal 
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difpregiare quefta vita prefente , che tu ingannato credi efTcre La 
fola vita ; il perfeverare {ino alla morte in quello difpregio , e ii 
dciìderare continuamente di pretto finire quefta vita mortale ; per- 
chè col finire di quefta ottengono i criftiani la vera vita, che è vi- 
ta perpetua , e feliciflìma . Ed oh piacette al Signore , ficcome noi 
dclideriamo grandemente, che E’ fi degnafte di dare a te ancora_> 
una grzia , e un intelletto limile a quello, che hà donato a noi: 
allora tu intenderefti quale , e quanto grande fia il nollro Iddio ; e 
quanto fovrano bene c l'ommo Egli renda , a chi crede in Lui , 
e di Lui fi confida. Sabino ditte: certamente fi vede, checotcfto 
voftro Iddio ha fatti a voi de’ grandi beni , quando , come ho detto, 
v’ha fatto capitar prigioni nelle mie mani. S. Luciano rifpofe : 
già te l’ abbiamo detto , che quello per noi criftiani è benefizio gran- 
diifimo, ed è gloria fomma : e il Signor nortro ci ha prometto , 
che chiunque fedelmente combatterà per Lui fino al fine col de- 
monio , e per amor fuo non terrà alcun conto nè delle minaccie 
degli uomini, nè di tutte le cofc caduche di quella mifera terra, 
ne avrà in premio da lui una vita eterna , c del poftettb ficuro di 
tutti i veri beni d’ ogni maniera bcatiifima . Sabino proconfolc dif- 
fe : eh che fono favole da vecchiardla cotefte, che voi dite : fa- 
te a modo mio, e facrificate agli dei, e ubbidite ai precetti dell’ 
imperatore: e non iilancate piu la mia foffcrenza , nè irritate il 
mio furore ; altrimente io farò pentirvene , e vi metterò con vo- 
ftro fommo danno , e dolore ad efquilìti , e non più veduti tor- 
menti , e ad una morte crudcliifima . S. Marciano rifpofe : noi già 
fiamo pronti , c fermittimi a volere piuttofto fofferirc qualunque» 
fupplizio tu voglia darci , che mai rinegarc il vero , e vivo Iddio, 
per non edere condannati da Lui alle tenebre citeriori , e al fuoco 
ineflinguibile dell’ infèrno , che il grande Iddio fabbricò pel demo- 
nio, c tiene preparato per tutti i miniitri di lui. 

Tom. Ih B b vii. Al- 

dal vedere , che erano i crifliani lafciati da denza di Gesù Critto fu Tuoi fedeli : e da que- 
llo in potere de' loro nemici , dalle vio- fio moltiflìmi gentili fi ricredevano , e fi fa- 
lenze de* quali rimanevano in quella vira ccvano lcguaci di Gesù Grillo : e chi per lì- 
oppreflì , c fcpr afatti , ne argomentavano, lieva nella infedeltà; era a fe fletto 1’ uni- 
che il fommo Iddio nou graditte , e ncn cu- ca cagione della Tua pervicacia . E rat lux 
ratte la loro fedeltà , c deridevano nn o vera, qur.» il.uminat cmr.tm honùr.em . , . Lux 
aperta follia la religione dc'crittiani . 1 mar- «a ter etri i lucet , tf tentóne cani nca com- 
mi col proiettare aaimofaineore le verità peeker.aerunt . . . Qui non credit , jam judicxtus 
accennate , e col difprezxo magnanimo e di- */?... Hoc autcmefljudicium , quia lux venie 
vino di tutti i tormenti , e della morte , in mundum , (/ dilexetunt hominer magli te- 
farevano vedere ai gentili l’ evidente errore nebrat , quam lutem . /o. i , v. 5, , b 10.; Ù 
do* loro giudizi interno ali’ amorali provi- cap. 3 . v, 1 8. : O 1 
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vii. Allora Sabino proconfole veggendo la perfeveranza ir 
mutabile di quelli fanti , diede contro loro la fentenza dicendo 
giacché Luciano, c Marciano hanno abbandonate le noftre divine 
leggi , e fono partati alla vanirtìrna religione de’ criltiani , e ricon- 
venuti di ciò , ed efortati da noi ad ubbbidire ai comandi dei no- 
ftri invitti filmi principi , e a facrificarc agli dei , e a falvarfi hu 
vita, eglino hanno difpregiato ogni noftro configlio , nè hanno 
voluto afcoltarci per niuna guifa ; noi perciò comandiamo , che 
fieno arfi vivi nel fuoco . E ertendo Itati condotti al luogo del fup- 
plizio, entrambi unitamente ringraziando il Signore diifero : su 
Voi , o Signor nortro 9 Gesù Crifto , benché infufiìcienti a farlo 
meritamente, diciamo inni di lode, e di ringraziamento, perchè 
dopo di averci ritratti dagli errori della gentilità, vi fiete degna- 
to di più di condurre noi miferi , e indegnirtìmi peccatori a que- 
lla cara , e venerabile palfione per gloria del vollro fanto nome , 
e di farci cosi partecipi c compagni dì tutti i voltri fanti . A 
Voi fia lode, a Voi fia gloria, e a Voi fia raccomandata 1’ anima, 
e lo fpirito noftro. E finita l’orazione fubito i giftizieri fotto dei 
martiri appiccarono il fuoco . Cosi quelli venerabili martiri di Ge- 
sù Crifto compirono il loro combattimento , e meritarono d’ en- 
trare a parte della paflìone del Signore . 

vili. Patirono il martirio quelli bcatiflìmi martiri Luciano , 
e Marciano il giorno 26. d* Ottobre fotto Decio imperatore , cj 
S abino proconfole, regnando il Signor noftro Gesù Crifto, cui fia 
onore , e gloria , c virtù , c potenza ne’ fccoli de’ fecoli . Amen . 


S. AC A ZIO VESCOVO, E MAR TIRE. . 


I. LI atti di s. Acazio fono d’ una maniera Angolare , e al- 
V T tro non contengono, che una dilputa piacevolirtìma avu- 
ta dal fanto col fuo giudice , in cui con fomma manluetudine lo 
convinfc e del fommo ridicolo e empio , che conteneva la re- 


9 Tìbi Domine Je/u eet. Si iTWrli 
• quella orazione , che è belli .fimi , e in 
c ffà profetino la fede della divinità di Gesù 
Crifto , e della fantiffiraa Trinità. Si con- 
fronti coll' orazione , che fece s. Policarpo 
in mezzo alle fiamme , e vi fi troverà lo 
fteffj fpirito , lo fteflo fervore , la rteffa pro- 
fe'fionc di fede. 1 condannati alle fiamme 
Colevano eficre conficcati a uno , o più ftipiti 
in mezzo alla pira. Coti lari fiato fatto di 


ligio- 

quelli martiri , benché ciò non fia qui efprcf- 
11» . I queftionarj erano que* viliifimi fgher- 
ri , che tormentavano i rei . per trarre loro 
di bocca la verità ; e tormentavano i criftia- 
ui , per coi! Tingergli a negare quella verità » 
che fpou ranca in ente confdfavano ; e di più 
ancora, come fi vede da quelli atti , con- 
duce va no i rei al patibolo; conficcavano i 
condannati ad arder vivi agli ftipiti , c accen- 
devano il fuoco • 
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ligione de’ pagani ; e della fantità e verità divina della fede di Ge- 
sù Crillo . 11 Tillemont 1 , il Ruinart , c tutti i migliori critici 
portano opinione , che quelli atti altro non fieno , che un com- 
pendio, degli atti publici proconfolari . Quelli atti ci fanno un ri- 
tratto molto ammirabile di s. Acazio, e ce lo rapprefentano per 
un uomo di maniere amabiliflime , di molta manlùetudine , c gra- 
vità , di fomma prudenza e dottrina , e d’ una fortezza e coftanza 
invincibile , ma accompagnata da una dolcezza e foavità di fpiri- 
to aliai rara . In fatti il fuo giudice ne rellò prefo , e lenza pun- 
to tormentarlo, nè condannarlo, mandò gli atti della fua caufa_> 
all’ imperatore, acciocché egli immediatamente dccidelTe della for- 
te di quello grand’ uomo ; e l’ imperatore Decio non potè non ri- 
dere al vedere l’ intrigo , in cui , in dilputando con s. Acazio , 
fi trovò il fuo minillro, e giudicò, e comandò , che s. Acazio 
onorevolmente fòlle rimandato alla fua chiefa. Negli atti prefenti 
a me fi è paruto di vedervi l’avverazione letteralillima , e evi- 
dente di quelli ammaeftramenti , e profezie inficme , che abbiamo 
nel libro de’proverbj . Patientia * lenietur princtps , & lingua mol- 
li s lonfringet duritiarn . . . H ejponfìo molli s frangi! ìram . . . Lingua 
fapitntium orna! Jcentiam . . . Lingua placabilis tigni:»/ vita . L’ que- 
lla una delle più rare virtù anche ne più grana uomini della chic- 
fa: ed è troppo facile, o per elfer collante il dare in qualche ma- 
niera animofamente afpra ; o per clTcre marifucto l’ abballarli , o 
piegare a qualche maniera meno grave, e genciofa . Neppure il 
nome non fi faprebbe del nollro s. Acazio, fe non av di uno que- 
lli atti, oltre i quali neflun altra memoria non ti è di lui rima- 
fa. Il dirli di lui in quelli atti, che egli tra il fofltgno della fe- 
de , che tutto il popolo crifliano di quelle contrade dipendeva da 
lui , e poteva indurlo a ciò, che più gli piacefle ; pare 4 , cho 
ci renda certi , che egli era veliovo ; e velcovo è chiamato in al- 
cuni codici a penna di quelli atti . Di qual città e’ folle vefeovo, 
noi fappiamo . In qualche codice è nominala la città di Antiochia . 
V’ avevano varie città di quello nome . La grande Antiochia del- 
la Siria comunemente era chiamata fenza m'un altro aggiunto An- 
tiochia . Di quella non potè cller vefeovo s. Acazio fotto l’impe- 
rio di Decio . Imperciocché fotto il governo di quello principe , 
per quanto può raccoglierli da Lufebio , e da s. Girolamo i verfo 

fib z il 


t Tilt. tom. j. perite. d« l'fglif, fon» 
Dece art- 24. 

2 Prov.ij. v. 1 $. 

J Ibid. 1 5. a v. 1. 

4 Vi, 10,3. Marr. Bollatici, ad di$i* 


5 Vi. Fuf. hiflf. ceti. lib. 6. tap.39» 
& Micro, de vir. illiif. cap.54. Vi. de hifr. 
clironol. patriarci). Amiceli, in priucip. co. 

4, Julii Boll. 



196 ' Arti sihCsri 

il principio dell’anno 250. mori in prigione martire di Gesù Cri- 
fto s. Babila, dopo aver governata la chiefa di Antiochia per for- 
fè tredici anni : a s. Babila fuccciTe nel vefeovado Fabio , il quale 
fopravirte aDecio. Delle altre Antiochie non v’ ha monumento al- 
cuno , onde poITa piuttofto ad una , che ad un’ altra adeguarli per 
vefeovo il noftro s. Acazio ; e fiinilmente ci è ignota la città, e 
provincia , ove averte col publico miniftro dell’ imperatore la di- 
sputa raccontata in quelli atti . Il giorno è individuato negli ani, 
e fù il ventinovefimo di Marzo ; e pare , che quello forte il gior- 
no della difputa avuta col publico governatore della provincia ; 
non già già della liberazione di s. Acazio ordinata da Decio. Pa- 
re, che ciò intervenirtè nell’anno 2S 1., quando Decio aveva co- 
minciato ad ufarc qualche forta di moderazione fopra i criftiani : 
nè par verilìmile , che l’ anno innanzi , quando la perfecuzione era 
crudelirtìma, poterti; aver luogo nell’animo infierito di Decio un 
configlio si difereto • Sappiamo da s. Cipriano 6 , che intorno al 
Marzo dell’anno 250. erano giunti in Cartagine nuovi ordini , e 
comandi fierilfimi di Decio, perchè con tutte le più barbare, e 
inufitate maniere di fupplizj fi coftringertero i criftiani ad abban- 
donar Gesù Crifto . Tali ordinanze faranno Hate mandate anche a 
Marciano, dovunque averte egli il Tuo governo: in tali circoitan- 
ze nè il governatore della provincia averebbe interrogato il lovra- 
no per rapporto alla confelflone collante d’ un vefeovo criftiano , 
nè Decio averebbe rifpofto a Marciano diverfamente , che agli al- 
tri fuoi miniftri. Il menologio di Bafilio ricorda folennemente il 
noftro s. Acazio, lo chiama /unto padre nojlro titolo confitelo de’ 
vefeovi , ma non dice nè il luogo di quella difputa , nè la città, 
di cui era vefeovo; e dice, che all’ ultimo riposò in pace . Ciò 
è molto verilìmile, ma non par verilìmile, che Marciano il tor- 
mentarti crudelmente, come fi dice nel prefato menologio , e da 
quelli atti fi raccoglie, che fu egli dal fuo giudice trattato con_, 
umanità, e con rifpetto. Nel martirologio Romano non è regiftra- 
to il nome del noftro s. Acazio, nè faprei indovinarne la cagione . 
In altri martirologj è nominato, ma in giorni diverfi, come può 
vederli predò i Bollandilli 7 : i quali riferirono tutti i monumen- 
ti e de* Greci , e de’ Latini , ne quali è ricordato s. Acazio ; ma 
in alcuni di tali monumenti può dubitarli , fe fi parli di quello 
s. Acazio , 0 d' un altro martire dello Hello nome . 

ATTI 


t S. Crp. cpiS.7.' < & «p.j 3. 


7 T0.3. Mtrt. Bill. U- di. 
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DI S. ACAZIO VESCOVO, EMARTIRE 

( A. D. S. 2 5 I* ) 

Uantunque volte noi ricordiamo le gloriofe opere de’ 
fervi del Signore , tante volte noi lodiamo Iddio , e 
Lui ringraziamo 1 , il quale e ne travagli per lui fo- 
ftenuti , collanti e prodi mantenne i fuoi foldati , e 
quindi vincitori per lui divenuti d’ imincnfa gloria immortale gli 
corona . Marciano confolare fit fatto prefetto da Decio imperato- 
re , e era nimico della legge criltiana . Collui aveva fentito dire , 
che Acazio era come uno feudo , e un follegno , c un propugna- 
colo de’ criftiani nella città , e nelle vicinanze d’ Antiochia ; tu 
comandò , che gli folfe rapprefentato quelf Acazio ; e venutogli 
avanti Marciano gli dille : tu clfendo nato , e vivuto fotto la li- 
gnoria dell’imperio Romano , fei tenuto ad amare i nollri prin- 
cipi . Rjfpofe Acazio : e da chi mai è * tanto amato , e avuto ca- 
ro 


I Ufi refeiimus grati am , qui Cft. Il 
principale onore, che la chiefa cattolica fui 
da principio ha Tempre rcuduco ai marti- 
ri immutabilmente , è flato il ringraziare 
il Signore delle virtù, c della corona con- 
ceduta loro dalla divina niitcricordia : e_> 
però tutto il culto de’ martiri, e de* fanti 
ultimamente è riferito a Dio • S. Agoftino 
lodando S. Cipriano dice : quid tnim nifi Dei 
fura trenti martyii laudet ?.. Cujus opui eji 
CypriarM in omnibui vi dot , nifi ejus , de quo 
tltdum e/l: in omnibus fupervincimus pro- 
prer eum , qui dilexit uos ? Ad Rum. 8. 37. 
•Aon ergo teeedimui a laudi bue Dei , quando 
loudamur opera Dei , Ù ptjelia Dei i n mi li- 
te Dei . S. Aug. tom.S • ferm. 313. in notai, 
J- Csp. Rum. 2. 

a Et cui magii cordi e fi cet. Si no- 
ti , come il noftro Tanto dichiara al giudice 
1' impegno , e l'aflìduità dc’crifliaui nel dc- 
lidcrarc , e nel pregare da Dio ogni ragio- 
nevole , e giuda profperità a tutto 1* impe- 
rio Romano . Tutti gli apologifti trattano 
a difefa del criflianefimo quello argomento . 
1 criftiani con ciò protettavano la fede evan- 
gelica della lovrana uoiverfaliftima providen- 
2a dell’ AltilEmo , ubbidivano ai fuoi co- 
mandi , e inficmc domandavano di non 
trovarti agli ultimi pcricolofltTìini tempi dell* 
auticrifio . A quefo alludono 1 ’ ultime pa- 


role di quefta ritpofta di 3. Acazio : ajfidua 
nobir efi , ac jugii o^atio . . prò fiata mandi , 
(/ arbis . Alla terribiliftìma perorazione dell* 
antlcriflo dee precedere, la diftruzjoue totale 
dell’imperio Roma 00 j c Eccome i criftiani 
non volevano trovarti a un tempo , in cui : 
erit tribolati o magna, qualis noi fiit ab ini- 
tio mondi ufque adhuc , neque fiet : Cf nifi òr e- 
vieti fuijfent diet illi , no* fieret /alvo omnis 
caro-i /ed propter e le do s breviabuntur dice il- 
li . Matth. 24- a v. ai.: così dciidcravauo , 
e pregavano fervorotameure per la confcr- 
▼azioue dell ’ imperio Romano , e perché ti 
eontervafTc in ottimo flato , c fortiffimo . 
Tertulliano nel Tuo apologetico captai,, e 
32. annovera i motivi , che avevano parti- 
colarmente i criftiani , e che non avevano , 
nè potevano avere i gentili , per deftderarc, 
c domandare con grande impegno , e ar- 
duità la confcrvaziouc , e l’ottimo flato dell* 
imperio Romano , e poi dice cosi . Efi & 
alia major necefiitai nobit orandi prò impera - 
toribur , etiam prò omni fiata imperii , rebufi 
que Romani i , qui vim maximam uràvetfo or» 
bi imminente m , ipfamque elaufulam J itevi i acer- 
bi tate t borrendo t comminante m , Romani impe- 
rii commeatu /cimar retardar i . Itaque nolumur 
experiri ; Ù dam precamur di feri , Romana 
diut urrà tati /avemus . 
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ro l’imperatore , quanto dai crifliani ? Tutti noi facciamo ogni 
giorno continua orazione a Dio per lui , c domandiamo , c pre- 
ghiamo Iddio, che gli conceda l’imperio , e la vita per lunghif- 
fimo tempo , che gli dia grazia di governare i popoli a fe fog- 
getti con favio , e giufto correggimento , c che in tutto il tempo 
dell’imperio fuo goda Tempre pace fbmma , e tranquillità . Di più 
facciamo orazione per la falutc de’ Tuoi foldati , e per la felicità, 
e per la confervazione di tutti gli uomini, e di tutto il mondo . Mar- 
ciano diife: io molto ti lodo di quelle cofe : ma acciocché l’impera- 
tore abbia a conofccrc viemmeglio il tuo rifpettofo amore, e la tua 
dipendenza fedele , voglio , che tu infiem con noi offerifea a lui il 
facrifizio . Acazio rifpofe: io faccio orazione al mio Signore, che 
folo è il vero , e grande Iddio per la falute del mio fovrano ter- 
reno : ma il mio fovrano terreno non può efiger da me , che io 
offerifea a lui facrifiz; ; e noi non poifiam farlo per niun modo . 
lì chi v’ è , che poffa o efigere , od offerire ad un uom mortale 
quelle adorazioni, che fono proprie folamcnte d’iddio ? Marcia- 
no gli diffe : dichiarami apertamente chi ila quel Dio , cui tu ofc 
ferifei le orazioni , c i facrifiz; , acciocché ancor noi poflìam co. 
nofcerlo , e adorarlo . Rifpofe Acazio ; io ti dirò quello molto 
volentieri , perciocché è neccffario pel tuo vero bene , e per la_> 
tua eterna falute , che tu Tappi , e conofca il folo c vero Iddio . 
Marciano dille: or sù dimmi dunque torto il nome di cotcfto tuo 
Dio ? Acazio rifpofe : egli fi chiama il Dio d’Àbramo , il Dio d’I- 
facco, il Dio dì Giacobbe. Marciano diffe : dunque non è un folo 
il Dio, che tu adori .perciocché tu mi dicerti i nomi di più dei. 
Acazio rifpofe: Abramo, Ifacco, Giacobbe niu no di quelli non è 
Dio ; ma Quegli è il folo e vero Iddio , che parlò ad Abramo , ad I- 
facco , ed a Giacobbe , e quello folo Iddio debbono tutti gli uomini te- 
mere, e rifpettare. Marciano diife ; ma chi è cotefto Dio ? Ri- 
fpofe Acazio : è 1’ alriflìmo Adonai , il quale ha il fuo trono fo- 
pra i Cherubini, ei Serafini. Marciano dille : e che fon’ eglino co- 
lerti Serafini ? Cui Acazio rifpofe : quelli fono miniftri dell’ altiilì- 
mo Iddio , e alfiltcnti all’ eccelfo trono di Lui . 

il. Marciano diife; e qual filofofia tanto vana, e ridicola.» 
t’ ha Itravolto il capo , e ti fa si farneticare ? Eh difprezza tutte 
cotelle cofe , che non fi veggono , nè fi capifcono ; e facrifica ai 
noftri » dei , che tu puoi vedere cogli occhi tuoi fempreche vo- 

gli. 

j Potivi Deci verni . puoi uffici ! ctt. de loro dei . Crcderino . ette qveùe o acrjui- 
I gemili a Uro non valevano , clic le finite Alfiere per le lero lécrileghe ccrienouie una 

fpe- 
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gli . Acazio domandò : c chi fono cotcfti dei , cui tu mi coman- 
di , eh’ io debba facrifkare ? Rifpofe Marciauo : Apollo , il quale 
è il noftro confervatore , e il difcacciatorc della fame , e della pe- 
ndenza , e dal quale tutto il mondo è governato , e confervato . 
Acazio dilTe : dunque tu vuoi , che io facrifìchi a quell’ Apollo , 
che voi con tutta verità credete edere flato ammazzato ? A quell* 
Apollo feiaurato , che s’innamorò già d’ una certa fanciulla si 
fconciamente , che fuor di sè e impazzito di quella fua vililfima 
padìone le corfe dietro per un pezzo , e non mai potè ottener- 
la , nè raggiungerla . E non è egli certo , che un tal uomo per- 
duto dietro 1* amore d’ una vii fcminuccia, e da quella delulo , e 
eh e nulla non feppe del dolore , e del biadino, che di ciò gli fc- 
guirebbe ; non è egli certo , io dico , e evidente , che un tal uo- 
mo non era , nè poteva edere nè Dio , nè profeta , nè nulla di 
buono ? Nè in quella fola occalìone egli fù fatto mifero c dolen- 
te e malconcio dalla fortuna cotello voftro Dio , che poco ap- 
predo alla difgrazia detta di fopra un altra glie n’intervenne più 
fenfibile , e tormentofa . Egli lìccome colui , che era un nefàndif- 
fimo inlidiatore fino dell’onedà de’ fanciulli , fi accefe infamemen- 
te d’ un certo giovane chiamato Giacinto , ficcome vi è ben no- 
to ; e perche il voftro Apollo nulla non fapeva dell’ avvenire , trai'- 
fe il difeo , e colpi con quello il fuo Giacinto, e dil'graziatamcn- 
tc 1* uccife . Di più cotello voftro Apollo fù un tempo fchiavo 
con Nettuno; fu guardiano di pecore altrui : e a cotello bel Dio 
tu mi comandi , eh’ io debba facrifkare ? E per la ltelfa ragione 
ti pare , eh’ io voglia ofFerir facrifizio o ad Efculapio morto d’un 
fulmine , o a Venere donna adultera , e lorda d’ogni difoneftà , o 
ad altri limili moftri di tutte le feeleratezze ? E mi Itimi tu sì da 
poco, e d’ animo così vile , che per timor della morte io voglia 
offerir facrifizj , ed adorare tali dei , delle opere de’ quali io mi 
vergognerei d’ effere imitatore , c i quali per le loro enormifiìme , 
e infinite iniquità io difprezzo , vitupero , ed abborrifeo fenza fi- 
ne ? E mi dì tu ftclfo Marciano , fe alcun uomo adelfo fàceffo 
quelle vergognofe, e federate azioni , che fecero già i voftri dei, 
c die voi in loro lodate , c predicate , potrebbe fcanfar coftui que’ 
Teveri gaftighi giuftilfimi dalle voltre leggi a punizione di tali de- 
litti ftabiliti? Dunque voi con fomma empietà comandate, e ado- 
rate 

fpezie di divinici; o foflèro realmente abU ciò un argomento feti (ibi li tòmo , che efpoue* 
tauc da* loro dei : quindi effi gli chiamava* vano in più maniere , dell'evidente follia del* 
oj dei viabili : € i criftiaui prendevano da la religione pagaia . 


Digitized by Google 



200 Atti sinceri 

rate ne’ voftri dei malnati quelle viziofe operazioni , che negli 
uomini condannate e punite . Marciano ditte : già fi sà , cotefto 
è il folito * coilnmc de’crilliani , di caricare i noftri dei, e vitu- 
perargli di quante maledizioni , e calunnie pottbno più . E però 
lafciam da parte quello difcorfo : io ti comando di venir meco di- 
nanzi al dio Giove , e alla dea Giunone ; ivi faremo infieme un 
allegro convito , e celebreremo cosi i noftri dei , e renderemo lo- 
ro il dovuto onore, Rifpofe Acazio; e come vuoi, che iofacri- 
fichi ad un morto fepolto da tanto tempo ? E non è noto a tut- 
ti , che * il fcpolcro , ove giacciono le otta del voftro Giove , è 
nell* ifola di Creta? E’ egli mai coftui rifufeitato da morte ? E fe 
egli è morto , c non hà mai potuto ritornare in vita , come può 
edere un Dio ? 

i il. Marciano ditte : non più ciarle ; o facrificare , o mo- 
rire : fccgli qual più ti piace . Rifpofe Acazio : cotefta poi è la 
rifoluzione 6 , c la propofta confueta degli aftattini, che non han- 
no altra virtù, che la violenza, nè altro meftiere , o intendimeli 
to , che o di fpogliarc , o di uccidere i partaggieri . Colloro fi ap- 
piattano ne’ palli più tiretti delle ftrade , e ivi afpcttano i vian- 

dan- 


4 Chrìjtìar.orvm confvetudo eji cet. I de- 
litti enormiilimi d’ogui maniera di Giove , 
di Venere , di Mercurio , c generalmcute di 
lutti gli dei de’ gentili erano fiati fonima- 
mcntc dilaniati da tutti i poeti , c da altri 
lcrittori gentili ancoia . 1 criftiani da que- 
llo pigliavano una dimofirazione innegabile 
a tutti della fortuna , c diabolica empietà 
dell’adorare come dei per foni* , clic coft uni- 
vano il vituperio del genere umano , Que- 
llo argomento è trattato in mille guiic tut- 
te couvinccutilTìme dagli apologifii , e da* 
padri. I gentili n 'n leppero irai rilpondc- 
re : e Marciano non Teppe dir aUro , al feo- 
tirlo da s. Acazio , le non le , che era co- 
fiume dc’crifiiaui il ripetere continuamente 
le fomme infamie degli dei de* gentili . 

5 C'ujus fepula -um effe conjlat in Cle- 
ti} cet. Dal fi perii , c dal concedei lì da’ gen- 
tili « che almeno la più parte de* loro dei 
erano morti , dimofiravano i crifiiani , che 
ellì non erano , nè potevano eflcre dei . Ge- 
rii Cri fio era Dio , ma era uomo ancora : 
era morto nella natura umana affunta dal 
Verbo divino ; era mono , perchè aveva vo- 
luto morire , e di più , fecondochè aveva 
predetto , era ancora in quant’ uomo rifilici, 
tato a vita immortale* il nforgere, fecon- 


dochè Gerù Grillo aveva predetto prima di 
morire , era sì nec tifar io » perchè gli uomi- 
ni lo potefièro riconofccre dipoi come Dio , 
che s. Paolo dice , che farebbe fiato impof- 
lìbile il credere Gesù Grillo vero uomo , e 
vero Dio , fe non foflc già ritorto a vita__» 
immortale » fecondochè gli apoftoli teftifica- 
vano , c predicavano . Quod fi Chijiut noti 
refurrexit , vana ejì JUes x e/ir a > adhuc ejiii in 
peccati i ve fati . |. Cor. 15. a v. 12. 

6 fìtte (f Dalmate faci un t cet. Rac- 
conta Floro dei Dalmanni domati da -Au- 
gnilo» che per lo più abitavano nelle fclvc, 
c vivevano dello fpoglia re eaffaffinare i vian- 
danti . Dalmate plerumjue in fylvit egunt : 
inde in latrocinio pramptijjimi . Fior. lib. 4. 
cap. 12. Capitolino nella vita di M«Aurelio 
racco uta , che per trargli da quei!’ infame-» 
ufanza gli fece tutti lbldati : ma non giovò : 
molti pcriìfierono a voler vivere di rapiuc 
nelle fclve , e molti abbandonarono prefio 
la milizia. Può effere, che s. Acazio ricor- 
daffè gli affidimi Dalmati» perchè allora in- 
farti immi : e può c fiere ancora , che quelli 
ioifero vicini , e confinanti alla provincia , 
dove il lauto aveva il vefeovato > cdovcal, 
lora era dal giudice dàmiuaro • 
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danti per difettargli , e fempreche ve ne capita alcuno , elfi gli 
fono fopra , e lo coltri ngono a quella fcclta , e a quella barbara ne- 
ccflità, di dover ivi Iafciare o il denaro, o la vita. Ognuno cono- 
fce , e confelfa , che quella crudelilfima propolla, e elezione non 
procede nè dalla giuflizia , nè dalle leggi , ma dalla prepotenza 
foltanto , e dalla violenza di quegli uomini fcelcratiUìmi . La fccl- 
ta propollami da te è in tutto Amile a quelta già detta de’ mafna- 
dieri : giacche tu mi comandi , c rimetti al mio arbitrio , o di dover 
farecofe ingiufle , efacrileghe, o di dovere io edere da te condanna- 
to , e morto . Or io ti rispondo , che non temo la morte , e di 
nulla non pavento . Le pubbliche leggi hanno llabiliti i galtighi 
contro i foli malfattori , contro i mezzani di cofe ingiufle , e di- 
fonelte, contro gli adulteri, contro i ladri , contro i corrompi- 
tori della gioventù , contro i malefici , e contro gli omicidi . Se 
io fono reo di niuno di quelli delitti , tu a ragione mi condanni ; 
e io Hello prima di te confelfo , e follengo la giullizia di quello 
fentenza : ma fe poi io fono innocente di ogni colpa , c perche 
adoro quel Dio , che folo è il vero Iddio , e 1 ’ univerfale padro- 
ne d’ ogni cofa 1, e per quello folo tu mi condanni , e m’ uccidi , 

10 non muojo , perche la giullizia , e le leggi comandino cosi , ma 
perche folamentc la prepotenza ingiuflillìma d’ un giudice iniquo 
m’opprime, e m’ affai lina . Nè mi maraviglio , che abbondi la ter- 
ra a di nollri di si fatti giudici , e malvagi : già il predille a noi 

11 profeta con quelle parole 7 . jVon v’ è pili al mondo , chi fac- 
cia la ginfiizia ; tutti han deviato dal /enfierò del retto , e fono di- 
venuti inutili , ingiufii , e malvagi . Ma tu per quello , o Mar- 
ciano, non potrai fuggire quel galligo , che a tutti i giudici limili 
a te è preparato dal grande Iddio . Il Signore dice così 4 Ognuno 
farà da me giudicato , e dannato di que' delitti > de' quali avrà ma- 
lamente giudicato altrui : e in un altro luogo dice : come tu giu- 
dichi sfarai da me giudicato ; e cometa adoperi cogli altri, così conte- 
co fi adopererà . Marciano di (Te : a me non è flato comandato di 
doverti giudicare, ma fibbenc di collringcrti a facrificare agli dei: 
onde fe tu riculi di ubbidire , io ti gattiglierò licuramente . Ri- 
fpofe Acazio : c a me non è flato comandato di doverti ubbidire, 
ma fibbene di non mai riuegare la fede del vero Iddio . Se tu pen- 
tì di dovere ubbidire ad un uomo debole , e di carne , che prello 
dee mancare di quelta vita ; e che ben fai , come apprellò la mor- 
te farà in un fetido fepolcro divorato da vermi j quantopiù iodeò- 

Tom. U- C c bo 

7 l’ùl. 1). v. J. , & Plìl. $». r. 1. 8 Mitili 7. y.i. Lue. <?. T. J7- 
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bo ubbidire ali’ onnipotente Iddio , che non può mancare giammai, 
e il regno di cui dura in eterno ? Ecco i comandi del mio Dio , 
cui folo ubbidisco ; eccoti le ftie parole, eie Aie minaccici : chi 
fugherà Me in faccia agli uomini , cà Io negherò lui in faccia al 
Padre mio , che è ne' cieli , quando , come già ho predetto , con 
gran gloria , e virtù tornerò dal cielo in terra a giudicare i vivi , 
e i morti . 

mi. Marciano dille: ila ringraziato il cielo : tu hai addio 
inavvertentemente confcffato quello , che Tempre ho defiderato di Ca- 
pere dai crilliani, e che è un errore manifcfto della voftra fede, 
c della voftra legge . Iddio dunque , flccoine tu hai detto , hà un 
figliuolo? Rilpoiè Acazio: cosi è infallibilmente . Ripigliò Marcia- 
no: e chi è cotefto Figliuolo d’iddio? Rifpofc Acazio : è il Ver- 
bo eterno , il Verbo di verità , e di grazia . Marciano dille : ed è 
cotcfto il nome proprio del Figliuolo d’iddio? Rifpofe Acazio: tu 
mi domandarti non del nome, ma dell’dlcre del Figliuolo d’iddio . 
Marciano dille : dimmi dunque apertamente il nome di Lui . Sant* 
Acazio rifpofe: fi chiama GesùCrifto. Marciano dille : e da qual 
donna ha Dio avuto cotefto Figliuolo? Rifpofe s. Acazio : Iddio 
non ha generato il fuo divino Figliuolo, come fanno gli uomini, 
nè Egli l’hà avuto da donna alcuna. Tu t’ inganni immenfamente, 
fe credi, che la maeftà infinita d’iddio o abbia, o pols’avere fpo- 
fa mortale , come hanno gli uomini . Siccome il folo Iddio colla 
l'uà delira onnipotente creò Adamo il primo degli uomini , e do- 
po aver formate di fragil creta , e compofte tutte le membra di 
quello prim’uomo, e aver perfezionata tutta l’apparenza corpo- 
rale, c vifibile di lui , a lui Iddio folo diede, cifpirò l’anima, 
e la vita: cosi Iddio folo fenz’ alcun altro didimo da fe generò ab 
eterno il fuo divino Figliuolo ; e il Verbo d’iddio, il Verbo di 
verità eternamente procede lo , ed è generato dal cuore del folo 
Iddio ; onde è ferino : il mio cuore ha generato , e mandato fuori 
il Verbo buono . Marciano dille : dunque Iddio ha corpo ? Acazio 

rifpo- 


£ Mitili. IO. V.$J. 

IO Sic Ù FUtui J)et Ver bum ver itati i 
ex Dei curde procejfit Si avverta con quali* 
ta proprietà parlò a Arazio della generazio- 
ne eterna del divino Figliuolo » e tome lo 
cootetiì vero Dio , e della fteffi iodati za del 
di vi u Padre ; e ciò molto pi ima delle be- 
flcinmit di Arrio . Si avverta ancora come 
il uiftro lauto prova la generazione eterna 
c divina del Verbo, c la l'uà conlufUnzialità 


col Padre dal verferro primo del falmo 44. , 
come dipoi la dimoi) taro no tutti i Padri do- 
po il concilio Niccno . ^uomado ex non ex- 
tanti bui fa dui lift fuit , rum Pater dicat : 
«rudlavit cor meum verbuin buntiin * S.Ath. 
to ». part. i.en. encycl. ad epìfi mnn-4- Fi- 
livi virane corfilium , veryfque , O naturalii 
Patrii frtxn effe dicitar , ut luca jplendot. 
àie entm Pater ipje e/i lojuutui - crudUvit 
cor incuta Vtrbu.n bciuum . 
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rifpofe : nò : ma noi non polliamo conofcere Iddio , com’ è in_» 
le medelimo, e la forma invifibile di Lui: Iddio folo conofce 
fé medefimo, e comprende quello, che Egli è: c noi conofciamo , 
e adoriamo per fede l' infinita virtù , e potenza fua . Marciano dille : 
e fe Iddio non ha corpo, neppure avrà nè cuore, nè mente, nè 
fapienza , nè gli affetti del cuore : perciocché la fapienza , e gli affet- 
ti del cuore non pofTono cfferc in uno , che non abbia corpo . 
Rifpofe Acazio : gli affetti ragionevoli del noftro fpirito , e la fa- 
pienza non fono generati dalle noftre membra corporali , ma proven- 
gono da Dio , che hà creata , e a noflri corpi ha unita 1’ anima fpiri- 
tuaic. E nel vero qual proporzione v’ hà mai frà quello corpo di 
carne e mortale , e la fapienza , e gli affetti ragionevoli , e la_> 
virtù? Marciano diffe: tu ciarli troppo: riguarda i Catafrigi “ , 
uomini anch’ eflì l'eguaci della religione criftiana : eglino hanno ub- 
bidito ai noflri comandamenti, hanno fatti i noflri facrifizj , c han- 
no abbandonati i loro antichi riti , e cerimonie ; c fanno voti infie- 
me con noi ai nollri dei . Imita ancor tu i loro efempi ■, difponti 
ancor. tu a facrificare . Unifci tutti i feguaci della religione cri- 
lliana, e cattolica, e abbraccia infieme con quelli la religione del 
noflro imperatore . Il popolo crilliano dipende in tutto dal tuo 
arbitrio, e Iafcia governarli al tuo volere : perfuadi a tutti loro 
f ubbidire ; e tutti gli conduci con tcco a far facrinzj agli dei , 
come vuole 1’ imperatore . Rifpofe Acazio : i crifliani fono gover- 
nati non dalle parole fenfibili , e dall’ ellerne perfuaìioni degli uo- 
mini ; ma dallo fpirito, e dagl’interni movimenti del Signore . 
Perchè, fe io configlierò loro cole giufle, e fante 1 *, cfli m’ afcolte- 

C c 2 ran- 


li Cetaphrqget office cer. I Catafrigi 
erano gli eretici Montanini ; e da quetio luo- 
go Tappiamo, che quelli nella provincia go- 
vernata da Marciano al pubblicarli gli edit- 
ti di Uccio , di prefeute abiurarono quella 
larva di confezione criftiana , che avevano 
affettata in tempo di pace . Auchc pretto 
Kulebio abbiamo, come ho detto altrove , 
che i Moutanifti anche fenza ettcrne dimo- 
iati da’ gentili , negavano Gesù Crifto . La 
virtù de* martiri , come ho dichiarato nella 
prelazione , è un argomento dimoftrativo , 
per quauto può averti io una tale materia, 
della divinità della religione ; il Signore non 
ha voluto , che gli eretici ne avellerò nep- 
pure 1 ' apparenza . Qualche fanatico eretico 
latino condannarti alla morte , piuttofto che 


ri negare Gciù Crifto . Furouo pochiftuni , nè 
tali fallì martiri ebbero mai il corredo di 
quelle circoli a iue,c he ha rutto il compietti) de* 
martiri cattolici , e anche ci alcun martire 
cattolico prefo da sì almeno per lo più . 

1 1 Dei f ite epto regurtur . Audiant me 
rct. Comechè di providenza ordinaria tea ri- 
chiedo alcuno , che c’iul'cgin la dottrina del- 
la fede , il credere a quella dottrina , è la 
uoftra fede , è tutto lavoro della grazia itivi- 
tibilc > e onnipotente di Gesù Crifto • Quid 
e/t Apollo ? quid Paul lui ? Mi ni (ter tjus , cut 
credidijiis , & 1 micuique fieni Uominur dedti . 
Ego piantarvi , Apollo rigavi t , Jed incremen- 
turn dai Dtut . Itaque ncque qui piantai , 9 fi 
ali quid , ncque qui tigot , fedi qui incremen- 
tum dai Dem , , , Dei enim f untai odjutoiei : 
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ranno, e le faranno; ma fé io comanderò, e proporrò lorocofc 
empie, e facrileghe , difpregieranno i miei configli , c me con_« 
fommo dil'petto abbandoneranno . 

v. Difle Marciano : dammi i nomi di tutti i criftiani . Ri- 
fpofe Acazio : i nomi de’ criftiani fono rcgiftrati nel libro celefte 
della vita , e negli eterni volumi d’ Iddio : e qual occhio morta- 
le potrebbe giugnere a leggere que’ nomi , che fono fcritti così 
dall’immortale e invilìbile virtù d' Iddio ? Marciano dille : ma do- 
ve fono cotcfti maghi compagni tuoi , c i maeftri di cotefti voftri 
raggiri, e illuiìoni? Rifpoic Acazio: noi non abbiam mai ftudia- 
to ad altro, che a piacere a Dio in tutte le cole, nè altro, che 
quello non procacciamo ; e abbiamo in orrore , e cfecriamo ogni 
incantefimo e ogni arte di magia . Dille Marciano : voi liete ma- 
ghi lìcuramcnte, perche introducete al mondo una nuova manie- 
ra di religione. Rifpofe Acazio: noi altro non facciamo, che vi- 
tuperare, e didruggere la religione facrilega di quegli dei ridico- 
li, che voi ftellì faceftc colle voftre mani, e dopo avergli fabbri- 
cati , e aver loro dato federe voi medefiini , voi gli adorate, c 
temete . Marciano , voi gentili non avrefte i voftri dei , fe o al 
mondo ‘J mancati fòdero gli fcultori , o fodero agli fcultori man- 
cati 


Dii cultura tjiif ; Dei redi fiottio efUt . x. 
Cor. 3. a v. 4 Lo JìclT* è della notìra per- 
feveranza nel credere Qui cetpit in vobis opus 
bonum . perdei et ufque in ditm Chri/ti Jeju. 
Ad Philip, l. v. 6- Deut tennis grati* > fa/ 
\aeavit r.ot in trterram fuam gì ori am in Chri- 
Jlo Jeju , modicum pajfvs ipj'e perdei et , con- 
Jitmabit , J"hdatutfue . Ipfi g!oria , Ù i m pe- 
rni m in ferculo Jcrculotum . Amen . 1. Pefri 
5. a v. io. I madori dell* errore debbono da 
pallori eflère tenuti lontani dal loro gregge ; 
lìecomc al loro gregge debbono foni mi ni- 
fi rare il pafcolo della divina parola ; ma i 
martìri dell* errore mai non poifono ledtirre 
qtic* fedeli , che lono dalla grazia di Gesù 
Crttìo coti fervati , e ronfermati nella Tanta 
fede . Quella dottrina interna è quella , che 
agli crefiarrln al primo pubblirare » che han- 
no latto i loro crroit , tèmpre in ogni età 
traile (opta 1* efecrj rione collante di tutti i 
buoni . JS’emo eri/fimet bonoi de ecclcjta p of- 
fe dif cedere . Tnlicum non rapir venrui , nec 
arbo’em foli da rad' ce fundatam procelle Jub- 
verttt . Inai. e 1 pairee tempriate jal\a>ttur ; in» 
va td* arborei turbinìi incwfìane evertuntur . . 
Ver aprjioluTn preemor.et dipi rifui Sanàui , Ù 


dieit : oportet hzrefet effe , ut probati ma- 
ni felli lìnt in vobis, 1. Cor 11. v. 19. Sic 
proba ntur fide Ut , fi e perfidi deteguntur ; J\c O 
ante judicii di em Kic fi it>fue jam ju/tomm , 
atipie injuftorum animee dividuntur , & a fru • 
mento pale r feparantur . S. Cyp. de unir, acci. 

1 3 Dejicicnt enim vobis dii , si c et. 
Che per la confecrazionc fac rilega , fatta da* 
gentili , una tìatua itifrnfara o d* oro > o 
d'argento , o di bronzo , o di legno , o di 
creta , o d'altra materia acqui Halle la divi- 
nità , èia follia la più betìiale , e ridicola, 
che poli!» i macinarti . Pure iu quell’ abiflò di 
cecità era fepolto quali tutto il mondo pri- 
ma della redenzione di Gesù Critìo . 1 cri- 
tìiani mettevano in mille maniere in tutto 
il fuo lume quella mollruolà bellialità de* 
gentili per lai tuli ravvedere. Anche nella 
tacra ferittura è fpettò trattato quello argo- 
mento divinamente . Si legga il, filmo 1 • 3. 
Tertulliano lo tratta iu una maniera in- 
gegno fa , forte , leggiadra, latirira, c con- 
viuccutiflìma in più luoghi de' fuot ferirei ; 
ma a mio parere con eccellenza frugolare 
nel capo 12. , c » 3. del fuo apologetico . In 
fra 1' altre colè dice , che la teologia di-'gcu- 
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cati i legni , e i falli . Noi non Tappiamo temere un Dio fabbrica- 
to da noi ; ma folo temiamo quel Dio , da cui fummo noi fabbrica- 
ti ; quel Dio, che è noftro padrone, perche ci ha creati ; e che 
è noftro Padre, perche Tempre ci hà amati ; e che è noftro Sal- 
vatore , e Avvocato , perche ci hà ritolti dalla morte eterna , 0 
ci hà Talvati . Marciano ditte : dimmi i nomi de’ criftiani , che io 
ti domando , acciocché non t’abbia a punire ancor per quello . Ri- 
lpofe Acazio : o tu domandi il nome mio ; o i nomi degli altri 
criftiani : Te il nome mio j ma che t’ importa il faperlo , quando 
, io come reo fono dinanzi al tuo tribunale , nè fuggirò certamen- 
te : Tc chiedi i nomi degli altri criftiani ; ma che, peni! tu forfè 
da pot-er vincere, e foperchiare molti criftiani inficine, quando io 
folo t’ ho vinto , e confufo ? Ma via sù giacche tu hai tanta vo- 
glia di fapere i nomi j io ho nome Acazio , e per fopranome mi 
chiamo comunemente *+ Agatangelo : i miei compagni fono Pi- 
tone Vefcovo di Troja , e Menandro Prete . Or che hai avute 
quefte notizie si grandi , e importanti , determina come ti piace 
meglio della mia forte . Marciano dille : tu farai metto in prigio- 
ne , c io manderò tutti gli atti all’ imperatore , acciocché egli 
abbia a decidere , e ultimare la tua caufa . L’ imperatore Dccio let- 
ti tutti quelli atti molto ammirò la faviezza del Tanto martire , 
e rife di quella difputa ; e poco dopo diede a Marciano la pre- 
fettura della Pamtìlia ; e femprepiù llimando , e ammirando il va- 
lore di s. Acazio comandò , che fi lafciafte vivere quietamente 

nella 


tili hu fatto , che fieno (creile la madre de* 
loro dei , e la madre di tutti i vai! ultra li 
anche i più vili , e fchiiofì , come fono quel- 
li » che s. Paolo chiama vafi/n contumeham : 
giacché quelli , e quelli li lavoravano , t-r 
formavano della (Uffa materia . Anche i gen- 
tili di qualche fpirito , e cogniaioue , per 
quanto adir raderò in pubblico rifpctto , e 
religione verfo i loro idoli 4 il) fe medefì- 
tni le ne ridevano aflàiiTìmo . Racconta s- E- 
pilamo, che Diagora n.u avendo un dì le- 
gna , onde cuocerli la cena , prete un idolo 
di legno rapprc lenta ore Ercole , e rìdendo 
dille ; orsù , o grandilTìmo dio Ercole , con- 
vita lare quella l'era una grande imprela 
degna di voi , e cuocermi la cena , e cori 
fante la terzadrcima e ultima voAra fati- 
cela divina im prefa . Quindi cun un* arcua 
ridotto in pezzi quell 1 idolo , ne lece fuoco . 
Dijgor* illuti non audiunt » fui cum Itgneum 
fuoddam /lutti Hercults Jimuiacrum in focum 


ti gnor um penuria conjecijftt , etiam diAtrium 
illud adjecit : age Hercules t decimum tertium 
hoc certamen con/ce i ades , infuam , ù ere* 
r.am r.obii cognito . Tum Hercutem corti pi ens t 
& aJfuUtim commi nutnt , cum ingenti numi ni s 
fui ludibrio , utpoù fuod ambino nufyuem ef- 
fet , ob paratam ìllius ope cter.am irriderà epu- 
latus efi . S Arcnagora nella fui legazione 
dice di quello fatto : de /fatua Hercu/is fe - 
cabet , ex tjuo rapai fuj 1 cofueret . Vi s. E~ 
ptph. in Ancor cap s©j. 

14 Si nemen mtum evpforas , voeor A • 
gatcfangtlus , i? Pi/o Trojanorum r pi f (Opus t 
Se Afe*ander preibyter c et II P Ruina't ci 
fa fapere « che in tutti i codici da le vedu- 
ti lì trova a quello luogo una grandil- 
fima confusine di cofe , è il volere indo- 
vinare la vera lezione di quello p, ffo , e 
il vero leutìmento della rifpnfta di s. Aca. 
zio , (.irebbe inutile rofa , e imponibile . La 
traduzione datane è arbitraria • 
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nella Tua legge , e fi mandale con onore libero , e aflòluto da 
ogni pena . Quelle cole fi fecero da Marciano confolare elTendo 
imperatore Dccio ai 29. di Marzo. 


I SANTI MARTIRI DI LAMPSACO. 

I. ‘■ 7 * I Greci ne’ loro menci « , e menologi , e i Latini ne’ mar- 
I* 1 tirologi più celebri onorano tutti concordemente i fanti 
martiri Pietro , Andrea , Paolo , e Dionifia vergine coronati del 
martirio in Lampfaco città della Mifia appartenente alla provincia 
proconfolarc dell’ Alia, nella perfecuzione diDecio . Ciò , che ri- 
cordano ne’ loro martirologi i Latini , è conformiamo a quelli 
atti : ne’ menei de’ Greci v* ha qualche cola di più ; ma fono 
quelli un monumento , che fovente i critici v’ incontrano delle co- 
le , cui ricufano di predar fede . Gli atti , che ora daremo , del loro 
martirio, furono ferini ne’tempi , che già la chiefa godeva d’un tran- 
quillo di pace ficurilfimo: e per quanto pare , a’tempi di Collantino, 
o dopo . Sono non pertanto avuti da tutti per finceri e autorevoli, 
e facilmente può crederfi , che fieno tratti fedelmente dagli atti pro- 
confolari , e adattati cosi all’ufo degli offizj divini ; e per leggeri! fo- 
lennemente nelle pubbliche adunanze della chicfa il di anniverfa- 
rio del loro martirio, S. Pietro, come fi è già avvertito , fu giu- 
dicato qualche giorno prima degli altri tre , e può crederfi , che 
prima di quedi ultimi confumade ancora il fuo martirio . Per quan- 
to pare lo fcrittore di quelli atti volle infieme raccogliere gli atti 
di que’ martiri , i quali all’ occafione , che il proconfole o vistan- 
do la provincia, o per altro motivo palsò da Lampfaco , furono 
da lui per la fede criltiana condannati . Non fi sà , fe quedi atti fieno 
una traduzione dal Greco ; o fea tempi di Coilantino , o non molto 
dopo fodero dall’ autore ferini in latino . Grecifmi non ve n’ hà . 
Pure ficcome ne primi tempi non erano d’ ordinario i martiri partico- 
larmente onorati , fc non fc in que’ luoghi , e in quelle provincie, 
ove avevano confumato il martirio ; è verifimile , che quedi atti 
fodero cosi diltelì per qualche chiefa della provincia dell’ Alia, e 
però in lingua Greca ; e che di poi fodero tradotti nella Latina; c 
maffimamente per uno ferino si breve , e di tal natura non era diffi- 
cile nel quarto fecolo il trovar uno , che il fapede di Greco traslatare 
in Latino fenza farvi apparire grecifmo alcuno. Si dice in quedi at- 
ri» 

I Vid. to, 3. Mzii Boli and. ad di. 15. 
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li , che il proconfole Ottimo condannò quelli martiri ; e che gli 
ultimi tre furono morti ai 15. di Maggio . Abbiamo già veduto 
di fopra, che Ottimo proconfole ai 14. di Maggio era nella cit- 
tà di Alia. In quelli atti ai 1$. , e 14., e 13. ancora dello flef- 
fo mefe , e forfè anche qualche giorno prima lo troviamo in Lam- 
pfaco . Perche , ove o negli atti di s. Mailimo , o in quelli non li 
fupponga qualche sbaglio nell’ indicazione del mefe, convien dire, 
che i martiri di I.ampfaco confumaffero il martirio un anno dopo 
di s. Malfimo . In un codice veduto * dall’ Henfchenio il procon- 
fole è nominato Opitimo; ma la qualità di quello nome, c tanti 
altri telli concordillìmi ci fanno intendere, che non può dubitar- 
li , che il proconfole aveva nome Ottimo , e che non è credi- 
bile , che fia un altro diverfo da quello chiamato collo fletto no- 
me negli atti di s. Malfimo . Come già lì è detto , s. Malfimo mo- 
rì non molto dopo , che Dccio ebbe pubblicati i ferali editti per 
tutto l’ imperio contro i criltiani ; e però non può la morte di lui 
fidarli più tardi, che al Maggio dell’ anno 250. : fe i martiri di Latn- 
pfaco morirono anch’effi al Maggio, converrà dire, che moriflcro 
nell’ anno appretto 251- In Cartagine alla primavera dell’anno 2 j 1 . la 
pcrfecuzione era quali calmata affatto ; e ai 4. di Giugno dell’ anno 
filetto il clero Romano dopo fcdici e più meli di fede vacante potè e- 
leggere in vcfcovo della chiefa cattolica s. Cornelio. Quelle cofe pof- 
fono farci credere invcrilimile , che il proconfole dell’Atta perfegui- 
tatte ancora con tormenti , e morti crudeliffime i crifliani , a quali 
l’imperatore in Roma , e in Cartagine aveva quali fenduta la pace . Ma 
convien qui riflettere, che ficcome in Roma prima, che altrove, 
quando l’imperatore era nella detta città, fi publicava , e comin- 
ciava la pcrfecuzione fopra i crifliani, così dando in Roma l’im- 
peratore , e pacificandoli co’ crifliani , in Roma prima , che al- 
trove cominciavano quelli a godere della pace . Cartagine era a 
Roma troppo più vicina, che non era l’Atta, e troppo più pre- 
do vi giugnevano i difpacci da Roma . Può elfere , che qualcho 
turbolenza particolare della capitale , qualche pcricolofo movimen- 
to de’ barbari nell’Affrica i neceffitalTero Decio ad ufare c in Ro- 
ma , e in Affrica qualche indulgenza verfo i crifliani , la quale» 
non fi ellendelfe alle altre provincic . S. Cipriano nel principio 
del fuo libro de Lapfis , e nel libro a Demctriano accennando la 
morte di Decio dice , che egli morì perfeguitando attualmente i 
crifliani; e che quelli non ottennero la pace, fc non fe dopoché 

Dio 

2 To, j. Mai! Boll. lo. eie. 3 Vi. Baro, ad A. C 254, n.40. 
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Dio gli ebbe vendicati di quello loro ingiudilfimo perfecutore . Di 
più lo dello fanto * parlando dell’ elezione a vefeovo di Roma, 
e di tutta la chicfa cattolica di s. Cornelio papa dice , che Decio 
ebbe maggior cruccio , e difpetto al vedere i cridiani aver eletto 
il {omino facerdote del Signore, che non provava nel vedere al- 
cuni de’ fuoi proprj eferciti ribellati da lui , e proceduti all’ ele- 
zione d’un fuo cinolo nell’ imperio Romano . Quanta in ipfo {Cor- 
nelio ) fufeepto epifeopatu fuo virtù: , quantum robur animi , quali: 
frenila: fide ': . . . .ftdifje intrepidum Rome in jacerdotali cathedra eo 
tempore , cum tyrannos infeflu: facerdotibu: Dei fanda atque nefan- 
da comminaretur ; cum multo patientiu : , Ó* tolerabiliu : audiret leva- 
ri adverfu: fe emulum principe m , quam con) litui Rome Dei factr- 
iotem . Tutti convengono che mai Decio non rendè la paceacri- 
Itiani , e comeche in Roma ,• nell’ Africa , c altrove la perfecu- 
zione rimettere alquanto della fua ferocia , mai non posò pie- 
namente ; e mancò a Decio il potere , non l’ animo di ftrazia- 
re i cridiani . Dagli atti di s. Acazio , come già li è veduto , 
Pappiamo , che il governatore , che fece la caufa del detto fanto , 
noi condannò, ma neppure l’ alibi vè, e ne feri (Te all’ imperatore, 
mandandogli gli atti j e fi dice, che quella caufa fù fatta ai 29. 
di Marzo . Quedo governatore pare , che forte di maniere piace- 
voli , anzi che nò , e lontano dalla crudeltà . Non è inverifimi- 
le, che Ottimo di natura crudele , e trafportato al fommo dall’ 
odio contro i cridiani , niun ordine non avendo in contrario dall’ 
imperatore , condannarti in Lainpfaco quedi martiri al Maggio dell’ 
anno 251. Può edere ancora, che o non fia originale, olia altera- 
ta P indicazione del mefe e del giorno , in cui patirono il marti- 
rio e i martiri di Lampfaco , e s. Malfimo , e che quedi , e quelli 
monderò nell’ anno 250. , ma in meli divertì . I martirologi Lati- 
ni * onorano quedi martiri ai 15. di Maggio ; i Greci ai 18. del- 
lo dclfo mefe. 


4 S.Cyp.epifl. j». 


ATTI 

t Vi. lo. j.Mnii. Boll. lo. cit. 
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PIETRO , PAOLO, ANDREA, 
E DIONiSIA VERGINE. 

( A. D» S. 2 J 1 • J 



Quel tempo , che fignoreggiava nel mondo l’ inìqua 
empietà de’ gentili , quando fpdTo fi combattevano le 
guerre del Signore da fervi fuoi , e tutta la terra era 
foventc inaffiata, c fecondata del fangue de’ martiri, 
nella città di Lampfaco dai nemici di Gesù Crifto fù prefo un_. 
certo giovane di nome Pietro 1 aliai forte, c fervorofo della fe- 
de di Gesù Crifto, e virtuofo dell’ animo, e belliffimo della pcr- 
fona ; e fù prefentato al proconfole . 11 proconfole dimandò : co- 
me ti chiami tu ? Ed egli rifpofe : Pietro . Cui il proconfole dif- 
fc : fei tu criftiano ? Pietro rifpofe : si io fono criftiano . Il pro- 
confole dille: tu ficuramente dei aver veduto co’ tuoi propr; oc- 
chi i decreti de’ noftri invittifiìmi principi : facrifica dunque alla 
gran dea Venere . Pietro rifpofe : io mi maraviglio , o Ottimo , 
che un proconfole, come fe’ tu, mi configli, c mi ftimoli a fa- 
crificare ad una donna impudica , c laidiffima , qual fù Venere , 
che fece tali cofe, e tanto nefande, ficchè ad ognuno per vergo- 
gna rifugge l’animo dal raccontarle , c dal rammentarfclc ; e fino 
le voftre ftorie vituperano le difonefte opere di lei ; e voi negli 
uomini dilToluti punite fevcramente , e con giuftizia quelle difonc- 
ilà, ch’ella comrnife in fe ftelTa . Or fe voi riconofcctc Venere , 
e la chiamate una federata , c publica meretrice , e con qual ra- 
gione, e con qual animo potete volermi coftringerc ad adorare, 
e ad offerir facrifizj ad una femmina cosi fchifbfa , e Vergogna- 
ta? Io dunque, ficcome 1 debbe lare ogni uomo , altri 'non ado- 


Tom. II. 


Dd 


ro 


1 CompttktnJ mi eji fwtlam Petrui no. 
mine tei. In un codice della Golbcrtina vedu- 
to dal Ruiuart fi legge: quidam juveru/ Pe- 
trus nomine. Noti può dubitarli , che il no- 
Aro v Pietro folle molto giovane di età, e 
graziole» della perfooa, ficcome era fornirla- 
mente fermo nell* amore di Gesù Grillo, 
la quelli atti fi legge di lui: puUàar animo , 


Ù fpeciofut corpore . Auditnt h*c proconfuf, 
jujft eum adhuc urtate adolefccntulum ett. 

a Oportet ergo me magli Deo vivo , 
O vero , regi f*cu'orum omnium diri fio » fa- 
crìfcium oj’gtre orafìanit eet. Si avverta que- 
lla confezione efprilfidima della divinità di 
Getti Crifto. Ho già altrove avvertito, che 
il làcrifizio cucanftico del corpo , c del fan- 

gua 
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ro , che il Dio vivo e vero , e il Re di tutti i fecoli Gesù Cri- 
Ito; c a Lui offerifco facrihz; di fuppliche, di compunzione, di 
lodi , e di ringraziamenti . Sentendo il proconfole quelle cole, 
Lenza punto riguardare l’età di Pietro, ch’era affai giovanetto, e 
delicato, il fece mettere J in una rota , e con catene di ferro ai 
legni intorno alla rota fece legare, e Itirarc tutto il corpo di lui; 
quindi comandò, cheli giraffe la rota, c gli li pellaffero , e rom- 
pellero , c ltriiolaffcro le offa minutamente • Ma quanto più il fer- 
vo d’ Iddio era crudelmente tormentato, tanto feinprepiu forte , e 
magnanimo li diinollrava : e con vifo fermo , e imperterrito ri- 
dendoli della pazza crudeltà del tiranno rivolfc gli occhi al ciclo, 
e diffe : io vi ringrazio Signor mio Gesù Crillo , .perche vi liete 
degnato di dare a me quello coraggio , c quella coilanza ; onde già 
ho vinto l'ingiuftiffimo tiranno . II proconfole veggendo quella for- 
tezza di Pietro cosi incredibile , che nè era morto , nè punto 
s’era abbattuto in un fupplizio cotanto orribile , comandò, che a 
colpi di fpada gli li toglicffe la vita . 

il. In quella mcddima occalione , quando il proconfole già 
era in fui partire da I.ampfaco, per andare con gran pompa alla 
città di Troadc , gli furono preferitati altri tre criltiani Andrea , 
Paolo , eNkomaco . E avendogli interrogati donde foffero , e di qual 
religione ; Nicomaco 4 baldanzofamcnte rifpofe : io fono crilliano . Il 
proconfole domandò a Andrea , e a Paolo ; c voi che dite ì Ed 
eflì rifpofcro : noi Caino criltiani . Il proconfole diffe a Nicoma- 
co : facrific^ agli dei, fccondochèè flato comandato. Nicomaco ri- 
fpofe : Cocènte, già tu fai , non debbe un criftiano facriticare ai 
demonj . Il proconfole comandò , che Nicomaco fòffe tollo lblpc- 


guc del Signore, perciocché era preceduto , 
accorri pagliato , e ieguito dalle folenui ora- 
•doni , fi chiamava Jacrijicium ptecum , 1 1 
dot ioni J • La più parte de’ codici a penna 
veduti dal Kuinart dicono \factijicia fonda 
ptt orafior.tt effetti Ù lauda , 

3 T e "di in rotti , Ù Ugna in tir cut tu po- 
Jfta cct. (Jua foggia dille rote da Arature 
i rei era la Arguente , ime gran cerchi for- 
mavano ì due iati oppoAi della circonfe- 
renza , i quali cerchi rcrtavano legati inlìe- 
ire con varie afte , o colonnette di legno 
a traverfo i è tutto quefio componeva !a_-* 
ci reo ni cren za , alla quale dal mezzo amia* 
vano a finire i raggi della rota . Sopra la 
circonferenza citeriore alle colonette , che re- 
itavAiio a travcrlo , c teuevauo uniti i due 


cerchi predetti , fi ripiegava fupiito il cor- 
po del paziente , e colle funi fi addattava 
a r citar curvato , e Aretto l'opra la rota : 
di che al paziente fi rompevauu d» ncccffi- 
ta e le carni , e le offa . Si vegga il Gai- 
Ionio de ss mm. cruciatibus rap. a. 

4 Zftcomachui impjficnttr magna voce CCT. 
La cuti a n za de* martiri era tutta da Dio , e 
zia Lui voleva il Signore , che la ncoiì'dccfi- 
fero unicamente tutti i Tuoi fedeli , e tutti 
i martiri in modo particolare . Era perdu- 
ro chi presumeva di le tierfo per rapporto 
al martirio « Qjtctit atti ci moArano bailan- 
temenre la vana prcftinzione di Nicomaco , 
e tioppo chiaramente la lua innefia ruina. 
Sono terribili fórni i giuduj dei Signore • 


Digitized by Google 



db’ primi Martiri. 21I 

fo al patibolo , c tormentato . Fù ftraziato crudeli/Iìmamente in_» 
tanto , che era già vicino a morte : quando all’ itnprovifcJ gridò 
ad alta voce : io non fui mai criftiano , e facrifico agli dei . Il prò* 
confole comandò fubito , che fi deponetre dal patibolo: e avendo 
già facrifìcato , fù di prefente * invertito da un demonio, e ftra- 
mazzato a terra , e rodendoli co’ proprj denti la lingua orribil- 
mente fi mori . 

ni. Fra il numerofo popolo , che era fpettatorc di quello 
cofe , v* ebbe una vergine donzella di ledici anni , che aveva no- 
me Dionifia . Quella in veggendo la caduta , c la mifera fine di 
Nicomaco ad alta voce cfclamò dicendo: o uomo mifero , e in- 
feliciifimo ! e perche mai hai voluto rifparmiarti un momento bre- 
vilfimo di più patire , e ti fe’ procacciato cosi una pena perpetua, 
e inenarrabile? E il proconfole avendo fentite quelle parole , co- 
mandò, che gli forte recata in mezzo cortei, e l’interrogò, s’el- 
la forte criltiana . E Dionifia rifpofc : si certamente, io fono cri- 
ftiana : e perche fono criftiana , io piango , e non sò darmi paco 
di cotefto fventurato , che non feppe patire un momento di più , 
con che folo egli arebbe già ritrovata la vera pace , c il premio 
fempitcrno . Il proconfole dille : coftui già trovò la fua pace fin_, 
da quel punto, che facrifico , e fodisfece cosi agli dei, c ai nollri 
invittilfimi principi . E acciocché per l’ innanzi non averte ad ave- 
re di ciò qualche biafimo per le voltre maledicenze, giacche voi 
molto vituperate coloro , che abbandonano la voftra vana 5 6 reli- 

D d 2 gio- 


5 Arreptut a demone » O in terram al- 
li/us, denti bu/que linguam fuam eomeden», emi- 
Jit f pi ri tum ccr. S. Cipriano nel libro de’ 
caduti , racconta d’ mi criftiano , il quale in 
quella perfccuziouc di Dccio uegò Gesù Cri- 
fto , e fubito dopo divenuc muto , e la—* 
verniciti del Signore cominciò l'opra la lin- 
gua di lui , giacché la lingua era Aaro IMI To- 
mento principale della fua a polla tu : e d’una 
donna , la quale fubitochè ebbe negato Ge- 
sù Grillo , e mangiate le carni facriKcattu 
agli dei , invaiata dii diavolo , come Ni- 
comaco, fi mangiò la lingua, c fubito do- 
po opprefla dallo fpafimo fi mori , 11 Si- 
gnore in queAa perfccuziouc con miracoli 
Arcpitofì fece vedere e la protezione imo- 

rofilfima , onde riguardava i luoi fedeli , 
e la vendetta terribile, onde puniva i ri- 
belli - Vnut ex hit , qui /ponte capìtoli um ne- 
gai ut ui a/cendit , pojlquam Chrijìum r.egavit > 


obmutuit . Pena inde expie , unde expi t Ci 
erimen , ut nec rogare jam pojfet » qui verbo 
ad piecum mi/ericordiam non haberet . Alia 
in balr.eii confili ut a [hoc enim crimini ejus 
mali deerat , ut ad balnea Jlatim per g ere t , 
qax lavacri vi tolti grati am per di Uff et ) illie 
ab immurilo fpintu immonda ccrrepfa laniavit 
denti bu / linguarn , qua fuerat vel pafia impie , 
ve/ locata • Pojlquam Jceleratui eibui /umptus 
in pernicicmfuamrabiei ori» armata »/?• 
Jp/a /ui earnifex extitityxc diu /uperej/e pojlmo - 
dum potuit . Dolori but ventri i , O vi/cerum cru- 
ciata deferii . 

6 Sed propter ve Aram vanam religionem cef. 
Quei criAiani , eheavcflcro negato Ge»ù Crì- 
Ao, fe dipoi volevano tornare aH’unitù del- 
la chic la , dovevano foggetrariì ad una peni- 
tenza lunga , penofa, e umiliautilTìma. Quel- 
li poi , che , negato Gesù Crifto , A mette- 
vano a vivere da gentili , e divenivano vi- 
zio- 
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geme; la gran Diana, e la gran Venere fi fono degnate di fubi- 
fjo rapirlo . H però facrifica ancor tu , perche altrimente io ti fa- 
oi prima difonorare , e poi ti farò bruciar viva . Dionifia rifpo- 
ò : il mio Dio è più potente, che non fé’ tu ; c per quello non 
temo le tue minaccie: e il mio Dio può difendermi da tutte le 
tue violenze, e può darmi collanza , e vittoria di tutte le pene, 
con che tu vogli llraziarmi. Allora il proconfole la diede in mano 
a due giovinaftri , acciocché dovettero opprimerla , c violarla : e 
comandò , che Paolo , e Andrea fodero meli! in prigione . I due 
giovani prefero quella puriffima verginella , c la condulfero al lo- 
ro albergo . Sino alla mezza notte con ogni maniera di argomeiiti 
la tentarono , e follecitarono a peccato ; ma per quanti vezzi , e 
lufinghe adoperalfero , non mai riufcl loro 1’ empio intendimento , 
e comcche voletTero violentarla, fempre, non Capendone eglino il 
perchè , mancò loro ogni fòrza per farlo . Intorno poi alla mezza 
notte apparve improvifo nell’ albergo un giovane luminofiffìmo , 
che tutta riempiè la camera di luce sfolgorante, e celelle; e quei 
due giovanaftri, che follecitavano l’ innocente verginella, atterri- 
ti , e perduti d’ uno fpavento grandillìmo caddero tramortiti a pie- 
di di lei ; la quale gli follcvò da terra , dicendo loro : non voglia- 
te temere , perciocché quelli , che qui vedete , è il mio 7 cullo- 

dc, 


zioù'Tìmi . ed erano da eridia ili fommamen- 
te fuggiti : e per lo più «oche i gentili gli 
Abominavano per le loro fcandalofe fcoltu- 
materie . Di più i gentili ancora derideva- 
no come deboli * c vihtlìmi d* animo i cri- 
ftiaui apoftati , come li è veduto. La difei- 
plina etterna della chicfa a tempo di Dccio 
età a g. utili notiifiina : e di più la dilèipli- 
na della pcnucuza poteva il proconfole a- 
vcrla rifiputa didimamente da qualche apo- 
stata dei più empj. 1 gentili avevano riem- 
pito il cielo di fognati eroi , che erano fla- 
ti uomini già morti i c imagiuivano , e_> 
vantavano le felicità degli ÉI ili per quelle 
pedone « che fecoudo loro erano ftate giu Ac; 
ne quali Elifi le anime , ui mani , o l'om- 
bra ni una parola quella parte deU'uomo, che 
riconofocvauo Copravi vere alla morte del 
corpo, godeva una quiete fuave , egrandirtì- 
nu. 11 fillc.to.j noi iurlesrnart.de Lampf. 
dice , che quclta rifpofta data dal procou- 
folcè ridicola , e incredibile , celie per que- 
flo nel dare la fioria di quctfi martiri l'iià 
oiTuflì» . Che Venere , e Diana a ve Acro col 
locata f anima di Nicottraro in Ijogo di 


pace , è colà non follmente empia , mL. 
ioni mani ente ridicola . Ma non è inverifi- 
inile , nè è ridicolo uno florico , il quale 
fcrive quella cola , che Ottimo gentile pen- 
faffe > e parlaffc co*i . La colà è evidente . 
Molto meno è incredibile , o ridicolo que- 
fio detto del proconfole per quella parte , 
che può riguardare alla penitenza ncccflàrta 
a que'cadutt,chc volclfcro riunirli alla chicfa • 
7 Ijie tr.tm meut tutor cet. Si av- 
verta la miracolala previdenza di Gesù Cri- 
fio per forbire intatta , e immacolata que- 
lla l'uà fpolà . Si avverta ancora alla crc- 
demi , che v'era nella chicfa alla metà del, 
terzo lccolo, che tutti gli uomini aveflòro 
un angiolo beato dato « ciafoun di loro 
da Dio a cuflodc , e guida di quefia vita 
mortale. R* dogma di fede, che vi fieno gli 
angioli coll, di ; ed è fe mi mento concorde 
de’ teologi cattolici , e de* l'adri ancora , clic 
ogni uomo o dal putito della lua conce- 
zione a vira umana , o almeno dalla fiia_* 
nalcita abbia un angiolo fuo cuflodc parti- 
colare . Calvino impugnò con empia teme- 
rità quella leu re uxa . sUeji untcuijue nojitum 

tùoin 
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de , e liberatore , ed è venuto a falvarmi da voi , e da quella in- 
giullilfima violenza , cui dall’ iniquo giudice fono fiata efpotta . lì 
i due giovani con molte lacrime, c premure pregavano, e feon- 
giuravano Dionifia ad interporli per loro , e che loro niun male 
non intervenire , c non fodero offefi da quel giovane celellc . 

iv. Venuta la mattina del di vegnente .tutto il popolo in 
gran folla fi radunò al palazzo del proconfole domandando , c gri- 
dando, che fodero loro dati nelle mani Andrea, ei’aolo: c One- 
ficrate 8 , e Macedone facerdoti di Diana avevano follevato quello 
tumulto , e avevano follecitato il popolo a quelle fediziofe doman- 
de. Il proconfole comandò, che gli fodero condotti avanti i due 
prigionieri , e di tic loro : An irea , c Paolo facritìcate alla gran 
dea Diana. Andrea , e Paolo rifpofero ; noi non conofciamo nè 
Diana, nè gli altri demonj , che voi adorate; e noi non abbiamo 
mai adorato altri, fe non fe il folo , e vero Iddio . Il popolo fen- 
tcndo quelle cofe tumultuava , c gridava , che volevano elfi in mar- 
no quelli martiri per uccidergli . lì il proconfole conofccndo , che 
non poteva abbattere , o piegare la Ioto virtù , e loro coltanza , 
dopo » avergli fatti flagellare crudelmente , gli confegnò al popo- 
lo , acciocché gli lapidatfero. Preti i martiri dal popolo , gli lega- 
rono IO per i piedi , e gli trafeinarouo fuori della città per lapi- 
dargli . v * fi 


etiam minimis , fui funi in ecclejia Dei , «n- 
gtlut Dei, angelus bonus , angelus Dei » Jit 'f* 
gat , fui moyeat , fili gvbernet , fui prò afti- 
bus nojtrit corrigendi s , (f nvf trattoli bus **- 
pojeendis psoti di* si de et fecìtm Patri* , fui 
in ctelis e(ì . Cosi iufegna va Origene homil- 
20* ni Num. Anzi lo fleffo Origene homij. 
20* in Jofuc fu 4 ’ opinione , che liccome ne* 
fervi d’ iddio fono molte virtù fuperne , 
così alcuni almeno aveffero moiri angioli ce- 
lctti a loro guide , e protettori . Quia jutem 
fu ut nen folum circe noi multse divi né* virtutes, 
fed etiam intra noi , ut indieat prepheto in 
pjatmi* : ótnedic animarne* Domi num , Ù om- 
nie interiora mea nomen Jadum eiut piai. 104 i 
hoc eji omnta , fuse intra me funi * Conti at 
ergo multai effe viriate* infra noi, fui bus vel ani , 
merum » o/ira rum , vel corpotum curj commiffj 
eji . Si vegga ciò, che d* una viiìone ange- 
lica non di (limile da quella lì è detto ne- 
gli atti de* ss. mm. Trifone, e Kefpicio . 
Si vegga il Petavio tom, $. de angeUlib.a* 
eap.5- uum 4. 

8 One fletette , ù Macedon fjeerdate * 
Di f net excitaéant cer. Ho altrove avvertito , 
che i ùcerdoù idolatri , lìccome più empj 


degli altri, più furiolàmèn te odiavano i cri- 
ftiaui , e follecitavano i fovraui , e il popo- 
lo contro i proteflòri del vangelo . Quanto 
più crefcevauo i cri (baili , tauto più dimi- 
nuivano le vittime agli idoli, e il pafcolo 
all’ avarizia degli empj Ciccrdoti ; e tanto più 
quelli divenivano fcreditati , e man; felle le 
loro impJture . Qycfli erano i principali 
motivi del furore diabolico de’ predetti itn- 
poftori • 

9 JFlageiis teefns cet. I condannati a 
morire in croce d’ordinario erano prima 
flagellati duramente • Si taceva ciò alle vol- 
te anche co* condannati ad altri geueri di 
fupplizj . S. Giuri «no co* Tuoi compagni fu 
ucci Io a colpi di feure ; ma prima lui non 
flagellati , e quelli noflri fanti lo furono 
prima d*eflère lapidari * La flagclJazi.>ue_» 
exa pena propria de’ fervi : pare , che con 
que' rei Ioli s’ulaflc, i quali erano morti 
co’ fupplizj propri de* fervi • 

IO Ligafis pedi bus , ut laptdare m tur cet. 
Acoioechè i condannati a morite fotta le 
pietre nè pottflero tentar la tuga , nè coll* 
andar qua e là Jean lare i colpi, fi legava- 
no loro i piedi. 
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v. E mentre quefti erano tratti cosi al luogo del loro fuppli- 
z\o, arrivò di ciò la nuova all’ orecchie della vergine del Signo- 
re Dionifia : la quale gridando , c piangendo trovò modo d’ ufeire 
dal luogo, do v’ era cuftodita; c andò correndo al luogo , dove era- 
no flati condotti gli altri due martiri ; e piangendo fi gittò ai pie- 
di di loro , e abbracciandogli ftrettamente diceva : io voglio vive- 
re con voi per Tempre nel ciclo , e però io voglio aderto morire 
con voi qui in terra. Fu fatto fapere al proconfole , che Dionifia, 
la quale era fiata data in mano a due giovani, perchè laviolarte- 
ro , era fiata difefa , c alvata da quella ignominia da un certo in- 
cognito perfonaggio lurainofilfimo , che fubitamente era apparito 
là , dove era con i due giovani quella vergine ; e che ora fuggita 
dal luogo, ove tenevafi cufiodita, fi era gittata ai piedi di Andrea, 
e di Paolo , e diceva di volere ad ogni modo morire anch’ ella_> 
lapidata con loro . Il proconfole comandò , che forte fcparata da 
quei due, e fi decollatici e così fu latto. 

vi. In tal guifa quefti martiri venerabili per amore , e per 
gloria del loro Signore combattendo inficine col fecolo, col de- 
monio , c col proconfole Ottimo meritarono colla grazia di Gesù 
Crilto di riufeire felicemente vincitori di tutti i nemici . Pietro 
fù morto dopo più maniere di tormenti ; e Andrea, e Paolo con 
edere lapidati , e Dionifia con edere decollata confumarono il mar- 
tirio. Quelle co fe fi fecero in Lampfaco il di 15. di Maggio, ef- 
fendo imperatore Decio, e proconfole Ottimo j regnando il Signor 
noltro Gesù Crillo, cui fia gloria, onore, e potenza . Amen. 


S. SATURNINO VESCOVO Di TOLOSA , E MARTIRE. 

I. Li atti, che qui fi daranno di s. Saturnino vefeovo di To- 
V_7’ lofa , fono fommamente pregevoli , e ricevuti concorde- 
mente dai critici: furono però ferini qualche anno dopo la morte 
del Tanto ; e quelli , che qui fi darauno , fono opera di due fcrit- 
tori diverfi . I primi cinque numeri o paragrafi furono ferini 
l’anno trecento dell’ era volgare . Al numero fecondo fi leggono que- 
lle precife parole: ante annos quìnquagtma , jìcut in attis publicis, 
idtfì Decio , &■ Grato Co/t. cet. Decio , c Grato furono confoli 
l’anno 250. dell’era volgare; e però fe ciò , che qui fi fcrive , 
era intervenuto cinquant’ anni prima , lo fcrittore fcriveva di que- 
lle cofe l’anno joo. Alcuni 1 hanno fofpettato , che s. Paolino 

vc- 

1 Vi, TiUcm. to. j. S. Situi,, c 110. toc S. S*tur. 
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vefcovo di Nola , o Severo Sulpizio fieno fiat! forfè o I* uno , o 
l’ altro gli fcrittori di qucfti atti . Sono per certo un monumento 
degno di que’ due eccellenti autori . Ma concioiliachè è certo , che 
s. Paolino , e Severo Sulpizio vennero a quella vita a più anni do- 
po il trecento, o fia dopo il principio del quarto ftcolo , non., 
poterono edere gli autori d’ uno fcritto , che fi dice fatto nel pri- 
mo anno del detto quarto fecolo . In alcuni tetti a penna veduti 
dal P. Ruinart nel luogo addotto di Copra in vece di ante annoi 
quinquaginia , fi legge ante annoi plures , o ante anno t fati! pluri- 
mo! . I manoltritti, ove fi legge ante ttnnos quinquaginia , per an- 
tichità, per elettezza , e per ogni altra maniera di pregi propri 
di limili monumenti fono eccellenti ; nè può a ragione dubitarli 
della loro autorità . A me par verilimile , che quegli , il qualo 
a quelli atti aggiunfe la folenne traslazione delle reliquie del Tan- 
to martire, conliderando , che 1 ' ante annoi quinquaginia non po- 
teva accordarli colla narrazione delle cofc da lui aggiunte , vi fe- 
ce la fuddetta mutazione . 11 compimento della taorica in Tolola 
del tempio di s. Saturnino, eia folenne traslazione delle fuc re- 
liquie li dice avvenuta eflTendo vcfcovo della detta città s. Hfupe» 
rio . Qucfti pafsò di quella vita dopo l’anno t 410. dell’era vol- 
gare. L però è da credere, che quella traslazione fòlle aggiunta 
agli atti di s. Saturnino o a quel tempo filetto , in cui fu latta , o 
fubito dopo la morte di s. Lfuperio , che la fece «. Le lodi gran- 
di, e meritate, che fi danno a s. Lfuperio, pollo no farci crede- 
re , che fieno lavoro d’un qualche ecclelìaftico di folofa allievo 
di quello Canto , -c dottilfimo vefeovo gli ultimi due paragrafi , cioè 
il numero fello , e fettimo degli atti , che qui li danuo ; c la 
modeftia di fant’ Hfuperio può farci congetturare , che qucfti 
non fòdero pubblicati dall’ autore almeno con tutti quegli eneo- 
mj , che ora vi fi leggono , di s. Lfuperio , fe non fe appretto 
alla morte di lui. Nel mettale Gotico Rampato dal Mabillonio 4 , 
fi legge, che s. Saturnino dall’Oriente andò nella Francia \ e for- 
tunato dice , che da Roma andò nelle Gallie ì . Al Romano pon- 
tefice apparteneva il mandar nuovi vefeovi , e l’illituir nuove chi&- 
fe o immediatamente per fe medelimo, oper mezzo di altri . l ut- 
ti convengono , che particolarmente i pontefici Romani s’adopera- 
rono nel fondare le chiefe delle provincie Occidentali . Siccomo 
abbiamo già avvertito alle lettere delia chiefa di Smirne, e di Vien- 
na , 

2 Vi* Labbè He Script. Etcì. 4 Liturg, Galli, lib. j. 

3 Vi. to.7. Septcmb. Bollati, ad di.28, S Fortunar. lib 2. Carm. p* 
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na , e di Lione , s. Policarpo a richieda di s. Aniceto mandò nelle 
Gallie s. Ireneo , e altri fuoi difccpoli ; verilìmilmenre a richie- 
da di s. Fabiano verfo il fine dell’ imperio di Filippo farà venuto 
a Roma s. Saturnino, e dallo dedò Romano pontefice farà dato man- 
dato vefeovo nelle Gallie . Non folamente nella Gallia , ma nelle 
Spagne , c nell’ Italia fù celebratiilima , e fommamente onorata la 
memoria di s. Saturnino , come può vederli negli antichi facra- 
mentarj j e di lui hanno fcritto con fomme lodi s. Gregorio Tur- 
ronefe, Venanzio Fortunato, e Sidonio Apollinare : ma dagli ferini 
di quedi non abbiamo di 'lui altre notizie idoriche oltre quelle , 
che ci fomminidrano quedi atti. S. Gregorio « Turronefe racconta, 
che quando fi vide fan Saturnino vilillimamente abbandonato dij 
quel prete , c da due fuoi diaconi , che l’ accompagnavano , pregò 
Dio, che non mai per l’ innanzi niun cittadino di Tolofa dovefie 
ciTergli fucceifore in quella fua cattedra . E dice s. Gregorio , che 
Dio, per quanto pareva, aveva efaudita queda orazione , giacché 
finoal fuo tempo mai niun cittadino di Tolofa non era dato eletto a 
fuccetTòre di s. Saturnino . Al Tillemont 7 fembra poco dicevole al 
fanto queda si fatta orazione : e pare molto credibile , che il fanto do- 
mandale al Signore di non mai permettere , che la chiefa di Tolofa 
dovette edere governata da un qualche vefeovo vilmente infingardo , e 
timorofo', come que’fuoi compagni fi erano a quella occafionc dimo- 
ftrati . Gli atti di s. Firmino cPAmiens dicono , che s. Saturnino fondò 
nella Spagna la chiefa di Pamplona , e più altre chiefe . Sono co- 
tedi atti in affai poco credito predo i critici : eifendo dato fino 
ab antiquo molto onorato nelle Spagne s. Saturnino , è vcrifimiie , 
che anche in quelle parti e’ fondalfe qualche chiefa 8 , c vi man- 
dadc de’ fuoi difccpoli ad annunziare Gesù Crido . 

il. Alcuni » fono dati d’opinione , c hanno fcritto » che 
s. Saturnino fù uno de’ difccpoli di s. Giovambattida , e che fù 
mandato nelle Gallie a predicare il Vangelo da s. Pietro , c daj 
s. Paolo . L’ anacronifino è troppo evidente . Il Baronio IO dice , 
che s. Saturnino mori martire nella perfecuzione di Decio l’anno, 
in cui furono confoli il predetto Decio , e Grato, cioè l’anno di 
Gesù Crido 250. Gli atti del fatuo dicono cfprelfamente , che s.Sa- 

tur- 
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turnino in detto anno prefe il governo della chiefa di Tolofa , c 
fondò il vefeovado di quella città. 11 Baronio dice, che negli at- 
ti del martirio di lui, fi racconta , che pati la morte per Gesù Cri- 
fio nel confidato di Decio , e di Grato ; onde fi vede , che in_» 
quello era icorretto il tefto veduto dal Baronio , c da ciò procc- 
dè lo sbaglio nell’ aflegnar l’ anno di quello martirio . Il P. Rui- 
nart “ dice edere incerto l’anno, in cui morì martire s. Saturnino; 
faperfi fidamente , che egli fù ordinato, e eletto vefeovo di To- 
loia l’anno 245. ijLvo anno Saturnina t mortem opetierit , incertum 
tfl . Ipfum Decio , Ó 4 Grato cojf . , id ejl ari- ccxcv. in Gallias ad- 
venijje api a tejlantur , & quandiu ibi moratus fuerit , affa non tx- 
plicant . Qui il confidato fuddetto è anticipato di cinque anni . Lo 
ilcflb dottillìmo fcrittore nelle fu e eccellenti note all’ottima edizio- 
ne di s. Gregorio Turronefe feri ve ** . Affa 1. Saturnini ni/nis in- 
caute ad annurn ccxlv. retuli , quo circiter annoSatarninui in Gal- 
lias ad venerai , cum non nifi Decio , Ó 4 Grato coff . , ìd ejl anno 
cct. 'folojie injìitutus fit epifeoput . ,, Una fviita di tal natura e af- 
fili piccola, c molto feufabile. Io non 1’ averei qui per niuna gui- 
fa avvertita : ma ficcomc l’ingenua confeiTione, e con termini fpie- 
gantillimi oltre il merito di tal errore , fatta dal modefiilfimo P. 
Ruinart mi forprefe afiàilfimo , quando la ledi , cosi hó voluto , che 
qui folle da miei lettori faputa, e ammirata. Se tutti gli fcritto- 
ri ufaltcro all’ occorrenze una limile modeftia , aliai liti letterarie, 
e forfè non molto lodevoli o fi risparmierebbero , o fi comporreb- 
bero con preftezza , e con quiete. Pare , che s. Saturnino follo 
morto da gentili in un tempo , in cui i criltiani godevano la pa- 
ce. Egli fù uccifo a furore di popolo fenza niuna forma di giu- 
dizio legittimo . Se a quel tempo fodero fiati i criltiani perfegui- 
tati , par verifimile , che i gentili di Tolofa l’ averebbero accufato 
e Laverebbero fatto dannare per pubblica autorità . Il Tillcmont *J 
inclina a credere , che il fuo apoftolato duralTc lungo tempo ; per- 
ciocché Venanzio Fortunato dice, che egli defiderò di «ingiungerli 
prelto col foramo Bene , ma che Dio non 1 ’ efaudl : carnali >4 in 
bubitu noluit ejje diu . . ■ tempore maturo cum jam fpes ejfct adul- 
ta cet. La congettura è ragionevole . I criltiani goderono la pace 
fiotto l’imperio di Valcriano dagli ultimi meli dell’anno 253., fi" 
no all’anno 2S7. per forfè quattr’ anni . Quindi per tre anni pa- 
tirono una pcrfecuzione, ficrilfima , finché prefo Valeriano, e fat- 
Tom. 11 . E e to 

11 Ruin. timo, ad AA. i. Saturo. u.j. ij Tillcm. lo. fup.de. 

12 Ruioarr io noi. ad hifl. Frane. 14 Veoan. Farm. lib. a. car. 8. 

5 . Grrjj, Tortoli, lib-i. cap, 28. 
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to fchlavo de’ Perfiani , Gallieno ridonò la pace ai criftiani . Sicco- 
me s. Saturnino , com’ è detto , morì verilimilmente in tempo , 
che i criftiani godevano pace, convien dire , o che inori fle traj 
l’anno iSJ., c 157.» oppure dopo l’anno 260. S. Saturnino in_. 
veggendo perfeguitati da Decio i criftiani , delidcrò di morir mar- 
tire . Il Signore li falvò , e poi forfè a furore di popolo fu per 
la fede di Gesù Crifto uccifo l’ anno 256. 0 fui principio dell’anno 
aj7.ecosl è vcriflimo, che mori, quando il defiderio , e la fperan- 
za del martirio jam erat adulta . Di più a quello tempo potea già 
avere impiegati molti anni nell’ apoftolato dellé Gallie , c dello 
Spagne ancora . Gli atti di s. Saturnino dicono , che egli prefe il 
vclcovaio di Tolofa l’anno 250. ; ma non dicono, che folle flato 
allora mandato da Roma nelle Gallie . Poteva avcrvelo mandato 
s. Fabiano dicci , o quattordici anni prima nel principio del fuo 
pontificato : poteva edervi flato mandato anche venti , o trent’an- 
ni prima o da s. Ponziano, o da s. Califto . Potè andarvi ordina- 
to già vefeovo fenza determinata diocclì , come fi mandavano a na- 
zioni infedeli quei vefeovi , che fi dicevano evangelifti : poteva^ 
edere (lato aliai anni nelle Gallie , e avendo in Tolofa e ne’ fuoi 
diftretti (labilità una futHciente criftianità , poteva effer venuto a_> 
Roma, e quivi , ordinato vefeovo di Tolofa, efler là rimandato da 
s. Fabiano poco prima , che quello pontefice folle coronato del 
martirio . Circa l’anno del martirio di quello fanto fembra , che 
non polla dirli altro di più ; nè trovo monumento ficuro , ondo 
fidare il fuo martirio piuttofto in uno de’ primi quattro anni dell’ 
imperio di Valeriano , che dopo la caduta di quell’ imperatore , e 
dopo 1’ anno 260. ; benché mi paja , -che ad una di quelle due cir- 
coftanze di tempo abbia a fidarli . Il giorno del fuo martirio ci è 
ignoto . Il martirologio Romano , c gli altri più celebri martiro- 
logi onorano la memoria di lui ai 29. di Novembre, cintai gior- 
no è ricordato ne’ più antichi medali, e liturgie. Potrebbe edere 
che e’ morilfe a quello giorno j potrebbe edere , che la traslazio- 
ne delle fue reliquie , e la dedicazione della bafilica eretta ad onor 
fuo, di cui fi parla in quelli atti, avellerò determinata al detto gior- 
no la fua folcirne memoria . 

11I. S. Gregorio Turronefe racconta alcune maraviglie ope- 
rate da Dio a gloria di s. Saturnino. Credo, che non faràdifea- 
ro a miei lettori il leggerle qui tradotte fedelmente nella noftra 
lingua dall’ originale latino del detto fanto *s. „ Nel tempo , in-> 

cui 

If S. G>c«. Turron. it glor. roartjrr. t»p. jt. 
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cui fù uccifo Clodomcro rè de’ Franchi, mentre 1 ' efercito fi riti- 
rava , diede il guaito alla provincia della Borgogna . In una non 
sò qual balìlica di quella provincia fi conservavano le reliquie di 
s. Andrea apertolo inficine con quelle del martire s. Saturnino . S’ ap- 
piccò il fuoco a quella balìlica, e divampata dalle fiamme gran- 
didime cadevano le travi, e il tetto: c i poveri, i vecchi, e tut- 
ti quegli altri , che erano campati dalla itragc ivi fatta barbara- 
mente dai predetti foldati , veggendo ardere e cadere la loro ba- 
filica piangevano , c dicevano : miferi noi , e perduti d’ ogni con- 
forto ! Oggi fiamo fpogliati anche di quello pegno carillimo de’ 
noftri tutelari ! Più non fentiremo gli effetti del loro patrocinio ! 
Mancata quella, qual altra fperanza ci rimane in quella vita si mi- 
fera , e dolorofa ! Mentre quelli si piangevano , e rammaricavano, 
per divina difpofizione avvenne, che pafsò di colà un cert’tiomo 
di Turnon, il quale compalfionando molto f afflizione di coloro , 
e ben conoscendo la virtù de martiri , effendo armato d’ usbergo, 
e di feudo, ma molto più di viva fede, e di carità ardentiflìma, 
fi mette intrepido entro quel grande incendio , và all’ altare dell’ 
ardente bafilica, prende le fante reliquie; c ftnza effere di nien- 
te nè offefo , nè nojato dal fuoco , le porta fuori mirabilmente : 
ma appena fù fuori d’ogni pericolo , che fi fentl comprefo in_, 
tutte le membra, e in tutta la perfona d’ un immobile ftupidità, 
nè potè più dare un parto, o muoverli comunque, lid egli in que- 
llo riputandoli indegno di portare quel pefofacrofanto, dal nume- 
ro di coloro, che ivi erano Itati prefi, e fatti prigioni, feelfo 
una piccola fanciulla innocentilfima , e al collo di lei appefe la 
caffettina delle fante reliquie : e cosi potè caminarc , e tornò fe- 
licemente alla fua patria . Quivi ripofe quelle facre reliquie in 
una chiefa , che fi chiama la bafilica di Neuvi , nell’ altare di cui 
fino a quel tempo niuna reliquia de* fanti martiri non era fiatai 
collocata : e ogni anno con molta pietà celebrava a quella chiefa 
la fella Solenne dei detti martiri . Il figliuolo di coilui appreffo la 
morte di fuo padre non fece quella fella ; c per un anno intiero 
fù Sempre travagliato da una febre quartana . Fallato un anno fe- 
ce voto a Dio di fabbricare una nuova bafilica in onore di quelli 
martiri , e fatto quello voto Subito il lafciò la febre , e fù Sano . 
E io penfo , che non Senza ordinazione Ipeziale della divina pre- 
videnza avveniffe quell’ altra cofa , che ora dirò . In quel medefi- 
mo giorno , che le fante reliquie di quelli due martiri dall’antica 
bafilica di Neuvi furono trasferite nella nuova , alcune perfune , 
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eh è ubbidiamo almeno aderto alla vilione , che io già vidi ; levia- 
mo di qua la nortra abitazione , acciocché per quella ubbidienza.! 
fofpenda il Signore i fuoi gaftighi , c ci liberi , e foilevi di tante 
afllizioni . Quindi lì levò di là, e andò ad abitare altrove , e al 
luogo della lua prima abitazione fabbricò tutto di tavole un ora- 
torio , nel quale faceva ogni dì molta orazione , e con molto fciv 
vore implorava l’ ajuto del Tanto martire . Pofarono a poco a poco 
le fuc avverlità, rifanò delle Tue malatie, e potè in brieve rimet- 
terli al lavoro della terra , e le Tue fatiche gli rifpofero d’un frut- 
to così abbondante , che dopo piccolo fpazio di tempo li trovò 
non folamentc aver racquiftato il fuo , che aveva perduto , maj 
averlo ancora moltiplicato . Ciò avvenne in quello noltro territo- 
rio . E sù tal propolito non voglio lafciare di qui fcrivere un al- 
tra cofa a falutcvolc fpavento degli uomini prepotenti c fuperbi . 
A tempi del rè Clotario un cert* uomo d’ alto affare chiamato Pla- 
tone andò al monallero Paoliacefc , nell’ oratorio del qual mona- 
ftero fi confervavano le reliquie di s. Saturnino . E perciocché co- 
ftui non ebbe dall’ abate quei doviziofi regali , che egli afpcttava 
c voleva , fi racconta , che molto minacciò quel monallero , e difi- 
fe : io voglio fare , che in breve quello monallero , e quell* ora- 
torio fia un palazzo del rè ; e in un angolo di cotclla chiefa ha 
a effcre la flalla dei cavalli reali . E partì con gran furore , c fi 
avviò al rè per mettere ad effetto le fuc minaccio. Fù fubitamen- 
te nel viaggio fopraprefo da una gran febre , e il terzo giorno fi 
morì ; e feendendo così precipitofamentc all’inferno, lafciò intat- 
ta la cafa d’iddio , e il culto e la divozione a s. Saturnino , al 
nome di cui era 1’ oratorio dedicato . 

v. „ Nel territorio ‘7 d* Avcrgnc a tempo , che v’era Oram- 
mo , e delitti graviflìmi fi commettevano da’ fuoi miniftri , cinque 
uomini federati vennero nafcollamente all’ oratorio d’ Iffoire , do- 
ve fi onorano divotamente le reliquie di s. Saturnino , e rotte con 
violenza le porte , rubarono i paramenti , e tutti gli altri arredi 
ecclefiallici tifati ai fanti minifleri della religione , c nelle tenebre 
della notte fi fuggirono col furto facrilcgo . 11 prete di quella chic- 
fa feoperfe il furto, e molto ne ricercò i vicini , ma per quan- 
to fpiaffe ogni cofa , mai non potè avere indizio alcuno del ladro . 
Coloro , che avevano fatto il furto andarono al territorio d’ Or- 
leans , c divifero la preda , e n’ ebbe ciafcuno la parte fua . Ma 
torto fù fopra di loro la mano del Signore a vendicare tanta empie- 
mi 

17 £»d. lib. af.Si, 1 
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tà ; c in una fediziofa mifchia vi morirono quattro di quc’ ladri . 
11 quinto rimato folo in vita fi pigliò tutta la roba . Ma fe l’ eb- 
be appena meda in cafa , che gli venne agli occhi una quantità 
grande di (angue, e acciecò . Per quella difgrazia, pc’ dolori acer- 
biflìmi , che fentiva agli occhi, c molto più per gl’ interni conforti 
della grazia d’iddio riconobbe il fuo facrilegio ; e fece quella ora- 
zione, e quefto voto a Dio, e si diire : fe pietofo Iddio riguar- 
derà la mia miferia , e mi redimirà la vida degli occhi , io ripor- 
terò al facro luogo tutto quello , che tolti empiamente . E avendo 
fatta con molta compunzione , e con molte lacrime queda preghie- 
ra e promelfa ricuperò la vida . Andò di poi alla città d’Orleans , 
e cosi ordinando le cofe il Signore, ivi trovò un diacono d’Aver- 
gne , al quale avendo confcgnate tutte le prefitte tupellettili fiacre , 
il fupplicò con molta umiltà, e premura , che le redituilTe tutte 
a quel tanto oratorio , al quale egli le aveva involate “ . Dice an- 
cora lo dello s. Gregorio * 8 , che le reliquie di s. Saturnino erano 
a’ tuoi giorni (parte , e onorate in adài;città delle Gallie , c che quel- 
le chiefe , ove ripofiavano quede (ante reliquie , erano adai conte 
e celebrate per gl’ illudri miracoli, che a glorificare il fuo fervo 
e fiacerdote fedele , e martire vi adoperava il Signore . E di fio 
medefimo dice Io dello tanto , d’aver fabbricato un oratorio nel- 
la tua ciiietà di Turnon , in cui fra le altre vi collocò anche le 
reliquie di s. Saturnino. Sidonio *® Apollinare con tento di tene- 
ra gratitudine fcrive d’aver ricevuti da Dio per l’ interceflìone di 
s. Saturnino molti , e grandiflimi benefizj . Per li molti favori ce- 
ledi , che i cittadini di Tolofia avevano tempre ricevuti , e rice- 
vevano ancora pel patrocinio di quedo primo loro fiantilfimo ve- 
ficovo, Laudebondo Duca 11 di Tolofia nel fedo fiecolo al luogo, 
ove s. Saturnino fù attaccato al toro , fabbricò ad onore di lui una 
chicfia , che anche al di d’oggi fi chiama la chiefia del toro . 


ATTI 


tS De glor. marf. cap* 48/ ai Vi. Gali, chrift* to. t. pag.^73. > 
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ATTI 

DI SAN SATURNINO 

VESCOVO DI TOLOSA, E MARTIRE. 

( A. D. S. 257. ) 

Omeche molti martiri di Gesù Cri ilo abbiano confu- 
mato il lor martirio in contrade da noi aliai rimote , 
c per lunghifiìmi fpazj di terre dalle noftre diigiun- 
te, e per immenfi tratti di mari interporti divifc.j pu- 
re non pertanto la fama ha a noi recati , c fra noi fatti conti , c 
chiari i nomi di quelli eroi fantiiTimi ; e per quefto modo abbiamo 
fentite, e fapute le loro battaglie, e i loro trionfi, e gli credia- 
mo , e gli commendiamo , e gli ammiriamo pietofamente : e di più 
per onore e gloria d’ Iddio , che colle forze della fua grazia.» 
ajutòin tutti i combattimenti quelli prodi foldati fuoi , e loro do- 
nò la vittoria , e la corona ; e per procacciare co’ noftri divoti 
offequ; , e onoranze l’ iutcrceflione di quelli fervi fuoi si favori- 
ti , c fedeli , noi ogni anno con vigilie , con canti , e co’ più fo- 
lcnni uffizj , e cerimonie , e mifterj della noltra fama religione ce- 
lebriamo e fclleggiamo i giorni dalle fatiche , dal fanguc , e dalla 
morte di quelli martiri confacrati . Bene Uà tutto quello , o fratel- 
li : ma con quale , e quanta folennità , e divozione } con quale c 
quanta allegrezza c giubilo fpirituale , con quali cantici , con qua- 
li uffizj , e con quali pietofe onoranze non dovrem noi celebra- 
re c fclleggiar quefto giorno , in cui * Saturnino uomo beatiffi- 

mo , 


I Saturninui epf caput Telo/ ante et vita- 
ti s , Ù mattar in eedem ci vi tate gemi notarti 
coronarti l)co largitine promettiti ctt. Le ver- 
gini martiri erano confiderete nel ciclo co- 
ronate doppiamente c della loro verginità , 
e del loro martirio . Lo fleffo ere de 1 mar- 
tiri vele 9 vi , U vefeovado, a chi non fa- 
velle procacciato colf ambinone , era co ufi - 
derato» come un dono mifericordiofo dell* 
Altiffimo » e dono di molta virtù « c di 
grandi (Timo merito » S. Paolo t. ad Timorh. 
3. v. 1 . dice : fi fuit epifeopatum de fi derat , 
bonum opui defilerai : ma dee nella ftefla ma- 
niera , e più desiderare tutte quelle grandif- 
fiine virtù » che s. Paolo annovera imme- 
diatamente dopo le citate paiole» c che co- 


ftiruifeono la vere dignità d* un vefrovo . 
Si fuir epifeopatum de fiderai , bonum opui da- 
fiderai . Opus t non digru totem , laborem , non 
delie iati opui, per fuod kumilìtate decrrjcat , 
non intumefeat fafiigio . S. Hiero. epift dp, ad 
Occan. num. 8» I vefeovi lauti nc’ pruni 
ficco lì fpezialmente fuggivano per lo piu 
l'ordinazione epifcopalc , perchè fi credeva- 
no lontani da defiderj cosi perfetti , e ccle- 
fii • Da Dio era il defiderio del vefeovado 
fecondo s. Paolo , t quello desiderio lo mo- 
Aravano molto grande quelli , che pel mo- 
tivo predetto fuggivano il vefeovado . Si 
credeva , che f ordinazione di tali vefeovi 
proveniiTc totalmente dalla divina providen- 
za # c foffe. una grazia fiugolanlfima fatta 

dai 
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mo , c vefcovo della città di Tolofa , e martire di Gesù Crifto 
ottenne colla divina grazia dal fuo Signore una duplicata corona 
da fé meritata per la dignità del fommo facerdozio fatuamente fo- 
rte mito , eperl’onor del martirio generofamente fofferto. Quello 
è quel di memorabile , e felicillimo , in cui Saturnino divenuto 
già venerabile a tutti gli uomini per le molte virtù della fua vi- 
ta , a Dio per Tempre immutabilmente colla Ata pailione e col 
fuo martirio fi confacrò . 

il. Dopoché il Salvator noftro Gesù Crifto fù venuto al mon- 
do , e il divin Verbo fatt’ uomo ebbe prefa la forma di fervo , e 
il fol di giuftizia co’ Tuoi fplendori eterni ebbe illuminato le te- 
nebre di quello fecolo ; anche le parti occidentali cominciarono Tu- 
bilo ad edere illuminate dai chiari raggi e dagli fplendori della 
verità, e della fede ; c a poco a poco c ordinatamente la dot- 
trina dell’ evangelio s’andò propagando , eftabilendo in tutta la_> 
terra . Per quello modo la fanta , e falutevole dottrina di Gesù 
Crifto, e la predicazione apoltolica venne , e rifehiarò le noftro 
contrade ancora . Ma a confronto de’ gentili pochi erano i criftia- 
ni nelle noftre città, e poche erano le chicle al vero Dio dedi- 
cate dalla divozione de’ fuoi fedeli , ed erano frequenti , c magni- 
fici in tutti i luoghi i tempj degli idoli , che per opera de’ genti- 
li fumavano continuo di fetide e facrilcghc vittime e facrifizj . 
Qiiando cinquant’ anni addietro elfendo confoli Decio , e Grato , 
ficcome è regiftrato negli atti publici , la città di Tolofa ebbe per 
primo , e fommo faccrdote s. Saturnino ; c di ciò molti per fe me- 
defimi fi ricordano, e tutti l’hanno fentito ricordare con grata, 
e fedele rammembranza . Per la fede , c per le virtù di Saturni- 
no cominciarono a celiare i vaticinj * , e le rifpofte , che davano 

i de- 

ne Piiri* veflri voliinfate t Cum Hit nec 
minima Jirti fine voluntate Dei dieat , fu is 
fammi , Ù magna a ut non /dente , aut non 
per mittente Deo in ecelefia Dei j, Ieri , &/«. 
cerdotes » tdefi difperjato/ei ejut non de e jet 
fer.t enfia ordinari f Hoc eH J idem non k eòe re f 
fua vivimut ; hoc efi Deo knnorem noe dare » 
cujui ruttu , ir arbitrio regi , Ù gubernari 
omnia /cimai , Ù credi mus * S. Cyp. fp itt.jj. 
ad Cornei. 

a Capetene re fare vati etnie e et. Per 
giufto giudizio del Signore per moltilTìmi 
anni fu permeilo al demonio , che a punì- 
zioue della Comma empietà de* gentili , gli 
potette ingannare « c deludere colie rilpotie 

de* 


dal Signore all’ordinato ; perciocché dichiara* 
va coti (biennemente alla chicli reiezione 
divina (atta di loro , i dettderj lìiblimi , 
che aveva accefi ne’ loro fuori , 1* opportu- 
nità , anzi la iiecdlìti , in cui gli mette* 
va d'operare Tempre per 1* innanzi con— 
perfezione evangelica ; e 1* aliìcurameuxo „ 
die egli Tempre attillerebbe loro con nitro 
quel doviaiofo corredo di grazie , che ad ope- 
ra co*ì eccella erano accettane , e richiede . 
2vifi fi ita etf alt fui/ /acri lega temer! rat ir , 
ut putti fine Dei judteto fieri Jaceri^ttm , 
cum Dominai in evangeli • fuo dicat : Matth. 
io. v. ij. : noa ne duo patterei atte ve- 
n etint , & scuter coniai cadit in intani fi* 
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i dcmonj a i loro adoraiori : c quanto crefccva in Tolofa il nu- 
mero e la fede dei criftiani , tanto femprcpiù fi fcuoprivano 
le finzioni dell’ inferno , fi manifeflavano gl’inganni , e i raggiri 
de’ dcmonj , e ogni loro arte , e potenza vedevafi venire al nien- 
te . V’aveva allora in Tolofa una piccola chiefetta de’ criftiani, 
c di mezzo intra quella thiefa e la cafa di Saturnino altro non vi 
era che il Campidoglio ; e però il fanto vefeovo , che continuamente 
andava , e tornava dalla fua chiefa , dovea pattare , e ripaffare af- 
fai i fpclTo dinanzi al Campidoglio ; e i maligni fpiriti infernali 
ingannatori non poterono fofferire la prefenza di quefto fant’ uo- 
mo; e ficcome altro non erano gl’idoli , per li quali rendevano 
gli oracoli, che ftatuc mute ed infenfate , alla prefenza de’ qua- 
li illudevano i dcmonj la potenza imaginativa de’ gentili ; per 
virtù di Saturnino fù loro impedito il poter per l’ innanzi ingannare 
così i loro adoratori ; onde per quanto fi olferilfcro nel Campidoglio 
di Tolofa e offequj , e fupplithe , c facrifizj , gl’ idoli inaltillìmo 
Tom. //• F f filen- 


degli oracoli . In ogni luogo , ove fi ftabi- 
lifie il ciittianefimo , quelli oracoli amuto- 
lircOo allatto \ poche 1‘ angelo del Signore 
pei comandamento di Gtiù Criflo : appiè* 
her.dit dracor.em ferpertem anrifvtm , fui e/i 
dialolui , {? faterai > O iigavtt eim per trut- 
te ar.r.eu : O mifit eum in abxjfum , & cica- 
jt , li Jignavit J'uper ili ni , ve r.on j'edvcat 
enp/ius geniti . A potai 20. a v. 2. Clic vi 
deno fiati quelli oracoli , è cola refii filata 
a tinti gli lciittori antichi sì grufili , che 
crifiiaui : e tutti gli apufogifli , e i Padri , 
c i teologi da quitto lifonzio impello al dc- 
nmoioiìopo tanti iccoli da Gnu Cr;flo , 
hanno dimofìrata la verità divina del cri- 
ttianefimo. l a forza , e 1* evidenza di que- 
lla dimofìrazione è tortili ma , come ognun 
vede. Van-dale medico Olaudcfe, e ciclico 
-Anabatitta nel fine del lèccio paflàto con 
peflìmo criterio , c con paralogifmi , c fo- 
gni continui volle far credere al pubblico, 
che le rifpotte degli oracoli , c tutti gli al- 
tri prcttigj diabolici de’ gentili , furono gab- 
bale de’ larcrdoti idolatri , e niuna parte.» 
non v’ ebbe il demonio . Gio: Fra lice feu Bai- 
thus , c più altri hanuo eccellentemente con- 
futato Van-dale , e i feguari di lui . h* ve- 
rità ittorica innegabile , che ildcmonioda- 
va già rifpotte dagli oracoli ingannevoli : fé 
nc fono veduti moiri, e ce ruttimi monumenti 
in più luoghi di qucfl’opera ; ne abbiamo que- 
llo negli atti fi net ri di s. Saturnino , e per 
1 ' innanzi le uc incontreranno degli altri . 


I libertini, e gl’increduli d’ordinario rut- 
ti fieguono i legni del Van-dale . La po- 
tettà divina del nome di Gesù Criflo I pra 
i dcmonj Vergogna troppo la loro empia 
incredulità . lo pngo coloro » che tanto am- 
mirano gli foandalolì pi ulani enti e parla- 
ri de’ libi rum , a nticttcrc , che 0. fioro nep- 
pure pollò no dare un apparenza inganni ve- 
le di vero alle foro focili iati follie , fc non 
mgano di lpt1 alami me igni verità rirono- 
feiuta natiti almen te come tale da tutti gli 
m mini : e si ricouolcii ta , che non può ne- 
garli , lenza rcverlciarr adatto tutti i prin- 
cipe e tutto il fittiina del raziocinare, c 
lenza lafciarc in pratica d’tfftì u< mo . Si 
ammirano, e fi predicano da molti incau- 
ti quelli , che in veci di dilcorrcrc , far- 
neticano : e perchè farneticano in tutte le 
cofe anche più tubiimi , c attrarre » e con 
belle , e Ipiritofè , e leggiadre parole , e 
in. agirli Ipicgano i loro delirji pei ciò lì cre- 
dono, cou troppo dilonore di chi crede co- 
ti , glandi , forti , c ammirabili pcniatori. 

3 Juxta Capitoli utn cet. 11 colle capi- 
tolino di K< ma detto Campid* glio , e il 
tempio di Giove ivi eretto fece , che in 
mclciflìme città dell’imperio Remano fi de- 
nominaflc Campidoglio qualche colle , che 
vi avefiè , e vi fi dedicaffc qual* he tempio 
a Giove . S. Cipriano nomina più volte il 
Campidoglio di Cartagine. Lib. de lapf, , & 
epift. 55* ad Cornei. 



* 


de’ primi Martiri. 127 

uomo, che, benché nulla non minacci, nulla non dica, è tamo 
altamente rifpettato , e temuto da tutti i loro dei ! Non vollero 
quelli empi conofcere e considerare , che niun altro Iddio elli 
non potevano , nè dovevano adorare , che quel f'olo , i fervi del 
quale eflì vedevano con si grande autorità comandare, e edere ub- 
biditi dai demon; dell’ inferno. li nel vero qual cofamai può elfer- 
vi tanto fuor di ragione c ridicolofa , quanto il temere quei nu- 
mi bugiardi, da quali vedevano ellerc ril'pcttato, e temuto alta- 
mente anche un fervo del vero Iddio , e poi quello Hello vero Id- 
dio , che è il Signore de’fignori, e a tutti fovraltà inlinitamente, 
ricuiare di conofcere , e impugnare? 

mi. Mentre i iacerdoti degli idoli con molti altri ftupefàt- 
ti , c confiti! indagavano con molto ltudio , e nella guifa , che è 
detta , parlamentavano della ftrana mutolezza de’ loro dei , fi fù a 
poco a poco radunato un numero grandilfìmo di popolo , e , pre- 
parato già un gran toro per facrificarlo agli dei , tutti a grande.» 
illanza chiedevano , che dagli oracoli li ricercalfe qualche cola di 
certo intorno a quello , che li era detto de’ crilliaii j e quanto 
il bramavano , tanto li lulingavano , che quei loro dei per 1’ 
offerta d’ una bellia si grande , c d’ una vittima cosi buona , e 
grafia e ritornerebbero fe lontani , e lì placherebbero fe fdegnati , 
e rifponderebbero alle loro domande . In quello mentre, ecco Sa- 
turnino 4 , che andava alla chiefa per celebrarvi i (blenni divini 
ullìzj. Uno di quella turba di maligni il vide da lontano, e il ri- 
conobbe ; e dille agli altri : ecco fen viene il nemico della noltra 
religione , de’ nollri dei , che vuol difertare , c dillruggere i loro 
tempj , e i loro altari : ecco il vituperatore di tutte le noltre di- 
vinità , che fono da lui chiamate demon; infernali ; la l'olaprefenZa di 
quell’ uomo malvagio impedifeea noi il poter avere fecondo il l'olito le 
rifpolte de’ nollri oracoli : elfo gli ha ammutiti , elfo ha lpaven- 

F f 2 tati 


4 Ecce ipfum Saturni num cet. I vesco- 
vi celebravano ogni dì il divin lacrsfizio , 
e tempre coll* allibai za del clero , e del po- 
polo . f'.pifccpatui notti i hor.or grandi* , Ù 
gioita cji pacem dediti* mjtfyribuì , ut facce - 
dota > qui facrijicia Dei quoiidic celeòramus t 
ho/tias Dco , O viéhmas prapjrcmu i . S. Cyp. 
epitf. 54 * -Anzi a tempo di s. Cipriano i 
vcù'ovi celebravano il divin facriftiio pri- 
vatamente «elle loro cafc anche la fera ; 
ma lenza 1 ’ affi ben za del popolo . An illa 
(ibi ali quii contemplai ione ùlar.ditur , fuod etjt 


mane aqua foia rjferri vtdtfur , tamen eum 
ad coctundutn ttnimui rìurtum ca'tcem «/•- 
rimut Sed cum me? amai j d c^nMum no- 
Jtrum vltbem canvoraic non p jfumus » ut fa~ 
eramenti verrtatem fraterni tate o mni pietfcnté 
ceUòtemus . S. Cyp cpitt 6y ad Cxcil An- 
che il fcmplice prete non »»>ai celebrava al- 
la prcicnia del popolo lenza l’affi ben za al- 
meno d' un diacono . S Cyp epift*4 Si 
vegga il card- Bona co. i. de rcb. liturg. cap. 
14. & toni. 2. c^p. 18, , de ai. 
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tati , e mcffi in fuga quei numi , che ci parlavano . lì perchè 
cediamo , perchè non l’uccidiamo? perchè noi coilringiamo aline- 
meno a facrificarc con noi ? Eh vendichiamo vendichiamo e i 
noltri danni , e le ingiurie degli dei , e c(fo o facrifichi con noi 
sù loro altari, e gli plachi j o cada egli Hello e vittima e facri- 
fizio gradito al loro fdegno c furore . A quelle voci facrileghe , 
a quelli crudeli impulfi quella turba di popolo divenne come fre- 
netica c infuriata ; s’ avventano tutti confufamente al fant’uomo, 
e lo circondano * ; un facerdotc , e due diaconi, che pergliufa- 
ti minilleri accompagnavano il vefeovo , e con lui venivano alla 
chiefa, fi fuggirono in un baleno , e l’abbandonarono, c egli ri- 
mallo folo fu prefo , e condotto al Campidoglio . Quivi con gri- 
da fcompolle , con fiere minacele tutti tumultuariamente lo coftrin- 
gevano a facrificare ; c Saturnino con volto placido efereno, con 
voce ferma, e chiara dille : io conofco il folo e vero Iddio ; o 
quello folo io temo , e a quello folo io olferirò feinpre facririzio 
di lodi, e di ringraziamenti: io sò, e predico apertamente a tut- 
ti , che i voftri dei fono demon; , che voi pazzamente offerite lo- 
ro e vittime e animali , e che per onorare così i vollri dei facri- 
leghi , voi facrificate le anime vollre alla morte eterna nell’ inferno. 
E come volete , eh’ io poffa abballarmi ad adorare cotali dei , da 
quali , come fento dire a voi medefimi , io fono temuto , e ubbidito ? 

v. A quello libero parlare del fanto vefeovo tutta quella fa- 
crilega moltitudine fi vide fremere , tumultuare , fmaniar di rab- 
bia feroce c impotente . Intorno ai fianchi del toro già prepara- 
to per l’empio facrifizio ravvolgono una lunga fune, e gittati i 
capi di quella dietro le fpalle della bellia , vogliono che quella , 
prima d’effer facrificata empiamente , fia minilira d’ un altro l'acrift- 
zio più empio della loro crudeltà . Alle due ellremità della fune , 

che 

e al tempo , che mori s. Saturnino ve ne 
avevano ailaifHine , quede onoranze faran no 
Aite fìcuramente molto più luminale . E* 
riducilo, che gli uomini fentibili di moli ri- 
no al di fuori cou qualche legno vìiibile 
1 ’ interno rifpetto ; c chi per ordinazione 
divina debb’ edere ricettato , dee efigere 
quello rifpetto c ufarc quegli atti citeriori 
coiilueti , che lbno richiedi. Le onoranze . che 
il rendono agli ccclelìadici , e madìmituente 
ai veicovi , tòno ordinate da G«ù Crilto, e per 
ilpirito di religione £ debbono rendere lo- 
ro da rutti i crtdiini con eiattczzi • Si veg- 
gi T cput.$9. di *• Cipriauo ad Florcnt. Pu- 
pilli. 


5 Ac prjtib'jteto una , ac diaconi i <fa«> 
bui , fui oò/efuiif eju / adfafirait cct. Ho gii 
altrove avvertito , che i veicovi anche ne’ 
primi fecali erano da cridiaui didimi con 
molte ederue dimodrazioni , e fegui di mol- 
to rifpetto , e riverenza . Da quedo luogo 
impariamo , che almeno in aniauio alla 
chicli per li divini oftuj , erano in fegno 
d* onore accompagnati dai preti , c dai dia- 
coni . La cridianità in Tolofa era allora nel 
ilio principio , Saturnino era il primo ve- 
feovo di quella chicli ; e pochi Itimi a con- 
fronto de' gentili v’ erano i c ridia ni , Nel- 
le chielc già fondate da molti anni , e da 
qualche lccolo , c uu.ncroliilimc di criituui i 
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che dietro del toro ricadevano , legano per i piedi il fant’ uomo , 
e con grida fpaveutevoli , con acuti pungoli , e con dure pcrcoife 
dal più alto luogo del Campidoglio follecitano e fpingono il toro 
a feendere furiotamente verfo il piano della città. Ai primi palli , 
ai primi gradini in un momento il vide fracadìuo in più parti il 
capo di s. Saturnino, fparfoquà e là il cervello , e infanguinato , 
lacero, e feontrafàtto tutto il corpo: e in quella maniera il Signo- 
re ricevè, e coronò l’anima di quello ben degno e avventura- 
to fuo fervo: e fe i gentili, perciiè combatteva fedelmente pel no- 
me e per la gloria di Gesù Crillo con fomma rabbia e crudel- 
tà violentemente l’uccifero ; il Signor noitro Gesù Grido donò a 
lui e di tutti i fuoi combattimenti , e della morte la vittoria , c 
dell’eterno trionfo gloriofamente il guiderdonò. 11 corpo cfangue 
di lui già privo d’ ogni fentimcnto , e libero dal dolore di quelle 
ingiurie , onde ancor morto era llraziato , fu dal toro infierito fu- 
riofamente trafeinato , finché fi drappo la fune ; e in quel luogo, 
ovcrimafe, ivi fu in quel tempo c'elatamente nafeodo , e fepolto . 
Effóndo a quella dagione aliai pochi in Tolofa i cridiani , c pel 
furore de’ gentili effóndo allora di molto rifehio, e timore il lcd- 
pellirc il corpo del tanto martire ; due fole povere donne vincen- 
do colla virtù della fede la debolezza del ledo loro , e la temi_> 
di ogni pericolo , e difpodefi ancora a fopportare volentieri , ove 
piacelfe al Signore d’ordinare cosi , qualunque più dura morte , 
confortate crcd’ io a quello coraggio dall’ cfeinpio del tanto loro 
vefeovo, più geuerofe di tutti gli uomini fi dimodraronoaqueda 
occafione , e dentro una calla di legno chiufero il corpo di quello 
martire beato, e il più vicino, che poterono al luogo , ove il tro- 
varono, cavarono la fòlla, e il vi fotterrarono lenza lafciarne al- 
cun fegno : onde fi parve chiaramente, eli’ e de non inteferoafe- 
pellire , ma fibbene a nafconderle , peralficurarlc , quelle venerabi- 
li e fante reliquie : perche bene c laviamente vedevano , che , lo 
gli emp; e facrileghi gentili per qualche fegno fi fòdero avve- 
duti , che qualche memoria , e onoranza di fepolcro per quanto 
ignobile e ofeuro s’ era renduta al corpo di Saturnino , quello an- 
cora gli averebbero invidiato e tolto , e non * pure l’avrebbero 

di- 


6 JZfioJfum finti m corpv/ in frufin di- 
ctrptieni cet. Pftflì» tutte le naùoni civili 
lì è Tempre riputato per atto di fonimi bar- 
barie , c inumanità il negare la icpolrura 
ai caia veri de’ defunti * o T cibargli da lo- 


ro fepolcri ingiuriofamenre . I gentili con- 
tro i foli cridiani adoperavano quelli atti 
di brurale ferità . Si vc^g a Tertulliano nel 
fuo apologetico cap. $7. il P- Ratinare av- 
verte » che in un ottimo codice a penna 

tubi 
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ditbttcrr.no , ma di più con barbaro furore tutto 1’ avrebbero di- 
sbranato , e difperfo , e perduro . 

vi. Rimate cosi vilmente per qualche tempo fottcrra inco- 
gnito quali a tutti , e inonorato il corpo di quello martire . Ma 
Iddio , che tempre onora i fuoi fervi più fedeli , il tralfe al fine 
da quell’ ofeuro fepolcro alla notizia degli uomini , e a fornirti ono- 
ri . Dopo molto tempo fu ordinato a vefeovo di Tolofa 7 s. Ila- 
rio , e informato dei ineriti , e della morte gloriolillima di s. Sa- 
turnino fuo antecedere fece fcavare la terra lino alla cada di le- 
gno, ovelefacre reliquie di quello martire erano ripolle: ma poi 
temendo per riverenza di levarle di là , o di punto muoverle , 
fece tare l'opra la cada con adai diligenza una gran volta di mat- 
toni : e in quella maniera lafciò afcollo ai gentili il fepolcro di 
s. Saturnino, ficche non potedero mai nò rubarlo , nè difperderlo : 
quindi vi fabbricò di fopra tutta di legno una piccola chiefuccia , per- 
che potede in quella raccoglierli , chiunque voledeal fanto fare orazio- 
ne: c così cominciò ad onorarli da fedeli il fepolcro di s. Saturnino. 
Coll’andar poi degli anni aliai molti gentili li ritirarono in Tolofa dall’ 
empie follìe e vanità del gentileftmo , e del mondo ; e alludimi 
criftiani venendo a morire pregavano , che dopo la loro morto 
fodero i propr; cadaveri vicini al fepolcro di s. Saturnino tumu- 
lati , c tutti al morire mollravano confolazionc grandini, na per la 
lperanza di aver dopo morte i loro cadaveri vicini alle ceneri fa- 
crate di quello martire ; e tutto quel luogo in brieve fù pieno di 
cadaveri , c di fepolcri di criftiani . Perche edendo ftato eletto a 
vefeovo di Tolofa 8 s. Silvio , ordinò una bella , e maeilofa baili ica di 
molto prezzo , e in quella intendeva trafportare le venerabili reliquie 
del martire s. Saturnino; ma primache il lavoro di quella balìlica 
venide al tuo compimento , s. Silvio pafsò di quella vita . A s. Sil- 
vio luccede nel veicovado » Eduperio, uomo, che fenza fare in- 
giù- 


fubito dopo quelle parole è qui feruta : Gra- 
ffali Dea o tnr.ipjttr.ti , qui coro navi t martyrcn 
Juum in pace ; cui efi honor , 1/ gloria in }£• 
cuU j*cJotum . Amar . . Poi v’ c quello ti- 
tolo • De ejui t'ani fot ione . Qu.ndi cornili- 
tia la nuova legenda cosi • 1 : i diebu i Uhi 
mdtfit ali quando cct. Par certo , che c;ò , 
che viene appretta, »a ih» co aggiunto agli 
atti poderi -r nenie . 

7 Hi lari ui pojl multum tempori t cet, 

S. Ilario tu vclcovo di Tolofa , per quanto 
può congetturarli » intorno al principio del 


quarto fccolo . Si vegga il tom. %. del Mag- 
gio Bollanti ad di. zi. de s. Hilar. cct. 

8 S. Silvio tu vefeovo di Tolola dopo 
s. Ilario : pare » che dalle parole di queào 
luogo potta congetturarli, che lolle T imme- 
diato antercflòrc di i- hfupcrio . 

p Pojl cujus obitum i. Exitprriui cct. 
S. Efuperio fu vclcovo di Tolola lui fine 
del quarta fecola , e fui principio del quin- 
to : ed è celebrato nel Martirologio Kunuuo 
ai a8. di Settembre . Nella collezione de 
conci!; del Harduiuo tot», i. pag.iooa. ab- 
bia- 
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giuria a niuno de’ Tuoi predeccìlbri , e di quc’ vefcovi , che gover- 
navano allora le chicle di Gesù Crillo, a niuno non era inferiore 
certamente; c in pregio di meriti, e di virtù io non temo di chia- 
marlo limile allo lidio beatiilìmo martire Saturnino : quelli aliai 
prellamente traffe a fine , c felicemente dedicò la bafilica con tan- 
ta fede, e divozione dal fuo anteccllore cominciata. Ma venne poi 
in gran dubbio , fe dovclfe dal fuo fepolcro trasferire a quella nuo- 
va bafilica le reliquie del fanto martire , non perche punto dubi- 
tane della fantità , e del merito di lui ; ma perche fofpcttava non 
forte forfè più onore , e rìfpctto al fanto martire il non toccare , 
e non muovere dal loro luogo que* venerabili avanzi dell'acro fuo 
corpo. Ma fù nel. fonno divinamente avvifato , che per un moti- 
vo sì debole , non dovette lafciare imperfetta quell’ opera , che aveva 
con tanta fede quali condotta al fuo fine ; c che agli fpiriti beati 
de’ martiri 10 niuna ingiuria non li faceva , nè loro mancavafi di 
rifpetto , o perchè le fredde otta di loro dagli antichi fepolcri 
li movcrt'ero , e altrove fi collocartcro onoratamente , o perche a 
confolazione de’ divoti fifpartirt'e, e tramandalfe in più luoghi par- 
te delle loro ceneri , giacche chiara cofa era , che a grand’ ono- 
re de’ martiri tornava fempre l’ufarc delle loro reliquie alla falli- 
te de’ popoli , e alla confcrvazione , c accrefcimento della loro fe- 
de in Gesù Crillo . Per quella mirabile rivelazione confortato lìf- 
fuperio prefentò incontanente una fupplica a i religiofiffimi impe- 
ratori Romani, e fenz’ alcuna difficoltà, o tardanza ottenne quan- 
to aveva domandato : e apparecchiata con molto ftudio la nuovaj 

bafi- 

Nell’ orieute le reliquie de* martiri fi vede- 
vano , fi toccavano, c fi baciavano divora- 
mento dal popolo r ridiano , come lì vedrà 
nell’ orazione di s. Gregorio Niffinu in loie 
dì *. Teodoro martire . Diverta era la diici- 
plina dell’ occidente . Le reliquie de’ marti- 
ri mai non fi vedevauo ; e da alcuuc te (Tu- 
re » che retta vano Copra de’ loro Icpdcri li- 
cevano calare alcuni Snidimi veli, chcgiu- 
g nc fiero a toccare le loro reliquie , e queftì 
veli iu conto di facro , e di graiiditlìnio 
dono fi dittribuivano ai fedeli \ c il tocca- 
re , o vedere anche a cafo le reliquie de’ mar- 
tiri entro de’ loro fepolcri fi aveva quali 
per un florilegio ; e fi contavano varj ga- 
ttigli! divini terribili , Copra chi avelie ve- 
dute le fante reliquie * Si vegga la lette- 
ra 39. del libro 4. di $• Gregorio Magno a 
Ottantina augutta figliuola dà Tiberio Co- 
iUuùuo imperatole • 


Inaino un eccellente lettera fcritta da fan* 
Innocenzo I. papa confultsto da », Efuperio: 
». Girolamo dedica a quetto ». vefeovo il 
fuo commentario al profeta Zaccaria ; 
molto lo loda nella lettera a Ruttico mo- 
naco , e nell’altra a Furia: e in quefia feri- 
vo , che per provedere i poveii non fola- 
mente fi fpogliò d’ ogni cofa fila ; ma di 
più in una pcnuriofimma carcftia vendè tut- 
ti i iàcri vali d’argento della fua chiefa \ e 
portava il corpo del Signore in un cano- 
tti ino di vinchi, e il l'angue in un calice 
di vetro • S* Etuperiur Tolojx epifeopu/ vi- 
du* <SarepttnJii imitator e/ut iene pa/cit aliot , 
Ù ore pallente jejuniit fante torque retur alie- 
na , omnemque Juòftartiam Chrifti vi [ceri bui 
erogati! . Àfihil ilio dittai , qui eorpui Do- 
mini canijtto vimìneo ; /angui ne m portai in 
vitro . S. Hiero. cpiltdj. ad Furi, in fine, 
io 2/uUam furi vel diminuitone cct. 
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bafilica vi trafportò con pompa folenne , e divota le reliquie del 
l'amo martire Saturnino , e per qiietto modo i’alTicurò femprepiu 
"da ogni ingiuria della temeraria baldanza de’ gentili, e fece, che 
in più decorala , c pia maniera fòdero da fedeli onorate, c ri- 
verite . 

vii. Quello , che ora refla a fare in quella piccola operetta 
fi è , il pregare tutti coloro, che quelle cofe leggeranno, o che 
per altra guifa l’ intenderanno c lapranno , a ben riflettere , che 
tutto 1’ affare della noltra falute nella Tanta fede di Gesù Grillo è 
principalmente fondato e ripollo : c che a quello intendimento 
volle il Signore, che folle ferino nel libro de’ tuoi fanti vangeli, 
come egli una volta dille a due ciechi : credete voi , che io pojfa 
farvi quanto /ni domandate ? lìd efTendo per quegli llato ril'polto : 
noi il crediamo: egli foggi unfc loro : Jì faccia a voi conformemen- 
te alla vofira fede . l:d il Signore domandò loro così , non per- 
chè egli , che è fcrutatore infallibile de’ cuori e de’ fentimenti 
più iuterni e celati degli uomini , la fède di que’duc ciechi non 
vedelTc , ma lolamentc per farci avvertiti e conliderati , che noi 
dobbiant voler credere con fomnta fermezza tutte quelle virtù del 
Signore , che fono raccontate nelle fante fcritture , e dobbiamo 
fperare con fontina fìcurtà tutto quello, che dal Signore fedelmen- 
te domandiamo. Per la qual cola , conciofliache l’ i lidio Salvator 
nollro di tutti gli uomini fintili in virtù al beato Saturnino ha det- 
to »» : fe farete la volontà mia , non chiamerò voi mìei fervi , ma 
miei amici ; e molto prima per bocca del profeta David ci aveva 
allicurati 1 J : ajfaijfimo oltre ogni umano pen fiero e imagi nazione^, 
fono onorati la Dio i fervi fuoì ; e in un altro luogo dice la fcrit- 
tura *♦: qttejli fono quelli, che fono venuti da una grande tribolazio- 
ne , e hanno lavate le loro vcjti nel fangue dell' agnello , e Jemprt 
fxeguono l' agnello , e un’ altra volta quejli Jono flabilitì nella 
caja del Signore , e negli atrj eterni d' Iddio fioriranno per fempre , 
c altrove ,s : la morte de' fanti fuoì ì preziofa nel cof petto del Si- 
gnore ; efulteranno i fanti nella gloria , e goderanno per fempro 
negli eterni abitacoli dclparadifo, e quella gloria l’avranno tutti 
i fanti del Signore, cioè tutti coloro, ai quali egli donò non fo- 
Jamente il credere in Gesù Crilto , ma ancora il patire il marti- 
rio per la fua fède ; le anime de’ quali fubito che li fon difciol- 
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te, e partite da loro corpi mortali , vanno ad cfTere beatiflime per 
Tempre nel cieLo con Gesù Crillo . Per le quali cofe noi non pof- 
fiamo riguardare come morti i veri fervi , c gli amici fedeli d’id- 
dio, ma , fecondochc c’ infegna la fede , noi come viventi , e feli- 
ciflìmi , c abitanti nella cafa celefte del Signore dobbiamo onorar- 
gli e venerargli : e fiamo certi ancora per fede indubitata , che 
fe noi con fiducia pel nortro vero bene ricorreremo a quelli ami- 
ci beati del Signore , e gli domanderemo del loro ajuto , prove- 
remo felicemente gli effetti e i vantaggi della loro protezione , 
e quand’ anche , il che non può cfTere , vcnifi'c meno in loro la_> 
volontà di favorirci , ci fodisferebbe e confolcrebbe de’ nollri fan- 
ti defiderj Lui , che è conofcitore infallibile e de’ noftri prefenti 
pcnficri , e degli avvenire ancora , il quale , mentre ne’fervi Tuoi 
è pregato, ben vede d’ efferc egli llclTo con ciò onorato; c il qua- 
le è benedetto ne’ fecoli de’ fecoli . Amen . 


S. LORENZO MARTIRE. 

I. XT’Orfc nella chicfa Latina non v’ha altro martire si celebra- 
B 1 to con fomme lodi , c sì concordemente da tutti i fanti 
padri c da tutti gli lcrittori ecclefiallici , come e quanto s. Loren- 
zo diacono martire della chiefa Romana . Il fuo martirio fù cru- 
delilìimo , e la coflanza di s. Lorenzo fomma e fingolarifTìma . 
Non par credibile , che la chicfa Romana non ne diftendcfTe gli 
atti ; e la fama celeberrima di quello martire in tutta la chiefa fem- 
bra, che fia effetto degli atti del fuo martirio partecipati da Ro- 
ma a tutte le chiefc particolari . Di tanti fanti padri , e di tanti 
altri fcrittori' del quarto , e quinto fecolo , che parlano delle lodi 
. di s. Lorenzo, niuno mai non nomina gli atti del fuo martirio : 
c da quello filenzio pare fi poffa congetturare , che non vi ave- 
vano a quei tempi , e che fi fodero probabilmente perduti nellaj 
perfccuzione di Diocleziano . E’ verifimile , che dipoi da monumen- 
ti ficuri fòdero dirteli gli atti del martirio di s. Lorenzo , accioc- 
ché fecondo la difciplina di quei tempi ferViffcto ne divini uflìzj, 
come fi è già veduto di altri martiri meno celebrati ; ma quelli 
atti ancora, qualche ne fia la cagione, mancano a di nollri. Sant? 
Ambrogio nell’ opere , che di lui abbiamo , parla in due luoghi 
del martirio di s. Lorenzo . Il P. Ruinart hà inferiti quelli due 
Tom AL G g luo- 
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luoghi nella fua raccolta, c quelli fi daranno qui volgarizzati . L’ 
autorità di s. Ambrogio è a tutti venerabililfima : fcritlc egli un 
fecolo incirca dopo il martirio di s. Lorenzo: nò può dubitarli della 
più fcrupolofafincerità di tutto quello, che fcrive del noltro mar- 
tire fantilfimo . Comeche poi niuna maniera d’ atti finccri almeno 
indubitati del martirio di s. Lorenzo noi non abbiamo , che egli morif- 
fé martire in Roma , c folle morto a fuoco lento tre giorni dopo il 
martirio di s. Siilo nella perfecuzioue di Valeriano all’Agollo dell’anno 
258. , fono cofc tanto tcilificate, c tanto afleverantemente da tutti 
gli fcrittori ecclefiallici, che sù quello non fi può defiderare di più ; 
c tutti i migliori critici 1 e cattolici , e eretici fempre hanno e 
giudicato , e ferino cosi . L’ eretico Fello nelle fue note a s. Ci- 
priano a quefte parole della lettera ottantefima del deno fatuo : 
Xyftum autem in cameterio animadverfnm /ciati: viti. iduum Au- 
gujiarum dìe , & cum to Qjartum , fcrive così : pra:byter * èie 
( Quarta: ) videtur , a ut nomini: alicujus , fiquidem nullo cum addi- 
t amento defignatur . Qua de Felice , Agapeto , Donutìano , Faufti - 
no, Pratextato , Laurentio , Epolito, Afra , (fi militibu: clxv. , ad - 
di Jolent , aublorem aliquem martyrologii: vulgati: fide digniorem de- 
Jiderant . Io non parlerò qui che di s. Lorenzo . Lafciamo Ilare , 
che in molti codici a penna in quella lettera di s. Cipriano è fcrit- 
to : Xyftum autem in c a meterio animadverfum f ciati : ociavo iduum 
Augujtarum die , Ó" cum eo diacone: quatuor: e il Morelli, il Ma- 
nuzio, c il Baluzio , e la più parte de’ critici è d’opinione , che 
quella fia la lezione lineerà j c, perciocché niente non fi accen- 
na ivi , onde fi moftri lo fiato di quel Quarto , come avverte lo 
Hello Fello , ciò può edere un buon motivo per 1 ’ opinione del 
Morelli, e degli altri \ lafciamo Ilare tutto quello : in quale fcrit- 
tore, in qual martirologio trovò mai il Fello , che s. Lorenzo 
folle martirizzato inlieme , e nello Hello giorno, che s. Siilo ? Tut- 
ti i padri , e tutti gli fcrittori , che parlano del martirio di fan 
Lorenzo convengono in aderire, che tra il martirio di s. Siilo, 
c quello di s. Lorenzo vi patfarono di mezzo tre giorni . S. Ci- 
priano , ficcome egli Hello tellifica , nella ellatc dell’ anno 258. lpe- 
dl a Roma alcuni luoi chierici per fapcre ciò, che dall’Oriente 
avede fcritto al fenato Valeriano , giacché alfailfime voci terribi- 
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liffime , ma tutte incerte fi divulgavano ogni di più nell’ Africa . 
Sembra, che quelli giugnelTero in Roma prima de’ nuovi editti 
dell’imperatore. Gli editti pervennero al fenato, per quanto può 
congetturarfi , fui principio di Agollo dell’ anno fuddetto : furono 
publicati tortamente, c il di fei fù decapitato s. Siilo con quattro 
diaconi . I chierici Cartaginefi , che forfè avevano afpertato in Ro- 
ma affai giorni, publicato il nuovo editto, e veduta la morte di 
s. Siilo, e di quattro de’ fuoi diaconi, partirono fubito per Car- 
tagine , e vi furono giunti felicemente non molto dopo il detto 
martirio. Par evidente, che da Roma folfe fubito mandato in Car- 
tagine il nuovo editto dell’ imperatore ; e non pertanto abbiamo 
da s. Cipriano , che i fuoi chierici prima di quello editto furono a 
Cartagine . Perciò par certo , che quelli fòdero partiti da Roma 
prima del martirio di s. Lorenzo, c per quello s. Cipriano nulla 
non ne fapeva, quando fcriife quella lettera. 

il. Acciocché ad ognuno rclti più fenfibile c evidente la 
temerità del Fello nello fcrivere come incerto il martirio di fan 
Lorenzo, recherò qui alcuni palli de’ padri più autorevoli dclLo 
chiefa , che ce lo teftimoniano , e lo celebrano con fomme lodi • 
,, Siccome è imponibile, che agli occhi del mondo s’afcondamai 
la gran Roma j cosi eifer non può , che mai relli afeofta dovun- 
que la gloria e la corona di Lorenzo... Le fue beneficenze fono 
in Roma chiarillime, e innumerevoli . Egli è una di quell’ anime 
. pietolainente prefeelte dal fupremo Difcernitorc degli uomini , del- 
le quali dilfe Gesù Grillo: chi per Me facrificherà la fu a vita, la 
falverà in eterno . Salvò la fua vita Lorenzo colla fua fede , laj 
falvò col dilprczzo del mondo, la falvò col martirio . E quanto 
grande non debbo cifcre nel cofpetto d’iddio, mentre nelle boc- 
che degli uomini si grandi, e moltiplici fono le fue Iodi ? 

Tutta Roma è teftimonia della inoltiplicità de’ meriti, e delle vir- 
tù di s. Lorenzo, onde quali di fiori diverti, e numerofiffimi , c 
tutti di pregi Angolari , ornò la corona gloriofifiima del fuo trion- 
fo “ . Cosi parla di s. Lorenzo s. Agollino i , e oltre più altre 
tcllimonianze fparfe ne volumi dell’ opere di lui , ci fono rimalli 
tre intieri fermoni fatti in lode del nollro martire . ,, Gloriamoci 
tutti nel Signore, che fenipre fi è dimollrato, e fi dimollra mi- 
rabile ne fanti fuoi , della féliciflìma fine del martire s. Lorenzo... 
La gloria di quello fervo fedele, e fortillìmo del Signore è ditfulà , 
e llabilita in tutto 1’ ambito della terra . Da dove nafce il folej 
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fino là, dove tramonta, tutto il mondo è pieno, e quali è com» 
prcfo della sfolgorante luce di due leviti di Gesù Grillo fopra di 
tutti gli altri celebrati Ifimi ; e quanto è riverita Gerusalemme pel 
martirio di Stefano, tanto Roma và lieta c commendata per quello 
di Lorenzo . I meriti di quello martire fingolarilfimo in niuna con- 
trada , inniun luogo non fono nè incogniti , nè taciuti Cosi 
s. Leone Magno ♦ . S. Maflìmo di Torino dice, che dalle fiamme, 
onde fù flraziato s s. Lorenzo, rcllù per Tempre illuminata e sfol- 
gorante tutta la terra, c chiama per quello il gran levita Roma- 
no fimililfimo, c quali uguale agli apolloli . li lo Hello dice fan 
Pier Crifologo 6 , s. Damafo 7 papa, s. Ambrogio, Prudenzio 8 , 
e altri: c appena v’ hà altro martirio più tellificato, c encomiato 
di quello di s. Lorenzo . I Greci ne loro menei altroché de’ fanti 
martiri i più celebri della chiefa Latina non fogliono celebrare la 
memoria . Quella di s. Lorenzo è molto folenne in tutte le litur- 
gie de’Greci; e ficcome s non vi fu chiefa nelle parti occidenta- 
li, ove non fi averterò e oratorj , e baffi iche dedicatea Dio in ono- 
re di s. Lorenzo , cosi era nelle parti orientali . 

ili. H fi vuole avvertire , che, comeche non fi porta du- 
bitare che forte Hata lantirtima la vita menata da s. Lorenzo prima 
del martirio ; pure il folo martirio è quello , onde il Signore ha 
voluto da per tutto glorificare si folenncmentc il nome di quello 
fuo fervo : e delle cole di lui precedute al martirio niente d’ or- 
dinario non ne dicono quei moltillìmi antichi, che, com’è detto, . 
hanno tanto Scritto della fua morte. Niente di certo non Tappiamo 
della patria di lui ; egli Scrittori ,0 Spagnuoli fono a ragione impegna- 
tilfimi nel follencre , che egli fòrte nativo delle loro contrade , confò 
Scritto negli atti del martirio di quello finto , i quali a giudizio della 
più parte de’critici fono apocrifi evidentemente, figli fù dilcepolo 
di s. Siilo papà, e fù il primo de’ fette diaconi della chiefa Romana, 
e a quella età , ficcome abbiamo da fiufebio fette foli erano 
i diaconi della chiefa di Roma , e altrettanti i Suddiaconi : difci- 
plina confervata anche aderto in quella chiefa; nella quale dal col- 
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lcgio de’ cardinali fono efclufi i fuddiaconi ; ed è Sfiato a quattordi- 
ci il numero di quelli dell’ ordine de’ diaconi : c comeche quella 
fia piccola cofa , pure nella fua tenuità fà vedere con molta chia- 
rezza la coftanza fomma della prima chiefa nel cullodire tutte le 
tradizioni lodevoli de’ maggiori. Al fanto apparteneva e l’alfi- 
ftere in primo luogo al fommo pontefice s. Siilo nella celebrazione 
del divin facrifizio, c il diftribuirc al popolo il calice del fangue 
divino ; e 1’ amminiilrare i beni della chicfa Romana , c diitribuir- 
gli a chierici , e a poveri . Hò già avvertito nella prefazione , quan- 
to a quelli tempi aveflero i vefeovi di danaro per impiegare ia 
opere di crifliaua pietà ; e i diaconi erano in quello i miniilri or- 
dinari de’ vefeovi . La chicfa di Roma , più d’ ogni altra abbon- 
dava di crilliani ricchiffimi, e il vefeovo Romano fopra tutti gli 
altri aveva forame coniiderabili da diftribuirc . Vcrifimilinente ab- 
bondava ancora di vali facri , c fuppellettili di molto prezzo . Que- 
lle cofe non potevano edere occulte a gentili maifimamentc fotto 
l’ imperio di Valeriano , il quale , conte ho già detto nella prefa- 
zione , per tre anni e più aveva lingolarmente favoriti i crilliani j 
c quelli erano ftati allora fommamente onorati da miniilri dell’im- 
peratore, e coll’ edera molto addoraellicati con loro, avevano ri- 
faputa tutta la difciplina della loro religione. La pictofa gencrofi- 
tà de’ principali ecdefuftici nel provederc le perfone bifognofe del 
clero, c tutti gli altri poveri jladecorofa decenza, onde celebra- 
vano le adunanze religiofe , e il divino facrifizio , fece credere ai 
gentili , che gli eccleliallici fòdero ricchifiìmi , e probabilmente.» 
delle loro fterininate ricchezze fe ne faranno contate le più incre- 
dibili favole , che mai potelfero idearli , le quali i gentili acce- 
cati dall’invidia e dall’ odio averanno apprefe per verità certe, ed 
evidenti: c il bifogno, che allora avea l’ imperatore di danaro per 
la guerra con la Perfia , averà rifcaldata la fàntaiia de’fuoi mini- 
itri nella viva apprendono delle fognate fmifurate ricchezze degli 
eccleliallici ; e averà in loro riaccefa la più rabbiofa fete della lo- 
ro avarizia per rapirle , e con quelle arricchirne fe ftélfi , c farne 
qualche parte al fovrano nel bifogno fommo , in cui n’ era . Nelle 
perfecuzioni avevano melliere i crilliani poveri di maggiori limo- 
fine , com’ è evidente , c in quello tempo con follecitudine mag- 
giore attendevano gli ecclefiallici a provedergli ; e a poveri con- 
fueti fi aggiugneva il mantenimento de’ crilliani , che per la loro 
fede erano incarcerati . Non può dubitarli , che s. Lorenzo nella 
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pcrfecuzione di Valeriano non attendere con tutto il zelo più fer- 
vorofo al follievo de’ poveri , e de’ prigionieri criftiani : e ficcome 
in tal perfecuzione per quanto fìcrillìma , pure nelle maggiori città 
furono governati i criitiani in modo, che fenza grave pericolo po- 
tevano pubicamente profeffare la loro fede, s. Lorenzo fenza mol- 
ti riguardi farà proceduto al mantenimento de’poveri ; c quefto fù 
il motivo, perchè il prefetto di Roma chiamò afe s. Lorenzo, lu- 
fìngandofi di potere indurlo a rivelarli i fognati tel'ori immenli del- 
la chicfa Romana , e ad abbandonare la fede di Gesù Crifto . 

mi. Prudenzio racconta , che s. Lorenzo follecitato , 
coni’ è detto, a rivelare i tefori della chicfa, promife al prefetto 
di volerlo fare , e domandò a lui tre giorni di tempo per poter- 
gli raccogliere tutti infieme in un luogo folo . Ottenuto quefto 
tempo , ordinò s. Lorenzo, che tutti i poveri criftiani e ftorpi , e 
infermicci , e vecchi , e bambini , e vedove pel terzo giorno fi ri- 
trovalfero a un luogo determinato. Venutivi, andò s. Lorenzo al 
prefetto , e lo conduffe feco a vedere tutto infieme il tel'oro ine- 
ftimabile della chiefa de’ criftiani ; c gli moftrò tutti i poveri pre- 
detti . Nelle città grandi maifimamente i perfecutori avevano preii 
di mira gli ecclefiaftici , e i criftiani di qualità , come già hò di- 
chiarato nella prelazione : potea s. Lorenzo fenza cfporgli a niun 
pericolo, inoltrare al prefetto tutto quel numero portentofo di cie- 
chi , di ftorpiati , e di ogni altra maniera di que’ poveri , che 
abbiam detto . S. Ambrogio '4 , e s. Agoftino raccontano , che 
venuto il terzo di , s. Lorenzo chiefe al prefetto un numero gran- 
diffimo di carri, c d’ogni altro iftromento di tralporto , e chea 
con quelli portò al prefetto tutti i poveri predetti . La differen- 
za è piccolillìma , c quella ftella ci fcuopre la verità della foftan- 
za di quello fatto . L’ orgoglio , e l’ avarizia del prefetto veggen- 
doli fchernita da quell’ eroe con una beffa così generofa, c folen- 
ne, e publica , diede all’ ecceffo del furore; e di prclèntc condan- 
nò s. Lorenzo a dover effere bruciato vivo a fuoco lento . Quello 
infoffribile martirio, fecondoche ci teftilìcano concordemente tut- 
ti quelli , che ne hanno fcritto , fu fopportato dal fanto con una 
pazienza , e ilarità veramente miracolofa e divina . Racconta Pru- 
denzio 15 , che molti criftiani battezzati di frefeo , c che vollero 
effere fpettatori divoti delle maraviglie , che la mifericordia del Si- 
gilo- 
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gnorc operava nel fuo fervo , videro il fanto martire nella cutico- 
la tutto sfolgorante d’ una luce cclelle bellilfima , e che ninno di 
quegli empj non vide quefto prodigio ; e che i criltiani lS falliva- 
no una fragranza di paradifo, e d’ un conforto per loro indicibile, 
che tramandava il martire dalle fue carni arroftite. Di più raccon- 
ta lo licito Prudenzio, che, come ebbe il fanto confumalo il mar- 
tirio, alcuni patrizj «7 Romani portarono divotamente il corpo 
alla fcpoltura , e che per la morte di s. Lorenzo invili fem- 
pre più il culto facrilcgo degli dei , e fi moltiplicò il numero 
de’ criltiani : e quefto è tempre fiato 1’ effetto prodotto dal l'angue 
de’ martiri , come già lì è detto più volte . Noi vedremo negli 
atti di s. Cipriano, con quanta folennità foife fepolto il fuo cada- 
vere , e ficcome hò gii avvertito nella prefazione , la perfecuzio- 
ne di Valeriano fù aifai crudele : pure nelle grandi città fpezial- 
mente poterono i criltiani onorare i cadaveri de’ martiri , come lo- 
ro piacque : e il Signore , in mano di cui Hanno i cuori anche de- 
gli empj , in mille guife ftupende faceva fentirc e a’ criltiani , c a 
gentili ancora, che egli governava tutti i travagli della lua chie- 
fa . Da s. Cipriano * 8 lappiamo di certo , che s. Siilo morì il gior- 
no fello d’ Agofto dell’ anno 253. : s. Ambrogio , s. Agofiino , Pru- 
denzio , c più altri antichi fcrivono concordemente , che dal gior- 
no del martirio del detto fommo pontefice , c quello del martirio 
di s. Lorenzo vi corfero di mezzo ire giorni intieri , e però non 
può dubitarli, che s. Lorenzo confumò il martirio il giorno deci- 
mo d’ Agofto dell’ anno predetto . lì al giorno *J decimo d’ Agofto 
è fegnato il martirio di lui, e in tutti i calendar] , che abbiamo, 
c ne’ menci de’ Greci , e in tutti i mirtirologj de’ Latini . S. Giro- 
lamo nel cronico dice , che s. Lorenzo confumò il martirio fono 
l’imperio di Decio ; e in ciò lo sbaglio è evidente , come è ma- 
nifclto per le cofe già dette , c lo Scaligero 10 avverte , che co- 
letta particolarità è fiata aggiunta polterionnentc , e ne’ migliori 
telti a penna non li trova . 

v. Molti e ftupeniiifimi fono i miracoli , che contano gli 
antichi operati da Dio per rendere femprepiù gloriofo il noitro 
fanto , come può vederli preffo i continuatori del Rollando 21 . Io 
ne accennerò qui alcuni brevemente fcritti da s. Ambrogio , dt_» 

s. Ago- 


16 Ibid. a r. 489. 

17 lbiJ. a v. soi. 

1 b £>. Cyp rpil'. òo. 

19 Vi.tv..2. Ai:j ballami, lo cit. $, x„& 

Tìllciii. lo. cit. 


20 Vi. J 0 . Scaltj», animati. 2167 ai 
Chro Etif. , Se . 4 ri». pj«t. in no pig 5 + 4 . 
cthr. Buritg 634 

21 Vi cit. to.2. Aug. Boll. , & Til- 
lcm. ìj. cit. 
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$. Agoftino , e da s. Gregorio Magno , e da s. Gregorio Turonen» 
fc - Ritornando dall’ Africa in Italia s. Saturo fratello di s.Ambro- 
gio , e mefTofi un tempo molto tempeftofo , la nave urtò in uno 
fcoglio, e furono tutti a peritolo di perire. S. Saturo fi fece di- 
ré una particella del pane eucariftico , e meflàla decentemente in 
un pannolino , lo fi legò al collo , e fi gittò a nuoto , effendofi 
molto raccomandato alla protezione di s. Lorenzo , c fano e fal- 
vo fù prettamente venuto al lido, c entrò tubilo in una chiefaj 
a ringraziare il Signore , che per intcrceflìone di s. Lorenzo “ lo 
avea campato da un pericolo si grande . Lo fletto s. Ambrogio 
racconta , che una matrona Fiorentina dopo più anni di fte- 
rilità per interceflìonc di s. Lorenzo ottenne un figliuolo ma» 
fchio , e fondò , c dotò un gran tempio dedicato al tuo benefico 
protettore , c in pattando per Firenze lo dedicò lo fletto *J tan- 
to, come fi dirà in altro luogo . S. Agoftino *♦ racconta, che uno 
di que’ celebri dieci figliuoli maledetti dalla madre in Cefarea di 
Cappadocia , guari in iftanti facendo orazione all’altare di s. Lo- 
renzo nella città di Ravenna da quello fpaventevole tremore di 
tutte le membra , che l’agitava continuamente , e dice ancora: 
„ e , chi '* mai ricorfeal patrocinio di s. Lorenzo , che le fue do- 
mande non impetratte ? A quanti infermi non ridonò egli la fani- 
tà ; e a quanti mai non ottenne ogni maniera di que’ temporali be- 
nefizi » c ^ e P cr niedefimo il gran martire già nulla non curò ? 
Nè egli procaccia ad altrui , quelli beni minori per ritlringere la_» 
fua beneficenza fopra de’ fuoi divoti alla fanità del corpo , e ad 
altre grazie temporali; ma acciocché ottenendo elfi per lui que- 
lli favori meno pregevoli , tutti fi inanimino e fi follevino a bra- 
mare e chiedere con fiducia le cclelli c fempiterne felicità “ . 
Racconta s. Gregorio lS Magno, che „ la fame, e la carellia d’o» 
gni vettovaglia facevano fentire da per tutto i loro funefti effetti . 
Un uomo d’ Iddio , che era prete di Norcia , e fi chiamava San- 
tolo , volle in quello tempo si contrario riedificare nella dettaj 
città di Norcia la chicfa di s. Lorenzo , che vi era Hata arfa e 
diftrutta. Chiamò molti artefici e lavoranti d’ogni maniera; ma 
era nccelfario lo (lipendiargli fenza dilazione ogni di della loro opera , 
e fatica . Siccome debbe quali di nccellità incontrare in tempo di 
carellia, venne a mancare il pane : e quegli operai chiedevano a 

gran- 


21 S. Ambrof- ltb. i* de exccff fi a- 
fai Saryri. a 11.43* 

13 5 * Amb, io cihorr. virg. cap.3. 


24 S. Aug, fer.302. eap.i. 

25 S. Aug. ferm,j22. 

25 S* Grcg. M- co.s, lib 3. dialo, c 37. 
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grande iftanza al prete , che dovelfe provedergH del pane , e di- 
cevano , che fenza mangiare erano fenza forze al lavoro • L’ uo- 
mo d’ Iddio , fentendo ciò , gli confolava con buone parole , e ino- 
ltrava nell’ efterno molta Acutezza e quiete, e prometteva, cho 
nulla loro non mancarebbc del necetfario : ma nell’ interno del tuo 
cuore egli era afflittilGmo , perche vedeva , che non poteva dare 
in effetto agli operai quel cibo , che loro prometteva in parole . 
Mentre il fanto prete afflitto da quello penfiero andava difcorren- 
do qua e là , fi trovò improvifamente venuto a un forno , al 
quale le donne del vicinato avevano poco prima cotto il pane; 
e fi chinò a riguardarvi entro, fe mai ve ne trovalle alcuno. Con 
fua incredibile ammirazione e contento vi vede un patte bianchif- 
firno e bcllitfimo fuor di modo : 1’ ebbe fubito prefo , ma non 
volle portarlo a fuoi lavoranti , perciocché folpettò , non folte for- 
fè d’ altrui , e per fovvenire pietofainente agli operai fuoi , non 
voleva commettere per fe un peccato . Il portò attorno pel vici- 
nato , il inoltrò a tutte quelle donne , che poco prima avevano 
cotto il pane a quel forno, c tintele richiefc , fe quel pane fot- 
fé loro ; e le pregò , che vedeffero bene , fe mai alcuna di loro 
per isbaglio 1’ avelie lafciato nel forno . Tutte dilfero , che quel 
pane non era loro , c ciafcuna allìcurò il prete , che aveva ben_> 
cavato e riportato a cafa tutto il fuo pane . Allora quell’ uomo 
d* Iddio allegriamo ne andò a fuoi molti operai ; raccontò loro 
come 1’ onnipotenza benefica del Signore gli aveva provednti di 
vettovaglia : comandò , che prima d’ ogni altra cofa dovettero di 
ciò ringraziare l’Altiflìmo, quindi mclfigli ordinatamente a tavo- 
la appreftò loro quel pane. Ne mangiò ognuno quanto volle fino 
ad effer fazio, egli avanzi furono trovati maggiori, che da prin- 
cipio non era tutto il pane . Si ferbarono pel dì vegnente ; ma di 
nuovo dopo efferfi tutti ben pafciuti e fatollati , fi trovò , che fo- 
pravanzava più pane , che non era 1’ imbandito al cominciar del- 
ia menfa . Avvenne così più altre volte , c per dieci continui dì 
tutti quegli operai fi riftorarono lautamente di quel pane miraco- 
lofo, che fempre avanzava pel giorno dopo, e crcfcevacoll’eltcre 
confumato , e fembrava , che le bocche affamate di quei lavoran- 
ti non lo mangiaffero , ma lo motiplicallero “ . 

vi. „ V’aveva in un certoluogo, dice s. Gregorio *7Tur- 
ronefe , una chiefa di s. Lorenzo , e v’ erano le reliquie di lui ; 
ma perla lunghezza del tempo, e per la trafeuraggine de’cultodi 
Tom. //. H h ave- 

>7 S. Grtg.Turon. lili.i. Jeglo. nurc.up.42. Vi, & Fortuna!, lib.J. carro. 14. 
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aveva patito affai del tetto , cd era quali affatto (coperta . Gli abi- 
tanti di quel luogo vollero riftorarla, e andarono alla felva, c vi 
fecero , e acconciarono quelle travi , che loro brogliavano al prefo 
intendimento, c caricatele fopra più carri , le trafportarono al luo- 
go di quella chicfa . Quivi diftefele ordinatamente per farne l’or- 
ditura , una fe ne trovò più curta del bifogno, di che quel prete, 
clic foprintcndeva alla fàbbrica , ne fù afflitto molto e turbalo , 
e non fapea che fare , nè qual partito prendere , che gli fembraf- 
fe buono al bifogno . Mentre guardava filfo la trave troppo curta, 
diffe : o beatillìmo s. I.orcnzo , che per amore del noilro Signor 
Gesù Crirto vi lafriallc volentieri arroftir vivo, deh fateci oggi ve- 
dere la voftra gloria . Mentre voi vivefte , Tempre folle il provc- 
ditorc de’ poveri, e il confolatore degli afflitti, e il riparo ad ogni 
miferia: riguardate adeffo la noilra povertà, e la prevedete : voi 
l'apete, che non hò nè danaro, nè altro modo , onde avere una 
trave più lunga, come bifogna alla voftra chicfa . Come il prete 
ebbe dette quelle parole, con altiflimo ftupore di tutti, che era- 
no prefenti, incontanente la trave fi slungò tanto, che f 'ù più lun- 
ga del bifogno, e fù meftiere Legarne una gran parte ; e gli alian- 
ti tutti videro il miracolo . Non li lafciò trafandato l’avanzo rife- 
cato , e oanuno eTa perfuafo, che farebbe una forgente di grazie 
benefiche, e credevano, che per quello più del loro prefentc bi- 
logno li foffe slungata la trave con miracolo evidente . Ne fecero 
piccoliflìmi ritagli, i quali fovente cacciarono infermità graviiiime . 

Quello avvenne in Briona cartello dell’ Italia : e io mede- 

limo hò conofeiuto un uomo , al quale , duolendogli i denti fuor 
di modo , ebbe da un prete uno di quei piccoli ritagli del trave mi- 
racolofo, e come con quello ebbe tocchi i denti, che gli doleva- 
no, fù incontanente libero da ogni dolore". In Milano 13 vi è una 
balilica di s. Lorenzo levita, e in quella un calice di crillallo d> 
maravigliofa bellezza. Si celebrò nella prefàta balilica una non sò 
qual folennità; e il diacono minirtrò con quel calice al facro alta- 
re , c per difgrazia gli cadde in terra, c tutto fi ftritolò. Impalli- 
dì il diacono, c divenne mezzo morto a quella fventura : c raccol- 
ti con molta diligenza tutti i frantumi di quel crillallo , gli ripo- 
fe fopra l’altare, confidandoli fermamente della mifericordiofa vir- 
tù del Tanto martire , e che egli tornerebbe per virtù divina quel 
calice bello e intiero , com’era prima. Vegliò a onore di s. Lo- 
renzo tutta la notte appreffo in molto pianto, e orazione) e ve- 
nuta 

?8 S. Grcg. Turroo. lib. cit, cap .4$. 
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nuta la mattina andò all’ altare, e trovò il calice intiero ebellif- 
fimo , fenza avervi il minimo fegno della rottura . Quello mira- 
colo fu fubito raccontato al popolo , e fu inoltrato a tutti quel 
calice j e per modo fi fentirono tutti riaccefi d’ una nuova fervo- 
rofillìma divozione ad onore di s. Lorenzo , onde richicfcro il ve- 
feovo , che dovefie ordinare , c celebrare per quello una nuova.» 
fella ad onore del fanto martire . Il vefeovo fece appendere all’ 
altare quel calice miracolofo; e comandò, che per quello mira- 
colo ogni anno fi fàceffc una nuova folennità ad onore di s. Loren- 
zo . Le cofe dette fin qui rendono ballevolmcnte certa c eviden- 
te la temeraria cenfura del Fello: e a me ballerà Laverie qui pre- 
meffe a quanto di Lorenzo fcrive s. Ambrogio, non effendo mio 
intendimento 1’ entrare in quell’opera nella ricerca d’altre cofe ri- 
guardanti quello martire , che hanno dato materia a lunghe fcritture . 

MARTIRIO 


DI SAN LORENZO 



DESCRITTO DA S. AMBROGIO 
Nel libro i. degli olfiz; cab- 41. 

( A. d. s. 2jS. ) 

ON voglio qui paffar oltre fenz’ aver prima parlato di 
s. Lorenzo , il quale veagcndo condurli al martirio 
s. Siilo fuo vefeovo , cominciò a piangere , non già 
perche a lui rincrescile il vedere s. Siilo andare ad 
una morte cosi invidiabile , ma perchè a lui fòrte doleva il non 
potere accompagnare anche a quella occafione il fuo vefeovo , e di 
dover fopravivere al fuo martirio . Così pertanto fi fece a parlare 
a s. Siilo : e dove vai , o Padre , fenza il tuo figliuolo ; e dove ti 
affretti , o fommo faccrdote , fenza il tuo diacono ? Tu non mai 
folli ufo finora d’ offerire a Dio lacrifizio fenza il tuo minillro . E 
per qual colpa mai , o padre , ho oggi perduta io la tua grazia? 
M’ hai tu forfè trovato inoffervante e trafgreffore de’ tuoi ainmae- 
ftramenti ? Deh piglia oggi di me una prova licura , c vedi , fe un vii 
traditore, oppure un degno minillro eleggerti , quando a me delti il 
carico di difpenfare il 1 corpo, e il fangue del Signore . Dunque tu 

H h 2 ini 

I Cui commiji/ii dominici fanguinis con- 158*. li legge io vere di conftcrotitr.cm , 
fecradonem cct» Nell' edizione di Roma del tifpenfatior.cm • 11 Du*Cange v. con/ecratio 

dice, 
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mi volerti Tempre compagno tuo nella diftribuzione de’ gran facra- 
rnenti di Gesù Crifto, e quando poi fi tratta di fpargere il fangue 
per amore e per gloria di Gesù Crifto , tu m’allontani da tc,c 
ricufi la mia compagnia ? Pcnfa , che fi loderà per 1’ innanzi la for- 
tezza del tuo martirio , ma il tuo giudizio fopra di me , e la mia 
elezione farà forfè biafimata. E’ difonore del maeftro l’abbandonare 
il difcepolo . Aggiugni a quefto , che i valcnt’ uomini e illuftri 
vincono con più gloria ne’ combattimenti de’ loro difccpoli , che in 
quelli, che fanno efiì medefimi. A bramo ofl'erfe a Dio il figliuolo j 
s. Pietro mandò prima di fe al martirio s. Stefano . Tu ancora , 
o Padre , fa vedere al mondo nel figliuol tuo la tua virtù ; epri- 
ma di te oft'erifci a Dio quel difcepolo , che tu formarti : accioc- 
ché divenuto cosi ficuro , che tu non isbagliafti in eleggermi a tuo 
miniftro , pervenga lieto , e nobilmente accompagnato alla tua co- 
rona . S. Siilo gli rifpofe : nò , o figliuolo , io non ti lafcio , nè 
t’abbandono. Combattimenti de’ miei troppo maggiori tono a te 
da Dio preparati . Noi ficcome vecchi ha deftinato il Signore ad 
un contrailo fàcile , c brieve ; a te, che fe’ giovane, e forte, una 
dura , e lunga battaglia ha riferbata , . c un trionfò gloriofiflìmo del- 
l’ inumano tiranno . In brieve verrai con meco : lafcia di piangere, 
non temere ; dopo tre di mi feguirai certamente . Quefto inter- 
vallo di tempo è ben dovere , che corra tra il martirio del forn- 
irlo facerdotc , e quello del levita . Più a te non fi conviene il 
vincere folto l’allillenza del tuo maeftro terreno. Parrebbe, che 

tu 


dice > che quello cambiamento fu fatto per 
la poca intelligenza della parola cotfecratio . 
Gli editori Romani furono tali , che nel 
giudi zio di tutti i dotti faranno Tempre 
ftetiri da tal cenfnra . 11 P. Ruinarf dice , 
che iu un autichitfìmo maiiofcritro degli 
atti di s. Siilo fi legge di/penfationem in ve* 
ce di eon/tcrafionem ; e gli editori Maurini 
confettano a quefto luogo, che ienz’altro vi 
faranno flati de* tetìi a penna di «. Ambro- 
gio, che areranno avuto la detta lezione. 
L’atto di ammimftrarc i fieramente , che 
fatutficano coloro, che gli ricevono degna- 
li ìctite , fi dice confecrare , e confecratione , 
Tìabes in #v«Jig#//o , futa angelus fecundum 
temput defce^debat m natatoria <n , & movtbatur 
ofua i (y fui priiit t Ufcgr.diJJet in ut aleni am 
Janus fiebat . Quid in hoc t\po angelus , nifi da- 
feenfiantm San Ai Spiritut nuntiabat , fuet no» 
fi* il futura temporibus a, uà Jacer dotali bur in- 
%’ccjfa prec it> us , r© njecta>et ■ lUe ergo angelus 
Sp: tttus crai r.uztius Co, fuad per gra- 


ti am fpìritva'em medicina nofirh effef animi , Ù 
mentis languori bus deferenza , S. Àmbr. de Spi. 
San. lib.i. cap. 7 . num 89. Per (a A* Tri - 
nitatis invocattonem afuarum natura confecra • 
tur , O erhibetur peccatorurr. remi fio . 'I hco- 
doret. in 1 Cor. 7 . v.it. E’ evidente , che_» 
quella confecrazione delle acque battclìma- 
li 1 per la quale difeende lo Spirito Sant» 
fopra il battezzato , e refta curato delle lue 
infermità fpirituali , e per 1 ‘ invocazione 
della fantìffima Trinità ottiene la remif- 
fione de* peccati ; è evidente , che quelli ron- 
fcrrazionc confitte nell* arto dell* ammini- 
ftrartì dal faterdote il battefimo . Nel canone 
della me Uà : diciamo ogni giorno : kiec 
comnuxtìo , /> Conterrà no carparti , Ù 
/angui ni i Domìni notiti J e fu Chrifii fiat ac- 
tipier.fibui nobn i« vitam trfetnam . Lacon- 
fcc razione qui nominata tigni fica il riceve- 
re dell’ curanti u , che il làrerdotc miniftra 
a le fteffò, e poi miniftra al popolo. 
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tu dell’ ajuto di lui ancora abbifognalfi . Perchè vuoi tu me per 
compagno nel patire , quando Gesù Crifto vuole patire folo , 
c trionfare in te ? A te lafcio tutto il patrimonio , e tutta 1’ ere- 
dità di quello * Padre amorofo . In vano tu cerchi nel patire la 
mia compagnia . Senza ragione tu mi vuoi fpettatore del tuo mar- 
tirio . I difcepoli infingardi e da poco debbono precedere il loro 
maeflro : i forti e valorofi debbono fcguirlo . Cosi Elia lafciò do- 
po di fe Elifeo . Ti raccomando di far vedere in te ftdfo un de- 
gno fucceifore della mia virtù . 

il. Cosi amorofamente fra di fc gareggiavano s. Sifto , o 
s. Lorenzo , ed era la gara ben degna d’ un fomrno fàcèrdote , e 
d’ un fuo miniilro ; giacché di nuli’ altro contendevano , fc non_i 
fe, chi do veffe morire il primo per Gesù Crifto . Sempre con 
plaufo , e commozione del popolo fi rapprefenta ne’ teatri la tra- 
gica fàmolà fàvola di Pilade , c d’ Orefte . Ivi protetta Piladc ardi- 
tamente d’ edere Orefte , c Orefte con grand’ affanno glicj contra- 
fta , e dice , e conferma d’ elfcr egli Orefte , ficcomc lo era in 
verità . Pilade , perche vuol falvo il fuo Orefte , c vuol morire per 
lui , coftantcmente rafferma fetnpre la fua menzogna , e Orefte , 
che vuol falvo l’ amico , nè vuole , che muoja per lui , mai non 
fi ritira dal contraltare J a Pilade il nome d’ Orefte , e dal difdir- 
glielo . Eppure 1’ uno e l’altro di coftoro erano indegni di più 
vivere, perche entrambi erano rei di parricidio: uno di loro avea 
uccifo il padre fuo , l’ altrb 1’ avea fecondato . Qual commozio- 
ne non dovrebbe muovere in tutti il contrailo di s. Lorenzo . Niuti 
altra cagione fofpingcva il fanto levita a voler morire , fe non 
fc il fuo grande amore e divozione verfo di Gesù Crifto. E per 
quello folo motivo dopo tre giorni avendo derifo il tiranno fìt 
inelfo fopra una graticola -, e mentre era in quella a fuoco lento 


* Tot am fibi hxreditattm ejut dimitto 
cet. Pare , che con ciò voieflè >. Sifto indi- 
care a u Lorenzo , che diftribuific a poveri 
per limonila i beni temporali della elùda , 
che fi chiamavano l’eredità di Gesù Crifto - 
Sed nec neufo p odtrt loeup'ttn arcam numi- 
nit : vulgato cur.iìa , (f piofetam , preti afa 
qu* Chrtfiui tgr.et . Coti nell'inno in lode 
di ». Lorenzo chiama Prudenzio i beni del- 
la chicli . 

3 Cum fe Folade» Ore/ltm cet. E* no- 
to ciò , che tavolerà taruno i poeti di que- 
lli due federati . Pilade , e Orefte furono 
•mici grandiifiim , e tempre infieme . Ore- 
fte tradì , c uccife Clitemucftra fua madre 
per vendicare la morte di .Agamcuuone fuo 


arro- 

padre morto dall’ adultera CHtemneftra . Il 
re del Chcrfouefo Taurico condannò a morte 
Orefte i ma perchè quelli non era conofciu- 
to , Pilade per falvare la vira all* amico (1 
finte Orefte, e Orefte, (coperta quella finzione • 
feoperfe , che quegli era Pilade , e fe «fière 
Orefte ; ma perciocché i poeti gli rappre- 
fentavauo non riconofciuti al re, fecero Del- 
le tragedie comparire a lungo quello con- 
trailo de* due amici con gran commozione 
d'affetti negli fpcttatori . Si avverta , come 
ì più grandi , e fi mirti mi vefeovi non fi 
vergognavano ne* ragionamenti facri di mo- 
ftrarfi iniorifiatnfìmi della profana erudii 
zione de* gentili . 
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arrollito', dìffb al tiranno ♦ : le mie carni fono cotte abballanza , 
rivoltale, c le ti mangia. Tanto era maggiore la forza della fua 
virtù , che quella del fuoco ? 

ni. Il martire s. Lorenzo s feppe ben culìodire , e confer- 
vare, coin’ è richiefto ad un fedele minillro del Signore, i tefo- 
ri della chiefa . Furono dal tiranno domandati quelli tefori , e il 
tanto levita promife , di volergli rivelare. Il di vegnente conduf- 
fc moltiflimi poveri al tiranno , e interrogato da lui , dove fbffc- 
ro i tefori , eh’ egli aveva promcifi , accennando quei poveri rifpo- 
fe ; eccogli j quelli fono i tefori della chiefa . lì quelli fono veri , 
e ricchiHìmi tefori , giacché in elfi è Gesù Crillo j e in elfi è la 
fede di Gesù Crillo . Per quello fcrive 1’ apollolo 4 5 * * : noi abbia, no 
i nojìri tefori in va fi viti , e fpregievoli . E a dire il vero quali te- 
fori più doviziolì può avere la chiefa di Gesù Crillo , che quelli, 
nei quali il Signore dice di eirerc , e di voler clfere riconofciu- 
to? Nel fanto Evangelio Gesù Crillo dice cosi : io fai famelico , 
e voi mi defie da mangiare ; io fui affidato , e voi mi defie da be- 
re ; io fui pellegrino , e voi mi raccoglie/le ad albergo : e un poco 
dopo dice : cioccò è facefie ad uno di cofioro , il facejle a me . Or 
non faranno quelli poveri tefori ricchiifirni di Gesù Crillo , quan- 
do Egli tanto ama, e fi compiace d’ clfere in loro da noi e vedu- 
to e cercato ? Ciucili furono i tefori , che dal martire s. Lorenzo 
furono recati , e mollrati al tiranno , il quale nè potè rubargli , 
nè potè di quelli compiacere la fua infaziabile ingordigia ; c fi co- 
nobbe per quelli vinto dal fanto , c fchcrnito . 

mi. Il rè Gioacchino 8 * lo nell’ afiedio di Gerufalemme volle 
tener nafeofto l’oro, c f altre ricchezze di quella città, nè volle 
fpenderle per gli alimenti de’ poveri ; e vide poi rubare a fuoi ne- 
mici tutti quelli mal culloditi tefori, c fc ftelfo condotto in mi- 
fcra fchiavitù . S. Lorenzo amò meglio dillribuire fra poveri lo 
ricchezze della chiefa, c allìcurarlc cosi dalla rapacità de’ perfe- 
cutori ; e in premio di quello caritatevole e difereto configlio ne 

lice- 


4 AJfum eji t ve fa , ti manduca . Que- 

llo detto contiene un fjinmo virtuofo di- 

lprczzo j c un magnanimo infililo di tutu 

la prepotenza diabolica del tiranno ; ci è 

riferito da rutti quelli , che fcriflèro di >. Lo* 

renio ; onde non può dubitarli * che il lan- 

lo Qon (1 bctfiffj! eerillìimmcnte con quello 
geuerofo detto della crulelù bcftiale del fuo 
giudice . Coóum efì devota , Ci exptriment um 
cape i Jit crudum , ati ajfam Juavìm . P rud. 


brina, cit. a r. iox. f am fiamma ufiui , 
Jed pati e '.ti a tranquilliti ; jam , inquit , coAum 
e/i ; quod fuperefi , ve fate me , ti manduca- 
te - S. Aug. Sertn. $03. nuna. 2. 

5 Ltb. 2. Odi:, cap. 28. 

6 2. Cor. cap. 4. r. 7. 

7 Matti), cap. 25. a r. 35. 

8 Vi. lib. 4. Reg. cap. 24. a v. io. 
Se lib. 2. Paralip. cap. 3 S. a v. io. 
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ricevè da Dio la corona del martirio , e il regno de’cieli . E niu- 
no mai non difle , che non doveva s. Lorenzo donare a poveri i te- 
nori della chiefa , nè vendere in prò loro i facri vafi . L’ ben vero 
però, che ad opere di tal natura, perchè fieno fatte lodevolmen- 
te , fà d’ uopo , in chi le abbia a fare, d’una pura e lineerà cofcicn- 
za, e di molto difeernimento , e di accortezza evangelica . Imper- 
ciocché fe mai ufaife alcuno de’ beni della chiefa , e de 1 vafi facri 
pe’ proprj commodi e vantaggi, quello farebbe un grandi (limo pec- 
cato; ma fe alcuno gl* impiega al neceffario foftentamento de’ po- 
veri , o ne ricompra gli fchiavi , e atto di mifericordia : e niuno 
mai può domandare, perchè un miniftro del Signore voglia con- 
fervarc in vita il povero; c niuno non può lamentarli, che fi ri- 
comprino gli fchiavi ; ficcome non. può condannarli , nè biafima- 
rc, che de’ beni della chielà s’ edifichino tempi al Signore , o lì 
facciano nuovi fepolcri , 0 li dilatinogli antichi , per fcppcll irvi i 
cadaveri de’ fedeli ; e niuno può dolcrfi di quello, perche mani fe- 
llamente è atto di dovuta pietà , che un miniftro del Signore peni! 
al luogo 9 , ove hanno a ripofare fino al finire de’ tempi le mor- 
tali fpoglie de’feguaci di Gesù Crifto. Per quelle tre cofe è leci- 
to il rompere disfare , e vendere anche i vali facri della chiefa . 


9 Jtpultutii chrìftiawrum traviti de- 
furAorum tjt cer. Nè all’ anime de’ endiadi 
già Salvi per quel tempo , che daranno fe- 
parare da* loro corpi prima dell’ umverfale 
nlurrciioue , nè pel loro gloriofo riforgi- 
meuto di niente non pregiudica il 
avere la Sepoltura . L'amore naturale , e lo- 
devole » che hà ciafeuno pel fuo corpo , e 
che lenza alcun pregiudizio della loro quie- 
tissima fclicirà confèr vano i fanri nel re- 
gno del Signore , fà , che i criftiani prima 
di morire fieno lodevolmente impegnati per 
la icpolrun de’ loro cadaveri dopo Ja mor- 
te , e che , dando coll’ anima in cielo , go- 
dauo di quello pictolo uft.zio verfole loro Ipo- 
glie mortali , Per quello motivo , e per piu 
altri , che podono vederli nel libro di fant' 
A godi no de cura gerendj prò mortui/ 1 e ut? 
molti trattati Scritti dai teologi cartolici Ita 
quello argomento, fono date Sempre consi- 
derate come fante > e inviolabili , « rifpct- 
tabiliSTimc le fepolture dc'cridiaui , fono 
date chiamate il ripofo de’ defonti , e fono 
date dalle chicle guardate , difefe , c con- 
fcrvatc con rciigiola follecitudiae . 

10 V o/a ecdtfi * «tram ini fiata ccnfrìn- 


S. CI- 

gtte c et. Ne' primi fecoli i’ amminifìrazio- 
ue di tutte le temporalità delle chiefc ap- 
parteneva al -vedovo : e pe* motivi qui in- 
dicati da s. Àmhrogio fi alienavano non fo- 
lamente i beni dabili , ma .ancora le fupel- 
letili preziose dedicare immediatamente al 
culto divino . Si vegga ciò , che ho riferi- 
to di Sopra Scritto da s. Girolamo di •- Efu- 
pe rio vedovo di ToloSa. Il vicario di Ge- 
Crido ne* fecoli pofleriori , in cui le ca- 
gioni qui eSpodc da s. Ambrogio poche vol- 
te incontravano veracemente , rilcrvò a Se 
la facoltà di alienare i fuddetri beni delle 
chicfe , e ciò per vantaggio delie chiefe me* 
defime , e per difcSà , -c indennità della pre- 
detta giurildiaione episcopale , come è evi- 
dente ad ognuno , che fappia , e compren- 
da i veri motivi di queda rilcrva pontifi- 
cia * e la pi attica , onde dal Romano pon- 
tefice fi procede au queda materia Secondo 
le occorrenze . La chielà però non ha mai 
mutato uè la maSTìma > nè la disciplina di 
fpropriarfi de’ Suoi beni per impiegargli e 
ove bifogni veracemente , negli ufi indicati 
qui da s» Ambrogio , 
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SAN CIPRIANO 

VESCOVO DI CARTAGINE E MARTIRE: 

I. T~\I s. Cipriano vcfcovo di Cartagine , e martire abbiamo 
| y la vita fcritta da s. Ponzio diacono di lui , e ne abbia- 
mo gli atti proconfolari del martirio . Quelli due * monumenti 
non poffono effere nè più finceri , nè più autorevoli : e quelli fi 
daranno qui tradotti nella noftra lingua . Prudenzio con un inno , 
s. Agoltino 1 , s. Malfimo di Torino , e s. Gregorio Nazianzcno 
con orazioni panegiriche eccellenti celebrarono il noltro fanto -, c 
può dirfi , che non v’ è fcrittorc ccclefialtico antico di qualche no- 
me , che non parli con forame Iodi di quello martire . Comcche 
noi non Tappiamo la mallìma parte delle azioni di lui , pure ne’ 
foli fuoi fcritti ce ne è rimafta la memoria di tali e tante , che 
può formarli un tomo confiderabile della llorja della fua vita . Io 
ne darò qui un breviflìmo compendio , che giovi all’ intelligenza 
e della vita fcritta da s. Ponzio , e degli atti proconfolari del fuo 
martirio , che qui darò tradotti . 

il. Per quanto pare aliai verifimilmente , egli nacque in_, 
Cartagine d’ una delle famiglie illuftri e ricche di quella allo- 
ra grandifiìma , e ricchilfima città ; e Iti allevato con quella.» 
educazione , che conveniva alla fua nafeita . V’è tutto il fonda- 
mento di credere , come accennerò dipoi , che egli nafcelfe intor- 
no all’anno 210., imperando Severo, e piuttollo dopo, che pri. 
ma. Fece profitto maravigliofo negli llud; dell’eloquenza , e del- 
la filofofia ; fù publico s profelfore di rettorica in Cartagine , o 
perorò con fomma 4 gloria le caufe nel foro , e fall al grado di 
fenatore * . Comeche folfe nato , e allevato nelle tenebre del gen- 
tilefimo , egli menò una vita molto virtuofa e lodevole , per quan- 
to potea farlo un infedele . S. Ponzio dice cfpreilàinente , che gli 
ftudj e le feienze avevano si ben formato il fuo fpirito , che , fe 
convenirti: alla ftoria d’ un vefeovo , e d’ un martire , affai cofe po- 
trebbe fcrivere molto commendabili operate da lui , prima che.» 

forte 


* Vi. to. 4.S<ptem. Balland. ad di : 14* 
de *. Cjrp ep. , & ni. 

a Prud. de cor. hrm. 5 . •. Aug. to. S. 
foni, afer, 3051. », Maau homi. 1. Se z. in ni- 


fai. »• Cypri» » ». Gre*. Naz. orar. 18. 

I S» Hiero: de vir. ill11ft.cap.tf7. 

4 Vi. lib. ». Crp. ad Oouar. • 

5 Vi. ». Greg. Naz. orar, 18. di ». Cyp. 
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folte criftiano . Strinfc amicizia con un dotto prete cattolico di no- 
me Cecilio , dal quale fù guadagnato a Gesù Crifto . Il Baronio 4 
portò opinione, che s. Cipriano lòiTc vecchio o profilino alla vec- 
chiaja , quando abbracciò la religione criltiana, e l’ argomenta da 
ciò , che fcrive il fanto degl’ invecchiati tuoi vizj nel libro a Do- 
nato . In quello libro s. Cipriano non parla di fe, ma dice, che 
egli non fapcva intendere ciò , che i criltiani infognavano dellaj 
maravigliofa virtù del battdimo ; onde un uomo per quanto folte 
flato per l’ addietro viziofilfimo , fi trovava di prcfcntc rigenerato, 
e rinato a una vita nuova e innocente , e fentiva in fe ftelfo quali 
morte affatto tutte le viziofc inclinazioni , e abitualità d’ una vita 
anche fcclcratiflìma . Conta s. Ponzio , che fù atto di fomma ge- 
ncrolità in s. Cipriano, l’ aver rifoluto fino dal principio della fua 
converfione di menare per fempre vita celibe , e di volere con 
tutti gli sforzi del valore crifliano rintuzzare , e frenare i folleti- 
chi della carne ribelle: e dice, che mai per 1’ addietro non s’era 
veduto nella chiefa di Cartagine un efcmpio Umile , e di tanta vir- 
tù e edificazione . Inter fidei Jtta prima rudimento nibil al'tud cre- 
didit Dea dignum , qttam fi continentiam tueretur . Tunc enim pojfe 
idoneum fieri peciut , Ó* JenJum ad plenum veri capacitate/n perve- 
nire , fi concupijcentium carni t robujio , utque integro Janttìmonifi 
vigore calcaret . Quii unquatn tanti miracoli meminit l Quelle pa- 
role conducono a dover congetturare, che s. Cipriano non era le- 
gato a matrimonio, quando fi convertì; che per un uomo del fuo 
carattere letterato di profcllìone, c nobile fi converti a quell’età, 
in cui gli conveniva ammogliarli , per confcrvare quel lullro efter- 
no di oneflà , che aveva goduto fino a quel punto, benché genti- 
le ; e per offervare con ficurezza maggiore , e più fàcilmente peri’ 
innanzi tutti i gelofi doveri della caflità evangelica . Tutto quello ci 
neccffita all’ idea d’ un giovane di frefea età. Un vecchio filofofoam- 
mirato fempre da gentili anche per la fua continenza non pare, che, 
dopo offerii battezzato o nella vecchiezza , o proffimo alla vecchiez- 
za, poteffe avere neceflità di tutto il vigore il più robullo , e coltane 
te della fantità evangelica a reprimere , e vincere gli ftimoli fòco- 
fi della ribelle concupifcenza : c parrebbe cfprcffionc carica, e in- 
credibiliflìma il domandare, quando mai fi vide un filofofò oneito 
battezzato nella fua vecchiezza viverli celibe , e continente . Po- 
co dopo la fua converfione fcriffe s. Cipriano il libro a Donato. 
Può trovarli fcrittura più ridondante di tutto il brio c la vivez- 
Tom. Il- li za 

6 Vi. Baro : ad A. C. ni. 
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za 7 della più florida c robufta gioventù ? Credo però aliai verifì- 
mile , che egli li convertide in età di trent’ anni o poco più . Tut- 
ti convengono *, che e’ ricevere il battefimo intorno all’anno 246., 
e però di fopra hò fidato il fuo nafeimento intorno all’anno 210. 
e piuttoilo dopo , che prima . 

ni. Poco dopo la fua convcrfione fu ordinato prete della chic- 
fa di Cartagine; e poco apprello, eflendo morto il vefeovo di quel- 
la chiefa , che vcrifimihncnte fi chiamò Donato » , fu ordinato 
fucceflore di lui . Prarsbyterinm , &■ facerdotium Jiatim accepit ; di- 
ce s. Ponzio . Cyprianus primum rhetor , diinde pr/csbyter , ad ex- 
tremum Cartbaginenfìs tpifeopus ; l'cri ve Eufebio ,0 : e s. Girola- 
mo ‘ » : Cyprianus cbri/lianus faH'.ts pojl non multum te/nporis eli- 
si is in prasbjtsrum , etìam epifeoprts Curtbaginenjìs conjlitutus ejl . 
Io non credo, che quelli tre lcrittori con termini più chiari po- 
tedero tellincarci , che s. Cipriano prima fù ordinato prete , o 
dopo qualche tempo vefeovo di Cartagine . L’ eretico David Bion- 
dello 7 * * * 11 fcrivc francamente , che s. Ponzio, Eufebio, e s. Giro- 
lamo raccontano, che s. Cipriano fù ordinato vefeovo di Carta- 
gine , fenzache prima folle fiato ordinato a prete . Di quelle vcr- 
gognofe , c evidentilfime impofiure e fàlfità hanno bilognogli ere* 
tici per impugnare i dogmi cattolici. Confidcrino i meno dotti , 
e i giovani malli mamente , quanto debbano temere d’ ogni colà , 
che mai per avventura leggano ne libri degli eretici ; e in che fi 
fóndi e confilla la fòrza , 1’ erudizione , e tutto il merito della_> 
malfima parte almeno di quei libri , che gli eretici hanno fcritto 
contro la fede cattolica, e che da molti fi dicono libri grandi . La 
elezione di s. Cipriano a vefeovo di Cartagine è raccontata dilli n- 
tamente da s. Ponzio, e non può non vedervi!! una fpeziale previ- 
denza divina . Irgli inutilmente procurò di nafeonderfi per non ede- 
re elevato a tanta dignità . Due cofc fi propofe principalmento 
nella maniera del fuo governo fpirituale c della chicfa di Cartagi- 
ne , di cui era vefeovo, e di tutte le altre dell’Africa, che di- 
pendevano da lui, come da primate. La prima, di ricorrere a Dio 
coll’orazione incelfantemcnte, per edere da lui illuminato di tutto 
ciò, che dovede adoperare; l’altra di non mai ri fol vere niuna co- 
fa fenza il configlio de’ fuoi preti in riguardo agli affari privati 

della 


7 Vi s.Au*. de d^.clirirt.lib.4. cap 14. 

6 Vi. TiUem. to. 4. a. C/p. are. 2. 

lom. 4. Sept. Bill, ad di 14. de a. C/p. 

§. 3. & Pc&rs. iti aaiul. C/p. *1 A. C. 

* 4 «. 5 4. 


9 Vi. 1. C/p. rpirt. 55» 

10 Euf in chron. ad A. C. 2j$>. 

11 S. Hicro. de vir. illuf* cap. (£7. 

12 David Blondel, in apolug. prò 
feut. s. Hit. fctft. 2. §. 17. 
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della chicfa di Cartagine , e fenza il confcntimento degli altri ve- 
fcovi per rapporto agli altri cornimi a tutte le chiefe dell’Africa . 
Il Signore si l’aflifteva de’ tuoi lumi anche più eltraordinarj , che 
egli medefìmo ci aificura , che di giorno **, e di notte Iddio con 
vifioni e rivelazioni celefti gli faceva intendere tutto quello , che 
dovette fare. K feri vendo a un certo Florenzio Pupiano , che , 
per quanto pare , era caduto nello feifma , gli dice , che , ove lì 
riduca a penitenza, egli confulterà il Signore, e da ciò, che egli 
fi degnerà di rivelargli e dirgli , fi determinerà o a riammetterlo, 
o a tenerlo efclufo dall’ unità della chiefa : dice di veder chiara- 
mente , che Pupiano fi riderà delle rivelazioni fuc ; ma che egli 
sà, che anche Giufeppc fu derifo qual vilionario di fogni; ma che 
poi a quello fognatore felicemente fucccfTe quello , che aveva pre- 
detto , e gl’ invidio!! fratelli dovettero a lui umiliarli ; c conclu- 
de , che il Signore gli hà detto , che , giacché alcuni non voglio- 
no credere a lui nell’ ordinazione , che fà de’ vefeovi , gli crede- 
ranno nella vendetta, che comincerà a pigliare di coloro, che gli 
deprezzano . Si temeritatis 14 , & Jupcrbi a , atque infoienti a tute 
agere vtl feria panitentiarn caperis , fi Dea , &• Cbrifio ejus . . . • 
plenìfiime fatìsfectris ; ammunicationis tua poterimas balere rationem : 
manente tamen apud nos divine, cenjura refpeBu , Ó- metu ; ut prius 
Dominum mentri conjnlam , an fili pacem dori , & te ud cammu- 
nicationem ecclefia faa admittì , fua oltenlione , &admonitione per- 
mittat . Memini enim , quid jam mibi fit oficnfnm , immo quid fer- 
va abfequenti , ó- timents de dominica (fi divina a ultori tate pra- 
ceptum : qui inter celerà , qua ofiendere , (fi revelare dignatus ejl , 
(fi hoc addititi : itaque qui Chrillo non credit , facerdotem leden- 
ti , pollea credere incipiet facerdotem vindicar.ti . Quamquam l» 
feiam Jornnia > idicula , (fi vifanet ineptas quibufdam videri ; Jed 
atique illit > qui malunt cantra Jacerdotes credere , quarti jacerdoti . 
Sed nihii (nìrum , quando Jofeph fratres fui dixerunt: ecce »* fom- 
niator ille venit , nunc ergo venit occidamus cuin : (fi fomniator 
pofica , quad fa m ni aver a t , confecutut ~fit ; (fi occijoret , ac vendito- 
re s con f ufi fint , ut , qui verbi s prius non credidijjent , falli s pofi- 
modum creder ent . 

mi. Dell’ altra pratica , cheli era propofta di non mai far 
cofa fenza il coniìglio de’fuoi preti per la chiefa di Cartagine , e 

I i 2 fen- 

lj Vi. rpift. io. ad praibyt. , & 14 Epifl. ff. ad Fioriti, Pupi» in 

due. Canag. io toc. fidi. 

IJ Gin. cip. 37. a t. ij. 
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fenza il giudizio , c confenfo d’altri vcfcovi per quelle di tutta 
l’ Africa ; egli dettò e colle parole , c co’ fatti ce ne hà lafciati 
monumenti certiiUmi . Alcuni preti , mentr’egli flava nafeodo nel- 
la perfecuzione di Dccio , il domandarono di non sò qual cofa . 
Egli fcrivendo ai preti e diaconi di Cartagine dice loro, che non 
può allora rifpondere a ciò , che gli era flato domandato ; per- 
ciocché lino dal principio del fuo vefeovado s’ era propolìo di non 
mai fare alcuna cofa fenza il configlio del fuo clero , e fenza fa- 
puta , e fodisfazionc di tutto il popolo . Ad id vero ,s , quod Jori - 
pferunt inibì comprattbytcri nofiri .... folti: referìbere nib'il pomi , 
quando ab initio epifeopatu : mei flatucrim nibìl fine confi Ho vefiro ; 
(fi fine conjenfu plebi: mea privai irn fententia gerere . Scrivendo al 
fuo clero fulla celebre caufa de’ caduti dice , che quella riguarda^ 
egualmente tutte le chiefe dell’Africa, c però non deecileredc- 
cifa da lui folo , ma definita in un concilio di più vefeovi . Qua 
re: *7 cum omnium nofirum confilium , (fi fent enti a m fpeldet , pr<c- 
judicare ego , (fi foli miai rem communem vindicare , non audeo . 
E fù il fanto cosi gelofo offervatorc di quello fuo proponimento , 
che avendo nel fuo ritiro ordinato un lettore , c un fuddiacono per 
mandargli con fue lettere a Roma ; c poi due lettori , c u.i prete 
per rivelazione divina , c per onorare la loro invitta coftanza nel 
patire per la fede di Gesù Crillo , lì Rimò in obligo di giudifi- 
carfene col fuo popolo , e col fuo clero \ perciocché non era pro- 
ceduto a tali ordinazioni colla difciplina , che fi era prefìtta : o 
fcritte per quello quattro lettere 18 dillinte . Si vuole però avver- 
tire , che quella pratica di s. Cipriano non fù un obbligazione , 
che gl’ imponette 1’ ettenza del vefeovado, ma una regola volon- 
taria di prudenza , alla quale fi era egli fpontancamentc fogget- 
tato. Del retto egli conofccva , c protedava, che l’autorità, e la 
giurifdizionc ccclefiallica era tutta nel folo vefeovo , e ncll’efcr- 
cizio di niente non dipendeva nè dalla fodisfazionc del popolo , 
nè dal configlio del clero. Domina : '» ntfier . . . dicit Petro : ego 
libi dico, quia tu es Petrus, & fuper idant pctram xdificabo cc- 
clefiam meam .... Inde per temporum , (fi fuccefiionum vice : epifeo- 
porum ordinatio , (fi teeltfie ratio decurrit , ut ccclefia fuper epifeo- 
pos condituatur, & omnis aélus cecidi* per eofdem pncpolitos 
gnbernetur . 

11 il. L’ or- 

itf Epift. 6. ai prxib. , St disco . i 3 Epift. 24. , 35. 1 54., Se 35. 

Cartig. io Hoc . 19 fcpid, 26. ad lapfcs. io princip. 

17 Epul. 17. ai clciuna Carta?. 
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v. L’ ordinazione di s. Cipriano a vcicovo di Cartagine 
occorfe nell’ anno 248. o fui principio dell’ anno 249. Sappiamo 
di certo, che Gallo imperatore intorno alla primavera dell’anno 
252. comandò, che fi faceffero folenni facrifiz; agli dei perlapc- 
ftilcnza , che da qualche anno , ma allora piucche mai defertava.» 
di viventi tutte le contrade dell’imperio Romano: e Tappiamo al- 
tresì , che allora erano già quattr’anni *° , da che s. Cipriano era 
vefeovo di Cartagine . li però fe alla primavera dell’anno 252. 
correva il quarto anno del vefeovado del noftro Tanto , convien fi fi- 
fate l’ordinazione di lui al tempo predetto . L’ imperio di Filippo 
fece godere al Tanto un Tornino tranquillo di pace per parte dei 
gentili, ma molto ebbe da travagliare per togliere gli abufi, eia 
rilallàtezza tf un gran numero di criftiani e in Cartagine , c in tut- 
ta 1’ Africa . Si crede comunemente , e a gran ragione , che fui prin- 
cipio del Tuo vefeovado ferivefte il libro della difciplina e dell’ 
abito delle vergini . Da quello libro , e dall’ altro de’ caduti appa- 
rile chiaramente l’ inolfervanza di non pochi crilliani delle obbli- 
gazioni le più foftanziali del vangelo . Per parte Tua non mancò il 
Tanto di mettervi tutti i rimedj i più efficaci ; ma per mancanza 
di memorie niente non ne Tappiamo in particolare : c folamcnte da 
una lettera del clero Romano fi vede, che s. Cipriano prima della 
perfecuzionc aveva melTa la chicfa di Cartagine in ottimo fiato , 
c cominciava a rifiorirvi 1’ offervanza evangelica con gran fervore 
e perfezione 11 . Non tutti però vollero corrifpondere alle folle- 
citudini del Tanto vefeovo , di che il Signore in una vifionc fi mo- 
ftrò al nofiro Tanto molto fdegnato , c gli rivelò , che prefto man- 
derebbe 11 fopra i criftiani una graviffima perfecuziouc , alla quale 
cedendo vilmente gl’ innoffervanti , nella loro funefta caduta cono- 
feerebbero gli elFetti fpaventevoli della loro rilallàtezza . 

vi. Per quanto pare affai verifimile nel mefe di Febbraio dell’ • 
anno 2 so. furono publicati in Cartagine i nuovi fìeriffimi editti di 
Decio della perfecuzionc fopra i criftiani . Il furore fanatico dei 
gentili contro s. Cipriano fù incredibile, e evidentemente diaboli- 
co . 11 Tuo clero couligliò il Tanto a dover cedere , e ritirarli ; giac- 
ché la Tua prefenza altro effetto non *J poteva avere , che 1’ in- 
viperire vieppeggio i gentili contro i criftiani . Ricorfc il Tanto 

all’ 


10 Epi#. jj. ad Cornei, de Forlua. , 
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21 Vi. cpill. cleri Rom. ad Cjrp. 
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all’ orazione e il SigHorc in una rivelazione gli comandò , chej 
di prefente li ritiraffe di Cartagine, c fi nafcondclfe . II fanto feri fi- 
fe egli lleffo *4 al Ilio clero il comando avuto da Diodi dover fug- 
gire di Cartagine ; e per fua giuftifkazionc lo accennò ancora nel- 
la lettera al clero Romano ; e di più promife al fuo clero , che 
al ritorno conterebbe a tutti la vilione, e il comando cclelte. Au- 
dietis omnia ** , quando deminus ad do: me reducem fecerit , qui , 
ut Jcccdcretn juffit . S. Ponzio efpreflifiimamcnte dice, che s. Ci- 
priano fi ritirò al principio della perfecuzione di Dccio , perchè 
temè , collo ftarfi , d’ offendere il Signore , che gli comandava di 
fuggire . li parlando della perfecuzione di Valcrianoraconta, che 
molti il conlìgliarono a ritirarli , e glie ne inoltravano una firada 
ficura , ma che egli non volle fecondare i conforti loro , perche 
allora il Signore non gli comandava , come aveva fatto nella per- 
lècuzione di Decio , il ritirarli . Fuit vere 34 formi do illa ,Jedju- 
Jia : formìdo , qua dominum limerei offendere : formido , qua pra- 
cepti s dei malici obfequi , quam fu coronari . Dicala enim in omni- 
bus Deo meni , & fio divini: admonitionibm ma nei pai a , credidit 
fe , nifi Domino latebram fune jubente , parai Jet , eti am ipj a pa filo- 
ne peccare .... *7 Convenkbant interim piare : egregi': , & clarifiìmi 
ordini : , & J art giù ni : , Jed & J acuii nobilitate genero fi , quipropter 
amicitium ejus antiqua m Jecefium Jubinde Juadei ent : Ó“ ne parum 
efiet nuda Juadela , eliam loca , in qua: Jecederet , ojferebant . /ile 
vero jam murai: un , fujpenja ad c telarti mente , negltxerat ; nec 
fuadeli: blandicntibus annuebat . Fecijet fortujfe tunc etiam , quod 
plurimi :, & fidclibus pctebatur , Ji Ó- divino imperio juberetùr . 
Quelle teilimonianzc fono chiarillime , De sò intendere come mai 
alcuno polfa giudicare e fcrivere , che è aliai verifimilc , che fan 
Cipriano 38 , fommamenre favorito da Dio di cclelti vifioni , per 
comando a lui rivelato da Dio fi ritiralfc, ma che niuna ficura, 
e chiara tellimonianza degli antichi non abbiamo su ciò. 

vii. Appena il fanto fi fù ritirato daCartagine, che que’ cin- 
que ambizioli , c federati preti , cheli erano oppolli inutilmente al- 
la ordinazione di lui , come racconta s. Ponzio , cominciarono a bia- 
fimare quell’atto, c furono si maligne le riflcfiioni , che vi fece- 
ro , 


24 S. Cyp. cpift. 9. ad cler. Cartai». ; 
Se cp li. 1 4 • ad clir. Roma.. 

2 5 Epift. 9. cit. . 

2<f S. Punititi 111 vi. num. 7. 

27 Idem ibui. uum. 14. 


28 Vi* Tille. i. Cypr. art, 7. ; & 
toni 4. Scpt. Bui land, ad di 14. de 
Cyp. m. §. 7. ; Se vi. prxm.. cdtt. Man- 
na. -opcr. 9. Cyp. 5. 7. 
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ro , che molti Sospettarono non fóffc flato effetto di obbedienza a 
Dio, ma di debolezza fommamente biafìmevole in un vefeovo . Scrif- 
fero da per tutto atroci lettere contro di s. Cipriano; le mandaro- 
no anche a Roma al clero Romano ; e non che le altre chiefe , 
ma anche la Romana reftò maravigliata 13 della condotta del no- 
ftro fanto ; e appena poteva imaginarc , che poteff'e giultificarfi . 
La calunnia fù rapprefentata si al vivo, chefeinbra, ne rimanef- 
Le affai denigrata preffo alcuni la fama di s. Cipriano c otto an- 
ni dopo , quando già era flato da Dio coronato d’ un martirio glo- 
rioliliimo , alcuni il credevano reo di vile debolezza nell’ efferlì 
ritirato, e nalcotlo nella perSecuzione di Decio : e s. Ponzio, in 
iscrivendone la vita , fi credette in obbligo di doverne fare un.u» 
lunga apologia . In Cartagine il numero de’ caduti fino dal prin- 
cipio della perfecuzionc fu grandiliìmo ; col procedere di que- 
lla i caduti crebbero a difmifura ; e vi furono fra quelli anello 
alcuni ecclefiaflici . I confeifori crifliani nelle carceri i° anziché 
umiliarli dinanzi al Signore , invanirono della loro confeilione , e 
cagionarono dilturbi affai fcandalofi . Alcuni di que’ 31 crifliani, 
che erano fuggiti , e per quello erano flati cfiliati dal tribunale de’ 
gentili , ritornarono in Cartagine con grandiifimo fcandalo per Fin- 
coflanza , che inoltravano nel patire per Gesù Crillo , e per em- 
pori! a evidente pericolo di negare Gesù Crillo ne i tormenti . Que’ 
cinque 1* felcrati preti detti di fopra Sollecitarono i caduti a ri- 
correre ai martiri per ottener la pace : e Sotto apparenza di pietà 
feduffero i martiri a graziare tutti i caduti in una maniera la più 
contraria non Solamente alla disciplina eccleliallica , ma alla legge 
evangelica : c i caduti giunfero 33 a violentare colla forza alcuni 
preti , e vefeovi , i quali intimoriti prollituirono loro Sacrilega- 
mente il corpo di Gesù Crillo : c i martiri u dalle carceri Scrif- 
fero al loro Santilfimo veScovo con si poco rispetto , che minac- 
ciarono di Separarli da lui ; e i caduti 33 , che avevauo per forza 
ufurpata una pace peggiore d’ ogni Scomunica eccleliallica , glie ne 
Sentiero un altra quali inSultandolo : e il clero Romano Scriile a_> 
quello di Cartagine una lettera eccellente , ma che inficine mo- 
tivava il Sofpetto , che quella prima chiefa aveva prel'o della ritirata 
del nollro Santo . 

vii. La 

lì Vi. epift. imerCyp. >. cler. Rom. 31 Epift. 14. ad der. Rom.. 
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vul. La perfccuzione de’ gentili era fieriflìma ; l’ interno del- 
la fua chiefa in una eftrema confufione di tutte le cole ; egli nc- 
ccflitato a Hard fuor di Cartagine furiofainentc prefo di mira l'o- 
pra tutti e dagl’ infedeli , e da criftiani malvagi . Punto non ifmar- 
rl di tutto quello s. Cipriano . Se egli lòde flato in Cartagine, ap- 
pena avrebbe potuto lare più di quello , che fece ftandone lon- 
tano j nè certamente con fuccedò più felice . Con una lettera, che 
non può edere nè più efficace , nè più moderata , fece conofcere 
al clero Romano la prudenza , la fantità , c la neceilìtà della lua 
ritirata . Collo fcrivere continuamente lettere, e fecrete , e pu- 
bliche e al fuo clero , e al fuo popolo , e a chiunque bifognailc , 
si governò tutte le cofe di Cartagine , che a fuoi nimici non ven- 
ne latto di poter cagionare uno Icifina , come averebbero i s volu- 
to : e J 7 colle lettere autorevoliilime del clero Romano , giaccho 
la cattedra di s. Pietro era vacante ; c con moltidime fue fcritte 
ai caduti , al popolo , ai martiri , al clero , ottenne , che i martiri 
defiftedero dalla loro fàlfa compaflione , e i caduti li accomodade- 
ro a metterli frattanto alla pubblica penitenza , e ad allettare la 
pace della chiefa per la decilione delle loro caufe . Non credo , 
che podi dubitarli e de rii finarrita la maflìma parte delle lettere, 
che in forfè quattordici meli , che flette lontano da Cartagine, ferii- 
fe dal fuo ritiro ; pure balla leggere quelle poche , che riman- 
gono lino alla quaranteflma , per comprendere la vigilanza incredi- 
bile , onde feppe governare in lontananza il fuo popolo; l’ar- 
duità degli adiri importantilliini , che gli occorfero; 1’ animo im- 
perturbabile ; e generolillìmo , con che operava , e la fontina fe- 
licità , onde il Signore benedidc ogni fua intraprefa . 

vini. Vcrfolapafqua s 8 dell’anno 2 St. la perfccuzione di 
Decio calmò , e furono mandati liberi tutti i martiri , e i con- 
federi , di che erano piene le pubbliche prigioni di Cartagine : e 
s. Cipriano a tutta ragione lperava di poter tornare alla fua chie- 
fa a celebrare le felle pafquaJi col fuo popolo . Alcuni J» de’ marti- 
ri c confedòri parve , che avellerò lalciata nelle carceri la loro 
virtù . Co’ lamenti , con una arroganza grande per ciò , che ave- 
vano fatto , c con ogni maniera di fcandali anche i più vergo- 
gnofi lunediarono quel principio di pace ancor malflcura : e gli 
federati preti nimici di s. Cipriano sì imperverfarono , che egli 

fù 
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fù necelfitato a dovcrfi trattenere ancora per qualche altro tempo 
nel fuo nafcondiglio . Il fanto oltre più lettere c al Tuo clero , e 
al Tuo popolo mandò a Cartagine grolla Comma di danaro per 
follievo de’ poveri ) c collimi Cuoi vicari Caldonio ed Incoia- 
no vefeovi , ma non Ci sà di quali chicCc, c Rogaziano 4», e Nu- 
midio preti Cartaginefi molto chiari per la confclfionc Catta del 
nome di Gesù Crillo, e pel molto da loro patito per tal confef- 
fione . ECeguirono quelli vicarj con petto apollolico le commilitoni 
del Canto veCcovo : Ccomunicarono un certo Felicilfimo , che fedot- 
to da Novato, e dagli altri quattro Ccclerati preti nimicidi s. Ci- 
priano aveva lòllementc tentato di Cottrarfi dall’ ubbidienza del Cuo 
pallore , e inficine con Felicilfimo Augendo diacono , e pochi al- 
tri. che fi erano uniti allo Ccifina . Novato, Donato, Fortunato, 
Gordio , e Gajo DiddeCc veggendo Ccoperte tutte le loro fcanda- 
lofilfime gabbale, nè avendo modo d’impedire più lungamente il 
ritorno a Cartagine di s. Cipriano, nè di evitare il ga/ligo , cho 
meritavano , vollero 4J prevenirlo ; fi Ccpararono dal loro veCco- 
vo, c fi dichiararono per lo CciCma di Felicilfimo . La Ceparazione di 
quelli ribaldi miCe in calmala chieCa di Cartagine , e s. Cipriano potè 
tornarvi Acutamente verCo il principio di Maggio dell’anno 251. 
Com’ egli folle accolto dal Cuo popolo , e quali fòdero gli affetti del 
fuo cuore , allorachc fi rivide in mezzo al fuo gregge, lo deferi- 
re egli Itefiò con eloquenza patetica nel principio del libro de’ caduti . 

x. Tornato s. Cipriano alla Cua chiefa, tutto fi diede aj 
riordinarla da quella eftrema confufione , in che l’ avevano meda, 
e la perfecuzione crudelilfima di Dccio, c gli fcandali, e difor- 
dini interni de’ criltiani già indicati . Convocò per quello più com 
cilj , in cui fi llabilirono i canoni 44 penitenziali pe’ caduti, c le 
altre cofe , che bifognavano . 11 primo concilio fi aperfe , per quan- 
to pare , tra la fine del Maggio , e il principio del Giugno dell’ 
anno Cuddetto . Frattanto in Roma dopo la vacanza di Cedici meli 
e più fù collocato ai 4. di Giugno nella cattedra del principe de- 
gli apolidi s. Cornelio papa : Novaziano s’ oppofe a tale fan- 
tilfima elezione , e cagionò il primo CciCma nella chiefa Romana . 
Mentre s. Cipriano era al concilio co’vcfcovi Africani, perven- 
nero in Cartagine le lettere di s. Cornelio , colle quali participa- 
va al veCcovo di quella città primate di tutte le provincie dell’A- 
Tom. II. Kk fìrica 

40 Vi. «pi®. 

41 Vi. cpifl. }». 

41 Vi. tpift. «. , jj. }«. , & «1, 


4 } Vi- tpift. }8. , 40. . & 49. 

44 Vi. rpitt* 54 . ad Antomaaunj . 



258 Atti SI KC ERI 

frica la fua ordinazione : e giunterò infieme le lettere di Nova- 
ziano , che la dichiaravano nulla . Le lettere di Novazfano erano 
fcritte con infinita malizia ; contenevano accufe orribili fopradifati 
Cornelio, ed erano fottofcrittc da non pochi confelTori e martiri 
della chiefa Romana celcbratiUìmi in tutto il mondo per le gran- 
di cofc da loro fatte e patite nella perfecuzione . Qpefte Ietterò 
cosi fottofcritte da martiri ingannarono moltiilimi vefcovi , c fan 
Cornelio c più Tuoi fucceffori ebbero a travagliare più anni per 
ridurgli all’unità della chiefa . Fù tale c tanta l’accottezza di fan 
Cipriano, che fubito conobbe edere calunniofe le accufe contro di 
s. Cornelio: fece leggere al popolo 4* le lettere di s. Cornelio , 
e non volle fi leggellcro 1’ altre di Novaziano : e regolò in modo 
le cofe, che, comeche Novaziano fpediife poi nell’Africa due le- 
gazioni per avervi qualche aderente; non mai potè trovarne a fta- 
bilimento del fuo fcifma . Difperati i medi di Novaziano d’ogni 
faccetto, dopo tutte le gabbale c le minaccie adoperate inutilmen- 
te, trafeorfero a quello furiofa partito di deporre s. Cipriano , d 
d’ ordinare in luogo fuo un certo Mafllino ; e fecero lo llcfib in 
più altre chiefe dell’ Africa , per le quali andarono vagando . 
Ma da ogni luogo fi videro efclufi c efecrati da tutti : niuno volle 
mai unirfi ai vefcovi fcifmatici illegittimamente ordinati : c all* 
ultimo, fenz’ avervi potuto eccitare alcuna novità , furono necclli* 
tati a partire dall’ Africa con diremo loro vitupero . 

xl. S. Cipriano non fù contento di quello folo . Spedì a.» 
Roma fuoi legati : fcritte 47 ai confeflòri fedotti : compofe il libro 
dell’ unità della chiefa cattolica , e lo mandò loro : e all’ ultimo 
gli venne fatto di far ravvedere quafi tutti i martiri , e i confef- 
fòri , che avevano feguito 1’ empio Novaziano , del loro errore , 
c di ritornargli 4* all’ unità delia chiefa cattolica , e all’ubbidicn* 
za di s. Cornelio: c di far si, che confeUalIero , che eglino nien- 
te non fapevano delle calunnie fcritte a loro nome contro di fan 
Cornelio, e che erano Itati circonvenuti , ed erano fiate fatte lo- 
ro fottoferivere le lettere , fenzachc 1’ avellerò potute leggere . 
Ecco le parole , onde i martiri , c i confelTori ravveduti depofe- 
ro T impolturc dì Novaziano , c de’ fuoi , alle quali fi erano lafcia- 
ti ingannare; c le fineere protette della loro ubbidienza a s. Cor- 
nelio, 

4$ Vi. ep’ft. 4i»* Se 41. 43 Vi. epift. s. Cornei. inter 

4^ Vi. ep;ft. 5*» al Antonimu li ; Cvp. ; Se so. Miximi, & cet. coni.& epiii. 
Se n>. SS- a -1 Conielium . s. Cyp. 43. , 44, , 47., 4$. » Se Si. 
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nelio » c del loro zelo per 1 ’ unità della chiefa . Qui <9 cuttt apre]'- 
byterii , qttt gejferant , exigerentur ; novijjime quoti per omne t ecde- 
Jìa : lìtttr £ calumniit , & maleàiBis piente eorum nomine frequente i 
mìjfie fuiffent , Ó- pene omnes etelejios perturbajfent : cìrcumventos 
Je effe ajfirmaverunt ; ree quid in ifiit litteris inejje , fcijfe . Ito 
ogni qualunque chiefa Io feifma è dannofiflìmo ; ma non il può 
imaginare , che lo feifma d’ una chiefa particolare turbi 1 ’ ordine, 
t il governo di tutte l’ altre, fe non lì fupponc , che tutte le al- 
tre debbano clfenzialmentc comunicare c dipendere dal vefeovo di 
quella chiefa , in cui li -è eccitato lo feifma . Ecco poi le protclle , 
che fecero i martiri , c i confelfori Romani nell’ atto di ritornare 
all’ unità della chiefa cattolica, riconofcendo s. Cornelio per vica- 
rio di Gesù Crifto , c per unico vefeovo di tutta inlicme la chic- 
fa cattolica . Z)t ìpfius nerba deftgnem : noi , inquiunt , Cornelium 
EPISCO PVM SANCTISSIMsL' CA THOLIC AL ECCLESIA 
eie Bum a Deo omnipotente , &■ Cbrifio Domino nojlro Jcimus . Noi 
errar em nojlrum confi emur : noi impofiuram pajjì J imut : circum ven- 
ti fumui perfidia , Ó- loquacitate eaptioja . Nim & fi videbamur , 
quafi quamdam communicatiouem cum Jcbifmaticit , ci v btcreiìco to- 
rnine babuijfe \ fincera tamtn meni nojìra femper in ecclefia fuit . 
P/ec tnim ignora mai, unum Deum efie\ unum Cbtifium effe Domi- 
num , quem confejfi fumai ; unum Spìritum SanBum ; V PII) Ad PÒ- 
PI SCO PVM IN CATHOLICA ECCLESIA ESSE DE'BEKE. 
L’ autorità de’ martiri , e de’ confelfori Romani fu quella , che fe- 
ce credere a non pochi vefcoyi veri delitti di s. Cornelio quelli, 
che erano mere calunnie di Novaziano : il ravvedimento , e lo 
pubbliche protette dei mcdelimi mamfeltarono a tutti le gabbale 
obbrobriofe di quello federato fcifmatico , che ben predo rimafe a 
tutti feoperto , e quali da tutti abbandonato, e anatematizzato . 
Uno de’ principali idromenti, di cui volle fervidi il Signore per 
confondere quell’empio, e per quietare i didurbi della fuachiefa, 
e rimetterla in pace , e unità perfetta , fù s. Cipriano . Chiunque 
fappia le notizie idoriche a noi rimade dello feifma di Novazia- 
no , e tutto 1’ operato da s. Cipriano ; c con quali mezzi , e con 
quanta felicità e’ lo tcneife lontano da tutte le chiefe dell’ Africa; 
e lo fopilfe, e compondfe e in Roma, e in più altri luoghi, beo- 
chè lontano colla perfona; non può non conofcere , e non con- 
felfare, che il nodro fanto anche in quedo folo li dimodrò uno 
de’ più accorti e providi, e valorolì perfonaggi , c grandi uomini, 
che mai da dato sù queda terra, 

Kk a xil. Fe- 
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xil. Feliciflìmo divifofi da s. Cipriano, c per quello (comu- 
nicato, giacché vedevafi di piccoliflìmo feguito , e ibmmamente 
deprezzato da tutti, pensò di farli qualche nome coll’ imitare la 
difperata follia de’ legati di Novaziano . Depofe dal vefeovado di 
Cartagine e s. Cipriano, e Mafiìmo intrufo de’Novazianilli , c fe- 
ce ordinare un certo Fortunato . Sparfe voce , che farebbero venu- 
ti a Cartagine ay vefeovi della Numidia per quella ordinazione, 
che mai non fi videro: e quindi in carattere di legato del nuovo 
vefeovo andò a Roma, acciocché s. Cornelio papa doveffe confer- 
mare quella illegittima c facrilega ordinazione. S. Cipriano niun_> 
penlìero non fi prefe d’ una pazzia si manifella e fpregevolc : e 
tornò a si mal elìto per Feliciifimo , che fù pretto abbandonato 
da quei pochillìmi feguaci, che aveva} i quali conofcendofi da lui 
delufi , fi foggettarono alla publica penitenza, e fi riconciliarono 
con s. Cipriano , e colla chiefa *° : e dopo quello niente più non 
fi sa del predetto forfennato fcifmatico . Intorno al tempo , che 
intravennero le cofe già dette di Feliciifimo, il Signore «' rivelò 
a s. Cipriano una nuova vicina perfecuzione vieppiù crudele della 
pallata fotto Decio . Radunò filatamente un concilio di quarantun 
vefeovi . In quello concilio furono approvate le rivelazioni di fan 
Cipriano, e fù accordata di prefente un indulgenza generale a tut- 
ti i caduti , che facevano penitenza ; e fù dillefa sù di ciò dal no- 
ftro finto un eccellente ** finodale , che mandò ai vefeovi dell’ 
Africa, e al fommo pontefice s. Cornelio, acciocché dovelfe ap- 
provarla : e verifimilmentc in tutte le chiefe fù accordata ai cadu- 
ti penitenti la ftcfla indulgenza . Poco dopo cominciò la perfecu- 
zione di Gallo : e il popolaccio cominciò a fremere contro di fan 
Cipriano, e a gridare, che fi dovelTe efporre si ai leoni . Mala 
pelle ampliò si llranamentc , che i gentili , per quanto pare , in- 
fierirono molto contro i crilliani , come hò raccontato nella pre- 
fazione; ma non poterono trarre ad effetto tutto il furore , onde 
contro i feguaci di Gesù Crilto erano dal demonio infuriati . II 
noftro fanto a prò degli appellati anche gentili , c a falutc di tutta 
la città di Cartagine adoperò tutto quello, che fcrive j. Ponzio . 
Molte furono le lettere, molti i trattati, che a bene della chicfa 
fcride s. Cipriano infino all’anno 255. : fingolarifllma la prudenza, 
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la coftanza, e la felicità, onde Tempre adempì con perfezione a 
tutti i doveri epifcopali : ma il dover qui ferv ire alla brevità, mi 
ncceflita a dover tralafciare di fcriverne le memorie riraafte ia- 
lino a noi . 

xi il. Per quanto pare fubito dopo la pafqua dell’anno 25 ?. 
in un concilio de’vcfcovi della Numidia fi entrò a dover decor- 
rere della validità del battefimo conferito dagli eretici . Furono 
difeordi i fentimenti de’ padri , c fù determinato, che fi ricorref- 
fe a s. Cipriano loro primate per averne la determinazione . 11 
legato della Ntimidia pervenne a Cartagine , mentre attualmente vi 
fi celebrava un concilio di vefeovi della provincia proconfolare . 
S. Cipriano propofe al concilio il dubbio , e le domande de’ ve- 
feovi della Numidia; e tutti i padri, che erano quarantotto , de- 
cretarono, che venendo alla chiefa cattolica alcuno battezzato da- 
gli eretici , fi dovefie confidcrare come non mai battezzato , e fi 
dovelTc battezzare, come fi battezzavano quelli, che venivano dal 
gentilefimo : e fi dovefie sù ciò ofiervare inviolabilmente il canone 
del concilio celebrato da Agrippino in Cartagine Ifòrfe cinquanta 
anni prima , in cui fi riprovava come nullo il battefimo conferito 
dagli eretici , e fi comandava come cficnzialc il nuovo battefimo 
nella chiefa cattolica s * . S. Cipriano a nome del concilio diftefe 
una finodica ** , e la mandò a Gennaro , che verifimilmentc era 
il metropolitano, e a tutti gli altri vefeovi della Numidia. Que- 
lla rilpofla anzi che acquietare incalorì la difputa fulla validità del 
battefimo conferito dagli eretici , e chi lo riconofceva come valido 
vieppiù s’ impegnò nel foftcncre la verità . Dalla Numidia entrò 
la contefa nella Mauritania , c nella provincia proconfolare ; e in 
tutte tre quelle provincie v* erano impegnatiflimi difenfori e im- 
pugnatori della verità. La qucllione fi era ridotta ad impegno per 
una parte e per l’ altra : trafeorrevano fpefio i difputanti c in par- 
lando, e in ifcrivendo a maniere ritenute e pungenti : cs. Cipria- 
no chiaramente vedeva , che potrebbe procedere a fegno di dege- 
nerare in uno feifina . Stimò pertanto di convocare per quello un 
concilio di vefeovi della Numidia , c dell’Africa proconfolare , ac- 
ciocché fi quietale , e fi componefie sù quello punto ogni litigio . 
Soli cinque o fei vefeovi della Mauritania intervennero al terzo 
concilio Cartagincfe celebrato per quella controverfia , come appari* 
fee dagli atti di tal concilio . 11 concilio di Agrippino fù compollo di 
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foli vcfcovi dell* Africa proconfolare , e della Numidia: de’ foli ve- 
feovi di quelle due provincic fù il concilio , del quale ora fi par- 
la . Congetturo , che i vcfcovi dalla Mauritania avellerò conferma- 
ta l’ antica tradizione, foffero concordi per lamaflìma parte , e uni- 
ti nel follenerc la validità del battefimo di Gesù Crifto , chiunque 
ne folle il miniftro, c che nella Mauritania non mai averte avu- 
to luogo la nuova difciplina introdotta da Agrippino . 

xml. Settantuno se furono i padri , che intervennero a que- 
llo concilio : tutti fentenziarono 1’ invalidità del battefimo ricevuto 
fuori dell’ unità della chicfa ; ma infiemementc dichiararono , che 
non intendevano di condannare quei vefeovi , che giudicavano , e 
praticavano diverfamente ; e che sù quello punto ogni vefeovo 
poteva fentire , e operare quello , che fecondo la fua cofcienza gli 
pareva nel Signore . S. Cipriano diftefe una Anodica sù quella rifo- 
luzionc, c la mandò a s. Stefano papa , acciocché doverti: confermar- 
la *7. lì’ aliai verifimile, che s. Cipriano fpedillefuo legato a s. Ste- 
fano qualche vefeovo , acciocché l’ informarti: dello flato delle chiefc 
Africane per rapporto alla difputa del battciimo , e lo perfuadef- 
fe , che a prevenire ogni pericolo d’ uno feifma era Hata ncccrta- 
ria quella determinazione , la quale niente di nuovo non ordinava , 
c lafciava ciafcuna chiefa nell’ oflervanza di quella difciplina, che 
già v’era da più anni. S. Stefano di niente non potè fodisfàrc 
a s. Cipriano, e glirifpofe, che fi dovette ortervare la tradizio- 
ne apoftolica , c che agli eretici , in convertcndofi , li dovette faro 
r impofiziouc delle mani fenza più * s , acciocché cosi ricevettero 
lo Spirito fanto . I vcfcovi Africani frattanto o dopo aver fapu- 
ta la rifpofta di s. Stefano, o prima, che quella pervenirti: nell’ 
Africa , che quella particolarità ci è ignota , celebrarono sù que- 
lla controverfìa un terzo concilio . Fù cominciato il primo giorno 
di Settembre dell’anno 256., per quanto fi crede ; e v’interven- 
nero ottantacinquc vcfcovi , e due vi mandarono il loro voto , e 
tutti concordemente decretarono la nullità del battefimo conferi- 
to dagli eretici Cola intervenifle di poi relativamente a que- 
lla controverlia ci è artatto ignoto : c fappiamo , che ncH’Agofto 
dell’anno dopo s. Stefano in Roma fù coronato del martirio , e 
s. Cipriano in Cartagine fù condannato all’ elilio , c molti altri 
vcfcovi Africani incontrarono la ftefia forte . xv. A 
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xv. A vantaggio de’ miei lettori , c o a loro difinganno , 
o acciocché fieno in illato di non clterc ingannati , ftimo neceiTa- 
rio il fermarmi qui alcun poco in alarne notizie iftoriche , c\j» 
alcune riflelfioni non inutili a quelli tempi . Non può negarli , che 
inforgelfc qualche difputa intorno alla validità del battelimo confe- 
rito dagli eretici , che cagionò qualche ditìàpore tra s. Stefano Pa- 
pa , c s. Cipriano . Ve ne fono monumenti innegabili . Quella di 
fputa cinquant’ anni , o poco più dopo la morte di s. Cipriano crai! 
dimenticata alfatto nell’ Africa. I Donatilli intorno all’anno® 0 jn. 
cominciarono ad impugnare la validità del battelimo conferito da 
miniftri o infedeli , o peccatori ; e tralfer fuori a prova di quello 
loro errore tutto ciò , che potea in qualche modo giullincarlo appa- 
rentemente . Fino all* anno 370. mai non dilfero nè in voce, nè 
in niuno de’ molti libri, che fenderò, mai non dilfero, mai non 
fiatarono nè della difputa avuta da s. Cipriauo , e s. Stefano fui. 
battefimo degli eretici , uè mai produlfero a loro favore l’ autori- 
tà di quello fanto . A me fembra quello un grande indizio , onde 
congetturare, che elfi ne’ primi fclfant’anni della loro fetta non.» 
ebbero notizia nè dell’operato, nè dello fcritto dal ùnto fu que- 
llo punto. Che i Donatilli ne’ primi Teifant’anui del loro feifma , 
mai non producelTero l’autorità di s. Cipriano, fi raccoglie da i 
libri di s. Ottato Milevitano , che rifpofe a tutte le cofe dette, e 
ferine da i prefàti eretici 41 a difefa della loro erefia : e s. Otta- 
to mai non parla di s. Cipriano , nè rifponde a niuna objeziono 
tratta da i Donatilli o dagli ferini, o dall’operato daini . Poco dopo 
con uno llrepito infinito produlTero contro i cattolici le lettere di s. 
Cipriano, e cantarono fenza aver vinto il trionfo. Molti cattolici 
fui principio negarono il fatto ; e elTèndo a tutti notorie le fàlfifica- 
zioni di più monumenti ecclelìaltici fatte da Donatilli , diedero tfl le 
lettere di s. Cipriano fui battelimo degli eretici per una loro im- 
pollura . Ciò dimoltra , che a que’ tempi erano aliai rare anche.» 
nell’ Africa le copie delle prefàte lettere ferine da s. Cipriano , 
e che erano (late fempre nafcolle negli archivj più fecrcti : e 
che inficine vi erano pochilfime memorie almeno a notizia del 
pubblico della controverfia fiatavi tra fan Cipriano , e fan Stefa- 
no . Non può imaginarfi ciò fenza vedere, che quella controverfia 
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era fiata di piccola durata , e meno ftrepitofa di quello , che adef- 

fo fi fuppone comunemente . 

xvl. S. Agoftino tf J ferivo più volte , che forfè s. Cipriano , 
e gli altri vefeovi ribattezzanti riconobbero l’ errore , c lo ritrat- 
tarono. S. Ponzio fcrirte la vita di s . Cipriano ; s. Ponzio fu per 
qualche anno diacono del Tanto ; s. Ponzio ci dà il catalogo degli 
argomenti, su cui avea fcritto il fuo fanto vefeovo ; e dice, che 
l’ opere di lui perpetueranno la fama di s. Cipriano fino alla fine 
del mondo: non ifcrive neppure una fillaba, che porta indicaro 
comunque le lettere del battefimo , c lo zelo di lui nel rigettare 
quello conferito fuori dell’unità della chiefa . S. Ponzio fi moftra 
zelantilfimo di tutte le dottrine infognate da s. Cipriano , edelide- 
rofo che tutti leggano e Io fcritto da lui folla penitenza necertaria a 
caduti , fulla pazienza , folla invidia , fui martirio , e sù più al- 
tri argomenti , e commenda gli fcritti del fanto fatti nominata- 
mente sii quelle materie . S. Flaviano , s. Montano , e i loro com- 
pagni , e lo fcrittorc de’ loro atti ecccllentifiimi furono difcepoli 
di s. Cipriano; erano pieni, c comprefidi tutte le maifime di lui , 
ne raccomandarono fino all’ultimo a tutti i crifliani la pratica più 
efatta : pure nè s. Ponzio , nè i martiri predetti , nè lo fcrittorc 
de’ loro atti mai non fiatano del battefimo conferito dagli eretici . 
Nelle lettere di s. Cipriano fi difende come cofa fommamente im- 
portante, e certamente più importante , che varie altre cofc ir* 
culcate dal fanto , la difciplina di ribattezzare i battezzati dagli 
eretici almeno in quelle chicfe, ove già fi era da qualche anno in- 
trodotta . Polfibilc , che , fe quando fcrirte s. Ponzio , e l’ autore 
degli atti foddetti , e quando morirono s. Montano , e s. Flaviano, 
e gli altri, le maflime del battefimo, e la difciplina in Cartagi- 
ne forte fiata in quel profpetto , e in quella ortervanza , in cui era, 
quando fcrilTe s. Cipriano sù quello argomento , poilibile , che tutti 
quelli volertero ortervare un filenzio così profondo: tanto più, che 
tutti parlarono e degli eretici , e degli fcifmatici , e del loro ri- 
torno alla chiefa. Io sò, che s. Ponzio haommerte affajlfime del- 
le cofc operate da s. Cipriano : fono perfoafo , che non ci dia un 
catalogo efatto di tutte le materie , nelle quali egli fcrirte . Maj 
dico fembrarmi invcrilimile , che avrebbe taciuto perfettiifimamen- 
te del battefimo conferito dagli eretici , fe s. Cipriano in morendo , 
averte avuto fu quello punto quelle malfime, che ebbe fui prin- 
cipio , 
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cipio . Quello filenzìo può farci congetturare , che allora fi era ' 
degnato il Signore di fcuoprire alle chiefe dell’ Africa la verità : 
che s. Cipriano , il quale con retta intenzione 1’ aveva contradetta 
non vedendola , vedutala la riconobbe umilmente , e la feguì . 
S. Ponzio chiama s. Siilo fuccelTore di s. Stefano nella cattedra di 
s. Pietro Jacerdote pacifico . A me pare , -che porta crtfere fenfo 
aliai naturale di quella cfpreflione , che a s. Siilo venne fatto , di 
far conofcere ai vefeovi Africani la tradizione vcrilfima di tutta la 
chiefa cattolica, e d’ indurli a foggettarvifi quietamente. La loro 
retta intenzione nell’ impugnare il battefimo conferito fuori della 
chiefa ; la virtù divina di s. Stefano nel follencre il martirio ; il 
fervore de’ vefeovi Africani ribattezzanti nel patire per GcsùCri- 
fto nella perfecuzione di Valcriano , potè difporgli, e fargli degni 
di ricevere dal Signore un lume llraordinario per conofcere in_, 
quello punto la verità . Saliamo pure che il Signore fcuopriva 
fovente a que* tempi con celcfti rivelazioni anche le verità catto- 
liche dogmatiche. S. Cipriano 6 4 ci aflìcura, che gli fu da Dio 
rivelato , che il vino era materia nccertaria per illituzione divina 
a confecrarc il calice del Signore, e che quello non fi poteva con- 
fecrare nell’acqua fola: verità allora ignorata fenza colpa anche 
da qualche vefeovo , e da quelli contradetta colla pratica, e colla 
teorica . 

’ xvil. Qualunque fia l’ oppofizione , che fece s. Cipriano al- 
la rifpolla di s. Stefano papa, in primo luogo è aderto certifTìmo 
di fede cattolica , che egli fi oppofe a un dogma rivelato da Dio, 
comcche 1’ oppofizione forte fenza colpa d’ infedeltà , perche la 
chiefa ancora non aveva definita perentoriamente quella controver- 
sa . S. Stefano papa non era forfè paragonabile nella dottrina con 
s. Cipriano : in tutta la chiefa cattolica forfè allora niun altro ve- 
feovo non vi aveva , che forte più dotto di s. Cipriano : s. Ci* 
priano in tutti gli altri pumi , benché allora difficiliffimi , della 
crilliana cattolica teologia vide fempre chiaramente la verità , e 
tutti i fuoi ferini in ogni loro fentimento , in ogni parola , e di- 
rei ancora in ogni fillaba fono corredati d’ una efattezza , d’ una 
chiarezza , d’ una proprietà Angolare e maravigliofa . Quello gran 
fanto e dottiflìmo fubitochè fù meno docile agl’ infegnarnenti del- 
la cattedra di s. Pietro, cadde in un errore molto confiderabile, 
c poco apprerto anatematizzato unanimemente da tutta la chiefa 
Tom. II. LI cat- 
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cattolica. In fecondo luogo è certo, che s. Cipriano non fi oppo- 
fe a una definizione folcnne e perentoria di s. Stefano , nè vi fi 
oppofe con pervcacia e oflinazione : onde fra s. Stefano e s. Cipria- 
no il confervò Tempre la pace e 1’ unione cattolica, e Tempre co*' 
municarono infra di loro con reciproca perfetta carità *5 . S. Ago- 
flino 44 in tutti gli Tcritti contro i Donatifti , Temprechc parla del* 
la controverfia di s- Cipriano con s. Stefano, Tempre alferifce fer- 
mamente come cofa certiflìma predo tutti , e contcftata concor- 
demente da tutti i Donatifti ancora , che non mai fi ruppe la pa- 
ce e 1* unione , c la comunione tra quei due gran fanti j e giun- 
ge a dire , che il Signore a iltruzione della Tua chicfa , e a con- 
fiifione de’ Donatifti permife quella difputa , acciocché fi vedefle , 
come due fanti Tenza offefa della pace e della carità potettero con- 
traltare infieme anche con qualche fdegno calorofo e impegnato . Ideo 
plcrumque 4 7 dottoribus minus aliquid rewelatur , ut eorutn patsens , Ó* 
bumilis carità s , in qua /rutta s major ejt , cornprobctur \ vel quomodo 
teneat unitatem , ctim in rebus objcurioribns diverfa fentiunt : vel quo- 
ntodo accipiant veritatem , cum contro id , quod J'entiebant , declara- 
tam ejfe cognofcunt. Quorum ditorum manifefiatum tenemus untt/n, 
in beato Cypriano , id ejt , quomodo tenuerit unitatem cum eis , a qui - 
bus diverjum fentiebat . S. Agoftino ci alTìcura , che s. Cipriano fù 
si docile , che ove avefle potuto trattare di quella materia con uo- 
mini dotti , fàcilmente averebbe conofciuta la verità , e 1’ averebbe 
feguita 48 . Vtr fanttus Cyprianus nonfolum dottus , fed etiam dori* 
bilis . . . non dubito quod fi ifiam quecfiionem . . . cum viris Jantti ffimis . 
dottijjimi/que trattar et .... fine dubitai ione demonfiraret , non Jolum 
quam dottus e //et in bis , qu& firmijfima ventate perceperat , veruni 
etiam quam docibilis in bis , qtuc minus adverterat . Tutto quello fem- 
bra , che potta farci credere infuttiftente T opinione di coloro, i qua- 
li dicono, che s. Stefano feomunicò gli Africani e 9 . Di quella feomu- 
oica niente non ne dicono , che fi Tappia da noi , nè s. Cipriano me- 
defimo , nè s. Dionifio 7° Alellàndrino : anzi queft’ultimo , per quan- 
to fi raccoglie da quegli avanzi di lettere conlervate pretto Eufebio, 
pare , che ci affìcuri , eflergli riufeito di indurre s. Stefano a confer- 
vare tutta T unione , e la pace ccclclialtica co’vefcovi ribattezzanti ; 
come racconterò a Tuo luogo più diftintaincnte. xvnl. In 
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xvi }I. Iu oltre fi vuol riflettere, che fecondo il fentimento 
di molti s. Cipriano nel calore della difputa riputò , che quella 
controverfia forte di mera dilciplina . Ma lafciando ftar quefto : s. A go- 
tti no fermamente giudicò , e ferirti: fempre , che s. Cipriano in que- 
lla controverfia ignorò incolpabilmente la verità ; c che in refiftendo 
as. Stefano, che gli proponeva la dottrina infognata da Gesù Crifto, 
o non contradiflc in quella maniera , che i Donatifti contavano ; o 
che , fe si contradirte veramente , egli in quefto peccò per umana de- 
bolezza : c però s. Agoftiao conciò c’infegna apertamente , che fan 
Cipriano , fe difubbidl a Stefano , difubbidl ad un fuo fupcriore , che 
aveva autorità di comandargli , e cui s. Cipriano aveva obbligo indif- 
penfabilc di ubbidire . Ove fuppongafi , dice in più luoghi s Ago- 
ftino , che s. Cipriano contradiccrte , e refifterte a Stefano , come 
raccontano i Donatifti , egli contraile con quefto un neo , che fù 
dipoi ricoperto dalla efuberanza della fua carità ; e non ertendofì 
divilò dalla vite , che è Gesù Crifto, fi confcrvò tralcio vivo, 
ma bifognofo d’ ertere ripurgato, e di eflere renduto fruttifero, 
c bello dalla falce del martirio 7 » . Porro Cyprianus aut no>u* 
fenfit omni no , quoà eum Jenfiffe recitali 1 ; aut hoc pofiea correxit 
in regala ventati s ; aut bunc quaji nosvum fui candidijjimi pecioni 
cooperuit ubere caritatis . . • AiceJJìt bue etiam , quod tanquam J ar- 
ra cntum f uciuojutn , fi quid in eo fuerat emendaudum , purga vii 
pater falce pajjìonis • Abfit 7* autem , Ut quo/iiam beatijjimus Cypria- 
nus de baptijmo aliter fenfit , quam veritas & antea confuetudine , 
Ó" pojiea perfpecla diligentius razione monfiravit , propterea quijqnam 
nojlrum , qui hoc , quod ille non ,fapimus , ei fe audeat anteponere . 
Cctera enim multa , & magna ejus merita , (fi animus precipua 
cantate plenij/ìmue , per quem cura collegi s diverja Jentientibus paca- 
tiffunus manfit , (fi in imitate ecclefia pa/fio gloriola , finis ojien - 
dunt, eum fuiffe J armeni um in Cbrìfii radice fruSÌuoJum , quod Pa- 
té r etiam ab ijta reprebenfione purgaret > ut fruElum poffet adferre 
majoretti . Di più s. Cipriano fi ftiinò fempre obbligato ad ubbi- 
dire alla chiefa Romana j fi giuftifkò col clero Romano in tempo 
di fede vacante , perchè , rapprefentata maliziofamente la fua riti- 
rata nel tempo della perfccuzione Deciana al clero Romano, ave- 
va cagionato qualche ragionevole fofpetto : al clero Romano ricor- 
re piu e più volte per configlio , per direzione , e per appoggio 
nella caufa de’ caduti:, ricorfe a s. Stefano papa,, e in lui folo ri- 
conobbe 1 ’ autorità di poter deporre Marciano Arelatenfe eretico 
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Novazianifta : riconobbe per inalterabile la depofizione ,e la con- 
danna di Privato I. ambe titano , perchè confermata da s. Fabiano 
papa : chiamò la fede Romana fede primaria fopra tutte le altre, 
e non foggetta mai a niun errore : anche nella controverfia del bat- 
tefimo fi foggettò al giudizio di s. Stefano papa , giacché a lui, 
come a fupremo capo della chiefa mandò i decreti del concilio 
Cartaginefe fui battefimo degli eretici : s. Cipriano 73, dico, con 
tutte le fopradettc cofe , e con più altre collantemente in tutto il 
tempo' del fuo vefcovado colle parole, e co’ fatti protetto e dimo- 
ftrò di cttere foggetto al vefeovo di Roma: come mai con buona 
logica può inferirli, che non riconobbe il primato, e primato fu- 
premo, e indipcndentillìmo da ogni altro, fuorché da Dio , per- 
chè fappiamo , che inoltrò qualche durezza nell’ ubbidire a s. Ste- 
fano fulla controverfia del battefimo , della quale difubbidienza noi 
ignoriamo ogni particolarità ? Ma che ; non fi può credere fermiifi- 
mamente il primato del vefeovo di Roma con tutte le prerogati- 
ve, che collantemente gli difefero e il Turrecremata , e il Bellar- 
mino , c l’Orfi, c altri innumerevoli teologi; e nel tempo Hello 
per umana debolezza non fi può contradirc , c opporli a qualche 
^comando fantifiìmo del vicario di Gesù Crifto' ? S. Cipriano sba- 
gliò certamente fui punto del battefimo degli eretici , mentre nel 
tempo ftelfo la malfima parte de’vefcovi cattolici fapevano e prati- 
cavano la verità evangelica. Può egli dal fatto, e dagli ferini di 
s. Cipriano inferirli , che a fuo tempo credevano , come credeva 
egli , tutti i vefeovi cattolici ? Come dunque dal fatto , e dagli feru- 
ti di s. Cipriano potrà inferirli, che egli fantilfimamente contra- 
dittc al giudizio di Stefano ; che col contradirgli , evidentemente 
inoltrò di credere , che il Romano pontefice non è per fe folo infal- 
libile nel definire le controverfie dogmatiche ; e di più da que- 
ite premette come mai fi hà da inferire per confcguenza innegabi- 
le, c cvidentiflinn , che quello fatto di s. Cipriano ci dimoltra , 
che al tempo di lui tutti i vefeovi cattolici credevano fèrmittìma- 
mente , che il pontefice Romano non avette fopra tutti i vefeovi , e 
fopra tutta la chicfa cattolica una giurifdizionc fuprema , e affatto in- 
dipendente; e ne giudiz; dogmatici una certillima, e irriformabi- 
le infallibilità? Io non credo, che potta darli una maniera d’argo- 
mentare più ftravagantc di quella . Se noi adclfo fapellìmo tutte le 
circoftanze , e tutte le particolarità di quella controverfia , imagi- 
no , che ci farebbe evidente , aver tanto contradetto s. Cipriano 
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alla infallibilità, e alla fovranità fuprema del Romano pontefice „ 
quanto contradice alla poterti fuprema del monarca un tuo luci di- 
to onorato , che per un impegno, e per un trafporto fubitaneo di 
collera trafgredifee una legge del regno , e parla ('degnato meno 
rifpettofamente del fuo fignore . 

xix. E fi avverta, che s. Cipriano, per quanto pare, ficco- 
me sbagliò nel credere invalido il battefimo degli eretici ; così sba- 
gliò net credere , che la mailima parte de’ velcovi cattolici ribat- 
tezzalle i battezzati dagli eretici. Come già hò avvertito, in qua- 
li tutte le chicfe cattoliche fi era confcrvata la credenza, e la dì- 
fcìpltna della vera tradizione infallibile di Gesù Crifto . S. Agofti- 
no 7+ per iicufarc in tutto ciò, che fi poteva, s. Cipriano, moftra 
di credere , che il fante non faperte d’ edere contradetto dalla tra- 
dizione , c dalla difciplifia della malfima parte de’vcfcovi della chie- 
fa di Gesù Crifto. Quella ignoranza di fatto a me pare veriiimi- 
litlima; nè mi fembra probabile, che lenza quella potell’e egli pi- 
gliare errore in quello dogma . Supporta quella congettura fumo 
fami fàcilmente a quell’ altra, di poter verifimilmente ideare, ciac 
s. Stefano papa , s. Diouifio Alelfandrfno 7* , che molto fi adope- 
rò per pacificare quella controversa degli Africani, e altri de’pri- 
ini vefeovi procurailero , che s. Cipriano reftalTe convinto dclli_> 
tradizione, c della difcipliua deile prime fedi • Era facile 1’ indur. 
re i principali metropolkani a fcrivere a s. Cipriano della tradi- 
zione delle loro provincie. S. Cipriano in quelle lettere potèco- 
nofccre la verità , e forfè per quello mezzo fotto il pontificato 
di s. Sifto , c poco prima di elfere condannato all’cfilio rivocò l’er- 
rore ; procurò , che fi ritirartelo tutte le copie , che potè , delle 
lettere da fe fcritte contro il battesimo conferito dagli eretici ; e 
la perfecuzione fierillima di Valeriano , e il martirio del fanto di- 
menticarono quella difputa , e fecero , che gli fcrittori ecclelia- 
ftici per onore d’ un si gran martire la taceifero : e cosi dimenti- 
cata i Donatili! appena dopo 70. anni dal principio del loro feifma 
poterono trovarne qualche monumento , come hò già divilàto . E 
fi rifletta ancora , che ficcome i Donatifti dopo cento e più anni 
di filenzio , furono cagione, che il mondo cattolico rincominciarti: 
a parlare di tal dilputa •, così dopo quali dodici fecoli di nuovo 
la trafTero fuori i Luterani, i Calvinisti, e gli altri eretici di que- 
lli ultimi tempi con quello llrepito, che ognuno vede . La 7«maf- 
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(ima parte de’ codici di s. Cipriano, che ora abbiamo , hanno quali 
una, quali niuna , quali due fole delle lettere di s. Cipriano fui 
battelìmo . Trovata la (lampa nelle prime edizioni ne comparve- 
ro due fole; c poi a mano a mano fono creici u te fino alcttecom- 
prefa quella di s. Firmiliano , che è (lata 1’ ultima a comparire, e 
di cui fi fono trovati pochiifimi tedi a penna . Io riconofco per 
fincere tutte quelle lettere ; ma voglio avvertire l’ incoerenza del 
criterio di molti fcrittori dottillìmi ; ma prevenuti dallo fpirito di 
partito contro la chiela Romana. Il celebre tello di s. Cipriano 
nel libro dell’ unità della chiedi cattolica , perchè fàvorifee , e (la- 
bililce la fuprema autorità indipendentiflìma della cattedra Romana ; 
conciofiachè non fi legge in alcuni codici a penna, e nelle prime 
edizioni, quantunque e fi legga in molti antichi manoscritti , e in 
molte edizioni , comcche fia (lato riconofciuto per tello di s. Ci- 
priano dai più celebri fcrittori e antichi e moderni ; pure fi hà da 
credere e da dire , che non è di s- Cipriano * . Della più parte 
almeno delle lettere del battelìmo fono mancanti i migliori codici, 
e nel maggior numero ; pure , perchè fi fpera con quelle di fare 
apparire s. Cipriano contrario alla lùpreina autorità del Romano 
pontefice , hà da elfere evidentiilìmo , che quelle lettere tutte fono 
ferine da s. Cipriano, e fono genuiniifime , Io ben sò , che mi 
faranno alfcgnate cento difparità ; ma niuna di quelle potrà effer ta- 
le , che fàccia apparire la coerenza del «ritcrio de’ notlri avverfa- 
r; ; e che polla impedire alle pcrfonc difentereffate il giudicare , 
che la diverfa maniera dell’ indicata critica move dal pregiudizio, 
c dall’impegno, che troppo predomina ne’ criticanti . 

xx. Come già hò detto, io riconofco per lavoro della pen- 
na di s. Cipriano tutte le lettere , che ora abbiamo di lui lui bat- 
tefimo ; ma temo affai , che fieno (late ferine da s. Cipriano le 
ingiuriofe efpreflioni contro di s. Stefano , che ora fi leggono nella 
lettera a Pompeo . A dichiarare lutto quello mio fentimento , vo- 
glio premettere, che prima di leggere le opere di s. Cipriano per 
quello, che aveva leptito in più difpute , eletto in più libri, io 
credeva di dover leggere in s. Cipriano lunghi trattati, e fortillì- 
mi contro di s. Stefano, e trovarvi 1’ efemplare de’ libri di s. Gi- 
rolamo contro di Rufino , c di più altri. Ala poi con mia mara- 
viglia trovai , che il fanto nella lòia lettera a Pompeo fcrivc di- 
retta- 
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rettamentente contro di s. Stefano e con maniere rifentitc , cj 
acerbe : le quali , comeche fieno indegne di chi le fcrittc , e aliai 
ingiuriofe a s. Stefano, pure mi riufcirono per ogni riguardo infe- 
riori alla mia apprenllonc . Le cofe, che fono nella prefata lettera 
a Pompeo contro di s. Stefano fono le feguenti . Dopo d’ avere il 
noftro tanto riferita la ril'potla di s. Stefano dice , che ella contiene un 
errore manifefto: che Stefano colla fua fentenza fi è fatto patro- 
cinatore degli eretici , e avverfario de’ criftiani , e della chiefa di 
Gesù Crilto : che la rifpofta di Stefano è arrogante , impertinte , 
e coutradittoria di fe ftelfa . Quo letto magi e ac magi e ejas ( Sle- 
mbarli ) errar era d e no t abis , qtubartdcwum caujjam cantra cbrifiia- 
ms , &• cantra ecclefiam Dei afferete conatur . Nam inter cetera nel 
Jitperba , nel ad rem non perdnenda , nel Jibi ìpfì contraria , qu£ 
imperite , atque impronide Jcripfit , edam ili ad adjunxìt , ut discreti 
fi qui s ergo a qualunque barefi nenerit cct. Dice , che Stefano lì 
fa reo con tal fentenza , e carica fopra la fua perfona 1’ empietà 
di tutti gli eretici ; che ha dimenticata l’cfTenza dell’ unità dellaj 
chiefa; che è prcfuntuofo e ottinato ; che antepone la tradizione 
umana alla divina ; e che vuol recare la chiefa di Gesù Grillo al- 
la foggezione dell’ infami leggi dell’ anticritto . Hic ( Stcpbanus ) 
cuin omnium bapti/mo communicans , uninerforum delitto in finnm 
fuitm coacervata congejjìt . . . Unitati 5 oblitne mendacia Q* contagia 
prophana tìnttionie ujurpat . Qua ifla obfiinado efi ; qua ne prafitm- 
ptio , bum unum tradì donerà dinina iifpofidoni anttponere ?... P-a- 
clara Jane & legittima traditio , Stepbano firatre nofiro docente , pro- 
ponìtur , qua auttoritatem nobis idoneatn prabeat . Plam in eodem 
loco epijlola fua addidit , adjecit : cum ipfi harretici proprie al- 
terutrum ad fe venientes non baptizent, fedcoinmunicent tantum . 
Ad hoc enim malorum devoluta ejl ecclefia Dei , & Jponfa CbriJIi, 
ut bareticorum exempla fettetur , ut ad celebrando J'acramenta cale- 
Jlia dijcìplinum lux de tenebrie mutuetur , &• id id faciant crijliani, 
quod antecbrijli faciunt . Finalmente conclude dicendo , che il/ ra- 
gionare di Stefano è fommamente inetto ; che egli è cieco d’ in- 
tclleto, e perverfo di volontà, c indurito e oftinato negli errori. 
Qua nero efi animi cacitas , qua pravità s fidei ani totem de Deo 
Po tre , 3- Je/u Cbri/ti Domini 3“ Dei, ntjlri traditane nenientern 
notte cognofcere ? lllud quoque quarn ineptum ejl cet. Cur in tantum 
Stepbani fratrie nofiri objlinudo dura prorupit , ut cet. Si conlide- 
rino quelle cenfure ; e li vegga fe può trovarli un modo , onde 
accordarle al giudizio del noltro lauto ; il quale fin dal principio 
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della difputa Tempre proteftò . elTcrc in libertà d’ ogni vcfcovo il 
ribattezzare i battezzati fuori della chiefa ; che ogni vcfcovo fen- 
za pregiudizio dell’unità cattolica poteva credere , c operare in quello 
particolare ciò, che egli riputaifc il meglio. Quello è tutto quel- 
lo, che con maniere otfcnlive TcrilTe controdi s. Stefano . Cotelle 
maniere di fcrivcrc fono atroci , e fommamente biafimevoli ; pure 
io non sò fe ad altri intervenga quello , che hò provato in me 
Hello. Al fenrirc le grandi cole, che fi celebrano ferine dal noltro 
Tanto contro di s. Stefano; io invaginava confufamentc cofc mag- 
giori di numero, e di acerbità ancora . 

xxl. Dico adefio, che a me pare cofa invcrifimile , che fan 
Cipriano fcrivelfc le riferite ingiurie nò contro s. Stefano , e con- 
tro di qualunque vefeovo , e di qualunque cattolico . Dico cosi , 
perchè s. Cipriano mai non dice , che quello Stefano è il vefeovo 
di Roma; c alcuni hanno fofpettato , che folfc un vcfcovo Afri- 
cano, che avelie fcritto contro di s. Cipriano con maniere afpre, 
e ingiuriofe , e che contro di quello vefeovo fuo fuddito , che 
l’ aveva provocato , e’ , per giultificarfi , rifpondeife in quello mo- 
do . S. Cipriano poco prima della lettera a Pompeo fcrilfe , e pub- 
blicò il libro della pazienza-, e pocoapprefiò l’altro intitolatole/- 
zelo , e del livore . Quelli libri furono ferirti a fine , che la di- 
fputa del battefimo non fcendelfe dalla mente al cuore ; c infegna- 
no, e perfuadono tutta la difciplina della più perfetta , e collan- 
te manfuetudinc , e carità evangelica si nel penfare , si nell’ ope- 
rare, si nel parlare. Tutto quello , che hò recitato della lettera 
a Pompeo , come fi legge aderto , fi oppone evidentemente allea 
dottrine de’ libri fuddetti . Può crederli , che il fanto non vederti: 
quella oppofizione , e lo fcandalo , che molti ne averebbero prefo? 

Il clero Romano in tempo di fede vacante per la morte gloriofa di 
s. Fabiano , mal informato da’ niinici del fanto della Tua ritirataj 
da Cartagine nella perfecuzione di Dccio ferirti: al clero di Car- 
tagine, cenfurando il noltro fanto, come pallore mercenario , o 
dimentico dc’fuoi più facrofanti doveri 77 . Il fanto fi giullifìcò con 
una lettera al clero di Roma , che non può elTcrc più efficace , ma 
inficine più umile , c più rifpettofa . Può imaginarfi , come vc- 
rifimile, che quello Hello. fanto , che si rifpettò il clero di Roma, 
ne ingiuriale poi tanto amaramente , quanto fi è veduto , il ve- 
feovo ; c per una rifpofia , che lo pungeva meno dell’ indicata.] 
lettera del clero Romano ? S. Cipriano al primo leggere le lettere 
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di Novaziano dopo l’ elezione a vefeovo di Roma di s. Cornelio , 
perche contenevano efpreflìoni ingiuriofe e amare , comeccho 
niente altro non fapefle della verità delle accufe in quelle conte* 
nute , comecché quelle accufe fodero autenticate dalle fottoferi- 
zioni de i confeilòri , e de’ martiri Romani , le giudicò indegne 
d’uno fcrittore criftiano, nè volle, che fi leggeffero . S. Cipriano 
loda in più luoghi 7* s. Paolo , perche , avendo rifpofto con qual- 
che rifentimenrto ad un ebreo , fubito che Teppe edere colui un 
facerdote , benché quel facerdozio fo/Te fiato allora già ripudiato 
da Dio ; pure ne domandò feufa, e modeftamente allegò il non_, 
faper lui , che 7* quegli era facerdote . San Cipriano nello 
lettere a Cornelio , ad Antoniano , a Florenzio Pupiano di- 
ce , e prova , che i vefeovi della chiefa di Gesù Crifto fono con 
providenza fpecialilfima eletti da Dio , e che farebbe un empie- 
tà il dubitarne; e da quello infèrifee , che l’ingiuriare anche aj 
fole parole un vefeovo , è un ingiurare Iddio ; e Iddio con gafti- 
ghi terribilifiìmi , e fubitanei punì fee co tali ingiuriatoti . S. Cipria* 
no da qualche vefeovo Africano a fe foggetto , e contrario nella 
controverfia del battefimo , fu ingiuriato com’ eretico • Si purgò 
da quella cenfura con fomma manfuetudine c umiltà, e fetide, che 
egli non era 90 folito da garrire con ingiurie con chi volelfe ii>> 
giuriarlo : ftrvatur a nobis patienter & hniter corifa: animi , coìr 
legii bonor , Ó* concordia facerdotii . Proptcr hoc etium libtilum _» 
tiunc de bona patienti* , permittente Domino , &• infpirante con- 
fcripfimu: , qutm ad te prò mutua dilezione tranfmijimu: . Quello 
Hello Tanto poi fi hà da credere autore di tutte le riferite ingiu- 
rie contro di s. Stefano , che da s. Cipriano era riconofciuto per 
capo della chiefa cattolica, e per fuperiore anche del vefeovo di 
Cartagine; e dal qual vefeovo capo della chiefa cattolica s. Cipri- 
ano di niente non era fiato offefo con parole ingiuriofe ? 

xxl. Nè fi può dire , che fupponendo s. Cipriano una ve- 
rità evangelica la nullità del battefimo ricevuto fuori della chiefa 
cattolica , lo zelo contro dell’ erefia lo trafportalfe a que’ gagliar- 
di rifentimenti . falciamo ilare , che la manfuetudine e l’umiltà 
criftiana fi vuole ufare difcretamentc anche in iferivendo contro de- 
gli eretici , e d’ ogni altra maniera d’ infedeli impugnatori delle 
divine verità : s. Cipriano Tempre protetto , che egli non in- 
Tom. //. M m tett- 
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tendeva d’obbligare i vefcovi non ribattezzanti a dover ribattez- 
zare, e che egli voleva confervare tutta l’unità, e la comunione 
cattolica co’ non ribattezzanti, e biafimava que’ ribattezzanti , che 
penfadero diverfàmcnte . E però non poteva per niuna guifa ri- 
putare eretico s. Stefano , che con una rifpofta veriilìma giudi- 
cò, che fode valido il battefimo conferito dagli eretici fecondo 
l’ illituzione di Gesù Criflo . Nè meno fi può dire , che s. Ci- 
priano fi adhrafle contro di s. Stefano, perchè minacciò di feomu- 
nicarlo . Sapeva il noftro fanto, che allora principalmente debbe 
un criftianò odervare e dimoftrare la manfuetudine e 1’ umiltà , 
quando è provocato e irritato da fuoi avverfarj : ne luoghi indi- 
cati di fopra infogna, c diinoltra colla fcrittura divina, che a quelle 
occafioni debbe il crilliano mettere ad edòtto contro i fuoi ma- 
levoli la carità : e egli il faceva inverfo quei vefcovi Africani , 
che il provocavano anche coll’ ingiurie . Dipoi domando , o s. Ci- 
priano fupponeva , che s. Stefano avelie poteflà di fcomunicarlo 
per quella qualche fi fbfl'c refiftenza alla fua ordinazione , o nò . 
Se fupponeva, che s. Stefano folo potelfc fcomunicarlo ; ricono- 
fceva in s. Stefano papa la poteftà fupreraa sù tutti i vefcovi \ e 
1’ opporli colle maniere rifentite c ingiuriofe già recitate a quelta 
fup rema poteftà, non può non edere fomraamente biafimevole . Se poi 
s. Cipriano fupponeva, che il folo s. Stefano, e in quelle circo- 
ftanze non potelTe legittimamente fcomunicarlo ) perchè adirarli 
con una sì furiola amarezza? Se a giudizio di tutti i vefcovi del- 
la chiefa cattolica s. Stefano non aveva allora autorità di feomu- 
nicare lui folo s. Cipriano ; ove fòlle trafeorfo a quello palio , 
ne farebbe fiato riprefo da tutti i vefcovi j niun vefeovo cattolico 
non averebbe attefa tale fcomunica; e a s. Cipriano non potea_» 
provenirne altro che bene . I legati di Novaziano , e apprefiò I 
feguaci di Feliciflìmo fcomnnicarono s. Cipriano ; lo depolèro dal 
vefeovado di Cartagine ; e ciafcuno di quei federati eretici par- 
titi ordinò un nuovo vefeovo di quella chiefa. Cotefti furono e- 
videntemente attentati fcandalofi : ninno de’ vefcovi cattolici pote- 
va dubitare, che tale (comunica di s- Cipriano, tale degradazio- 
ne di lui , e l’ordinazione dc’fuccedòri non fède illegittima, e fa-*’ 
crilega . S. Cipriano non fidamente non fi adirò di quelle follie, 
ma con indignazione magnanima le difprezzò fommamente 8i , 
Se la fcomunica di s. Stefano, cafo che 1’ avede fulminata in quel- 
le circofianze, fode fiata effetto d’una poteftà, che non aveva, 
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farebbe Hata nulla, e riprovata da tutti i vefcovì, come quella 
de’ fiettarj facrileghi di Novaziano , c di Feliciflimo . E perchè 
s. Cipriano doveva rifentirfi della fola minaccia d’ una ftomunica 
innegabilmente nulla , e rifentirfene con tanto eccedo , c furore ì 
Neppur fi può dire, che pel credito, e per l’ eminenza della cat- 
dra di s. Pietro , comcche s. Stefano non potefle folo fcomunica- 
re s. Cipriano; pure il noftro tanto temè, che, fcomunicandolo 
comunque , gli altri vefeovi fi farebbero accordati a quella feomu- 
nica , e a condannare i ribattezzanti . S. Cipriano fapeva , e crede- 
va , e profeflava , che la chiefa di Gesù Critlo è indefettibile , e 
infallibile; e che per quello il corpo dt’vefcovi cattolici non po- 
teva mai unirli nell’ approvare una lcomunica evidentemente nul- 
la, e nel condannare un dogma, o una dilciplina infegnata alla 
chiefa da Gesù Critlo , qual era fecondo lui la neceflìtà di effe- 
re battezzati di nuovo nella chiefa cattolica tutti quelli , che era- 
no fiati battezzati fuori dagli eretici . t però nè poteva avere tal 
timore, nè a prevenirne ogni pericolo, potea credere mezzo op- 
portuno l’ingiuriare con acerbe invettive s. Stefano . Ogni qua- 
lunque difturbo , che s. Cipriano potelfe temere nel corpo de’ve- 
feovi per la fcomunica di s. Stefano, potea temerli da s. Cipria- 
no; poteva egli volervi provcdcrc con tutta l’efficacia ; ma non 
poteva non vedere, che a tutto quello non fidamente non condu- 
cevano , ma fi opponevano al fommo le recitate ingiurie . S. Cipria- 
no in tutte le fuc opere infegna , che Gesù Crifto veglia conti- 
nuamente alla confcrvazionc , e al governo della fua chiefa ; che 
i refeovi debbono intendere a quello con molta follccitudine ,co- 
ftanza , e carità perfcttiilìma ; ma poi rimetterne del tutto con 
umile tranquillità e confidenza il fucceffo all’ Altiflìmo . ter tutti 
quelli riflefi a me pare , che un critico non prevenuto , c impar- 
ziale, e bene intendente dello fpirito, e di tutto il carattere di 
s. Cipriano ; non poffa non reftarc almeno in dubbio , clic le in- 
giurie contro s. Stefano fcritte nella lettera a Pompeo fieno una 
giunta fatta a quello , che fcriffe ivi s. Cipriano ; e non inclina- 
re almeno al fofpetto, che fia fiata frode maliziofa d’un qualche 
Donatifta , o d’ altro federato . Tali ingiurie offenderebbero trop- 
po la fantità di s. Cipriano; e per falvarlo da una colpa, di cui 
fi vuol reo da molti lenza fondamento almeno indubitato , ho vo- 
luto avvertire le cofe dette fin qui . Sù quefia contro verfia del bat- 
tefimo altre cofe in gran numero averei da fcrivere e troppe più 
dovrei porne a dichiarazione delle cofe accennate . Ma quello non 
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è luogo proprio a tali divifamenti : c le controverfie de’ tempi 
correnti a iftruzione de’ giovani principalmente m’ hanno indotto 
a fcrivcrc quello , che hò fcritto . 

xxi il. Siccome hò già notato al più tardi all’ citate dell* 
anno *S7. la difputa del battefimo quietò si fattamente , chefef- 
fanta anni dopo in Cartagine appena forfè alcuno fapeva , che vi 
forte fiata: e s. Agoftino 8 i inclinò a credere, che il noftrofan- 
to , e gli altri vefeovi ribattezzanti riconofceffero il loro errore, 
c lo ritrattartelo . Comunque voglia opinarli sù ciò , pare che fia 
innegabile quello , che s. Agoftino *♦ ripete fpeifillìmo ferivendo 
contro i Dormirti ; ciò è , che il Signore lafciò per qualche tem- 
po s. Cipriano in una ignoranza non colpevole della validità del 
battefimo di Gesù Crifto conferito dagli eretici , per farlo un efem- 
plare perfettiflìmo di manfuetudinc , e di umiltà evangelica } e_> 
perchè ii vederti: , come due grandiifimi , e fantiftimi vefeovi po- 
tertero in frà di fe concertare ardentemente fenza rompere inai 
per niente i legami dell’unità ecclefiaftica , e della carità evan- 
gelica. Nell’anno 256. rifeppe s. Cipriano la mutazione dell’ani- 
mo dell’ imperatore Valeriane verfo i criftiani , e previde immi- 
nente la perfecuzione . Si farà dato con tutto l’impegno ad infer- 
vorare e tutti i vefeovi , e tutti i criftiani al valore evangelico 
per le imminenti battaglie, fìccome nelle partale perfecuzioni ave- 
va adoperato . A quello tempo , per quanto fi crede , ferirti: il 
libro a Fortunato de exbortatione wartyrii : in cui propone le maf- 
fime , che ogni vefeovo doveva predicare al fuo popolo , per di- 
fporfo , e armarlo a quella guerra del Signore , che fovraftava . 
Quello libro è belliffimo , e dimoftra , che s. Cipriano in ifcri- 
vendolo , aveva inebriato lo fpirito d’ una confolazionc immenfa 
per la fperanza certiffima, che cfperimentava in fe fterto, di do- 
ver dare in breve infieme con molti altri la vita per amore di 
Gesù Crifto . Sopravenne frattanto nell’ Africa il primo editto del- 
la perfecuzione di Valeriane ; e il noftro fanto ai 30. di Agollo 
dell’ anno 257. dovette comparire in Cartagine al tribunale del 
proconfole , dove avendo confortato con maravigliofa coftanza il 
nome di Gesù Crifto , fù condannato all’ efìlio . Pare , che prima 
egli non forte imprigionato , ma chiamato femplicemente a dover 
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comparire: nè s. Ponzio, nè gli atti proconfolari niente non di- 
cono di prigionia, o d’ arredo. Dal luogo del fuo efilio intendè 
certamente al governo della fua chiefa , come già aveva fatto nel- 
la perfccuzionc di Decio , nella quale 11 trovò in circodanze mol- 
to più diffìcili . Delle cofe fatte dal fanto in un anno , che vide 
efiliato, oltre le poche memorie, che ne fcrilfe s. Ponzio, altro 
monumento non abbiamo , fe non fe tre lettere . La prima la ** 
Ibride s. Cipriano a tre fchiere di criitiani d’ ogni ordine , che in 
grandilfimo numero erano dati condannati a cavar metalli con im- 
menfi patimenti in tre cave diverfe ; a quali oltre la lettera man- 
dò grode limoline . La feconda è fcritta 84 a Succedo vefeovo in- 
formandolo de’ legati tornati da Roma colle notizie del fecondo 
editto contro i criitiani mandato dall’Oriente, ove allora li ritro- 
vava Valeriano: e da queda lettera fappiamo, che fpargendolì nell’ 
Africa continui c Tempre peggiori rumori delle cofe de* criitiani , 
s. Cipriano dal fuo efilio nella edate dell’anno *58. fpedlaRoma 
alcuni Tuoi ecclcliadici , acciocché gli riportalfero le nuove ficure 
di tutto quello, che l’imperatore aveva dabilito contro i criitia- 
ni, e della maniera, onde in Roma lì mettevano ad effetto quede 
crudeli , ingiudillìme leggi . La terza 8 7 è fcritta a tutto il clero, 
c il popolo di Cartagine ; nella quale il fanto notifica a tutti , che 
fparfafi voce, che il proconfole volelfe chiamarlo ad Utica, e in 
quella città condannarlo alla morte , egli col configlio de’ fuoi lì 
era ritirato e nafeodo , parendogli necedario , che il vefeovo di 
Cartagine dovede col martirio tedificare il vangelo nella fua fede, 
c alla prefenza del fuo popolo . Il fanto volle informare il popolo 
della fua ritirata, e de’ motivi , che ve lo avevano indotto , ac- 
ciocché non folte calunniata con ifcandolo , ficcome nella perfecu- 
zlone di Decio per la fomma malignità de’ fuoi nemici era inter- 
venuto. Nè s. Ponzio, nè gli atti proconfolari nulla non dicono 
di quella generofilfima ritirata del nodro fanto, della quale noi fiamo 
da lui certificati con la lettera già indicata; la qual lettera fa fen- 
tirea tutti la contentezza, la tranquillità, la virtù evidentemente 
divina , onde egli andò al martirio . Sono troppo; miracolo!! e 
belli i penficri e gli affetti, che allora gli andavano per l’animo: e 
però itimo bene il mettere la prefitta lettera fotto gli occhi de’ mici 
lettori tradotta nella nodra lingua italiana : tantopiù , che è bric- 
ve, ed è una parte del martirio di lui. xxml. CI- 
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xxi ni. CIPRIANO ai preti, e diaconi, e a tutto il fuo 
popolo falute nel Signore . Elfendoci Rato riferito , fratelli carilfi- 
mi , che fodero flati mandati alcuni foldati , i quali ci dovevano 
condurre a morire in litica; confultai sù di ciò i miei compagni 
cariflìmi , i quali mi perfuafero il dovermi per un poco ritirare 
da miei orti , e nafeondermi . Quelle loro perfuafioni mi parvero 
giufle c neccttarie . E’ troppo richiedo , che un vefeovo confeifi 
(biennemente il vangelo in quella città , in cui governò la chie- 
fa di Gesù Crido , acciocché queda confeflìone del padore edifi- 
chi, e illudri tutto il gregge. Ciò, che opera e dice un vefeo- 
vo , in confettando pubblicamente la fede cridiana , tutto è ope- 
ra della ifpirazione fpcciale dello Spirito Santo , c quella confer- 
itone è confcfTione di tutto il popolo . Inoltre alla nodra chiefa 
$1 gloriofa fi toglierebbe alquanto del fuo fplcndore , fe io vefeo- 
vo di lei in un altra chiefa confeflaflì folcnncmente Gesù Crido, 
e fe in Litica ricevendo la fentenza di morte , di là ne andaffi 
martire al Signore. Io debbo confettare il nome di Gesù Crido 
alla prefeiiza , c nel mezzo di voi ; e la mia confezione non deb- 
bc edere privata c (ingoiare ; ma pubblica , e renduta a nome di 
tutto il mio popolo : c debbo ricevere la fentenza di morte nel 
vodro cofpetto ; debbo confumare il martirio folto degli occhi vo- 
ftri , e in dividendomi da voi , debbo nel tempo detto congiunger- 
mi immediatamente per fempre col fommo Bene . Quedo è il mio 
debito ; e quedo con orazioni continue , e con accefe brame io 
domando al Signore . Per quedo motivo mi fono ritirato celata- 
mente da miei orti ; c mi terrò nafeodo poco lontano da voi , 
finché il proconfolc non torni a Cartagine . Allora fentiremo da 
lui ciò, che hà ordinato l’imperatore intorno ai cridiani si ve- 
feovi , si chierici , si laici : c allora diremo tutto quello , che fa- 
rà volontà d’ Iddio , clic noi dobbiam dire . Voi, fratelli carifiimi, 
fecondo i precetti della dottrina del Signore , che io vi hò conti- 
nuamente infognati e raccomandati, cudodite con tutti una pace 
perfetta , mantenetevi in una tranquillità di fpirito collante : niu- 
no non rechi nè travaglio , nè moledia ai fuoi fratelli ; nè con_> 
ardire inconfiderato fi proferi fca fpontaneamente ai gentili. Il cri— 
diano prefo e richiedo dagli empj dee confettare cottantcmente il 
nome di Gesù Crido. Perciocché allora il Signore è in noi in una 
maniera molto Angolare c mifericordiofa , e parla egli detto in quel 
punto colla nodra lingua ; e vuole , che noi offeriamo a lui divo- 
tamentc la nodra vita , e domandati confettiamo il fuo nome ; ma 
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non gli piace , che proferiamo temerariamente il ftngue a fuoi ne- 
mici , e con difpettofa jattanza ci vantiamo della fua fede . Pri- 
machc 11 proconfolc pronunzj fopra di noi la finale fentcnza per 
la confellione criftiana , col configlio e confentimento di tutti , fe- 
condoche il Signore ci inoltrerà di dover fare, provederemo , o 
ordineremo tutto ciò, che fia neceffario c opportuno. Il Signore, 
fratelli cariflìmi , vi confervi per Tempre fani c falvi, e vi con- 
fermi Tempre meglio nella fua chielà . Cosi defidcro , cosi fpero ; 
c prego la divina mifericordia, che cosi adoperi Tempre fopra di 
tutti voi Non credo , che porta fcriverfi con madia più grave, con 
tranquillità di Tpirito più Ticura , c con ilarità e contentezza di cuo- 
re più Toave e più fallìbile di quella . Sul punto del morire per 
mano d’ un infame carnefice opprelTo dalla ingiullizia e dalla cru- 
deltà non può l’uomo confcrvare abitualmente la compoftezza ce- 
lelle di lutti i naturali affetti umani , e quella magnanimità , che 
fi ravvifa nella recitata lettera del nollrofanto. La collanza umana 
fola non può condurre l’uomo ad una eminenza di pace cosi per- 
fetta ; e quell’ opera fi dimollra da fc medclìma evidentemente 
opera del braccio dell’ Altilfimo . 

xxv. La voce fparfafi , che il proconfolc volerte far mori- 
re in Utica s. Cipriano , non fu un rumore incerto , e temerario 
del volgo; ma fù fama collante, c fondata almeno Tulle apparen- 
ze le più ragionevoli : ne altrimentc il fanto fi farebbe per que- 
lla voce condotto a nafeonderfi in una circollanza, in cui egli te- 
mette , che alcuno poteife condannarlo di tal fatto ; Acche , a pre- 
venire ogni difapprovazione , flimò o neceifario, o conveniente il 
notificare a tutta la fua chicfa le ragioni , c il fine dell’ elferfi do- 
vuto per briev’ora celare. Può elfere, che il proconfole volelfc 
far cosi ; c può elfere che follerò fpediti i foldati per condurre il 
fanto in Utica ; e che noi fàcelfero , perche noi trovarono ; c for- 
fè godè il proconfole, che fi forte nafcollo , o fuggito, per non 
trovarli in necelTità di condannare un perfonaggio si rinomato . £ 
certo dagli atti proconfolari , che il condannò di poi molto di 
mala voglia ; è certo , che egli mori pochi giorni dopo il mar- 
tirio di s. Cipriano ; e può elfere , che il ribrezzo fommo e fu- 
nello provato da Maifimo proconfole infermiccio nel condannare 
alla morte un si grand’ uomo , gli accelerale il morire . Perchè fi 
comprenda il fondamento grande, che ebbe s. Cipriano di nafeon- 
derfi , com’ è detto , e la probabilità delle indicate congetture , fi 
vuol fapere , che 11 Proconfole Maliimo fulJa fine d’ Ago ilo dell’ 
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anno 158. era in Utica piccola città della provincia proconfolare 
per rifpctto a Cartagine : quivi dannò alla morte moltiflìmi cri- 
ft'iani fatti venire da divedi luoghi della provincia ; e in fra gli 
altri trecento tutti infieme furono inceneriti in mezzo ad un fuo- 
co grandillimo , e li chiamarono Malfa Candida , e fono celebra- 
ti con un fermone *3 da s. Agodino , e ricordati nel martirolo- 
gio Romano ai 24. di Agoilo. Quello fatto molto conferma laj 
maniera, onde fu governata la pcrfecuzionc di Valcriano, fecon- 
doche hò congetturato nella prefazione. Tutto il giudizio tenuto 
di poi dal proconfole nella condanna del noltro làuto, e tutto 
l’ordine del fuo martirio, è narrato didimamente e nella vita fcrit- 
ta da s. Ponzio, e negli atti proconfolari . Quedi due monumen- 
ti ** non polTono edere nè più indubitatamente linccri , nè più 
autorevoli , nò più dimali da tutti , come già hò avvertito . Il 
compendio degli atti proconfolari è ferino con la più efatta pro- 
prietà di tutte le folennità, c le forinole giudiziarie di quei tem- 
pi ; e molto può giovare ad alfaillìmi punti di erudizione Roma- 
na . S. Agodino s® cita più volte quelli atti , e ne recita alcuni 
palli . In tutte le diocefi della chìclà cattolica fu Tempre onorato 
fommamente s. Cipriano . Nel concilio Romano fatto da s. Ge- 
lalio papa, tutti gli ferini di s. Cipriano, dalle dottrine del bat- 
telìmo degli eretici in fuora , fono approvati e raccomandati do- 
po le fante fcritture c i canoni de’ concili , immediatamente . 
S. Girolamo fi dice, che gli ferini di s. Cipriano fono più lumi- 
nofì , e più chiari del fole ; e molto raccomanda ad una valoro- 
fa matrona Romana, che e’ governava nello fpirito, il tener Tem- 
pre alle mani i libri di s. Cipriano, perciocché da queda lezione 
ella raccoglierebbe femprc nuovi frutti ubertofiflìmi . 11 fuo mar- 
tirio occorfe ai 14. di Settembre dell’anno 258. , ed è indicato 
didimamente negli atti proconfolari . Subito dopo il martirio di lui il 
lcpolcro di s. Cipriano cominciò ad edere fommamente onorato j 
e vi concorrevano i pellegrini *4 da tutto il mondo; e quali non 
v* ebbe luogo della terra , ove non fòlle dipoi eretta qualche chic- 
fa ad onore di quedo Tanto . xxvl. So- 
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xxvl. Sono innumerevoli i miracoli ftupendìffimi , che fi 
contano operati da Dio a glorificazione di quello gran martire . 
Voglio metter fine con un fatto maravigliofo fcritto da Procopio, 
che ne fù teftimonio di veduta ; e voglio riferire fedelmente il 
racconto di lui tradotto nella nollra lingua . ,, A quella occafione , 
dice Procopio ji , fi conobbe la verità d’ una rivelazione celeftej 
inoltrata da Dio molto prima ad alcuni cattolici , e non mai in- 
tefa da niuno prima di quello tempo, c ciò, che adelTo faccette, 
la dimottrò vera , e miracolofa . 11 fatto è quello . I Cartagine- 
lì onorano e venerano con fomma divozione e tenerezza s. Cipria- 
no martire gloriofittimo : e in un tempio dedicato ad onore di 
lui affai bello e magnifico fituato al lido del mare in faccia della 
città celebrano ogni anno felle folennittime ad onore di lui , c dal 
nome del, fatuo martire le chiamano Ciprianiclic : anzi di più , fio* 
come hò fcopcrto poco fà , perciocché intorno al tempo folenne 
di quelle felle fuole incontrare ogni anno qualche tempclla di ma- 
re , quelle fi dicono da Cartagincfi le tempefte Ciprianichc . A 
tempo di Onorio imperatore i Vandali prefero Cartagine , c tol- 
lero ai cattolici il tempio di s. Cipriano: ne' cacciarono furiofa- 
mentc tutti i preti , c ne diedero tutto il poffeflò agli Arrianì . 
1 cattolici di Cartagine erano affli ttilfimi di* quella perdita : e men- 
tre ramtnaricandofene facevano orazione al Tanto , fi racconta , che 
s. Cipriano apparve ad alcuni di loro, e confidandogli ditte loro, 
che egli fletto vendicherebbe in brieve la facrilega ingiuria , di 
che fi dolevano . Quella vifionc , e quella prometta venne in brie- 
ve a notizia di tutti ; e ognuno flava afpettando anfiofamentc , co- 
me e quando fi verificafle : e niuno mai fapeva imaginarne nè il 
tempo, nè il faccetto. L’armata navale di Giultiniano imperato- 
re entrò nel porto di Cartagine il giorno innanzi alla fella di fan 
Cipriano ( tj. Settembre SJ5-) I facerdoti cattolici fi furono fa- 
bitamente ricordati della vifione predetta; c comprcfi d’una con- 
fidenza ccrtillìma, e d’una Scurezza magnanima andarono altem- 
pio, n’ebbero di prefente con fomma facilità cacciati gli Arria- 
ni : c colle folite cerimonie purgatolo da ogni profanità , 1’ ebbe- 
ro tolto ribenedetto c confccrato . Quindi mifero fuori , c ordi- 
narono per tutta la chiel'a i donativi , e i facri arredi , e orna- 
menti ricchilfimi c bellillìmi offerti per 1’ addietro dai cattolici al 
fanto martire: difpofero e accelero le lampadi ei luminar;; eco* 
vali d’oro, e d’argento, c con le altre facri fappellcttilt abbel- 
lì*. //• Nn lito- 

ti Procop.dc bello Vrudil.Ub.l .ctp.ii. 


s8a Atti sinceri 

lirono tutto il tempio ; c in briev’ ora 1’ ebbero tutto acconciato 
pe’Jfolenni divini uffiz; . Il luogo, ove intervenne tutto quello , 
ficcome mi fù detto, fi chiama Decimo. Tutti gli altri cattolici 
veggendo quelli si felici, c miracoloft piincip; , e come alle pre- 
dizioni e promette fatte tant’ anni prima corritpondevano adclfo 
gli effetti efattamente , mollerò unitamente al tempio di s. Cipria- 
no ; e i facerdoti cattolici , accefi i lumi , vi celebrarono religia- 
fàmentc i divini miiterj . Cosi li feoperfe , e fù riconofciuta da 
tutti la verità della vifione fuddetta profetica c divina, li niuno 
non dubiti della verità di tutte le cofe da me raccontate ; per- 
ciocché io le hò ferme , come faccetterò . I Vandali poi ricor- 
dandoli, che tante volte , e tanto tempo prima avevano fentito 
dire ai cattolici quello, che del tempio di s. Cipriano doveva in- 
travenire , e reggendolo si maravigliofamentc effettuato , erano co- 
me fuori di fc per lo fpavento e lluporc ; e dicevano , che per 
l’ innanzi voleva darli fede ad ogni detto , c che niuna fpcranza , per 
quanto parefle impoifibilc, potrebbe più per l’ innanzi difperarli . 

VITA E PASSIONE 

DI SAN CECILIO CIPRIANO 

VESCOVO DI CARTAGINE E MARTIRE 
Scritta da s. Ponzio diacono di lui . 

( a. o. s. *58. ) 

I, Sgasar Omicui Cipriano vefeovo fantifltmo , e martire glo- 
riofo d’ Iddio fia per fopravivere ficuramente alla me» 
moria de’ pofteri ne’ molti , c eccellenti ferini da lui 
lafciati j c quelli e per la molta e robufta eloquenza, 
e per la grande erudizione e bellezza, e per ogni altra maniera 
di pregi , di che fono a gran dovizia forniti , per quanto pollia- 
mo credere , lino al finire de’ tempi predicheranno a tutti , e ino- 
ltreranno Tempre l’ inclito nome , e 1 ’ eccelle lodi di lui , e di 
quale e quanta abbondanza c ampiezza di grazie moltiplici , e di 
doni il diftingueffe il Signore ; nulladiineno , perchè alle azioni 
eroiche, c a fonimi meriti di lui troppo è riducila e dovuta una 
tal diftinzione , che da qualche altro ancora fieno ferine le fuo 
virtù ; c fieno propofte cosi a tutti i crifliani per loro efempio c 
conforto c edificazione ; è piaciuto a molti, che io dovetti ordi- 
nare. 
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nare , c fcrivcrc compendiofamente alcune notìzie della vita , c 
della palfione di s. Cipriano : e ciò non perchè ad alcuno di 
quei 1 , che vivono aderto , benché infedele e pagano , fieno 
ignote , e ofeure quelle cofc , ma perchè coll’ andare di molti an- 
ni non fi dimentichino -, e fieno per noi tramandate alla memo- 
ria de' tloilri poderi anche più lontani , acciocché portano ancora 
elfi avere dinanzi agli occhi , c. riguardare in quello lpecchio e 
in quello prototipo d’ ogni crilliana perfezione . fi nel vero , fc 
i nollri maggiori fono da lodare artaiffimo , perchè vollero dimo- 
ftrarc la liima fomma , e la venerazione , in che ebbero alcuni mar- 
tiri di quella nollra città, collo fcrivcrc minutamente quali tutte 
le cofc della loro palfione ; c quelli martiri non furono nè faccr- 
doti , nè chierici , ma laici * , c catecumeni j e per quella favia, 
c divota condotta de’ nollri maggiori noi , che viviamo aderto , e 
che allora per la più parte neppure eravamo nati, didimamente 
lappiamo tutta la palfione di querti martiri ; farebbe cola al fom- 
mo difeonveniente , e difgradevole a nortri poderi, edalorobia- 
fimata a ragione , fe noi lafcialiìmo fepolta nel filenzio , e nella 
dimenticanza ogni memoria del martirio d’ un tale e tanto vefeo- 
# vo, e d’ un si illudre confortare, e fodenitore della fede cridiana, 
qual fù s. Cipriano : e fe , avendo egli fempre operato in tutta 
le vita, che menò dopo il battefimo , con tale e tanta virtù o 
perfezione, che fenza il martirio ancora e’ farebbe un modello e- 
fattilfimo della fantità evangelica, noi tacelfimo per fempre tutte 
quelle cofe , e ingratamente le obliaflìmo . fi le virtù , e i meri- 
ti di s. Cipriano fono tali, e tanti, e si grandi, e si maraviglio- 
li, che al lblo riguardargli confulamcnte s’atterrifcc il mio fpirito, 

N n 2 fi con- 

vero [merito di coloro , che opprimono col 
loro furore. Uu cerio Demetnauo persegui- 
to in Cartagine i crifìiani con uu furore 
diabolico , c tòmmo , come ci tefiifica il 
notìro fan co nel libro» che fcrifiè acofiui: 
pure vili cara ipcllò in cafa lua s «Cipriano » 
e moflrava a tutti di farne uu corno grau- 
difTìmo. Era Dementano o il proemiai* 
dell' Africa » o il minifiro pubblico » che 
allora in luo£o del procon l'ole la governa- 
va . Era pero forni»* onore » che cofiui lpef- 
fo fi por caffè a cala s. Cipriauo per vifitar» 
lo • Nani eum ad me Jiepe venite* cct. V 
Cjrp. ad Dcmctrian. in prinrip 

a Plebei* , Ù eaikecimtr.il cet. fono 
qui indicati gli atti di s. Perpetua » e Uc* 
compagni di lei; come fi è detto* 


t Non yvod alifvem vtl gentìlnm Uteat 
cet. S. Cipnano benché ibmmaroeate odia- 
to , prrfiguirato » e calunniato da gentili ; 
pure era da quefli medefimi filmato afTaif- 
limo . La fua grande dettriu a, e probi- 
tà i la coftanza del fuo operare ; la provi - 
videnza evangelica , e vantaggiosi (Tt ma al- 
la repubblica » onde aveva imefo alla fa- 
iute di tutta la città di Cartagine nella pc- 
fijleoza , come fi vedrà # ncrrflitava i gen- 
tili a riputare •- Cipriano » e riconofcerlo 
per uomo d* un mento ecccllcntifiimo . 11 
trafporto furiolb del fanarìfmo trac i fana- 
tici a perfcguitare in tutti i modi poftìbi- 
lì la virtù : ma in quell' intervalli » che 
quefia manìa fi quieta alcun poco » i più 
fanatici ancora «oaolcouo , t conf<;fià»o il 
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fi confonde e fi perde , e riconofce di non potere per ninna erui- 
fa fcrìvere acconciamente opere cotanto eccelfe e Angolari , e di non 
avere nè penfieri , nè parole , onde poterle narrare con iufficiente 
decoro , e lare , che tali apparivano nella ferirti! ra , quali già 
furono in effetto : fcbbene il numero , la grandezza , e il pregio 
loro inverfo di fe medefimo è co*» Itraordinario e tubi imi (fi ino, 
che non hanno bifogno dell’ ajuto d’altrui per comparire al Torn- 
ino gloriole e Angolari . lì voi ancora , o fratelli , aggravate il 
mio fmarrixnento e travaglio , perchè voi mi chiedete , che io deb- 
ba raccontarvi quante fe ne può più delle cofe di s. Cipriano, e 
fe folle poflìbile, voi vorrefte , che io le feri velli tutte : percioc- 
ché non potendo più voi per adeifo godere della fua viva perfo- 
ra , nè afcoltare le Aie parole , aceefaraente bramate e voleto 
rifapere almeno , c leggere 1 fuoi fatti . E fe io in rifpofta di 
ciò vi dicelfi , che manca a me quella facondia , che farebbe tie- 
celfaria per fodisfarvi di ciò , io direi poco , e non direi il vero: 
perciocché niuna forza di dire vi può edere mai balìevole a quel- 
lo , che voi con tanto impegno bramate e chiedete. E cosi io mi 
trovo da due parti anguftiato e Arcuo : i meriti del Tanto marti- 
re foprafanno e vincono ogni mia forza, e voi colle voftre premo- 4 
rofe domande pungendomi , c follecitandomi vieppiù m’opprimete . * 
il. E d’ onde mai metterò principio al mio dire ? Di 
quale parlerò io prima delle fuc virtù? II principio della fua fe- 
de farà il principio del mio dire j e dalla fua hafeita celeftc , dal- 
la fua rigenerazione nel battdimo di Gesù CriAo cominccrd 1’ e- 
fordio di quelle cofe , che io di lui narrerò. Non A polfono ì , 
nè A debbono annoverare in frà le opere proprie d’ un uomo di 
Dio , fe non fe quelle , che e’ fece dopo etfere a Dio rinato per 
la grazia battefiinaie . Io ben sò quale e quanta folle la dottrina , 
e E erudizione col lungo Audio da lui acquiftata ; e con quale c 
quanta dovizia il ben difpoAo animo di lui adorno folfe e pie- 
no delle belle arti del fecolo , e di coAumi c di maniere le più 
gradevoli agli uomini e pregiate . Ma Sano per me non curate 
qui , c trapaliate in Alcnzio tutte quelle cofe , che non montano 
più aito , che ad un bene , e ad una gloria f'ccolarefca e tranfito» 

ria. 


3 TtnrJiìr.um faAa r.On debe'it ottunde 
‘numerari cct. Sarebbe fu runa ini tuie ridicoli 
quella ct'pretfijuc , fe fi fupponeflè , che in 
Cartagine allori non fotte fitto noto i tutti, 
clic grandi , e gloriate cofe aveva fatte tei* 
£ipnano prima della lu* convenirne , ciò 


un gentile lodevoli anche dacrìfiiaui. Sa- 
rebbe poi proporzione «la fefterao , te fi 
fupponelte , che allora ad ognuno era ma- 
tiifefio , che *. Cipriano prima della Ai* 
rouverlìoflc avefte menata una vita grande- 
mente intemperante e vizio la • 
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tla. Io non dirò altro di lui, che quello, che e’ fece dopo avere 
intraprefo lo Audio , e imparata la vera feienza delle lettere facrc 
c divine , e dopoché per quello modo egli ebbe cacciate e dii» 
fipate dal fuo intelletto le fólte tenebre dell’ ignoranza mondana , 
e ebbe condotto c ftabilito il fuo fpirito al chiaro lume e pu- 
riflìmo della fapienza celeftc: c dell’ opere, che ei fece a quello 
tempo , racconterò alcune di quelle , alle quali io Hello mi tro- 
vai prefente , e le vidi cogli occhi miei ; e quelle , che io fcri- 
verò non vedute da me , e fatte dal fanto , primache ufalft con 
lui familiarmente , 1’ hò rifapute da tcflimonj degni d’ ogni fede . 
E qui avverto i miei lettori , che io nè hò fapute , nè sò tutte 
le gloriofe azioni di s. Cipriano ; e di quelle , che sò , mi è fla- 
to necelfario lafciarne , fenza fcriverle, una gran parte , e pre- 
go tutti a ricordarfi tempre di ciò ; perchè non abbiano a credere 
fenza verità, e con difeapito della gloria di quello gran martire, 
che egli quello folo adoperali , che qui leggeranno . Appena eb- 
be appreli i primi rudimenti della fede criltiana, che riconofcen* 
do quanto a Dio piacelfc la caftità, e la celibe continenza , inconta- 
nente deliberò di volerla per fempre praticare. Fin d’ allora com- 
prefe, che il rintuzzare , e domare con tutto il vigore c con tutta 
lagagliardla della criltiana virtù ogni concupifcibile appetito, e il 
negare a fe llelfo con magnanima coltanza ogni qualunque carnai di- 
letto , era il mezzo il più licuro , e fpedito per giugnere aliai pre- 
tto al pieno conofcimento delle fupcrne verità, caH’acquifto per- 
fetto del fommo bene . Dio immortale ! chi mai vide in altri un li- 
mile efempio sì nuovo, c llupcndo ? Non era ancora rigenerato alla 
vita celeftc , nè aveva ancora veftito l’ uomo nuovo di Gesù Cri- 
fto , nè tutti vedeva ancora , c godeva i divini fplcndori dellaj 
luce evangelica ; e non pertanto ai primi raggi di quella , e quali 
ai primi albori della nafccnte aurora egli aveva già fugate da fe. 
tutte le tenebre , e ogni ombra della naturale e antica ignoranza . 
Quindi , e quello è qualche jcofa di più grande , e portentofo , 
Ielle nelle divine lcritturc alcuni altri infegnamenti , che per effe- 
rc nuovi a lui , c troppo fublimi in fe medelìmi pareva , che non 
poteffe- capirgli per niuna guifa; e pure per la preftezza incredi- 
bile, onde ogni cofa della fanta fede di Gesù Grillo penetrava e 
imparava, e pienamente gl’intefe, c li diè toftamente a metter- 
gli in effetto , e ad efegnirgli , inoltrando quanto folle impegnato 
e fermo in volere adoperare tutto quello , che conofceffe valevo- 
le , e conducente a meritare il gradimento , e l’amore d’iddio. 

Veti- 
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Vendè pertanto , e riduce in danaro tutto il fuo patrimonio, c 
diflribuì a’ poveri tutte le file foftanze , c due grandi beni c’ fi ac- 
quiftò , e lì adicurò con quell’ atto j un difprcgio cioè e fommo, 
c (labile di tutte le pompe terrene e d’ ogni ambizione del feco- 
lo, di cui non v’ hi pericolo maggiore per. un crifliano ; e infic- 
ine una mifericordia teneri (lima inverfo de’ poveri alleggerendo le 
loro calamità, e provedendo alle loro indigenze, opera a Dio si 
gradita , che da lui è preferita ai fuoi facritìz; : c dove quel 
giovane s dell’ evangelio , che potè dire a Gesù Cnflo di aver tèm- 
pre fino dalla fua prima fanciullezza ofTervati tutti i divini coman- 
damenti , non ebbe coraggio , per divenire perfetto , d’abbandonare 
e di fpogliarfi di tutto il fuo patrimonio , e d’ ogni terreno ave- 
re i Cipriano effendo appena al principio della fua converfione que- 
llo conliglio evangelico lietamente compì, e con una nuova foggia 
di pietà al fommo prefla, veloce, e fervorolìlfima fall al più alto 
dell’evangelica perfezione prima quali di conofccrla. lì daqual’al- 
tro de’ fedeli , anche de’ più veterani, 6 abbiamo noi veduto u il li- 
mile efempio di fatuità ? E chi mai di quelli , che fono più an- 
tichi nella fede, e che già da molti anni fono ufi adafcoltare , e 
a meditare la divine dottrine dell’ evangelio , traile mai in opera_> 
con tanta perfezione quei configli, che Cipriano rozzo ancora, e 
principiante alla fcuola di Gesù Grillo, e quando fariafi non ben 
creduto, fe ancora volerti: cflfer critliano veracemente , non fidamen- 
te gli adoperò , ma con tale c tanta perfezione , e preftezza gli ado- 
però, che con ammirabile e gloriofa fingolarità vinfe e oltrcpafsò 
di lunga mano i più antichi c memorabili efeinpj di virtù ' Nin- 
no fubito dopo la Temente miete nel campo il frumento già lla- 

gio- 

dria ancora ; ma da pochini mi nelle altre 
città ; c nelle predette ancora quello fer- 
vore prefto mancò nella più parte : e a 
ntoltiffimi in ogni luogo non eouveniva 
quella difciplina- A tempo di u Cipriano 
in Car ragme v* età tra cridiani piuttosto 
attacco biafimevole per le ricchezze del le- 
ccio . Studebant erigendo patrimonio JinguU ; 
& oblitt quid credente* e ut Jub apoftolis en- 
te fierfent , cut jempet focert deberer.r , i«» 
Jatiabili cupidi tati t amore amphar.dij facilita- 
ti bus ìKcubabaet 5. VTp. de lapfis . li» que- 
lle circuflanze non poteva non c fiere mi- 
ravigliofa , e edifkautilTìuia la gcncrofirà 
di s. Cipriano , che appena convcrtito « 
vendi tutto il Aio ricco patrimonio , c uc 
diede a poveri per limofina il prezzo. 


4 Tota prad: a pretto dìjpenfant cet. fi 
confi deri quello luogo , e fi vedrà, che quìi, 
ronzio ci dà V idea d’ un patrimonio mol- 
to ricco diflribuito dal Tanto a poveri nel 
principio del fua converfione . 

5 Vi. Maxth. ip. v. to. Marc, io, 
v. xo,Luc. 18. v. zi. 

$ Quii oro de veteribui Koefecit ? cet Sul 
principio della chiefii , come abbiamo dagli 
atti apostolici , i enftiaui in Gerutalemme 
vendevano il loro avere , e ne portavano il 
prezzo agli apoftoli . Fù quell’atto virtuofiffi- 
mo , ma non neceffario per vivere crifiiaua- 
mente ; e fi adoperava da que’ foli , che 
oltre j precetti volevano otfervare i confi- 
gli evangelici Si pratticò quella difciplina 
da inciti in Gciu&lcmrae , c in Alcffau- 
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gionato : ni uno da teneri tralci , che fono fpuntati appena dalla 
lor vite, o coglie l’ uve già mature, o può trarre da quelle imme- 
diatamente un vino puro e fchietto c finilfimo j e in vano c paz- 
zamente cercherebbe alcuno di prendere i frutti da quegli arbo- 
fcelli , che piantò teftè, ne allignarono ancora. Ma tutte quelle 
cofe , che pajono imponìbili e a farli, c a crederli, li fono vedu- 
te , e avverate in s. Cipriano ; e con maraviglia ftupenda c in- 
credibile , a chi non vide ciò, in lui la riccolta venne innanzi al- 
la femente j al germogliar delle viti precedè la vendemmia ; o 
primache allignailero gli alberi nel terreno, diedero fiori e frutta 
eccellenti in abbondanza. 

1 il. Comanda 1 ’ apollolo 7 nelle fue lettere , che non li deb- 
bano promuovere i neofiti agli ecclefiaftici ordini e miniller; . 
Ufati elfi per lungo tempo alle ftupide e groifolanc follie del 
gcntilefimo , e nuovi ancora , c non ben fermi , e poco intenden- 
ti delle fpirituali dottrine e fublimilfime del vangelo , fe fblfero 
inalzati e introdotti agli alti gradi , c a divini mifierj del chie- 
ricato , potrebbero agevolmente infuperbire c cadere in perniciofi 
errori , c dare nelle reti dell’ infidiantc demonio . Cipriano fu il 
primo, c penfo, che farà l’ultimo ancora, il quale , efiendo tut- 
tora neofito , fenza efempio, c fenza pericolo fu aferitto nell’or- 
dine clericale j e quel timore di finiftra riufeita, che nafeer po- 
teva dal brieve tempo della fua convcrfionc, era tolto in tutti , 
e alficurato dalla grandezza fingolarilfima della fua fede. Io ben_> 
sò , che negli atti degli apoiloli fi conta di quell’eunuco, che , 
come prima fenti parlarli di Gesù Crillo , credette tofto in lui 
di fede si ferma e lineerà , che Filippo 8 fenz’ alcuna dilazione il 
battezzò di prefente: ma non per quello può egli anteporli , o 
compararli a Cipriano . Quegli era ebreo di religione , c tornava 
allora dal tempio del Signore , e leggeva il profeta Ifaia , e co- 
meche non fapefle , che Gesù Crillo già era venuto , pure fpcra- 
va in lui, c afpcttava, c credeva, che verrebbe: dove che Ci- 
priano era gentile , nulla fapeva di Gesù Crillo , c fino al punto 
della fua converlione era fiato fempre incolto nell’ animo fuo d’o- 
gni qualunque celelle verità e dottrina , e ingombrato fempre c 
fepolto negli errori del paganelimo : e con tutto ciò fino dal prin- 
cipio c’ credette in Gesù Crillo con tanta e si viva fede , quanta 
gli altri forfè non ne hanno nell’ultima loro più confumata per- 
fezione. Per quello a ragione fenza ritardo alcuno, e fenza diffi- 
coltà 

7 x. ad TÙDoth, j, v, f. 9 A< 9 a. eap. i. a r. li. 
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coltà gli fS incontanente conferita la grazia del Signore col battem- 
mo. Ho detto poco: egli di più fù non guari dopo ammetto agli 
ordini del clero , fù ordinato a facerdote . Imperciocché e chi mai 
avrebbe potuto temere di condccorarc e diltingucrc preftamente 
con tutti gli onori i più cofpictii della chiefa , chi fino da prin- 
cipio inoltrava in tutte le opere fue una fede così maravigliofa e 
inaudita? Molte fono le azioni gloriofe, ch’egli fece elfendo an- 
cora laico, molte quelle, ch’egli adoperò divenuto ecclefiaftico , 
e facerdote: e per ottenere dal Signore co’ più divoti uffizj di re- 
ligione quei meriti , c que’ guiderdoni , che già confeguiti aveva- 
no i più antichi, c valorofi eroi del criitianefimo , egli Tempro 
intefe ad informarli , e a ricopiare in fc Hello c ad emulare le 
più lodevoli e virtuofe imprefe di loro . Quella pertanto era la 
maniera e il tenore de’ Tuoi efereiz; , c de’ Tuoi ragionamenti . 
Leggeva’ le fante fcritture, e in elle notava quei perfonaggi , che 
molto fono da Dio commendati , e quelli pigliava a ricopiare e 
imitare in fc ItelTo : di quelli egli parlava , e infegnava , e efor- 
tava 9 tutti a dovere invcltigare , e rinvenire con diligente Audio 
e con molta confiderazione quali fodero fiati quei modi , c que- 
gli ollequj , co’ quali avevano incontrato il divino favore e gra- 
dimento . Per efempio diceva : nelle fcritture è molto gloriofo il 
nome del fanto Giobbe, c Iddio con infallibile teftimonianza il chia- 
ma fuo vero c leale adoratore , e ci adicura , che non v’ era in 
terra a quel tempo altr 1 uomo da paragonarli con lui nella fatui- 
tà. Dopoché aveva elpofte di Giobbe quelle cofc , profeguiva u 
dire s. Cipriano : noi , o fratelli , dobbiamo iludiare con molta 
attenzione , c praticare collantemente quelle virtù , che fi raccon- 
tano di Giobbe nelle fcrittture , e che egli operò prima di noij 
coll’ adoperare cori , e coll’ imitare gli efempj , che ci hà larda- 
ti quello lant’ uomo , noi otterremo da Dio fenz’ alcun dubio cj 
grazia , e lode , e mercede limile a quella di Giobbe . Le azioni 
più belle e principali del fanto Giobbe fono quelle ; egli com- 
portò in fomma pace e tranquillità il rubamento e la perditaj 
furiofa di tutte le fue ricchezze ; c inlìeme ( c quello è fenza pa- 
ragone più difficile a comportare, e richiede una virtù più gene- 

rofa. 


9 2?<im Ù fermo HU de hoc /iterai 

u filatili cet. Si avverta all* maniera , che 
teneva i. Cipriano nel predicare al popo- 
lo la parola d'iddìo. Non credo , che por- 
la invaginarli metodo più giudo, più faci- 
le f più c&cacc t c in nenie capace d’ edere 


ornato con rutta la potàbile crini «rio ne , e 
domina ecclcfiidtea . Quello puffo fembra 
a me molto coutidcrabile ; e l minitiri 
della divina parola dovrebbero meditarlo 
foventemente » c dovrebbero iàpcilo petti* 
e ani ente . 
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rofa , e perfetta ) di nulla non lafciò muoverli da quella fua pa- 
ziente ralTegnazione , e quiete alia violenta dolorofa morte impro- 
vifa di tutti i fuoi amatilfimi figliuoli . Mai non lì turbò perl’e- 
ùreina povertà e mancanza d’ ogni cofa , in che era venuto fu- 
bitamente da fomme ricchezze ; mai non fù vinto dalle afflizioni 
e anguille dell’ animo , che di continuo gli laceravano il cuore i 
mai non fi lafciò ingannare e infaftidire alle importune fuggcltio- 
ni malvagie dell’ indilcrcta 10 conforte ; e delle tirane fchifoiitfime 
malatic, e piaghe, onde vedevafi comprcfo , e marcito in tutta 
la perfona , mai non fi dolfe o rammaricò meno che paziente- 
mente . Iu tutti gli avvenimenti fù fempre immutabile la fua vir- 
tù > e la fua divozione , c carità inverfo d’ Iddio per niuna vicen- 
da di cofe nè piegò , nè cambiò mai per un momento della fua 
fedele finccrità; e a tutti gli alfalti , c gli impeti dell’ inimico de- 
monio fi rclle , fi foftenne , fi confermò fempre più la fua coltan- 
za, e con magnanima gratitudine nelle cofe avverfe , ficcomc nel- 
le profpere benedille fempre ugualmente il fuo Signore . La ca- 
fa fua fempre fù aperta , e apparecchiata ad ogni pellegrino , c 
a tutti, che abbifognalfero di ricovero: niuna vedova a lui ricorfe , 
che non ne partilfe largamente fovvenuta e confolata : egli fù 
il madiro degl’ ignoranti , il configliero de’ dubbio!! , il direttore 
de’ traviati, il foitegno de’ deboli, il difenfore degli opprelfi , il 
protettore degli abbandonati, il proveditore de’ poveri, il tutore, 
e il padre degli orfani , e de’ pupilli . Quello è quello , che fece 
Giobbe , diceva s. Cipriano , e quello debbe fare ogni uomo , che 
veracemente defideri di piacere al Signore . Come di Giobbe cosi 
andava decorrendo , in parlando , per gli efemp; virtuofi degli altri 
fanti: e egli molto praticava inverfo fé medefimo quello, che in* 
Legnava ad altrui, e coll’ imitare le virtù principali de’ più grandi 
fanti a fe preceduti lafciò in fc medefimò un efcmplare perfettif- 
limo d’ ogni criltiana virtù, c degnilfimo d’ edere ammirato, 0 
conliderato, e imitato da tutti ifuoi pollcri. 

11 il. Divenuto Cipriano feguace di Gesù Crillo abitava in 
cafa d’ un cert* uomo da bene, efanto, e degno , che Ila il fuo 
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IO JVb* aroti s fuaJela ée fieri t eef. Il 
Baronio ad A C. 250. «urti. 10. da quello 
luogo e da ciò , che fi dice dopo dell» mo- 
glie, c de* figliuoli di Cecilio argomentò , 
che *. Cipriino aver» avuta ritoglie , e fi- 
gliuoli • Anche il Pagi nelle fu* note » 
snido luogo , c il Fello fcnjfcro lo Aedo . 


Qnefti ultimi due il avvidero poi dello 
sbaglio ; e qui è troppo evidente , che fan 
Ponzio parla della moglie di Giobbe , e 
non già di s. Cipriano : e Cecilio moren- 
do fu quegli , che raccomandò 1 » moglie » 
e i figliuoli fuoi a «. Cipriano . 
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nome Tempre in memoria 11 di benedizione . Quelli lì chiamava 
Cecilio , ed era prete , e per la canutezza degli anni , e per la 
Tua molta virtù molto ben gli lì conveniva la lacerdotal dignità . - 
Quello Cecilio aveva Tcorto Cipriano dagli errori del gentilefimo,, 
e dal tranfandamento del Tccolo, e l’aveva condotto alla cogni- 
zione dell’ evangeliche verità , e all’ olTcrvanza de’ divini coman- 
damenti . Cipriano per quello amava teneramente quello fani’uot 
mo , e 1’ aveva in altifiìina riverenza ; nè il riguardava come u- 
guale c amico, ma il venerava come padre benefico della Tua nuo- 
va vita beata e eterna. Gradi Cecilio, e molto fu prefo da quella 
oflèquioTa , e tenera gratitudine di Cipriano ; e vedendo ogni gior- 
no la vita innoccntilfima , che menava; e Tempre piu ditcuoprcrn 
do le Tue grandi virtù , tanto il venne a Itimare , e tanto Te ne 
confidò , clic Temendo già profilino il fine della Tua vita, e cono- 
Tcendo, che Iddio a Te il richiamava, a Cipriano raccoman- 
dò la Tua moglie, e i Tuoi figliuoli; e conciolìachè egli T aveva.» 
rigenerato a Gesù Crillo , c 1’ aveva fatto partecipe della fede , c 
di tutte le grazie del Salvatore , in morendo volle farlo depolì- 
tario , e erede della Tua giufta pietà inverTo de’ Tuoi più cari , ea 
llretti congiunti . 

v. Sarebbe una fatica inTopportabile', e che non mai verreb- 
be alla Tua fine , il voler qui tutti remmemorare i Tuoi pregi , c 
tutte ad una ad una raccontare le lodevoli Tue, e Tante operazio- 
ni . 


11 Et laudabili* immoti* C*cilir ctt. 
S. Girolamo «le vir. illuftr. cap. 67. dice » 
che da quello Cecilio il nofiro {knro prclc 
il nome di Cecilio Tafcio Cipriano . Que- 
llo 1. Cecilio è onorato nel martirologio 
Kom. ai 3. di Giugno . 11 Baronio crede • 
che quelli ila il celebre Cecilio ma diro di 
Diadumeuiano ecfore : ri. ad A. C. m. § 

2. , & 150. §. 6. ; e quello fteflò , che è in- 
trodotto nell’ Ottavio di Minuzia Felice a 
folle nere il geurilctìmo - La cola è per lo 
meno incerti (lì ina . Si vegga il Tille. to. 

3. Mmut. Fel. tom. 4. 1. CVp. 

12 Cbmmendjrgt illi canjugtm cet. Ce- 
cilio morendo non lafciò ». Cipriano tuto- 
re * e curatore de* Tuoi figliuoli ; ma fida- 
mente glie li racomauiò amichevolmente , 
acciochè doveffe avere una fpeziale diligen- 
za in ardergli malfìmamente nelle cofe del- 
la religione crifiiana da padre amorofo > 
Fra vietato ai crifiiani il poter lafciare nel 
tefiamento tutori * c curatori de' proprj fi- 


gliuoli gli ecelefiaftici ; e quello divieto era 
flato fatto dalla chicfa in più coucilj provin- 
ciali . La chielà ha da Gesù Crillo , e fempre 
hà adoperata la giurifdizioae di far leggi , e 
canoni d’ ogni maniera di cofe per riguardo 
ali’ oilèrvanza perfetta dei precetti » e di tut- 
ta la difciplina evangelica ; e quell’ autorità 
della chiefa fi fienile sù tutti i crifiiani feu- 
za la menoma eccettuazione . Gl’ imperato- 
ri gentili averebbero potuto interpretare iti 
mal fenlo » le i vefeovi avefl'ero proibito 
agli ccclelìafiici eletti tutori , c curatori il 
poter pigliare quelli urtisi • a quali tutti ì 
ludditi di Koma non privilegiati dalle leg- 
gi erano tenuti i e fotti» gl* imperatori gen- 
tili tali divieti per gli ecclcfuftici farebbe- 
ro fiati d‘ imponìbile elocuzione . Però proi- 
birono ai criftiaui il nominare tutori , e 
curatori gli cccleiìafiici , divieto , chè diretta- 
mente non fi opponeva a ninna legge Roiu* 
Si vegga U lettera 66. di ». Cipriano . 
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ni . Quanto fonerò tutte e Angolari , e maravigliofe , e eccellen- 
ti può raccoglierli da quello lòlo baftevolmcnte , che fapendo tut- 
ti , che egli era novello criltiano , c neofìto , pure per giudizio 
d’iddio, c per confentimento unanime del popolo fù eletto afa- 
cerdote e vefeovo di Cartagine. Sino da primi giorni, che egli 
divenne criltiano , comechc folTc ancora incfperio e rozzo della 
vita fpirituale , pure un indole, c un’animo si ben difpollo , o 
inclinato , e acconcio per ogni qualunque virtù dimoltrava , che 
ognuno già vi ravvisava quell’eminenza di virtù, alla quale in bric- 
ve verrebbe , e con fèrmiflima fpcranza c confidenza li ripro- 
metteva , che i fuoi meriti il leverebbero con lumina vantaggio 
della chiefa dell’ Africa, e con brama, e contento univcrfalc alvc- 
feovado .Ha quello luogo non voglio lafciar di Icrivere un efem- 
pio lingolarilfimo di umiltà c di modellia , eh’ egli operò nella_> 
fua eleziqnc • Già tutto il popolo per la llima altillima , in che 
l’avevano, e per l’amore, c rifpetto grandillimo , che gli por- 
tavamo , c molto più per gl’ interni conforti e impulli d’ Iddio , 
che in ciò il governava, il voleva, e domandava per fuo vefeovo 
concordemente; ed egli fi ritirò umilmente, e nafeofe , e ceden- 
do cosi agli altri più antichi di fe e per gli anni, e per la fede , 
fi dichiarò con quell’ atto immeritevole e indegno, malfimamente 
al confronto di loro , di quella cosi fublime c onorata dignità . 
Ma per fermo con ciò apertamente e meritevole , e degniflìmo 
fc ne fece , c tale a tutti fi manifellò: conciofiachè ifommi ono- 
ri fono meritati, e dovuti chiaramente a chi fupcriori gli rico- 
nofee alle proprie forze e abilità , e offerti gli ricufa e gli fog- 
ge . Quale e quanto grande fù in tutto il popolo la commozione* 
per quello latto; e quanto più focofo, e impaziente non divenne 
in tutti U dcliderio d* averlo per vefeovo i Con incredibile dili- 
genza c Itudio il ricercarono perciò da pertutto , e iiccome di 
poi moflrò 1’ evento , eglino per divino configlio in ricercando s. 
Cipriano nafeofto , non folamente cercavano un vefeovo e un pa- 
llore , che gli governalTc, ma di più un martire fortillìmo , che 
folte loro d’efempio. Corfero i fratelli in gran numero alla cala 
di lui , tutta la circondarono quali affediandola ; fi mìfero alla ctr- 
fiodia delle porte, e d’ ogni luogo, onde poteffe ufeirne : e con 
impegno grandillimo fpiarono quelle vicinanze , e ogni qualunque, 
parte, ove cadette loro infofpctto, che e’ fi cclaltc . Bramò «J 
allora , che qualche amico fedele giù il calaffc dalla fineftra , co- 
' • O 0 a me 

x$ Vi. tào.cap. a v. io. & 2. Cuj.n.av, 30. 
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me fu fatto all’ apoftolo delle genti , e fottrarfi cosi a quelli , che 
lo artediavano pietofamente : c gliriufciva a lieto fine il fuo pen- 
fiero ficuramentc, fc egli, come s. Paolo, folTe già dato a quell’ 
ora dedinato all’ordine epifcopale, c averte voluto campare da ne- 
mici crudeli, che il cercartero a morte, e non fuggire da fuoi 
amanti fratelli, che a tutta ragione il volevano per loro pallore . 
Che fpettacolo non fù allora di tenerezza , di maraviglia , di com- 
punzione il vedere tutti i criltiani, come rifeppero, che Cipriano 
era trovato , commollì e comprefì di defiderio , di attenzione, 
di follccitudine, e d’ una non sò qual quieta e di vota impazien- 
za , che preilo ufcilTe dalla fua cala : e il godimento , il giubilo, 
c le acclamazioni divotamentc fellcvoli , onde 1* accolfero , quan- 
do il videro finalmente a fe venire . M’ è grave c nojofo a ri- 
cordare quello, ch’ora dirò ; ma io non portò lafciarlo, e debbo 
fcrivcre quell’ancora . Alcuni *4 invidiofainente fi oppofero , e lenz’ 
alcuna riufeita alla fua elezione ; e egli con qual carità, con quan- 
ta beneficenza non vinfe il loro mal’ animo ? Di predente perdonò 
loro ogni fallo ; con ellrema dolcezza c amore gli accolfc e gli 
abbracciò , dimenticò affatto , e per Tempre ogni ingiuria da loro 
ricevuta, e gli ebbe per innanzi in conto di amici i più confi- 
denti , i più benefici . Niuno fapeva rifinire di ammirare , e di 
predicare quella fua sì portentofa benignità : e nel vero chi avreb- 
be potuto fare altramente in veggendo una tale e tanta , e sì gene- 
rofa dimenticanza in un uomo d’ una memoria al fommo tenacif- 
fima d’ ogni qualunque altra cofa , che non fodero ingiurie fatte a fe ? 

vi. Qjul eloquenza baderebbe ora a ridire, com’egli fi 
comportarti: dopo 1’ ordinazione a vefeovo di Cartagine , c qual 
forte in lui la pietà, quale la codanza , quanta la mifericordia , 
quanta la follccitudine, e la vigilanza nel governo della chiefa ? 
£a fua virtù , c la fua fantità era tale , e tanta , che gli traluce- 
va mirabilmente nel volto , e appariva in ogni fuo portamento , 
e al folo vederlo fi confondevano i malvagi , fi edificavano i buo- 
ni, e tutti fi componevano a virtù. Il volto era. Tempre grave, 
e giulivo: e le fue maniere regolate erano, e accompagnate da 
una feverità amabile e gradita , e da una piacevolezza maedofa , 
e venerabile , e in ogni fua ufanza era temperato , moderto , e 
difereti (fimo , c chiunque il vedeva c trattava, cl’amavac riveri- 
va 

>4 ìli! nHìttrutt cef, Qucfli dio , t Gt'p DiJdcfc, che fusa ricordali in pia 

furono ciuqut fccleratilHmi pr«ti , e S chi»- lettere del uu&io fiata, 
mirano N jr»to , Ujiuta , Furtuiuio , Gar- 
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va fommamcnte quali di necelfità, e lì lenti va sì commoflòe coin- 
prefo dolcemente di quelli due affetti, che non fapeva Te più l’a- 
maffe, o più il rivcriffe, c fedamente vedeva, ch’egli era c d’o- 
gni più tenero amore, e d’ogni più rifpettofa venerazione mcri- 
tevoliflimo . £ quella fua moderazione era tenuta da lui ancho 
nel modo del vellire ** ; e le fue velli non erano nè ricche c 
sfoggiate , come quelle degli amatori fuperbi di quello lecolo , ni 
lorde e cenciofe , come quelle de’ poveri inendici ; ma erano nette 
e decenti e civili : che non è atto meno fuperbo e orgogliofo, 
anzi più , il far pompa nel vellire d’ uno Urano e affettato difpre- 
gio d’ogni ornamento c decoro, che il compiacerti d’una com- 
parla fmodatamcntc magnitìca e poinpofa . Che dovremo poi pen- 
fare , che faccffc a follieyo de’ poveri lui divenuto vefeovo , il 
quale tanto aveva già latto per loro , effendo ancor catecumeno ? 
Si ricordino pure qui , e fi conlìderiuo da ognuno quali fieno e 
quante le opere di pietofa carità inverfo de’ poveri , a quali e ci 
conforta c ci fofpinge la fama religione di Gesù Crifto ; e quan- 
to in quella parte ancora fieno e più perfetti e più eftefi , e più 
fublimi quegli ufiìzj , che ingiunti fono e richiedi ai vefeovi di- 
dimamente; e dopo quello fappia ognuno, e fi perfuada , che Ci- 
priano afeefe alla cattedra vefeovile, dopo avere già ilabilmento 
adempiti gli obblighi tutti , e i configli della criltiana mifericor- 
dia e comuni a tutti i feguaci dell’evangelio, e particolari e pro- 
prj de’ foli vefeovi ; e ordinato a Tornino facerdote della chiefa di 
Cartagine, non dovette allora cominciare 1’ efercizio e la pratica 
della caritatevole epifcopale mifericordia inverfo de’ poveri , ma 
folamente dovette continuarla,^ 

* vii. Poco dopo a premio e pubblica manifellazione de’fuoi 
gran meriti ebbe pel nome di Gesù Grillo la condanna all’ efilio. 
Troppo a lui nel vero fi conveniva e quell’onore e quella gloria. 
Era già divenuto gloriofililino c celeberrimo per la fua fede, e per 

tutti 

Il contenerli in modo» che ne fi a al cuore» 
nè apparii'-» al di fuori» tingolarmente nel 
▼etiire » nè un difprczzo affettato della Ta- 
lliti » nè ombra di fallo » e di delirarci;* 
coftituiice quella mediocrità lodevoliffima , 
che la chiel'a ha Tempre richieda in tutte le 
perfone del clero , ma che Tempre è fiata 
di por biffimi . Ktjhi pallai etfitt deyita » 
aaididar . Ornai u * » O /orde t pali moda fu- 
giendet funt , futa a! forum delta' as » alte rum 
glo iam redo! et . 5 . Hiero: cpifl. Si, ad Nc? 
portati, oum. 9- 


i 5 Sed nec culto/ jfuit di/para vultu » 
temperatiti tf ipje de madio cct . S. Ponzio 
a gran ragione predica come atto Tom ina- 
mente lodevole la mediocrità perfetti ffiraa 
di tutto ciò » che t. Cipriano faceva appa- 
rire cfieriormcntc di tutto il fuo trattamen- 
to » e nomi natamente del vefftre . Vn trat- 
tamento civile» e decorofo negli ecclefiafii- 
ci , « oc vefeovi maffi inamente è fiato Tem- 
pre richiedo nella chiefa di Gesù Griffo ; 
ma inficine fi è Tempre voluto » che fi te- 
aeflc lontana ogni lémbi* tu* di vanità • 
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tutti i pregi i più Iuminofi della fama religione ; ma altri non 
conofcevano fino ad ora le fue grandi virtù , che i criftiani ; bi- 
fognava aderto , che c’ divenire chiaro c rinomato e per la noti- 
zia, c per le publiche tcftimonianzc de’ gentili ancora . Siccome 
in tutti gli altri incontri , e in tutte le altre intraprefc egli con 
incredibile celerità era pervenuto fempre all’ultima perfezione di 
loro fino dal primo cominciarle; così nel patire ancora per Ge- 
sù Crifto » s farebbe potuto riufcirgli agevolmente, e avrebbe po- 
tuto di prefcntc ottenerne la più compita confumazione colla co- 
rona del martirio ; tantopiù , che aliai fpefib c con replicati tu- 
multi e clamori aveva gridato il popqlo contro di lui, e doman- 
dato , che forte efpofto a leoni . Ma volle allora camparlo dalla 
morte la cura dell’ Altillìmo e differirgli il martirio , si perchè 
volle il Signore raccoglierlo al regno celefte , dopoché forte in que- 
lla terra già partito ordinatamente per tutti i gradi degli onori 
criftiani , c sì perchè , e molto più ancora, fovraftando alla chic- 
fa i7 il turbine rovinotìllìmo di quella perfecuzione , che comin- 
ciava allora, col mantenerle Cipriano , intefe il Signore a prove- 
derla d’ una guida licura , c d’ un difenfore inoperabile , che col 
configlio, c col coraggio la regolarti: , e fortcneffe. E per intende- 
re a quanto grand’ uopo e vantaggiò della fua chicfa falvartc a 
quello tempo il Signore la vita di s. Cipriano , fingiamo qui , che 
Iddio 1’ averte compiaciuto incontanente delle fue brame , c co- 
ronatolo del martirio 1’ averte raccolto vincitore nel regno eter- 
no del ciclo . Chi avrebbe potuto fpiegare , e dichiarare i beni 
immenfi d’ ogni maniera , e la forza maravieliofa , e le beanti 
confolazioni , che colla grazia della fua fede comparte il Signore 
Iddio e dona largamente a fuoi feguaci , e lo frcgolamcnto to- 
nale e la miferia eterna di quegli infelici , che fervono alle follie 
di quello fecolo, nè vogliono conofccrc Gesù Crifto? Chi avreb- 
be 


1 6 Vrtuiffét quidem fune eet. Come gii travagliar* tjtrt* » ve feovi , finita la perfe- 
lio avvertito , a. Cipriano fu molto carici- dizione , per riordinarla: e fu grandithma 
io da Tuoi nemici dell* eilèrli ritirato nella previdenti del Signore , rhe conferva flè 
perfecuzione di Dccio ; e pare , che anche molti de’ più dotti , e vai oroli prelati a 
dopo il martirio vi foffero alcuni , come quello fine » con- e giù ho avvertito nella 
fuole accadere , che diflàpprovavano quella prelazione. Le rovine qui accennate furono 
ritirata • £ però s. Ponzio volle farne qui principalmente le cadute di tanti crifiiani 
queir apologia. che per vii timore in ogni chielà abbaa- 

t7 Ìfìfi inani non» mine ape tam fe- donarono la fede di Gtaù Crifto , A j pi ce 
eur.H peAotii indiperet cet. La fieriffima per- totem orbem pene vajìafum t vbiqut ja:e~ 
irruzione di Dccio mife in una con fu fio ne r# irjeAvrum re liquidi , & minai, iìpilt. clc- 
cftreiaia tutta la eluda; e molto ebbero da li Kom. ad Cyp. inter Cyprian. 31. 


*> 
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be ferini, e dati a leggere alle vergini confacrate a Dio gl’ inl'e- 
gnamenti celelti proprj e particolari del loro ftato, ficchè la lezio- 
ne di quelle dottrine folle per loro quali un freno piacevole , clic 
in ogni azione le govcrnalìe e lcorgelTe j ed elleno con fomino 
facilità iinparalfcro e fapclfero la difciplina c il regolammo , che 
dovevano feguire e nella foggia dal vellico > e negli cllerni porta- 
menti , e in tutti i loro collumi , acciocché la loro vita folle con- 
forme e corrifpondente alla purità verginale, e alla fantità perfet- 
tiiljina, che profetano? Chi come lui avrebbe potuto lpiegare e 
ditnoftrare al caduti la gravezza enorme , funclliflìma del loro 
peccato j 1’ inganno fomino , in cui erano , c il pericolo mag- 
giore della loro perdita ? Chi avrebbe ritornati e colle parole 
c coll’ indullrie , e co’fcritti e i caduti alla lineerà penitenza > 
e gli eretici alla verità della fede, egli fcifmatici all’ unione col- 
la chiefa? Chi farebbe!*, s’ egli non era , si bravamente levato a 
difendere i crilliani , c vendicargli dalle calunnie e dalle bcftein- 
mie ingiuriofilTime, onde i gentili gl’ infamavano ; e chi avrebbe 
faputo sì deliramente rivolgere fopra di loro, e vincergli, c am- 
mutolirgli , c conquidergli con quelle armi , che contro di noi a- 
dopcravano ? E da qual altro tanti crilliani o troppo teneramen- 
te affezionati a’ loro congiunti , o troppo deboli c malfondati nel- 
la loro fede avrebbero potuto, come da Cipriano, colla fperanza 
e colla memoria della vita eterna edere confolati del loro dolore, 
cd edere fodenuti della loro debolezza nella morte de’ loro paren-- 


18 Qu/«f vi r piati od congruentem cet. 
Qui s. Ponzio ci dà il catalogo di alcuni 
libri fcritti dal noftro Tanto , che io qui 
nominerò fecondo 1’ ordine , che fono in- 
dicaci da s. Ponzio . 11 libro de habitu , ir 
dì/ciplina yirgir.um : il libro de lapfu : il 
libro dt unita»* tee Ufi * catkoiicz : il libro 
ad Demetrianum : il libro dt mortalitatc : 
il libro dt opere tf eleemojina : il libro dt 
bona pjlitrjut : il libro dt yelo if litote : 
il libro , o fu lettera ad Fottunatum de 
exfior taf ione martyrii , Niuu libro non ab- 
biamo intorno alla difciplina da olfcrvarfi 
da que* crilliani , i quali nella perfecuzione 
avevano collantemente confetfato Gesù Cri- 
fio , c non pertanto nou avevano coofu- 
mato il martirio , ed erano fopravivuci al- 
la perfecuzione. Tratta «li quell* argomento 
e nel libro dell’ unita della chiela , òc iu 
alcune lue lettere , e ex profeffj nc tratta 
celle lettere quinta , c fella . inchino a cre- 
dere , che il libro iudicato da s. Ponzio 
fia perduto • Tutti gli nitri libri qui me- 


ti ? 

cenimi fono operette dipinte , che trattare 
fidamente del l'oggetto , che ricorda s. Pon- 
zio , comecché quegli ftcflì figgerti fieno 
trattati da * Cipriano in diverte lettere . 
Lo tìcflb pare debba crederli del libro , 
che trattava della difciplina de* coufeffòri 
fopravivuti alla perfecuzione . Oltre i libri 
nomiuati abbiamo di a. Cipriano molte 
lettere , c alcune luughiilìme , e abbiamo 
il libro a Donato , 1* altro de vanitale 
idolorum : i tre libri de i tefiimouj contro 
i Giudei a Quirino , c il libro de ora- 
rione Dominica . K* manifefio , che qui %. 
Ponzio non iicriffe 1' indice di tutte 1* o- 
pere di ». Cipriano : e verilim il mente fe 
ne fono perdute non poche , e particolar- 
mente delle lettere . Ma pare incredibile , 
che qui niente non accenni degli fcritti con- 
tro il battelìmo conferito dagli eretici ; fe 
al tempo , che fcriffe s. Ponzio , quella con 
troveriia foffe fiata iu Cartagine in quella 
fiato , in cui era , quando su quell* argo- 
mento tende s. Cipriano . 
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ti? E da qual altro meglio, che da lui avremmo potuto appren- 
dere c la mifcricordia , e la pazienza ? Chi ci avrebbe dichiarato si 
vivamente, e chi ci avrebbe fatto aborrire lo fpirito dell’invidia , 
e chi ci avrebbe additate le piacevoli maniere, onde foilcnere e 
medicare le livide punture , e i morii acerbi degli invidiofi ? Chi 
, co’ divini confòrti delle fcritture animati avrebbe e infervorati tan- 
ti martiri a dar lietamente la vita per Gesù Grillo ? E chi final- 
mente a tanti invitti confeffori di Gesù Crifto , che per divino 
configlio erano fopravivuti a loro martirj per edificazione e per 
efempiodi tutti gli altri criitiani, e che nella fronte e in tuttala 
perfona inoltravano imprefll crudeli fegni, e onorate cicatrici del- 
le ferite innumerevoli avute ne’ tormenti ; chi mai si deliramente 
ricordati avrebbe a tutti quelli i loro pregi, e chi indotti gli ave- 
rebbe a mantenerli nella pace con una vita irrcprenfibilc quella.» 
gloria immenfa, che colla coflanza dell» fede , c colla fortezza 
del patire eranfi acquiflata nella perfecuzione ? SI si per tutte que- 
lle cofe egli è chiaro e evidente, che per divina pietofa ordina- 
zione fu differita allora e prolungata l’ultima confumazione dei 
fuo martirio a quello cosi grand’uomo, e troppo ncceffario in que- 
tempo ai criftiani per tanti e si confiderabili riguardi e vantaggi . 
E tutto quello che hò detto finora ci fi fa intendere e vedere, che 
fc Cipriano fi ritirò in quello incontro , e li nafeofe , in niuna gui- 
fa noi fece per vii timore. Potrei aggiugnerc alle già dette altre 
cofe affiti per dimoflrarlo; ma qui mi baili dirne una fola di più . 
Cipriano confumò dipoi il martirio con fomma generalità e alle- 
grezza j poteva quella feconda volta fcatjfare il martirio, come lo 
aveva fcanfato la prima volta ; e fe un vii timore 1’ aveffe la pri- 
ma volta condotto a fuggire, ve lo averebbe condotto la feconda 
ancora . E fe pure vuol dirli , ch’egli la prima volta fuggi per 
timore , il concederò ancor io ; ma quello fuo timore fu ragione- 
vole, fù magnanimo, fù fanto: fu timore , per cui temette d’ ok 
fendere Iddio; fù timore, per cui volle piuttollo ubbidire corL» 
molta fatica e ripugnanza ai comandi del cielo, che fecondare le 
acccfe fue brame , c coronarli del martirio . Erafi quello grand’ 
uomo offerto e dedicato a Dio intieramente , e in ogni qualunque 
fua cofa unicamente intendeya al divino beneplacito; con un av- 
vilo ccleftc gli fece intenderci! Signore, piacergli , chea quella oc- 
cafione fi ritiraffe c nafeondeffe; e egli per quanto ogni luo natu- 
rai talento il nteneffe dal far ciò, volle ubbidire , e credette , che 
facendo altramente, e feguendo il fuo defidcrio , anche nel patire 
il martirio peccherebbe. vili. Hò 
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ri il. Hò di fopra accennate baftcvolmente più cofe , onde 
* porta ognuno conofcere le molte e grandifhme utilità , che ritrai- 
le la chiefa dall’ erterii differito e prorogato a qualche anno il mar- 
tirio di s. Cipriano ; e non pertanto dirò ancora qualche altra 
cofa a maggiore intelligenza e chiarezza di quello , che già ho 
fcritto. Tutte le cofe, che noi vedemmo intervenire appreflo la 
ritirata di s. Cipriano, fonunintflrano un evidente argomento , on- 
de retti ognuno convinto , che egli non per debolezza d’ animo 
e intìngardagine , ma per divino configlio e ordinazione fcmplicc- 
mente , come fu in verità , fi parti di Cartagine , e fi nafcofe . 
Il furore della perfecuzionc di làccio fù in (olito e crudelillimo ; e 
1’ inimico rabbiofamente tentò per ogni modo a lui pollìbile di da- 
re un guado totale , c di tornare al niente tutto il popolo Tanto 
di Gesù Crifto . Ma perchè fcaltritamcnte s’ avvide , che non 
mai gli verrebbe fatta la Tua intenzione , nè mai potrebbe tut- 
ti fedurre e foprafàre colla mcdefima fòggia di violenze , e di ar- 
tihzj , con molta attenzione e con accorta malizia tutti rtudiava 
i foldati del Signore , e indagava da qual banda forte ciafcuno o 
mcn difefo, o più debole , o fcoperto, cda quella con armi ditFc- 
renti , c con artàlti particolari l’invettiva e combatteva ; e per que- 
llo modo con fucceflb lacrimevole gli riufcl d’ingannarne , d’ab- 
batterne , e d’ opprimerne moltiliimi . Per curare quell’ infelici da 
tanti e si contrarj mali comprefi e languenti, vi bifognava untai 
medico, che con amore paziente, c con follecita avvedutezza fa- 
peiTe diftinguere la diverfità delle ferite e delle piaghe di tutti lo- 
ro in particolare, e che difcrctamente applicane ad ognuno il con- 
veniente rimedio , ufando con dertrezza ora medicamenti gagliardi, 
ed ora foavi } ora rimed; piacevoli e lenitivi, ed ora il fèrro c 
il taglio . Inforfero allora nuovi feifini e erette oppofte fra loro , 
e ne* loro errori contrarie ; altri con ifpietata feverità negavano 
per Tempre ai caduti nella perfecuzionc ogni fperanza di perdo- 
no ; e altri con una indulgenza difamorata e crudele il davano a 
tutti indirtintamentc fenza difportzione e penitenza . Rifervò in 
vita il Signore quello grand’uomo, acciocché, elfendo egli mara- 
vigliol'amente fornito, e ricchiflìmo ficcome (fogni maniera d’al- 
tri pregj , cosi d’ una Angolare prudenza e moderazione , per mo- 
do reggette c guidarti la chicfa a Te commetta , onde fi contencf- 
Te nel mezzo , c co’ caduti nella perfecuzionc non fi ftringerte ad 
un eccelllvo rigore, come i primi , ficchè i caduti difperartero ; 
nè fi allargarti ad una indifereta indulgenza , quanto i fecondi , 
Tom. il. P p fic- 
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ficchè i caduti prefumetrcro : ma gli lerbaffc nella via mezzana 
d’ un moderato timore c feverità , e d* un umile fpcranza, c di 
una prudente condifcendenza . Ora domando io , e non appare in 
tutto quello una condona pictola della divina previdenza ? E potè 
tutto quello intervenire altrimenti , che per divina dìfpofizione c 
configlio ? Parli pure e penfi a fua veglia chiunque può llolta- 
mente imaginare , che tali e unto grandi cofe incontrino a calò , 
e fuccedano ai «riftiani fortuitamente. Io per mesò, che la chie- 
fa di Gesù Crillo l'anta e vcraciirtma in ogni iua mallìina e dice 
c infogna e pretella ad alta voce, ch’ella non crede, nè può 

permettere, che lo credano i fuoi figliuoli , che lenza provedi- 
mcnto e volere de! fupremo Signore mai fi confervino ìd viu_» 
in mezzo a maggiori pericoli quei grand’ uomini , che pel bene 
comune de* fuoi le fono neccflarj . 

vini. Ma palliamo avanti nella narrazione d’altre opero 
fatte quindi da lui non pure a prò de’ crilliani , ma de’ gemili an- 
cora . Non guari dopo alla perfecuzione pervenne in Cartagine la 
mortifera pellilcnza, la quale in brievc tanto ampliò e crebbe tan- 
_ to, c tanto infierì, che avventandoli confiifamcntc per tutte lo 
cale, una moltitudine incredibile d’ogni maniera di perfone e di 
giorno e di notte traeva a morte dapertutto orribilmente . Di che 
nacque nel popolo una paura e confufionc e fpavento univerfale ; 
e tutti fchilàvano e fuggivano gl’ infermi , quanto ciafcuno pote- 
va più ; e cacciarono fuor di cala, ed efponevano per le publiche 
vie anche i più llretti congiunti , fe malati ; come fe collallonta- 
narfi c dividerli dai comprelì della peftifera infezione, allontanai- 
fero da fe e la pelle e la morte , e allicuralTero a fe Udii la vi- 
ta e la fanità. Giacevano fenza numero abbandonati d’oguiajuto 
c allìilenza per tutte le llrade della città davanti agli ulci dello 
lorocafe.e malati , e morti e moribondi lenza diftinzione . La fola 
villa funefla dello flato infclicillimo di cultore faceva orribilmen- 
te fentire ai vivi c a fani, che gli vedevano, in quale e quali- 
tà 

19 K-cUfia UUt dar a voce refpondef , del cardatore, che non fia per ordine me& 
diVin/ : ego fine Dei nutu neceffinot refenrart fb immutabilmente dilla fua divina provi* 
no* a J mieto , noi credo , Qjjeàa veriffima delira . 2/on r.t duo pofferet affé veneunt : fir 
ma’!» ni della fede cartolici dovrebbe lèni- unus e* illit non cadet fuper terramfine Pa» 
prc edere alla niente , e alla bocca dt tuf- tre 'te firn } zefiri autem capì li ì capitis orn- 
ai ì fedeli i e non ▼* ha quali momento di net numerati fune • March, io. ▼. 19. , & 30. 
tempo , in cui non a libiamo necetfttà di La fede attuale , viva , collante , e operati- 
crederla , e di adoperarla . Getti Grillo ci va di quella truffi ma cattolica c di po- 
dice» che mai non ci cade un capello del chi Ili mi . 
capo | mai uya dà un uccilino nella rete 
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ta miferia anch’ eflì in piccolo fpazio di tempo calerebbero : o 
tra per quello , tra pc’ dolorolì lamenti dei non trapaffati ancora 
averebbero dovuto commuovere a qualche pietà c mifericordia tut- 
ti , che gli riguardavano . E pure non fù cosi . Niuno dc’fani 
volle penfare ad altro , che a falvare fc medelimo' ,<> , o ad ar* 
ricchire crudelmente di quello, che o i fuggiti, o i morti aveva- 
no lafciato) e niuno volle ricordarli, e temere , che infermando 
folterrebbe in fe Hello quella miferia , che non aveva prima com- 
paiTionata negli altri, c fecondo f efempio datone prima da loro 
farebbero ancora elfi abbandonati dai fani . Sarebbe un’ ingiullizia 
manifelta, fe io palladi oltre fenza dir nulla di tutto quello, che 
fece a quello tempo Cipriano fantillirno facerdotc di Gesù Crillo 
e d' Iddio ; il quale quanto per 1’ ordine epifcopalc era fuperiore 
a tutti i più eminenti e cofpicui principi e eroi di quello fcco- 
Io, tanto tempre gli fopravvanzò nella vera generolìtà, e in ogni 
maniera di pietofa mifericordia in verfo tutti gli afflitti c bifognoli . 
Raccolte primieramente e radunò tutto inliemc il popolo crilliano 
alla fua cura commelfo ; dichiarò loro gli utfiz; della crilliana mi- 
fericordia , e quanto grandi beni a quelli portade, che l’efcrcita- 

P p 2 no : 


20 jVémo r cjpeti t a/iud prrelerquem lu- 
cra crudeltà . cct. . In ogni luogo quanto 
fu maravigliofa la rarità de* criAum uell* 
alfiere agli apertati anche gentili , da 
quali erano sì bar bai amente pcikgu itati ; 
Bitrei ranco fù moli ruoli la inumanità de* 
pagani nell’ abbandonargli , e nello fp 'glia- 
re i moribondi d’ ogni loro avere. Fù que- 
llo un argomento leoGbile a tutti della 
{antica della legge di Gesù Crirto , e di co- 
loro . che la profetavano , e che molto il- 
lufttò in ogni luogo il criftianeGmo . In 
tutte le pubbliche calamità la chicfa di 
Gesù Cnfto in ogni tempo con ctlrcrno 
vantaggio anche temporale delle provincia » 
e de’ regni hà adoperata Tempre la Tua pie- 
tofa carità . Quello è uu argomento eviden- 
te a tutti de' limimi vantaggi temporali , 
che porta agli Itati , e alle repubbliche il 
ctiliuuefitno . Gl* increduli , e i liber- 
tini , che come inutile » e danuoTa alla 
felicità temporale dell* uomo bertemmiaoo 
la religione rivelata da Dio , mai non 
fàprauuo proporre un ipoteG , che mortri 
a i favj veri limili quei vantaggi tempo- 
rali che la religione cattolica hà recati in 
mille occaGoni agli uomini in tutri i luo- 
ghi , Pejtem , b lucm eri minarti , cum pe- 


Jtc ipfa b lue ve! defeda fint , rei end a cri- 
mina Jingulorum ; durn ntc trjirmit ex •hibttur 
mifericordia , b defu ridir avari tia inhiet ac 
rapina . lidem ad pittati i objequium timidi ; 
ad impia lucra temer arii \ fugier.tei moien- 
tium funere , b appetente t /poh a mortuorum \ 
ut appartar in *gritudtn§ fua mìferui ad hoo 
forfitan darei idos effe , ne p< JJir.t , dum cu* 
ter, tur , evadere. petite tegrum voluti , 

qui c*nfum pereunti i invadi t . T'a' tus cladtum 
terror dare non pote i innocenti m difeiplt um ; 
b inter pò pulirti frequenti Jlrage mori ertene 
r.emo confiderai fe effe morta lem . Paffm di - 
f curri tue , rapi tur , occupatur , Preedandt dif* 
fi mulatto nulla , nulla condotto . Quafi liceat , 
quafi eporteat , quafi ilte , qui non rapii , 
damnum , b difpendium propri um fanti at , Jic 
ur.ufquifque rapare fefimat . In latronibus eji 
uteunque altqua fceìerum verecondia : avrai 
fauctt , b defertes Jolifudinei deligunt ; b Jie 
Ulte delinqui tur , ut temen delìnquentium fa - 
eimut tenebrie b node veletur . Avari ti a pa- 
lam fevit , b ipfa audacia fua tuta in feri 
luce abrupter cupidi fatti arma profkituit . ccr. 
Cosi s. Cipriano nel libro a Demctriano 
deferive T inumanità de’ gentili CarragineG 
nel tempo della peth lenza ; di cui parla in 
quello luogo i. Ponzio . 
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no: quindi cogli cfempj della fcrittura fece loro intendere , quan- 
to piacelTero al Signore gli atti di quella virtù , e quanto grandi 
prem; e ineftimabili darà Iddio nell’ eterno fuo regno a tutti loro, 
che 1’ avemmo operati . Dopo quello ci dimoltrò , che non fareb- 
be molto da maravigliare in noi , che fiamo feguaci di Gesù Cri- { 

Ito , fe ufallìmo i nollri caritatevoli fervigj 11 inverfo de’criftiani 
fenza più > che è imprefa viemmaggiormente perfetta e a Dio gra- 
dita l’adoperare mifericordia in prò de’ gentili , e degli infedeli 
ancora ; che dobbiamo rendere a nollri nemici bene per male ; e 
che dobbiamo beneficare indillintamcntc i buoni e i malvagi , i 
favorevoli e i contrar; ; che nella beneficenza dobbiamo imitare e 
alfomigliarci , per quanto fi può più .alla divina bontà di Gesù Cri- 
fto, e dell’ eterno fuo Padre ; e che dobbiamo fempre avere da- 
vanti agli occhi della mente gli cfemp; del noftro Salvatore , che 
pregò per la falute di quegli , che il pcrleguitavano ** : e per que- 
llo ancora noi dobbiamo amare e giovare i nollri perfccutori . Ve- 
dete , o fratelli , ci diceva il fanto velcovo , vedete , come Iddio 
fà nafeere il fuo fole benignamente ; come a tempi fuoi fpargo 
fulla terra la pioggia à fecondare e gli alberi , e le fementi ; come 
produce collantemente per le campagne ogni generazione e d’erbe 
c di biade e di frutta j e opera tutto quello l’amorofo Signoro 
non per vantaggio de’ foli fervi fuoi fedeli e amici, ma degli in- 
fedeli c de’ nemici inlìememente . Noi fiamo pure figliuoli d’iddio, 
c a ragione ce nc gloriamo ; e perchè non vorremo poi imitare 
gli efemp; del noflro gran Padre celdlc? Ah che le opere noftre, 
o fratelli , debbono corrifpondere all’ altezza fublime de’ nollri na- 
tali : noi fiamo rinati in Gesù Crillo figliuoli d’ Iddio ; che ver- 
gogna non farebbe per noi il degenerare dall’ infinita virtù del no- 
flro Padre divino l Qual biafimo non meriteremmo , fe ci rincrc- 
fcelTc di farci a tutti conofcerc per veri e degni figliuoli del Pa- 
dre cclcftc , coll’ emulare, in quanto polliamo, la fua pietofa bontà 
a beneficenza ì ' • . • - . 

. x. LafCerò di qui riferire tutte quell’ altre cofe grandi o 
‘ moltillime , che egli ci dille fu quello argomento : l’impegno , in 
che fono , di dover comprendere e rillringcrc in piccola e brie- 
ve fcrittura le gefta innumerabili di Cipriano , mi toglie il potere 
allungare nel raccontarle in particolare : di quello , che egli ci 
dille per commuoverci ad tifare compaifione e mifericordia inver- 
fo gli appellati , io dirò qui quello folo ; che fe i gentili avclfe- 

ro 

as Ad Rota, cip, n, a r. 14, 12 Marih. cap, J. *. 41» 
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fo *J allora ascoltato i publici ragionamenti , che egli fece , e con 
quanto tenera eloquenza e fervore egli parlava a quella occafionc 
dalla lua cattedra di verità; tutti .per quello, che a mene pare, 
averebbero di prefentc creduto in Gesù Crillo . Che fe tanto le 
fue parole averebbero potuto ne’ duri cuori degl’infedeli ,’ Imagi* 
ni ognuno per fe medelimo quello , che avranno fatto negli ani- 
mi ben difpolli , e dalla fede ben formati del popolo criltiano ì 
Si ripartirono incontanente infra tutti i criftiani ogni maniera di 
caritatevoli uffizj , che allora agl’infermi bifognavano, e ognuno 
fecondo P età , il fedo , e il grado , in cui era , fi prefe a far quel- 
lo, che meglio poteva in prò de’ bifognofi . Quei molti criftiani 
che erano poveri c mendici , c nulla potevano fare, che portade 
fpefa di danaro o robba di prezzo , fi tolfero a far ciò, che più 
valeva allora di tutte le ricchezze , fi diedero cioè ad affiderò 
animofamente , c a travagliare intorno alle perfone comprefc dalla 
peftilenzialc malatia ; e con molta diligenza e amore fervivano lo- 
ro in ogni manieradi fervigj in nulla riguardando nè alle fatiche, 
nè ai pericoli delle proprie loro vite . fc" chi mai fono la difei- 
plina di si folenne macftro , e al vedere i memorandi efempj d’uu 
capo e d’un duce si valorofo e magnanimo, chi averebbe potuto 
non volere diinoftrare e prodezza c coraggio ? Ogni foldato per 
quello voleva , che fpiccatTe la fua virtù ; voleva ognuno far ve- 
dere, che fedelmente adempiva le parti lue ; e tutti con impe- 
gno raaravigliofo , e con ogni sforzo più difufato procacciavano 
il gradimento e 1’ amore e dell’ eterno divin Padre , e del giudi- 
ce univerfale di tutti Gesù Crillo , e ancora del foinmo loro fa- 
cerdote e pallore ottimo e amatiilìmo Cipriano . In tutto il tempo 
della mortifera peftilenza con molto fervore e coftanza furono fer- 
viti da criftiani tutti gl’inférmi; e perchè ognuno o col danaro, 
o colla roba , o coll’ opera della propria perfoua , o con tutte in- 
ficine quefie cofe concorreva al fervigio e confòrto degli appella- 
ti ; a niuno di loro o nella malatia , o appreffo la morte mancò 
mai alcun uffizio , che far fi patelle : e quella caritatevole mi- 
fericordia de’ criftiani non fi contenne e diftefe o co’ foli loro do- 
mellici, o co’ compagni nella fede; ma fi diffufe e comprefe an- 
che i gentili d’ ogni condizione *4 . Perchè i criftiani a quella oc- 

cafio- 

2} Quid fi iUa gutUn prò rtjhhn- da Romani . Da qiicflj ogni qualunque 
«lire potu.'jjeit cet. 11 luogo dei foro , ove luogo, da cui fi parlava al popolo aduna- 
lo Roma fi parlava in pubblico a lutti . i to , fi diceva il roftro , o i rollìi, 
cittadini fi chiamava i rofiri ; perche era 24 Vi. Tobi. cap. 1. , & a, , & ad 

Ornalo di rofiri delle navi nemiche vinte Galat, S. r. 10. 
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cafionc fecero vedere qualche colà di più grande e di più maravi- 
gliofo, che già non fece Tobia, la pietofa mifericordia del quale 
con tante lodi e encomj è riferita e lodata meritamente nella.» 
fcrittura . Egli altro non fece di più , che ricercare e raccoglie- 
re i cadaveri degli ebrei Tuoi fratelli uccili dal rè nemico, c da- 
re ad elTì celatamentc fepoltura. Mi perdoni, si mi perdoni que- 
llo grand’ uomo , fe all’ incomparabili; fua mifericordia io prefe- 
rifeo quella del vefeovo Cipriano, e del popolo crifiiano da lui 
diretto. Grandi cofe e maravigliofe a gloria del Signore, e a van- 
taggio d’ altrui imprefero già, e tratterò a fine aliai valent’uoini- 
ni , e gran fanti del vecchio teftamento j ma non era venuta allo- 
ra la pienezza de’ tempi , e molto mifuratamente li compartivano 
agli uomini le grazie celeili j qualche cofa di più grande e ftupen- 
do debbono poter fare i criftiani , dopoché Gesù Grillo colla fua 
venuta gli hà a gran dovizia forniti d’ ogni dono e d’ ogni gra- 
zia abondantiifima . 

xl. 11 premio , che a lui fu dato per tutte quelle pietofo 
fatiche , c per aver falva'ti tanti dalla, morte , e tutti aulititi c 
confutati , fi fu il condannarlo all’ cfilio . Quello è il guiderdo- 
ne , che feppe rendergli 1’ empietà de’ gentili tanto da lui be- 
neficati j c quella è fempre la loro ufanza , di ricoinpcnfare i 
buoni con tanto peggiori trattamenti , quanto furono maggiori i 
benefizj da quelli ricevuti . Quello , che il fatuo facerdote rifpo- 
fe alle interrogazioni ** del proconfolc , è fcritto ne fuoi atti j c 
a me non bifogna qui riferirlo. Con fomma ingiullizia e ingra- 
titudine fù condannato all’ elìlio il vefeovo Cipriano , e videlì cac- 
ciato di Cartagine quegli , che fino allora tanto faticato aveva c 
travagliato per beneficare e falvarc quella flellà città; quegli, che 
colle fue follecitudini continue, e con paterna carità raccolti ave- 
va e confidati e fatti fervire d’ ogni fcrvigio innumerevoli mi- 
feri cittadini abbandonati da tutti, i quali, ove egli fiato non lof- 
fie , ancora viventi , in mezzo a Cartagine fofferti avrebbero gli 
fpavcntcvoli orrori dell’ infèrno, e una difperata deflazione tota- 
le ; 

2$ Sunt aAa , fu* referant cet. . La ri dell’ Africa . Nemefiano , e altri marci* 
prima parte degli atti di >. Cipriano , ri in grandiftìmo numero dannati a cavar 
che qui tì daranno dopo quella ’ vira , c metalli , le r tiferò a u Cipriano, che Ila va 
che contengono la prima coufeffìoue del in cfilio , che molto fi confidavano » e fi 
Cauto al tribunale di Paterno proconfolc , inanimavano negli efiremi patimenti , in 
dal quale fù condannato all’ efilio , i cri- cut erano , coila lezione delle lettere di 
Alani la ebbero , e la pubblicarono per lui , e degli atti della fua confezione . Vi. 
comune edificatone tubilo dopo . c andò per epifl- 7 8. Nctuefiam , Dativi cct. ad Crp. 
tutta i’Alrica , e furie fù mandata anche iuo- 
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le ; quegli , ahi feonofeenza bclliale , e da non credere ! quegli , 
che co’ fuoi faggi configli > coll’ amorofa fua vigilanza, e con mil- 
le provedimenti d’ ogni maniera avea rattenuti i cittadini di Car- 
tagiiie, iicchè sbigottiti dalla luttuofa miferia, a che ridotta l’a- 
veva la peftilenza , non l’abbaudonalfero , nè tutti li togliertero 
con fuo cftcrminio dall’ afflitta e compallìoncvole patria un volon- 
tario efilio , quelti quelli li vide adelto da quella città , da que- 
lli llclli cittadini ingratamente cacciato: e parve, che per quello 
folo aveflTe Cipriano conferva» a Cartagine i fuoi abitatori , e a 
quelli la patria , perchè potefiero e quelli e quella abufare dc’fuoi 
benefiz) , e danneggiamelo . Ma facciano quelle c altre tali riflellio- 
ni i gentili e gli uomini carnali, dai quali, perciochc fopra ogni 
altra loro cofa è d’ ordinario cara la patria , e il vivere e l’ufare 
co’ loro amici e congiunti , non può non clTcre 1’ dillo grave pe- 
na e folenniflima riputato. Un l'eguace di Gesù Crillo sà vivere 
lontano e dagli amici e da parenti , e sà fuggirli ancora è o- 
diargli, quando o gl’ impedivano , o gli rendano difficile 1’ olTer- 
vanza della divina legge, e l’acquilto dell’ eterna felicità . All’uo- 
mo criltiano *7 il mondo tutto è una città, e in qualunque parte 
della terra egli fi trovi , fi trova tempre nella fua patria ; e ben- 
ché venga rilegato in luogo folitario e deferto , e dal commer- 
cio degli uomini remoto e difgiunto , egli avendo tutto pieno e 
occupato lo fpirito c il cuore da fublimi penfieri della religione , 
da fanti affetti del cielo, di cosi fatte vicende e mutazioni nep- 
pur s’avvede. Aggiongafi a tutto quello, che chiunque ferve al 
vero Dio di tutto il fuo cuore, anche in mezzo alla fua patria 
è fòrcllicre e pellegrino. Il fervo fedele ed amante di Gesù Cri- 
flo per piacere viemmaggiormente al fuo Signore ad altro non in- 
tende, ad altro non bada, che a feguire in tutto gl’ interni im- 
pubi foaviflìmi del Santo Spirito, e confortato da quelli continua- 
mente difdice a fe Hello ogni confolazione , ogni piacere , ogni 
brama, che fpiritualc non lìa c celelte ; ogni ufanza mondana, o- 
gni fecolarefco godimento è a lui no;ofo e abominevole \ e nel mez- 
zo de’ fuoi cittadini, anzi per dir meglio in cafa fua c co’fuoi do- 
nzelli- 


Lue. rap. 14. a v. 20. 

27 Chi Ai ano tolus kìc mandar . cet* . 
S. Cipriano nella lettera sf. ai Tibarirani 
dice» che il ciiftiano, che fugge per le frr 
lituiini t a mantenerli fedele a Gesù Criftj, 
mai non è folo » c Tempre hi per luo 
compagno il lumino lidio • Upicunjua in 


iUis diebut unufyuifgua fratrum fuetti . . » » 
non moeeatur ai fug* 1 litui ho rr or un , nec 
decedaci , O latent defitti loci foiitudine ter - 
tea tur . Sol ut non alt > cui ChriAus in fuga 
comst ad . Solus non , f ut r empiuti Dei 
feniani > uòicur.fue fuetti , foie Deo non e/l. cct-. 
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incitici e genitori viv r e vita romita e folitaria , c prima del fuo 
morire pare divifo e morto a ogni colà di quella terra . E aggiun- 
gali ancora di più , che febbene 1’ efilio fi averte da criftiani in_. 
conto di vero male e molto grave e acerbo a fopportare , ciò non 
mai farebbe vero , fempreche vi fodero condannati per la confcf- 
fione collante della loro fede: conciofiaccbc la vera eia mafiima 
gloria d 5 un criltiano è il patire allegramente qualunque fomma pe- 
na e tormento per tellimoniarc a tutti la fua fedeltà c amore in- 
verfo Gesù Crilto . Ma comeche non fia per noi nè penofa , nè 
mal gradita la condanna dell’ efilio malllmamente per la lède di 
Gesù Crilto , non è per quello , che i gentili non fodero e al 
fommo ingrati e ingiullillìmi in eliliando Cipriano . Eglino ben fa- 
pevano , che quella pena fi debbe agli uomini federati e danne- 
voli alla patria} vedevano chiaramente l’innocenza di Cipriano , 
le Aie molte virtù , e i vantaggi c i benefizj grandilfimi da lui 
fatti a Cartagine: perchè in cfiliando da quella ftelfa città Cipria- 
no, evidentemente conofcevano , e dagli amari rimorfi delle proprie 
cofeienze erano convinti della barbara e ingratilfima ingiultizia , 
che commettevano in condannando alla pena de’ più nocevoli mal- 
fattori un si grand’ uomo,c si notoriamente virtuofo e benefico. 
E qui per aderto non voglio ricordare l’amenità del luogo , ove 
fu egli rilegato , e quanto folle piacevole e comodo e abbondan- 
te non fidamente delle cofe ncccrtàrie al vivere , ma di più ma- 
niere d’innocenti delizie. Anzi voglio qui fingere, che il luogo 
dell’ efilio di Cipriano forte fommamente incomodo c orribile , e 
il peggiore, che potefle. S’ imagini una valle cupa , tetra . ed 
umidiilima, mancante all’ intorno d’ ogni pianura, priva d’acque 
fabbri, fpogliata d’alberi fruttiferi, c d’ ogni verzura, e che per 
ogni parte nulla averte di ameno, e di lieto a riguardare } lon- 
tana dal mare , e da ogni comercio cogli uomini , intorniata , c 
chiufa da rupi altiifimc , opprelTa al di fopra da neri , e lpaven- 
tcvoli bofehi ; in una parola il luogo il più abbandonato inaceflì- 
bile e folitario c deferto e funello di tutta la terra . Quand’anche 
di si rea natura forte ?taio il luogo dell’ efilio del gran lacerdoic 
del vero Iddio Cipriano , non pertanto farebbe fiato a lui e gra- 
devole e lieto e comodiamo } e fe fòrte mancata alui la compa- 
gnia degli uomini e i loro fervigj , averebbero trattato con elfo 
lui familiarmente, e 1’ averebbero fervito , e proveduto a maravi» 
glia d’ ogni cofa o gl’ augelli dell’aria , come ad Elia ** , o gli 

angio-* 

*8 Vi. lib. j. Rfj. c»p. 17, r. S, ; tk c». D»uiel. »y. 3». 
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angioli del paradifo , come a Daniele . Non può temerli , fenzaj 
tare ingiuria al Signor noftro Gesù Crifto , eh’ egli polTa mai di- 
menticare o abbandonare ne’ difaftri , che foffra per la confellione 
del fuo gran nome, qualunque de’ fervi fuoi per quanto il più vi- 
le e abietto: argomenti ognuno per fe medeiìmo , fc avcrebbeil 
Signore potuto non ricordarli, non provedere d’ ogni conforto un 
fuo vefeovo sì perfètto, un martire si magnanimo, un uomo de- 
dito femprc c ufato a tutte 1’ opere di mifericordia , quale era 
Cipriano . 

xil. Ma fia benedetto c ringraziato fenza fine il donatore.» 
mifericordiofo d’ ogni bene ; il luogo dell’ efilio di Cipriano non 
fù nè orrido , nè difadatto , ma comodo , ameno c deliziofo : 
quivi ebbe un albergo competente, e come deliderava, appartato 
dal publico e fuor di mano, e fù quivi largamente favorito di tutte 
quelle celefti benedizioni , che fono promelfe dal Signore anche in 
quello mondo a loro, che femplieemente procacciano la giuilizia, 
e il regno d’ Iddio . E Jafciando di parlare delle vilite continue de* 
crilliani d’ ogni condizione, d’ogni ordine, che venivano a lui , 
e deli’ amore di tutti i cittadini , che il provedevano in abbon- 
danza di tutto, che a lui potelle o bifognareo piacere , e con_. 
vantaggio il compenfavano d’ogni perdita fatta per l’elìlio ; la- 
rdando Ilare quelle cofe c tutte le altre fimili a quelle , io l'ol- 
tanto voglio fcrivcre quella inaravigliofa divina vinone, collaqua- 
le piacque al Signore di rivelare a quell’ inclito fuo faccrdote il 
martirio, che poco flante confumcrebbe, acciocché per la certez- 
za lìcura di quella beata line cosi bramata da lui dovelTe viverci 
aliai più lieto e contento del fuo efilio , c Curubi dovelTe di lui 
viemmaggiormentc godere, intendendo , ch’ella in lui polTedeva 
non un elule c bandito per la fede crillana , ma un martire glo- 
riofo di Gesù Grillo già quali coronato . Quel di appunto , cho 
giugnemmo al luogo dell’ efilio ( e egli fi era degnato di condurmi 
feco e d’ ammettermi frà quei fuoi familiari e domellici , che lì 
prefero da Cartagine un volontario elilio per tenergli compagnia, 
ed o fotte pure piaciuto al cielo , che come gli fili compagno dell’ 
efilio , così gli folli fiato del martirio ancora ! ) H giorno ftetlò 
del nofiro arrivo a Curubi così ci dille Cipriano . Fui forprefo 
da un dolce Tonno e quietiflimo , e non per anche bene addor- 
mentato , quando m’apparve un giovane amabililfiino, di ilatura 2 » 

Tom. II. Q_q dtre- 

2f Imteii altre medam eterni t eet. . Si regga ciò , che fi i detto atti di 
l. Perpetua . 
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eftremaraenrc grande c gigantesca, mi condurti; al pretorio , e qui 
mi parve d’ ertere incontanente rapprefentato al proconsole , che 
il trovai a ledere nel tribunale . M’ ebbe appena veduto , che di 
preferite fi mife a Scrivere j e comeche contro la consueta ufanza 
del tribunale niuna interrogazione non averte a me fatta , pure io 
era perSuaSo , eh’ egli Scriveva la Sentenza contra di me , ma non 
Sapeva i maginare qual forte . Il giovane, che m’ aveva condotto , fi 
mife dietro alle Spalle del proconsole , e di là con molta attenzio- 
ne riguardava e leggeva , quanto colui veniva Scrivendo . Dopo 
aver letto cosi tutto lo Scritto dal proconsole , fi rivolse a me , e 
Senza dir nulla mi fece conofcere.e che aveva letta e comprefa 
la Scrittura , c che voleva notificarmela . E perciocché non voleva 
parlare , per non ifcuoprire d’aver letto con quell’ innocente inge- 
gno e curiofità la Secreta Sentenza Scritta dal proconsole , co’mu- 
ti cenni Seppe si bene Spiegare la Sua intenzione , che io com- 
prefi il tutto , come Se averte parlato , e meglio ancora ; e fu in que- 
llo modo. Diftefc il braccio, aperfe lainauo, allungò e ftrinfe in- 
fra loro le dita, quindi maneggiando il braccio cosi comporto c 
Spianato , come fi fa della fpada , all’ improviSo laSciò con grand’ 
impeto andare un colpo , come coftumafi nel recidere a rei il ca- 
po ; e io Subito intefi quello , che voleva dirmi il giovane , e che 
il proconsole aveva Scritto , come Se cogli occhi miei vederti , 
e leggeflì l’occulta mifteriofa Scrittura. Intefi adunque , che laj 
Sentenza data contro di me era di morte ; c cominciai Subito a 
domandare e pregare iflantemcntc , che non doverti si torto ese- 
guirli cotal Sentenza , e mi fi concederti almeno un giorno di tem- 
po , finché poterti fecondo le leggi disporre i° de’ miei intereffi . 
Dopoché ebbi più volte, c con molta premura rinovata queftaj 
mia domanda e Supplica, il proconsole fi mife di nuovo , come 
prima, a fcriverej e comeche nulla mi diccrteneppur quella volta, 
nè io vederti o Saperti quello , che egli Scriveva , pure dalla Sere- 
nità 


Dome rtt irvji legittima ordina . 
9 ioni difponerem cet. • S. Cipriano nel prio- 
«ipio della Tua con ver firme vendè tutto il 
6 k> patrimonio « c lo difiribuì a poveri . 
1 Tuoi orti tornarono di poi a lui > come 
aacconta s. Ponzio . Voleva probabilmente 
difporre di quelli orti , delle ibpellettiU 
domeniche , c anche di molto danaro del- 
la chiefa , che egli aver* avuto , procuran- 
do , che foflc diftribuito a poveri , e non 
T«mfG: alle mani de* pcrfccutoi-i . Voleva 
diCpocr* de* beni della chic la* come nedi- 


fpofe s. Siilo papa , die forfè prima di mo- 
rire ordinò a s. Lorenzo , die dovei fi- di* 
ftribuirgli tutti ai poveri . Qpefle parole 
di *. Pondo pare « che debbano farci cre- 
dere , che iu Cartagine f» permetteva al- 
meno ai martiri di qualità di far lega- 
mento . E* ciò molto conforme alla con- 
gettura fatta uella perfa/.iouc della condot- 
ta,* che lì tenue da gentili l'opra i criftia- 
ni nelle grandi città al tempo della pcs- 
fccuùoac di Valeriana « 
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nità c piacevolezza del volto di lui ió m’ avvederti che egli et» 
riinallo convinto della ragionevolezza della mia richieda, ecom- 
inoffo delle mie preghiere erafi indotto a compiacermi . E quel 
giovane, che poco prima fenza parola alcuna, e co’ foli getti mi 
aveva fatta comprendere la fentenza di morte ferina fecretameiv 
te dal proconfolc , anche addio co’ foli cenni mi fece fentirc la 
proroga conceduta . Ripiegò e drinfe in pugno tutte le dita dal 
pollice in fuori , e levando cosi la mano verfo di me , mi mo- 
llrò , che era data differita la mia morte , c che il proconiòle mi 
aveva conceduto un giorno di vita, ficcome io aveva dclideiato , 
e richiedo . La fentenza di morte non m’ era data nè intimata , 
nò letta; ma io non pertanto fapeva , nè poteva dubitarne , che 
era data lcritta, nè mi fallirebbe : fapeva ancora, che m’ era da- 
ta conceduta la proroga domandata, c ne godeva affailfimo ; ma 
io non era certo e licuro d’ aver bene intefo il lignificato , e tut- 
ta l’interpretazione di quanto aveva veduto; e cominciai perciò 
a fentire un affanno c batticuore grandiilimo , e quando io mi fve- 
gliai , mi palpitava ancora nel feno il cuore per queda paura . 

xi il. Qual altra rivelazione potrebbe defiderarfi più mani- 
feda e più chiara di queda? e qual favore celede più giocondo e 
confolante ? Predille il Signore, e modrò molto prima a Cipriano 
tutto quello, che gl’ interverrebbe nel fuo martirio. Tutte fi av- 
verarono le divine parole e predizioni, tutte gli fucceffero le pro- 
meffe del Signore . E qui mi piace , che brevemente confrontiamo 
quello, che fu prima rivelato a Cipriano con quello , che accadde 
nel fuo martirio, acciocché ognuno poffa vedere, quanto fedel- 
mente corrilpondefl'ero alle predizioni gli effetti . Quando conob- 
be d’ effer dato fentenziato a morte, domandò, che gli fòffe con- 
ceduto un giorno almeno di tempo , e ottenne queda fua doman- 
da per difporre ordinatamente de’fuoi intcre/Ii . Quedo giorno di 
tempo accordatogli lignificava un anno, e appunto per un anno 
dopo la vifione vide con noi in queda terra . E perchè mani feda- 
mente fi comprenda da tutti , che quel giorno fignificava nel ve» 
to un anno, hada riflettere i* , che l’anno vegnente in quel gior- 
no medefimo , dopo compito un anno intiero dalla celede vifio- 

Q_q a ne, 

Ji Eo 4t* fjk Ktoék tm a rrum ctt.. fri /oro manfimus . Il giorno dopo , finità 
S. Cipriano» come fi ita dagli arti , fu con- l’anoo da queda vifione, contornò il mac* 
dannato alTefilio da Paterno procoulolc ai tirio • Il giorno della toa morte fu il 14* 
50. di Agodo; ebbe queda vifione il pri- di Settembre dell’anno 158. Dunque que- 
lito giorno » che arrivò a Curubi luogo da vifion* T ebbe il di » 3 « di Settembre 
del ino cùiio • £0 4it , fuo pumum in «u- dell* anno 
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nc, fu coronato del martirio. E niuno dee prendere maraviglia, 
che in quefta rivelazione fi chiamarti: tempo d’ un giorno tutto il 
decorfo d’ un anno: conciofiachè nelle fante fcritture mille anni fo- 
no detti un giorno dinanzi a) Signore, e nelle medefimc fcrittu- 
re fi chiama giorno delle divine promerte , e non anno , quel tem- 
po , in cui , quandoché fia , trae ad effetto il Signore le fatte pro- 
Hieffe, benché quelle durino non per un giorno, ma affai più lun- 
gamente: che maraviglia però può effere , che in quefta rivela- 
zione di Cipriano tutto il decorfo d’un anno folle dinominato un 
giorno ? E il Signore volle forfè dichiarare un anno di tempo col 
nome d’ un giorno, perchè dalla grandezza d’un tal giorno, che 
comprendeva un anno, s’ intendeffe la grandezza di quella gloria, 
a che l’aveva eletto coll’averlo eletto al martirio. Volle poi il Si- 
gnore , che co’ cenni piuttoilo , che colle parole fi manifellaffe al 
fuo ferro l’avvenire ; perciocché il chiaro e compito lignificato 
di tutta quefta vifione non lì doveva intendere da noi fe non le 
a quel tempo , in che fi trarrebbero ad effetto le cofe rivelate : 
e quando il Signore rivela ciò , che debbe tolto fuccedere , pare 
che foglia ufare , in inoltrandolo a fuoi fervi in qualche vifione , pa- 
role chiare e aperte ; quando poi 1’ adempimento dell’avvenire è 
alquanto lontano , adopera in rivelandolo legni ofeuri alquanto e 
dubbiofi , dando luogo cosi alla fede de’ fervi fuoi , i quali hanno 
ad afpettare con fede vivi (fi ma e indubitata le divino premerti: , 
che elfi non poterono intendere c vedere con ifvclata ed eviden- 
te certezza . In fatti niuno mai capi diftintainentc , che cofa do- 
veffe lignificare la predetta vifione avuta da s. Cipriano, fe non fe 
un anno dopo , quando immediatamente approdo a quel giorno , in 
cui un anno avanti aveva la vifione veduta, con fomma gloria ei 
confumò il martirio: e in tutto il corfo di quell’ anno aveva ognu- 
no per certo , che c’ patirebbe il martirio , ma il tempo pre- 
cida, e il giorno della fua paffione niuno ardiva o di dire, o di 
imaginare qual farebbe , e tutti confortavano edere affatto ofeuro 
c ignoto. Al faccrdote Zaccaria J* padre di Giovanni Battilla con 
parole chiare fù rivelato , che da Elifabetta fua conforte Iterila 
averebbe un figliuolo : egli non prcftò fede a quefta rivelazioni: , 
c in pena della fua incredulità ammutolì di prefente ; c nato il Bat- 
tifta non potè con parole fpiegare il nome , con che doveva chia- 
mare il nato figliuolo , ma dovette co’ cenni chiedere da fcrivere, 
e fcriverlo . Egli fi vuol credere , e v’ha gran ragione da crede- 
re 

$1 Vi. Lue. cap. i. a v. io. 
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re così , che 1’ angiolo del Signore in rivelando al fanto vefcovo 
Cipriano la fua vicina pallione co’ cenni piuttofto, che colle pa- 
role volefle farlo , acciocché così e rcftafle confolato da quella vi- 
fione , e folfe ammonito della fede, onde doveva onorarla ; eco*- 
nofcclfe , che Iddio adoperato aveva i cenni in rivelandogli il mar- 
tirio , come i cenni adoperò Zaccaria , quando credè fermamen- 
te , veggendole avverate , alle parole del Signore ; e credendolo 
egli così ne provalTe femprcquel gaudio, che ebbe Zaccaria , quan- 
do emendato della fua incredulità divenne umilmente docile o 
fedele. Domandò s. Cipriano un giorno di tempo per difporre 
delle fue cofe, e per dichiarare 1’ ultima fua volontà. Ma quali 
altre potevano clfere le ultime fue difpohzioni , quale l’ultima 
fua volontà, fe non fc il bene de’criitiani , l’ottimo regolamento 
della fua chiefa ì Gli fù accordata quell’ ultima grazia , e quefta_> 
proroga , che domandò , acciocché così divifatre e lafciaife a noi 
quali per ultima fua teftamentaria difpolizione un ficuro c amoro- 
fo ftabilimento di quello, che far li doveva dopo la fua morte 
per folle vare, e mantenere i poveri, iìpenfo, che per quella ca- 
gione più che per altro ordinalfe il Signore , che egli ottenelfó j 
anzi ardilco dire, che per quella fola cagione egli ottenne divi- 
namente la proroga domandata da quei medefimi gentili , che tan- 
to l’ odiavano , c 1’ avevano cacciato dalla città , e 1’ ucciderebbe- 
ro in brievc, acciocché l’ ultime fue cure e pcnlìcri elfer potelTc- 
ro il follicvo de’ poveri, e fino all’ultimo a poveri provedelfe di 
tutto quello, che fu quella terra poifedcva. A quello pietofo in- 
tendimento a ordinate già 1’ ultime fue difpofizioni, c dichiarata 
l’ ultima fua volontà , era ornai vicino e protiimo il milleriofo dì 
di domani della rivelazione . 

xi 11 I. tra pervenuta già in Africa la nuova del gloriofo 
martirio follenuto da Siilo fummo facerdote , fanto , e pacifico . Con 
fienra fperanza fi afpettava , che quanto prima verrebbe il carnefi- 
ce a recidere il capo anche a Cipriano ; c manderebbe al Signo- 
re quell’ altra vittima immacolata e accettevolilfima . Frattanto Ci- 
priano ogni di con fanta inquietitudine e impazienza attendeva il 
martirio , e ad ogni momento parevagli con fua gioja cllrema , 
che giugneire il manigoldo per lui : perchè può dirli a ragione , 
che in ogni giorno di quello tempo c’ fotTe coronato martire del 

Signo- 


33 Ori! natii rrg« tam pìt rebus cef. redimento nel tempo del Tuo efilio difprv- 
Pare , che non pjflà dubitarli , che qui s, nendo a favore de* poveri tutto ciò , che 
Ponilo ci dice, che «. Cipriano fece il Tuo aveva di fua dominio* 
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Signore fe non per 1’ effetto , pel defìderio certamente . Venivano 
continuamente a trovarlo affai pcrfonaggi illuftri e diflinti altri 
per F ccclcfiaftiche dignità , altri per la nobiltà del loro fangue , 
altri pe’ primi onori del fecolo : tutti quelli per 1’ antica amici- 
zia, e per la fomma venerazione , in che 1’ avevano , molto pre- 
nuirofàmentc il confortavano, e con grandi argomenti gli faceva- 
no fentire , che doveva per allora ritirarfi : e perchè fodero più 
efficaci i loro configli , gli inoltravano , e gli offerivano luoghi fi- 
curiflìmi , ove nafconderfi • Ma egli aveva già da gran tempo ri- 
volti e fìlli nel cielo tutti i penfieri della fua mente , e tutti i più 
vivi c i più teneri affetti dell’ amante fuo cuore ; troppo gli era 
perciò nojofà e grave una più lunga dimora in quello mifero fe- 
colo \ e punto non fi piegò a quelli amorevoli provedimenti e con- 
forti . Fermamente avrebbe però Fatto il piacere di quelli fuoi fe- 
deli amici, febbenc con cifrano rincrefcimento, fe gli avelie mar 
nifeltato il Signore, che conforme al piacere di quelli era la fua 
divina volontà . E qui prima di fcrivere del martirio di quello 
gloriofifiìmo campione del vero Iddio , io debbo ricordare , che 
fperando , e veggendo imminente la fua partita di quello fecolo, 
c con umile fiducia dell’ ajuto fuperno anelando ad incontrare , e 
a sfidare tutto lo fdegno , ed il furore del principe terreno , che 
tanto infieriva contro i confclfori del nome di Gesù Crillo , fem- 
preche ne aveva occafiooe con forti e fcrvorotì ragionamenti efor- 
tava i fervi del Signore all’ offervanza de’ divini precetti , e met- 
tendo loro dinanzi agli occhi della mente gli eterni guiderdoni , 
e gl’ immenfi godimenti del cielo, colla fperanza di quelli gli fol- 
ievava e inanimava ad un magnanimo difpregio di tutti i beni , 
e di tutti i patimenti di quello mondo inllabilc c palleggierò . E 
con tanto fervore »*, c tanto volentieri parlava delle cofe d’iddio, 
del mattino, e della beatitudine del paradifo, che diceva, che 
allora il Signore il renderebbe a pieno contento d’ ogni fua brama 
' fu quella terra , fe mentre parlaffe di lui , foffe morto da gentili 
per le fede di Gesù Crillo . 

xv. Que* 


34 Vìiglicei tanta Mi fuit /acri cupi- 
Jj ftrmonit , i it opti ter cet. . li mondo fi 
è convcrtito a Ge*ù Crifio per la predica- 
zione del fama vangelo ; e quella predica- 
zione è fiata il mezzo principale òdio fia- 
bilimento ddla Tanta eluda . Poptlus , futm 
■on rogr.ovi , fervivit mikì , in auditu aeri» 
t>bed'Mt nubi. Pfal. 17. v, 45. Ego a utem 
fK/titbta ì fum Rtx ab eo fuptr Sion monum 


fanélum ajat , ptttilcrr.t ptmceptvm tjui . Pfal. 
2 . v. 6. I velcovi de' primi tempi riguar- 
darono come dovere il più efiènziale . c 
maflìmo del loro grado la predicazione 
evangelica , t 1’ adempirono eoa una clat- 
rczza , e ccfianza per Tetti (Tina . S. Ciprian# 
iù maravigliofo in quefia parte , e negli 
ultimi giorni del Tuo vivere mortale lece 
{piccare viemmeglio quello Am ado , 
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xv. QuefU erano gli atti , in che giornalmente fi efercita- 
va l’ inclito facerdote del vero Iddio, e con quelli ogni di più di- 
veniva oftia degna e accettevole di quel facrifi 2 Ìo , a che immu- 
tabilmente era deltinato. Quando 3* eccoti per comando delpro- 
confole uno dei primi uffiziali con buon numero di foldatefca giu- 
gne a Cipriano . E a dir vero penfarono i fuoi nemici d’ aver 
farprefo improvifamente il ianto vefeovo; ma non furono a lui 
improvifi in verità , che già molto prima gli aveva rivelata il Si- 
gnore la fua pafiione , e già da molto tempo ogni di , ogni mo- 
mento bramoiamente l’attendeva . Era allora Cipriano ne’ fuoi or- 
ti , cioè in quegli orti , che nel principio della fua convezione, 
per farne del prezzo limofina a poveri, aveva venduti ; e quindi 
con amorofa difpofizionc della divina providenza erano di nuovo 
a lui ritornati: e per farne di nuovo limofina a poveri gli avreb- 
be un’altra volta venduti; ma per non irritare vieppiù con quell’ 
atto il furore , e la perfecuzione de’ gentili con evangelica pru- 
denza , e contegno aveva foprafieduto dal farlo . In mezzo a fal- 
dati , che il circondavano , parti Cipriano per F ultima volta da 
fuoi òrti , e veniva ficuro di dover elTcre dal proconfole condan- 
nato, e che non più a lui fi ritarderebbe il fofpirato martirio . 
Il fuo andare e tutto il portamento della perfona era modellamen- 
to altero e maellofo , e nella fercnità e allegrezza del volto face- 
va apparire a tutti quella cccelfa virtù, che portava nafcofla nel 

cuo- 


35 Cum tee e prtemfulh jujit e4 Aer- 
foj rjus cet. . Come già ho avvertito , *. 
Cipriano lì ritirò da i fuoi orti , c fi na- 
feofe , finché tornarti il proconfole a Car- 
tagine : c allora fi truffe dal Aio nafeon 
digito , c tornò a (boi orti * Gli orti poi 
predò i Romani erano luoghi di delizie , 
dome fono aderto le ville de’ gran ignori . 
Solevano eflcre quitti orti di eftenfone gran- 
didima : avevano fornitoli edifizj non fola- 
mente per abitazione del padrone , e della 
fua famiglia , ma ancora per molti , e ma- 
gnifici divertimenti : e inoltre molta cam- 
pagna fruttifera . Le fole perfouc di alto 
fiato « e di granii ricchezze potevano ave- 
re quefli orti : e tale dovette edere fìcura- 
incute *. Cipriano . Canvrniebant interim 
flutti egtegìi , O dsu'JUmt o tènie , Ù /an- 
gui ni/ , O Jaculi nobilitate genera/! cet. . Go- 
al hà fcritto poco fopra s. Ponzio . L’ ordi- 
ne chiariamo era il fenatorio : e quctìc 

parole di . a, Ponzio dicono t che venuto a 


Cipriano da Cnrubi » fuoi orti vicino a 
Cartagine » per dover eflere fentenziaro % 
morte per la fede di Geni Critto , furono 
a viiìtarb i più illufiri , e principali fi- 
glio/ i di Cartagine . Se non tutti , almeno 
la più parte di quelli faranno flati crirtia- 
ni . Tutto quefio ci dimoflra la nobiltà 
della famiglia di s. Cipriano , quanto egli 
bffè amaro , e riverito da tutti ; e quale 
forte lo flato della chiefa di Cartagiue a 
quel tempo • Si avverta ancora alla ma- 
niera niente furiofa « onde il proconfole 
menava in Cartagine la perfecuzione fo- 
pra i crii! uni . E nel vero ogni regola di 
politica voleva , che il preconfole io quell e 
circoflanzc, in una città fi grande, e ric- 
ca , c popolofa , c piena di adoratori di 
Gesù Olilo , moliirtimi de’ quali erano 2 
principali cittadini , e i più doviziofi , e 
potenti , che avelfc quella gran metropoli , 
procederti con grandi riguardi , e con fotn- 
ma .moderazione • 
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cuore • Fù dilTerita dal proconfole al giorno dopo la caufa di Ci- 
priano , e dal pretorio fù menato alla cafa di quell’ utfìziale , che 
l’ aveva condotto . Si fparfc fubito la nuova per la città, e, tutta 
ne fù piena Cartagine , che Tafcio Cipriano era flato prefo e prc- 
fentato al proconfole. I critliani 3*, e i gentili tutti ri conofceva- 
jio ,e il veneravano e per F opere gloriofe di tutta la fua vita, 
c molto più per quello , che avevano veduto farli da lui poco 
prima a benefizio di tutta la città nel tempo della peliilenza. Mo- 
veva per ogni parte in gran fretta confufamente ogni maniera di 
perfone , e s’ affollavano per vederlo ; c era quello uno fpettacolo 
per noi criltiani di tenera compunzione e di gloria , e per i gei> 
tili di dolorala confinone c fpavcnto. Nella cafa dell’ ullìziale, 
in cui alloggiò per quella notte, fù trattato con molta umanità e 
cortefia }7 , c tutti noi , che eravamo flati fuoi compagni c com- 
menfali , potemmo Ilare con lui, e afiìflerlo di tutto . Il popolo 
intanto era entrato in fofpctto c follecitudine , non voleffe forfè 
il proconfole condannare c far morire quella notte fecretamente 
Cipriano, e fcanlare così ogni concorfo di popolo, e ogni peri- 
colo di tumulto o di altra turbazione : perchè vegliarono tutte» 
quella notte , c fi tennero fermi e affollati intorno alla cafa deli* 
utfìziale, ov’era Cipriano ; e per quello modo la provida amo- 
rol'a cura del Signore a dichiarazione de’ fonimi meriti di quello 
fuo fervo fedele ordinò , che liccome i crifliani hanno in co fiu- 
to e di vegliare divotamente la notte innanzi la folennità de’ fanti 
martiri , che regnano coronati nel cielo , cosi veglialfero la notte 
innanzi a quel dì, in cui Cipriano fantillimo vefeovo di Gesù Cri- 
fto doveva patire qui in terra il martirio , c coronare nel ciclo 

della 


Jtf Quem prjttet eeUtbrem gloriò/a opi- 
me le noti ti am , eli am de commemorattone 
p re ìat/JJimi operi $ nemo no» noverai cet. . 
Vi quello co i\) prendiamo , che anche i 
gentili eonojccv^uo , c confetti vano , che 
«• Cipriano per ]a dottrina , per la pru- 
der ta , per la coftanza , e per mille im- 
prefe gloriofitfìme era uno de’ più grandi 
•omini , che fi follerò ammirati mai nell* 
imperio Romano, e tale fu in verità. Le 
grandi cofe a bene del pubblico adopera- 
te da lui nel tempo della perte fopra tut- 
to aveva uo fot prell) , c Anpefatto 1' animo 
de’ gentili : e quello , fe beo fi confiderà , 
vuol dire > che per ordine ammirabile del- 
ia divina proviilenza fpeflò incontrano tem- 
pi , in cui i più rabòiofi unnici della ve- 


rità fono coftretti a confettare » che la re- 
ligione crifiiana porta alla repubblica tali, 
e tanti vantaggi temporali , che non è pofo 
libile lo fperargli per altro mezzo. 

37 Conti nuit cu/l odi a delicata cef . Ciò 
lignifica , che lo trattò con molta amore- 
volezza , e tenne il lanto , per coti dire , 
in delizie, e in olirò di trovare le fue de- 
lizie nell’ avere in cafa Aia quel gran per- 
sonaggio. Qyctto pare , che lìa il vero li- 
gnificato della parola de/icatus , e Sembra 
che fotte molto in ufo nell* Africa . Negli 
atti di «. Perpetua al num. 18- jtquebaiur 
Perpetua lucido vultw , ut matrona Chi Hi $* 
ut Dei delicata . S. Cipriano uel libto de 
mortalitate : deheaté /avorio %/t » cum pa - 
ricu!mn un f/tctt* 
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della corona immortale. Forfè che cercherà qui alcuno , perchè 
mai egli non Coire condannato in quel giorno , che fu condotto e 
mandato dal proconfole alla cafa dell’uflizialc , come è detto di fo- 
pra , e gli folle differita la condanna , e il trionfò al giorno ap- 
preso. Vi farà chi creda, e rifponda , che ciò avvenne , per- 
chè non piacque e rincrebbe al proconfole l’ cfaminarlo in quel 
di, e quefta fenza più clTere la cagione della proroga predetta. 
Ma tolga il cielo, ch’io polla mai fcriverc o i inagi ilare , che un 
fatto si grande ,c certamente regolato femprc da Dio con ifpezia- 
le amore c previdenza dipendere in qualche fua parte dalla fvo- 
gliatagginc , c dal cieco arbitrio d’ un proconfole gentile . Si fat- 
to penfiero è troppo s® indegno della mente d* un uomo criltiano 
illuminata e feorta ne fuoi giudiz; dalle fublimi cognizioni della 
divinità c della fede : il fòlle capriccio d’ un uomo mortale ferma- 
mente che non potè difporre dell’ ultima forte d’ un sì gran mar- 
tire . Nella rivelazione , che un anno innanzi aveva avuta Ci- 
priano , avea fentito , che farebbcgli per un giorno differito il. 
martirio ; dovea verificarli ciò molto efattamente , e però aderto 
al dì di domani fi differì la fua caufa, e la fua morte. 

xvl. Sorfe finalmente il ntifteriofo dì di domani , il giorno 
ultimo della vita di Cipriano, il giorno deftinato dal cielo alle 
fue battaglie, promelfo da Dio alle fue vittorie , prefeelto da Ge- 
sù Crifto al trionfò del fuo martire, giorno divino e feliciflìmo . 
Venuto quello giorno non poteva più a lungo prorogare il tiran- 
no, quand’anche averte voluto, la fentenza e la morte di Cipria- 
no : era decretato in cielo , che egli fólte in quello dì coronato : 
chi mai poteva cambiare si gran decreto ? Fra fpuntato quello 
gran giorno, e parca bello, lieto, e feftofo oltre l’ufato, e il fo- 
le quali fòrte prefago delle maraviglie noviflime , che vedrebbe in 
quel dì, cacciata avea dal cielo ogni nube , dileguato dall’ aere ogni 
vapore , e s’ era , dirò cosi , ornato e arricchito di nuova luce e 
fplendori luminoliflimi . Ufcl dalla cafa dell’ utììziale Cipriano l’in- 
clito campione d’ Iddio e di Gesù Crifto , e da foldati, e dafchic- 
ra numerolillìma di folto popolo veniva circondato e chiufo.Pa- 
rea a vederlo quel grande ftuolo un ordinato groflìflìmo efercito , 
Tom. II. R r che 


j8 Abjit > tif malum hoc tutta cor.~ 
fcitnti am itUgicj ir mentii adnuttam , ut da 
tam beatijùno martire ru<$u* homi ni s judica- 

rtt cet . Si avverta , quanto foflèro a que* 
primi tempi Jommaintntc gclofi i criftiaui, 
«U ncouofccre in tutti gii avvenimenti li- 


mani , ma particolarmente in tutte le co- 
le anche le più nunurc de* martiri la dil'po- 
ftzioue arnorok della divina provideuza . 
Si confiderà ancora la maniera riva , ina 
Africana , onde «- Pouxio efprime il capric- 
cio del proconfole » dicendolo rvAu/ komiitt* 
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che fotto Li (corta d’ un qualche celebre conquiftatore marciarti; 
aniinofo ad efpugnarela morte, e a trionfarla. Pafsò nel camino 
per mezzo allo ftadio, ove nel corfo, c nella lotta , einaltrcgio- 
ftre efercita c crcfce il fuo valore la gioventù Cartaginefe : ed o 
quanto bene e convenevolmente intervenne , che allora per cotal 
luogo partirti; lui , che già quafi finite aveva e vinte tutte le guer- 
re del Signore , e carico di meriti , e di gloria immenfa n’andava 
aderto alla corona . Pervenuto al pretorio , finché venirti: il procon- 
fole al Tuo tribunale , fu fatto per alquanto ripofare in un luogo 
appartato; c quivi Ai fatto federe in un (edile ricoperto a di ta- 
peto; e perciocché era coftumc de’ criftiani » che federtero i ve- 
feovi (opra fedie si fattamente coperte e ornate » volle Iddio , che 
fi confervaficro anche da gentili a quello Aio vefeovo le infegne 
proprie della Aia dignità fino a quello tempo , quantunque già quafi 
averte il collo fotto la raannaja . Il viaggio di quella mattina fino 
al pretorio era fiato lungo , c Cipriano era tutto bagnato di fudo- 
re , Uno di quei Addati, che gli erano attorno , c coftui era 

fiato 


I Sedile autem erat fortuito finteote~ 
Aum , ut O jub iAu patroni» epifcopatui konore 
frueretur cet. La loie del vefeovo per diftin- 
ziotie Coleva elitre coperta e oruata di qual- 
che panuo o drappo » coinè il colturaa an- 
che adeflò , e clùaraineiue li vede da que- 
llo luogo . Nella v ilio ue terza del libro t. 
del pallore di ». Erma li deferire il lèdile * 
ove fi pale a federe la chiefa rapprc Tenta- 
ta m v niu n e a ì. Erma ueli’imagiuc d’uua 
nobile e vecchia matrona vencrabililfima. 
Qjjcflo Cedile aveva un bello » e morbido 
poilergale , e tutto era coperto d*un nobi 
le , e ti ni (lìmo panno lina , Video fui>j ti- 
lt tvn pofitum : erat cervie al lineum ; Ù fuper 
linteumexpanfum carbujimim . Pare la de Ieri* 
rione delle fedi « o fia de’ troni de* vefeo- 
vi de 1 notiti tempi: ed è affai veriiìmile» 
che cale Coffe allora in Roma , ove ti cre- 
de , che ». Erma aveffe le vitioni » che ferif- 
fe ver Co la fine del primo fecolo di Gesù 
Crifto » la fede , o trono del vefeovo Ro- 
mano . S. Padano nella feconda fua lette- 
ra a Sunpromano , per dire» che Novatia- 
uo fetua legittima elezione , e ordinazione 
aveva occupata ingiutiaiuenre la cattedra 
Romana » ft cipri me coti : Ega nt apofla- 
tieus , ara Itfoyatianus , querrt abfentem epi- 
filla tp : fc'>pum Ji'ìxit , quetn conte rim te nullo t 
Untiate feda accepit } toni A. coiteti. Hifp. de 
Acuirti . S- Agottiuo tu, a. epitì. ly a 


Mailiino Donatila nomina ai i troni » o le 
cattedre epifeopali de’ tuoi tempi , che fi. 
comprende » che avevano fopra il baldac- 
chino» o ciclo» che voglia dirti » e alcuni 
{calmi , per cui (ì fai iva alle dette catte- 
dre : In futuro Chtijli j udì ciò nec cbJiJje ^ 
nee cathedr* vela t te . . adAi&eòuntur ad deferì - 
Ji onera cer. aura. 3. Si noti 1 * elètte zza 
della chiefa nel coufervarc anche iu cofe 
ptccolilHine 1* antica di (ci pinta » e quanto 
fieno antiche» e venerabili certe ufanze , e 
cerimonie anche piccole » die adopera la 
chiefa cattolica : e quanto fia detestabile la 
temerità di alcuni nel ceufurarle - 

40 Quidam ex teffet ariti quondam ckri- 
Jlianui cet. . 1 tefferarj erano que* faldati » 
che portavano alle particolari compagnie » 
di «ui era ciafeuu di loro , gli orimi dei 
capitano o della marcia » o di qualunque 
altra cola doveffero adoperare . Si avverta 
i' aggiunto lignilicaate » che $. Ponzio dà 
qui al lodare » che fece ». Cipriano » nei 
viaggio al procoofolc per dover eflère fcn- 
teziato al martirio . Profcif centi» ad Deurm 
mattai» /udore» jam fa-.gumeos . Si avverta 
auevra alla premura , che ebbe quell’ infe- 
lice foldato a pattata di avere una qualche 
reliquia del finto martire » e al defwferio » 
che ebbe di poifedere un panno lino inzup- 
pato del fudorc di «. Ciprialto » che an la- 
va al martirio • Eitlèbia nel lib. 4. de re- 
fi Ir 


Digitized by Google 



db’ primi Martiri. 31$ 

flato crìftiano , ma era miferamente caduto dalla fua fede, gli of- 
ferì vefti pulite e afeiutte pregandolo a mutarli delle lue ti mol- 
li ; e in verità egli ad altro intendimento non fece a Cipriano queita 
offerta , che per avere , c ereditare le vefti di lui inzuppate di quell’ 
ultimo fuo gloriofo fudore , che a tutta ragione poteva chiamarli 
fangue del fuo martìrio, o almeno a quello dovea in pregio ugua- 
gliarli . Cipriano rifpofe a quello foldato , c gli dille : e perchè 
debb’ ora penfare 41 agl’incomodi di quello mio corpo, che in_» 
brieve, e in quello giorno, liccorne io fpcro , tutti avranno fine 
per Tempre. Nè è da maravigliare, che punto non curaffe qua- 
lunque travaglio lui, che punto non curava, c difprcgiava la mor- 
tai vita. Non dirò altro delle opere di Cipriano, parlerò breve- 
mente della fua morte. Fu fatto làperealproconfole, cheCipria- 
no era giunto; fù introdottp, fù prefentato , fu domandato fc ci 
folfe Cipriano, e rifpofe di si. Balli quello delle domande latte 
e delle rifpolte date in quello giudizio , veniamo alla fentenza . 

xvtl. Lcffe e pronunziò il giudice contro di lui quella fen- 
tenza , che aveva già prima divifata e fcritta ; e la fentenza fù 
tale, quale un anno innanzi l’ aveaprefentita nella rivelazione nar- 
rata di fopra . Quella fentenza è fentenza nel vero degna <f un_> 
tanto vefeovo , meritata da un si gran martire, gloriolilfima per 
Cipriano : ella è fentenza , che non può, nè debbe ricordarli, o 
fcriverlì , o leggerli fenza un profondo fentiraento di pietà , di ri- 

R r a fpct- 

fua coftanza nell’ opporli all’ empie in no- 
vazioni di quel dementato fovrano , an- 
dando al martirio * e appoggi a rdofi perla 
debolezza della fua molta età al baffone ; 
giunto in vicinanza al luogo del fuo fu p- 
p] i zio con lieto vifb gittò via il baffone 
animofamtme , e dine : animo , o miei 
piedi : pochi paffi vi refiano a rami n are 
per giugnere al Parodilo . JFja , irtyuit , 
pedei , cjficium fante ; -brevi» vobi» r.unc te- 
Jtat via Lo tìeffo Spirito del Signore ope- 
ra in tutti i tempi quelle bell. fi ine ma- 
raviglie . Credo , che muno vorrà condan- 
narmi , che abbia qui recato l' effrmpio di 
un ai illufìre perlbnaggio , perche dall» 
chieia non è riconolciuto fole nnemente co- 
me martire . Protetto di ubbidire fedeliffì- 
mamentr a tutte le leggi cella lanca chie- 
fa cattolica Romana ; e ho recitato queft* 
efempio con quello ipiriro , che lo raccoé» 
la il eh: Alfonfo Ciacotiio nel tomo 
delle vite de’ Pontefici , « de Cardinali 
dell» cliicfa di Roma pag. *73. , c 5 74 


furefl. racconta , che un medico epottara 
fù coftretto a recidere la lingua a a» Ro- 
mano martire . Vinto dal timore lo fece 
con dorema ripugnanza , e confervo quella 
benedetta lingua , acciocché gli doveffe ime 
petrare da Dìo il perdono dell* enormiflì- 
nn fua raduta ; « dice Eufebio , che i cri- 
fiiani caduti per debolezza , esumavano di 
conferrare al fine predetto le reliquie de i 
fanti martiri • C'um autem incidijfet ipfam 
lingua * * , vfur ejì ad tutelarti fui . iV«n enim 
project t , fuam incidi/ , Jed oc tipi era cam 3 
vt medicarne n od fanitatem t lìtui delibi t quod 
admijeiat abr.egardo , acci pieni demi re co ri- 
di t » ut confueverunt ir.frmictes , Jidele» ta- 
men , honorare , fi pjid a mattjtibu» Jum- 
pf triti t . 

41 Medila 1 adhitrmus furatiti , ftt* 
lo ii e forfitan non erunt . Rifpofta bellilìì- 
ma , evangelicamente gcnerofa , c degna d* 
lin martire . il celebre Giovanni Fifcherio 
detto il Card Roffeufc dannato a morte 
da Enrico Ottavo rè d* Inghilterra per la 
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fpctto, e di venerazione. In quella Amenza dice il proconfole p 
che Cipriano è il capo, e il duce della fetta criftiana, è il nemi- 
co grandiifimo degli dei de’ gentili} che per Tempre colla fuamor. 
te farebbe un memorabile efempio a tutti i Tuoi, e che col fuo 
{àngue comincerebbc a ftabilirfi fortemente ne’ criftiani la difcipli- 
na . Non poteva itnaginarfi fentenza nè più lignificante , nè più 
efprelfiva di quella . Tutto ciò che in ella lì dice , comeche prò* 

ferito da un gentile , tutto è verità , c profezia 4» . Nè di quello 

debbe alcuno pigliar maraviglia: anche Caifàs empio pontefice in 
condannando alla morte il Salvatore profetò. Cipriano fu verace- 
mente capo e duce de’ criftiani; perchè Tempre e colle parole, e 
cogli efempj fi sforzò di condurre gli uomini alla fcguela di Ge- 
sù Crifto , c fempre a tutti infegnò e predicò la fede crilliana : 
fù nemico grandiifimo degli dei de’gentili, perchè a tutti feoper- 
fe, che elfi erano demonj , fece conte le mollruofe loro fcelcra- 

tezze , e dimoilrò, che la folle religione di loro , e i loro tem- 

pj facrileghi dovevano edere totalmente abbandonati e abboniti , 
e dillrutti ancora : colla fua morte fù , e farà fempre per tutti i 
fuoi un memorabile efempio ; perchè fù il primo vefeovo di Car- 
tagine , che dedicale nell’ Africa le primizie del martirio , e che 
col proprio efempio infiammale il fuo popolo a volerlo feguirc# 
uel dare la vita per Gesù Crifto : col fangue di lui fi cominciò 
finalmente a ftabilire la difciplina , ma la difciplina del martirio, 
perchè dal fuo efempio moltillimi , anzi tutti cominciarono a de- 
liderarc il martirio, e molti emulando la fortezza di Cipriano do- 
po di lui con pari coftanza e felicità morirono martiri di Gesù 
Crifto , moftrando in effetto , quanto il Tanto vefeovo col fuo fan- 
guc avede cominciato a ftabilire neir Africa la difciplina del mar- 
tirio , c quanto bene, e profondamente Favellerò eglino apprc- 
fa ; e divennero per quello modo efempio degli altri ancora elfi , 
e quella celefte difciplina da Cipriano (labilità ancora effi col pro- 
prio loro fangue viemmaggiormente illuftrarono , c confermarono . 
xvi il. Data la fentenza ufcì dal pretorio , per andare al 
, luogo del fuo fnpplizio : l’accompagnava una gran turba di Adda- 
ti ; e perchè nulla di gloria mancade alla Tua palfione , gli anda- 
vano 

4 2 foteant da patfm ir pontijUet homo prò pepilo , Ù non tota gant pereat . 

profetar , cet. . A ! .die alle parole , ealfat- Hoc autem a femelipfo non dtxit , fri rene 
*" Ji Caifar forniva pontefice degli Ebrei ajfet pontifex anni Ulivi , profetarti . Si avrei- 
riferito da r. Giovanni al cap . u. a. v. ra come s. Pontio riguardi , e commenti 
4S>- Cbifai cum e/fet pontifex anni Ulivi di - quella Temenza del proconfole gentile . Si 
pii eli,; . expedit ferii J ut inai m inalar rilegga la no, ig. c la 3 3. 
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vano ordinatamente a lati i centurioni , e i tribuni . Il luogo alli- 
gnato all’ultimo fuo trionfo fù una bella e vada pianura , la qua- 
le per ogni parte da folti , e grandi alberi veniva intorniata, e 
l’ aperto canapo , che rimaneva nel mezzo , era un teatro a vedere 
maeftofo e ameno . L’ efteniioue di quello campo era grande , ta 
la calca del popolo concorfovi grandiifima j perchè chi rimaneva 
alquanto indietro era impedito dal vedere il fanto martire . Pure 
tutti il volevano vedere nel fuo morire , e mailìmamente quelli ■, 
che più l’amavano, c a quello etfetto fi inifero a montare fu per 
quegli alberi, che v’ erano attorno, come già fece Zaccheo 4} per 
vedere il Salvatore . S’ era Cipriano colle proprie fue mani ben- 
dati gli occhi d’ un panno lino ; s’ era recato in atto umile e ma- 
gnanimo di ricevere il colpo mortale, e parea vittoriofo già di 
ogni cofa , e fienro follecitalfe il carnefice a compiere ornai l’uf- 
fizio incaricatogli, a recidergli il capo colla fpada . Ma il carnefi- 
ce , fenza faperne il perchè , con fua gran maraviglia fentiva venuta 
meno ogni forza della fua mano, e tutte tremandogli le ditapo^ 
leva appena ftringere , e foftenerc il ferro micidiale ; finché giun- 
ta 1’ ora prefitti in ciclo alla morte di Cipriano , c venuto il mo- 
mento dertinato da Dio alla glorificazione di quello fuo gran fct> 
vo , ritornò all’ improvifo il carnefice dal fuo fmarrimento , ripre- 
fe le forze, e l’ardire ufato, c elevando in alto la mano vibrò il 
gran colpo , e mife fine alla vita di Cipriano . O popolo beato 
della chicfa di Cartagine, che meritarti d’ edere governato e ret- 
to da un tale, e tanto vefeovo , che forti fpettatore di voto delle 
fue battaglie, c cogli occhi tuoi vederti 1’ ultime fue vittorie, e 
trionfi! Popolo avventurato, c beatillìmo ! e più felice, e beato 
ancora , perchè con animo si fatatamente difpoilo al martirio aflì- 
llerti del tuo pallore , che bramarti e chiederti ancora a grandi vo- 
ci di morire inficine con lui per quell’ unico e vero Iddio , cho 
infieme con lui adorarti fempre , e confettarti . Popolo felicilfimo ! 
tu bene il lai , e unte volte , c di continuo te l’iniegnò 44 Cipria- 
no, • 


43 VI. Lue. eap. a ▼. ** 

44 Stette ipfo trabante Jtmper avite- 
tot , Òf jvétee mtor.atuj ejì . Negli icritti 
di *• Cipriano lì leggono l’peflò ripetute , 
• inculcate quefte tuaihme : che quelli Ioli 
fono coronati del martirio « clic fono da 
Dio predetti nati a quella forni». a dignità : 
e che nel giudizio del tignare fono mar- 
tiri tutti coloro , che con pronta , c tace- 


rà divt>ziene (ì difpofero al martirio , fetrx 
preche il Signore volcflc favorirgli d* una 
grazia così inifericordufa , c Angolare . Al- 
cuni criftian» fi lamentavano della pefli- 
lenza , e rifuggivano di morire « perche 
così perdevano il martirio da loro dcAde* 
rati ili ino . il tanto rifponde a quello loro 
lamento così , Primo ta loco . non •/t in tua 
potejiote i Jed ift Dei digftttUu rrurty rtum ; 
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no, fe non avelli in effetto con Cipriano il martìrio, n’avrai fi- 
curamente nel giudizio d’iddio il merito, e n’avrai nel ciclo la 
corona . Non piacque a Dio , che confórme alle brame concordi 
c comuni rifpondeffe il fucceffo, e che col gran vefeovo di Carta- 
gine deffe la vita per Gesù Crillo tutto iniìeme il fuo popolo ; 
ma tutti loro, che levarono le voci al cielo, e chicfero di morir 
martiri infieme con lui , furono fentiti con gioja eftrema da Ci- 
priano , che già moriva ; e sbrigatoli colla morte da lacci molefti 
•di quella vita mortale fe ne volò trionfante al fuo Signore , e a_> 
Lui fi prefentò qual fedele ambafeiatore fpedito concordemente a 
nome di tutta la chiefa di Cartagine, perchè, dirò cosi, per mo- 
do licuro e infallibile faceffe fàpere a tutto ilparadifo, che il po- 
polo di Cartagine non meno di fe fiato loro vefeovo fommamen* 
te amava , c fino all’ ultima più fublime perfezione 1’ univerfalc 
Salvatore. 

xvi iti. In quello modo Cipriano confumò il martirio , e 
ù difpolìzione amabile, e giuftiflìma del cielo, che elfcndo egli 
fiato nella fua vita un efempio Angolari Jfimo di tutte le crilliane 
virtù, foffe poi il primo, che fregiaffe , e imporporale colfan- 
gue la corona vefeovile; e /òffe il primo vefeovo di Cartaginesi 
fucceffore degli apolidi ficcomc nell’ ordine , e nella dignità , co- 
si nel martirio ancora . Di tutti ivefeovi, che conta Cartagine fi- 
no dal principio, che fi fondò quella fede, ve ne ha prima di Ci- 
priano molti ottimi c fantilììmi; martire niuno . E comeche molti 
di quelli per modo fi dcdicaffcroal Signore, che bramarono accela- 
mcnte d’ effer martiri , ed cfpofcro più volte per amore di Gesù 
Crillo le vite loro divotamente 9 e tutto quello ila dinanzi al Si- 
gnore un effer martire di merito , fe non di fatto ; e co’ prem) de’ 
martiri fia nel ciclo rimunerato; pure alla perfetta, e compitilfi- 
ma corona del martirio qui in terra niun altro vefeovo di Carta- 
gine volle condurre il Signore prima di Cipriano . figli era viffu- 
to in quella città con fingolariifima perfezione ; aveva inoltrati il 

pri- 


Me poter lìcere , te perdi dìjfe » fiW nefeit 
a* me re aceipere . Tunc deinde Devi /eru- 

tti tor renis O cordi i , & nccultmum cotitem- 
plafor & copra tor videe te , Ù laudai , O 
eo mpmbmt ; Ù fui perfpidt , apud te para- 
tam ej/e virtut-m , reddet prò \trtute mer- 
ce de m . JVurrfutd C'aiti cvm Deo rnunu t efe r- 
ret , jam peremerat fratrem ? Et temer, par - 
eia li um mente c^naptum Deut provi dui en- 
te doninovi t • Vt Ulte cogl tal io mala , Ù 


perni ciaf e concepito , T)eo previdente , profpe- 
tìa e/t ; ita e/t in Dei fervi i » apud f uos 
confejfé ccgitatur , if martyrivm mente con- 
ci pi tur ; aramut ad bonum deditui , Deo jm - 
dice > eoror.atur . Aliud e/t martirio animum 
derfe ; aliud animo defuife martyrium cet. . 
Lib. de mort. prope hnem . La tìcHà dot- 
trini li tratta il finto nel libro de ca- 
duti , nel epifl. 8. , nella $6. , t il più 
altri luoghi • 
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primo alcuni cfemp; non più veduti di criftiana virtù ; e per que- 
llo volle il Signore , che fòrte il primo ad onorare , e abbellire 
col gioriofo fuo fangue le infegne del celefte e fommo facerdozio 
di quella città. Che dovrò « fare io aderto ? Da due contrar; al- 
fetti gagliardillimi è comprefo e commoflò l’animo mio ; godo del- 
la pallìone di Cipriano , e fono addolòratillimo , che io fopravi- 
va a lui: il mio cuore è piccolo, ed è debole aliai , nè può più 
reggere a due si fòrti inlieme , e si contrar; affetti : che farò dun-, 
que ? M’ abbandonerò per l’ innanzi tutto al dolore d’ aver perdu- 
to il martirio ? Ma come porto lafciarc di godere delle vittorie , 
edel trionfò di Cipriano? Dunque dimentico dei propr; danni folo 
delle glorie di Cipriano lieto feileggierò ? Ma come feordare 1 j_> 
compagnia di Cipriano, e l’avere io perduta quella corona, che 
egli acquillò ? Io non só più , nè portò far altro, che confortarvi 
fchiettamente , e tutti aprirvi i più reconditi fentimcnti dell’ani- 
mo mio. Voi fapetc, che io Tempre amai e venerai Cipriano, e 
gli fui infino all’ ultimo indivilìbile compagno . Godo per amor 
fuo , e godo fenza fine , e immenfamente gioifeo del fuo marti- 
rio ; ma più di quello mi grava c duole inconfutabilmente il non 
edèrgli flato nel fuo martirio compagno . 


ATTI PROCONSOLARI 


DI SAN CIPRIANO 

VESCOVO. E MARTIRE. 


( a. a. s. 258. ) 


Ssendo confoli Valeriano imperatore per la quarta vol- 
ta, e Gallieno per la terza ai 30. d’Agoflo Paterno 
proconfole tenendo publico giudizio dilfe a Cipriano 
vefeovo : i facratilfimi imperatori Valeriano e Gallie- 
no fi fono degnati di mandarmi loro lettere , nelle quali coman- 
dano , 



4 $ Quid hoc toc o faci sm ctt. . Si av- 
vertano le maniere ìugeguofc , divote , e 
modelle , onde a. Ponzio umilmente elpri- 
mc il luo delidrrio del martino ; e il fu» 
godimento per la corona del Alo fantitfì- 
mo vdcovo , e il Tuo difp lacere per non 
eflcrgli flato compagno . Egli verifuntl- 
auente era il primo diacono della chicft 
di Cartagine , coinè Io era flato t- Inarca- 


to della chicfa di Roma . S. Lorenzo coa- 
fumò io Roma il martirio un mele , • 
quattro giorni , prima he s. Cipriano lo 
coniumane in Cartagine . Il Signore nota 
volle glorificare i. Ponzio , come aveva glo- 
rificato • Lorenzo : 1’ amore però a Gesù 
Criflo di quelli due iàntiifltm arcidiaconi 
fu molto fiatile • 
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dano, clic tutti coloro, i quali non offervano la religione dc’Ro- 
mani, debbano abbracciarla incontanente, e debbano praticare per 
l’ innanzi tutte le facre cerimonie della religione predetta . Do- 
mando dunque a te il tuo nome , e i tuoi fentimenti sù di ciò : 
tu che rifpondi ? Cipriano dirte ; io fono criftiano , c vefeovo . Io 
non riconofco altro Dio, che quell’unico e vero Iddio.il qua- 
le ha creato il cielo, la terra, e il mare, e tutte quante le co- 
Sc , che fono dovunque . Noi crilliani ferviamo e adoriamo que- 
llo folo Iddio ; e di giorno, e di notte a lui porgiamo le nottre 
fiippliche, e lo preghiamo per noi, per tutti gli uomini, e per 
la lalute degli Udii imperatori. Paterno proconfole diife ; ma tu 
lèi ferino c collante anche aderto in cotcilo proponimento ? Ci- 
priano vefeovo rifpofe: il buon proponimento di adorare, e rico* 
nofeere il folo e vero Iddio .nè debbe , nè può mutarli . Paterno 
proconfole diife : fc tu nè puoi , nè dei mutare cotcilo proponi- 
mento di non volere adorare gli dei , potrai , e dovrai fecondo i 
comandamenti di Valeriano c di Gallieno andare in dìlio alla 
città di Curubi . Cipriano vefeovo rifpofe : entello il porto far io; 
o volentieri per non rinegare la fede criiliana anderò in clìllo . 
Paterno proconfole diire : gl’ imperatori li fono degnati di fcrivcr* 
mi non folamcnte de’ vefeovi crilliani, ma ancora de’ loro preti . 
Voglio dunque aleutamente faperc da te i preti crilliani , che fo- 
no in qgeila pitta , Cipriano vefeovo rifpofe; le. leggi Rpmane * 
difcrctamcnte e ottimamente proibifeono l’ edere delatore d’ altrui, 
c per quello io nè polfo, nè debbo denunziarti quelli , che tu 
domandi. Cercagli per le pitta, dove elfi Hanno , e gli troverai. 
Paterno proconfole diife : io oggi gli cerco da quello luogo , c_> 
da te: e voglio qui fapere, dove Hanno ; e chi fono , Cipriano 
jifpofc : dalle leggi fi prpibifee a rei il prefentarfi * da fe llcf- 

fi 

ai ; ma noa fi là , che mai foffrro eoa 
qualche legge c! i>rc {fa rivocate . Ju- oltre 
Tito, Domiziano . e più altri imperatori 
con leggi graviilìme , e lotto fevertllàme 
pene vietarono a tutti i Romani tl denun- 
ziare i delinquenti , volendo . clic ciò fi fa-, 
celie da quc’lUi, che 1’ avevaoo per uffizio.. 
Si vegga Svefouio in vi. Ti. cap. 8. in 
Domit. cap. ji. : Pimi, io paueg. Traja. 
cap- J4- . 

2 Cum dìfcìp’ir.J pectkibeat cet. • 
me pui oltre fi è avvertito, ia^diiciplina 
delia chiel'a , aitai la legge di Gesù Crido^ 
vieta ai etili taui i' andate ai tribunale 

Ma’. 


I T-tglbur vestii bere arpie vtiìiter 
aenfuifiii cet.. Come già M è veduto, Ti- 
berio proibì di arcufare i crilliani delia 
loro religione: Ncrva riuovo quella proibi- 
zione , Antonino , e M, Aurelio rinovella- 
sono quell: divieti, e naifero pene di mor- 
te contro i trztgre/Iuri ; c come fi è ve- 
duto negli atti di a- Apollonio feuatore , 
quella legge tù adii vaia rigorofamente uel- 
T imperio di Commodo , e lù puuiro di 
pigiente culla it torte T iufame delatore del 
prelato chiariamo , e la riujli riip pgrfonag- 
gio • Tali leggi non furono eflcrvate furto 
gì' imperatori , che ptrfoguitarouo i (lidia- 
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fi al giudice ; e però i preti crifliani non polTono venire a fcuo- 
prirfi a te per quelli, che fono : ciò difpiacerebbc anche a te , 
e nè gli condannerei!! ; ónde fe tu gli vuoi trovare , tLfìa uecef- 
fita il cercargli , c cercandogli ficuramente gli troverai . Paterno 
proconfole dille ; bene bene pcnfcròioa trovargli. Quindi aggiun- 
fe : gl’imperatori hanno ancora comandato , che i crilliani mai più 
per l’ innanzi non facciano in nelfiin luogo le loro adunanze , c 
oonciliaboli j e che mai più non li raccolgano inlierae a loro ci- 
miteri , nè mai più vadano a vilitargli per niuna guifa . H però 
fe alcuno per l’ innanzi trafgredirà quello si giulto , e si necella- 
rio comandamento, farà condannato della tefta. Cipriano vefeovo 
rifpofe : tu fà quello, che ti è fiato comandato. 

il. Dopo quello comandò Paterno proconfole , che il beato 
Cipriano vefeovo lòde condotto al luogo del fuo clilio • Dimorò 
egli lungamente in quell’ cfilio ; e ad Afpalio Paterno fuccelTe nel 
proconfolato dell’Africa Galerio Maiìimo , il quale richiamò dall’ 
clilio s. Cipriano vefeovo , e ordinò , che fólte prefentato al fuo 
tribunale. S. Cipriano martire eletto da Dio ritornò dalla città 
di Curubi , nella quale per fentenza di Afpalio Paterno proconfo- 
lc era fiato in clilio j e per comando del nuovo proconfole dopo 
edere tornato dall’ cfilio li tratteneva ne fuoi orti. Quivi Cipria- 
no afpettava ogni giorno molto bramofamente , che il proconfole 
mandalfe per lui, e il condannale alla morte, feconloche fapc- 
va i di certo per divina rivelazione a lui fatta, che, quandoché 
folte, doveva intervenire . H dando così Cipriano in quelli fuoi 
orti , all’ improvifoai tredici di Settembre ellendo confoli Tufco, 
c Batto vennero a lui due urtìziali, uno era di carica Aratore 4 
Tom. II. S f dell' 


de* gentili , e fenza eflcrne richiedi » e fen- 
za un giufto , e lupi snaturale morirò fcuo* 
prirli da ic fletto con ifpon ranca temeri- 
tà per proiettore del criflianclimo : e già 
fi lo no avvertite per 1* addietro cadute iu- 
mftitlìinc di alcuni di quelli Inconfiderari 
luperbi . Anche a genrili difpiaccra quella 
temerità . Sembrava loro un difprezzo , e 
un inibirò della loro potellà ; c alcune 
volte , e ma ili marne 11 re in quella perfccu- 
zionc > potevano fcuoprirlì cosi alcuni cri- 
fliani , d." quali i giudici gentili volevano 
efficacemente nou lapere. 

3 Sicut cHenfum fuerat cet. . Sono 
quelli atti un compendio degli atti pubbli- 
ci fcdcUtfimo : c chi lece tal compendio , 


volle qui ricordare la rivelazione divina 
avuta dal Tanto un anno prima del Tuo 
certo martirio . Quella vittorie li è già ve- 
duta ella vita feruta da t. Ponzio . Sant* 
Agofiino nel Termoue 309. in lode del no* 
Uro tanto «uro. a. : regreffur in horti 1 J'uif 
mar.eòat , Oir.de futi di e Jfc’abat venir* ad 
J 9 , Jicut ojienfum i/li fu et ut , 

4 Principe/ duo , unus fi t et or cjficii . . . 
aliai equijìtatoT « c ufi odi i/ cet. . Ciò , che 
qui fi dice è conformi (lìmo a quello» chd 
fcrive s. Ponzio al §. 15. della vita del 
noftro Tauro. Pare non polla dubitarli , che 
le cariche di primo tiratore dell' offizio » e 
di primo equilatere della euftodia del pro- 
couiole , foifcro molto onorevoli , c colpi- 
ate^ 
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dell’uffizio di Galerio Mallìmo proconfole, c l’altro era equifta- 
tore delle guardie del detto uffizio di Galerio. Quelli due utfi- 
ziali prefero fcco in un cocchio * Cipriano , c fe lo mifero in 
mezzo , ed il menarono fubito ad una villa , che fi chiamava Se- 
llo, dove allora fi trovava Galerio Maffimo proconfole, c vi era 
venuto per rimetterli in falute . Galcrio Maffimo proconfole 
non volle in quel giorno efaminarc Cipriano , e rimife la fuacau- 
fa al giorno vegnente. E il beato Cipriano fu condotto ad alber- 
gare fino al di vegnente alla cafa di quell’ uffizialc , eh’ era lira-'' 
torc dell’ uffizio di Galerio Maffimo proconfole uomo chiariffimo : 
e in quella cafa , che rella nella Itrada detta di Saturno in mezzo 
alle due piazze Veneria e Salutarla, abitò Cipriano per tutto il 
rellante di quel di , e la notte fino al giorno apprettò . Si radu- 
narono c concorfero a quella cafa i crilliani d’ ogni maniera in nu- 
mero grandi filino. E s. Cipriano avendo faputo quello, ccheanr 
che le vergini crilliane vi erano venute cogli altri, ellavano nel- 
la pubblica llrada dinanzi alla porta della cafa , ove egli era * , racco- 

man- 

«e . A tali cariche appartener* anche la 6 C ufi odi ri jnjtP.m prmeepit cef. . Cìue- 

cuftodia , e la cattura tfe’ rei . Pare però , fto penderò ruotira la prefeuza di ipirito m 
che poti* forfè congetturarti , che tali per- e la tranquillità deli' animo , che il notiro 
r fon aggi fi adopera fièro pe’ rei fol tanto di fatato , dando già per andare al pari bolo , 
grande dato , e che poflbno arredarti * e godeva . In tutti & manofermi veduti dai 
cuftodirfi fulla parola , fenzache bifogm la P. Ruinart , da uno in fuori della Colber- 
forza , S. Cipriano fu certo trattato con tu t- fina , ti legge caligari puellai prmeepit • 
ti i potàbili riguardi . Sarebbe da confide- S. Agodino , c s. Fulgenzio ci tcftificano, 
rare, fe il primo tiratore dell' offizio , c il che la verace lezione di quello luogo è ctt~ 
primo equi tiratore della cutiodia de* prò- fiodiri . 11 fervore di quelle verdini non 
confoli avetièro oltre la cuftadia de* rei poteva non edere gradito a t. Cipriano * 
anche le altre incombenze proprie degli e non poteva non coufolarti aflàiflìmodci- 
ft ra tori , e equidratori ; oppure «* impiegif- le celefli benedizioni * onde vedeva inebria- 
fero nella cura de rei folamentc : ma il to ogni ordine delle fue pecorelle . Qm* 
divifare tali cofe non e materia da trat- tllud , quod curri ( Cyprianut ) tn aliumdiem 
ri rii qui iu una nota • Dico follmente , dilatui ejj'et , atque tlluc fe multi ludo fra* 
che quedo patio è «onfidcrabilitàmo . Si truru , ac fororum congregara prò foribu/ per • 
vegga il Culaccio Commenc. ad 1. i. de nod jtef , cutiodiri puellai pmeepit . . . Ita fa 
cutiodia reor. lib. 5. Cod, Tit. 4. ; e altri martyem cogitabat futurum , ut effe non ob- 
iti gran numero , che trattano delle cari- livtfceretur epifeopum : magli curans , qua** 
che fuddette. ratìonem pajlorum princìpi de commijjis Jiòi 

5 Jn curriculum eum lavaverune c et. • wi bus redderet , quam quid infide li procor, futi 
Sembra , che c la qualità delle perfone , de fide propria rèfponderet . . . Cutiodiri puel- 
«he andarono a pigliare a Cipriano» e il lai prmeepit , feient non folum fe habere Jim- 
Juogo » ove lo vollero nel cocchio , ci di- plicem Dominum , fed edam verfipeliem adver- 
«noftrino , die fi volle da i pubblici mi- farium . Jtaquc àdverfut Uonem aperte fte - 
nifi» ufarc con s. Cipriano tutto il podi- mentem in corfeffione virile pedui armabat y 
bile rispetto , che fi poteva » per un per- odverfus lupum ir.fidiar.tem gregi fexum fimi - 
iboaggio di fomioo merito in quelle cir- neum muniebat . S. Aug. ferm. $op. in na- 
«oftanze. 11 luogo» ove fi condotto afta- taL Cyp. ni. uum. 4. A ptineipe detentu» 
re per quella notte » « le maniere , onde vèr gì uum pudicitiam . • • . collòdi vii . San 
la trattalo, conici mano up. Fui. ferm. d. 
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mandò grandemente, che follerò guardate e cu (lodi te con molta 
fcllecitudine quelle vergini , acciocché niuna di loro riccvcffe o 
onta , o vergogna da alcuno . 

ni. Il giorno apprelTo giorno quattordiccfimo di Settembre 
la matina fecondo il comandamento di Galerio Malfimo fu con- 
dotto Cipriano alla villa detta Sello , dov’ era il detto Galerio Maf- 
fimo prnconfolc , c inficine con Cipriano vi venne una moltitu- 
dine grandilfima di popolo. E quel giorno Ile fio Galerio Malfimo 
procotifolc alzò luo tribunale in un atrio di quella villa , che fi 
chiamava I’ atrio Sauciolo^, e comandò , che gli rapprefentalfcro 
Cipriano. Fu menato Cipriano dinanzi al tribunale , c Galerio Maf- 
fimo proconfolc gli diire: fei tu Tafcio Cipriano? Cipriano ve- 
feovo rifpofe : fono io . Galerio Malfimo proconfolc dilTc : dun- 
que tu fei il vefeovo , il capo , e il macitro de’ crilliani , uomi- 
ni di malfime facrileghc , e fccleratilfimc ? Cipriano vefeovo ri- 
fpofe: certo i io fono deflò. Galerio Malfimo proconfole diire : 
i facratiifimi imperatori ti comandano, che tu facrifichi agli dei . 
Cipriano vefeovo dille : non pollò , e non voglio farlo . Galerio 
Malfimo dille : penfa bene a quello, che tu dici . Cipriano vefeo- 
vo rifpofe; fa quello, che ti è fiato comandato. La cofa è trop- 
po giufia, e uccellarla, cd evidente, non ha bifogno di riflelfioni 
c di confulte; io non pofiò, c non voglio mai per niuna cola 
facrificare agli dei . 

nL Galerio Malfimo dopo aver parlato a lungo co’ giudi- 
cj afielfori c configlieri con affai Allenti, c con molta, e lunga 
ripugnanza appena finalmente potè proferire la fentenza contro di 
Cipriano concepita in quelle parole : tu per troppo fpazio di tem- 
po fei viffuto nell’ errore facrilego de’ crilliani j hai fedottc trop- 
po molte perfònc, e 1’ hai aggiunte alla tua letta nefanda ; ti fei 
fpacciato sfrontatamente nemico fieriffimo degli dei de’Romani , e 
delle loro facrate cerimonie ; i pii e facratiifimi imperatori Va- 
leriane, c Gallieno augufti, e Valcriano nobililfimo celare non.» 

S f 2 han- 


7 Stnuntiam vi* agra dixit verbi i tu- 
jufmodi . cet. . Qyefta {carenza contiene un 
panegirico grandilfimo del nortro Cinto ; e 
a tutta ragione i. Ponzio la chiama : fan- 
tanti am JptrituUm fon temerà dicendam , 
Jantantiam epifcnpa tali , Ù tali tajla condì* 
gnam , Jantantiam glori ofam , . , 2/thil hoc 
/e lentia piemia , uihil varivi . Omnia fwppe 
fi/* dì&a funt , licei a gentili UUìa , divina 
funt . il fummo rincrelcitnean M con etti 
Malfimo diede e lcflc la fcmeaaa j tutte k 


eofe , che rinfaccia a t. Cipriano prima di 
condannarlo , ci fanno vedere , e la forum* 
apprendono , con che procedi a tal con« 
danna ; t la premura lomma , che tutti 
comprendeflero , che gl’ imperatori , cd ehi 
avevano fatto tutto il potàbile per fai va- 
re la vita a un sì grand’ domo , e che la 
eroica colianza di lui , che tifi chiamava- 
no oftioaxioBe infletàbiie , e pervicaciifima t 
U aveva «cefficati a (iufiiziado • 
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kanno potuta farti ravvedere, c ritornarti alla religione desìi del 
immortali : perchè , efTendo tu già convinto per la tua confelEo- 
ne di quelli enormilTimi delitti, ed efTendo tu il capo, c il duce 
de’ criftiani compagni e complici de’ tuoi errori e delle tue fee- 
leratezze , colla tua morte farai loro d’ efeinpio , e col tuo fangue 
fi flabilirà la difciplina . E dopo aver dette quelle cofe lede la fen- 
tenza , che aveva già fcritta : ci piace , che fia tagliato il capo a 
Tafcia Cipriano . Cipriano vefeovo rifpofe : ne fia ringraziato il 
Signore . 

v. Letta quella fentenza , i criftiani cominciarono a dire , an- 
diamo ancora noi inlìeme con lui per edere decollati , c morir 
martiri ; c per quelle voci fegul una gran commozione , e tumulto , 
e tutti i criftiani lì mifero ad andar dietro , e feguire il loro vefeo- 
vo, Cipriano fu condotto in una pianura di quella ftelfa villa detta 
Sedo: quivi venuto lì fpogliò 8 delle velli di fopra, e li mife gi- 
nocchioni , e proftrato in terra fece orazione al Signore . Appretto 
fi levò la velie detta dalmatica, c la diede a’ diaconi, eretto con 
indolfo i panni lini, afpettando il carnefice , che 1’uccidetTe . Venuto 
il carnefice , ordinò a fuoi , che déttero al detto carnefice ven- 
ticinque monete ? d’ oro , I criftiani gittavano dinanzi a lui fazzo- 
letti 


8 Ibi ft laterna èyrto expoli avi t ccf. « 
Anche negli atti di s. Policarpo , e in 
quelli di $. Pionio (1 avverte , che Tollero 
fpogliarfi di fe ftetà . Di quello luogo iu- 
tcndianao , che coloro , i quali avevano ad 
efiere decapitati , erano prima fpogliari di 
tutte le fopravefti , e recavano con indotto 
la fola velie linea , che aveva tutta 1 ana- 
logia potàbile alle aulire camifee. Da que- 
llo luogo ancora s* intende , che avendo i 
martiri ad cllère decapitati , d’ ordinario 
ricevevano il colpo micidiale dando in gi- 
nocchioni . La lacerna era 1 ’ ultima fbpra- 
vefte , che era faccettata in luogo della to- 
ga fino dal principio degl* imperatori . For- 
fè la lucerna di color rollo fi chiamava lu- 
cerna birra . Si vegga il du Cange • v. 
byrrìis , e v- lacerna . 11 P Retina r r nella 
nota a quello luogo : il Buonaroti vetri 
rav. at. ccf. fig. i. , e il Baronia ad A. 
C. adì. num. 41. La Dalmatica detta co- 
ai » perche fu foggia di vestimento venuto 
a Roma dalla Dalmazia , aveva le mani- 
che , e fpeiTo molti ornamenti , e retta va 
f>tto la toga 1 o la lacerna ; c da La in - 
gridio abbiamo, che V imperatore Comodo 


ne procetà confinari dafmat i catta in pub/i- 
eum procejjtt . Non pare > che polla qui fup» 
porli in a. Cipriano quella dalmatica ». 
die fu poi vette lacra piopria de’ veirovi • 
A credere ancora , che i vefeovi a tempo 
di ». Cipriano fra le Vcfti facre loro prò* 
prie pe* divini offizj adoperatolo la dalm»- 
tica , *. Cipriano era di tanta moderazio- 
ne , e ai decorofo in ogni fua cola , c tanto 
circospetto , e prudente, che a tue non pa- 
re veri Umile , che volcfTe in quelle circo- 
ftanze vettire le vedi facre epifcopali . 

9 JuJfit futi , ut e iti fpicufatorì y/- 
gir.ti fuir.fue aurea daient • 11 Fello cuti 
autorità cinica pronunzia , che quella li- 
beralità di ». Cipriano la dobbiamo ai 
copitti di quelli atri, che ia fcùtoro a ca- 
priccio , e di quello fuo detto fatirico non 
ne rende la menoma congettura ; ma vuole 
che ognuno il creda alla fua cinica fran- 
chezza • 11 P. Ruiuart ci atàcura , che & 
imita in tutti i codici a penna , che egli 
potè confultarc . La colà niente 11011 hà deli* 
incredibile. S. Matàmiliauo , come li ve- 
drà , laici© al carnefice le fac vetti nuove 
da faldato. Nè 9. Pwiuiu , uc k. Sgottino 

«un 
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Ietti bianchi , ed altri pannolini , onde raccogliere il fuo fanguc . 
Il beato Cipriano fi bendò gli occhi colle proprie Aie mani , e 
non avendo potuto egli ItelTo legare la benda , glie la legarono 
Giuliano prete, e un altro Giuliano Aiddiacono. Cosi patì il mar- 
tirio il beato Cipriano . Il corpo 10 di lui per fodisfàre alla curio- 
fità de’ gentili fù efpolto in un luogo ivi vicino con molti cerei, 
cd altre fiaccole acccfe ; e fu fepolto in un campo di Macrobio 
Candido procuratore , che reità fulla firada Mappalicfe vicino al- 
le pefchiere ; e i criftiani fecero al fepolcro di lui gran fella, e 
molta orazione . Pochi giorni dopo Galerio Malfimo mori . 

vi. Il beatifiimo martire Cipriano pati il martirio ai 14. 
di Settembre eiTendo imperatori Valeriano , e Gallieno , regnando 
il Signor noftro Gesù Crilto, cuifia onore e gloria in tutti i feco- 
li de’ fecoli . Amen . 


S. FRUTTUOSO VESCOVO, E MARTIRE j E I SANTI 
AUGURIO, ED EULOGIO DIACONI E MARTIRI. 

D I quelli martiri fantiflimi non è a noi rimalla altra notizia, 
fc non fe quella, che abbiamo negli atti del loro martirio . 
Sono quelli atti fincerilìimi , e fcritti da perfona trovatali prefen- 
tea ciò, che fcrivc. S. Agollino 1 celebrò quelli fami con un fuo 
fcrmonc, e Prudenzio * con un inno; ma niuno di quelli due fcrit- 
tori niente non dice di più , che gli atti : e s. Agollino recita.» 

ndL 


non ifcrivono niente di quello fatto , Ma è 
certo , che 1’ uno , e 1* altro fimo omette 
la malli ira parte delie cofe certiffime del 
uoftro martire. Se il trovarli ferino in tut- 
ti gl» effemplari , che abbiamo degli atti 
di s. Cipriano , qurfla particolarità , non 
balla , perche dobbiamo crederla » fi potrà 
lalriare ogni Audio de’ manoferirri antichi ; 
c farà lecito ad ognuno il rigettare tutte 
quelle verità irtene he , le quali a lui non 
piaceranno . 

IO 2r.it per neéìem fablatxm tvm ce- 
rei s , O Jcttlacibuì cet.. In alcuni efemplari 
fi legge : r/u/<p*e corpiri propfet genti li vm eie. 
tìùjiratem in [t eximo pcjuum tjk curri cerere , 
<£/ /colaci bui . Comunque fi legga quello parto, 
•i dimoftra 1’ ufo autichiffìmo di onorare i ca- 
daveri , e i funerali de 1 criftiani , fprzial- 
jncjit? de* colie fiaccole accefc . Quc- 


fti onori renduri al cadavere di s. Cipriano 
confermano la maniera foave, onde il go- 
verno regolava in Cartagine quella perlectf- 
zi oiic . 11 hello avverte, che i criftiani ado- 
perarono quelle fiaccole , perche nella notte 
più buja diedero fepoltura al corpo di fan 
Cipriano, temendo , clic i gentili volcflero 
impedirlo , come già »' era tentato nel le- 
ccio addietro nella città di Smirne col cor- 
po di * Policarpo. Supporto quell’ impegno 
btrtiale ne gentili, i criftiani coll’ adopera- 
re affai fiaccole , « cerei acccfì nel le peli re 
le reliquie di s. Cipriano , fi farebbero ap- 
pigliati al mezzo più ficuro per cffcrc- feo- 
pcrti , e impediti di quel rciigiofo u&zio 
da ì nemici della verità. 

I riug. tom. j. Scrm. 373, 

% IX coi, hym. fi. 
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nel Tuo fermone alcune parole de’ loro atti , e dice , che erano 
flati pubblicamente letti nella chiefa poco prima del fu o parlare ; 
e ciò dimoftra 1 * autorità fomma , in che già erano lino da quei 
tempi. Furono quelli fcritti da un ecclcfiaftico molto diligente, 
che non folamcnte volle feri vere il giorno del mefe , c l’anno , 
in cui furono imprigionati quelli martiri, e poi morti; ma di più 
avverti quella particolarità fingolariflìma , che il loro imprigiona- 
mento occorfe nel di di Domenica ai Tedici di Gennajo , e laa 
morte in giorno di Venerdì ai ventuno dello Hello mefe ; e ap- 
punto Tanno della noftra era volgare 359., in cui furono confo* 
li in Roma Emiliano e Baffo, il giorno 16. di Gennajo incontrò 
In Domenica, c il 21. in Venerdì, che inoltra la fincerità gran- 
de, e la fomma efattezza , onde fù fcritto quello monumento . 
Nel martirologio Romano , e in tutti i più celebri martirologj 
s. Fruttuofo, e i fuoi compagni fono ricordati ai 21. di Gennajo. 
Il Rabano fcriye di s. Fruttuofo , che egli diede la regola ad alcu- 
ni monaci , c ciò fi crede abbaglio , e appropriamento a! noilro 
finto di ciò, che fece nel fettimo fecolo s. Rabano vefeovo di 
Braga » . Nel meffale Mozzarabo la fella folenne de’ noftri fanti 
è fidata ai 5. di Febbraio , e ai ai- di Gennajo quella di s. Agne- 
fe; nè faprci dire perchè in un meffale delle chiefe di Spagna, 
fi volcffe piuttofto trasferita la folenne fella di un vefeovo d’ una 
chiefa molto ragguardevole della Spagna , che quella d’ una vergi- 
ne Romana inferiore anche di tempo . Come fi faà efprcffamente 
dagli atti, e come hò avvertito, morirono qudUmartiri il di 31. 
di Gennajo dell’ anno zss». 

ATTI 

DE’ SANTI MARTIRI 


FRUTTUOSO VESCOVO, AUGURIO, 
ED EULOGIO DIACONI. 

( a. d. s. 259. ) 



Ssendo imperatori Valcriano , e Gallieno , ed effen- 
do confoli Emiliano, e Baffo ai 14. di Gennajo ia^ 
giorno di Domenica furono prefi dai gemili Frut- 
tuofo vefeovo , Augurio , ed Eulogio diaconi . Suvafi Frutto»* 

fo 


1 VI, Rola. S**dmo, , & Tilltm. loto, 1, FruAu*, , « c». Cu ». FtwS. 
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fo vcfcpvo in una fua piccola abitanzioncella , quando fe nc ven- 
nero * a lui per imprigionarlo alcuni faldati benefiziar^ , e furo- 
no Aurelio , Feftucio , Jalio , Polcnzio , Donato , e Maflìmo . 
Fruttuofo fi avvide della venuta di coftoro dalcalpcfliode’picdi e 
dallo ftrepito delle loro armi j e ufcl * loro incontro, come era, 
in pianelle . I foldati gli dificro : vieni con noi , che il prefiden- 
te ti chiama , e vuole , che tu inficine co’ tuoi diaconi venga <l> 
lui . Fruttuofo vefeovo rifpofe : andiamo : ma fe vi contenute , 
io prima mi metto le fcarpe. I foldati gli dilTero: metti pure le 
fcarpe , come tu vuoi . Giunti i martiri al prefidente furono fubi- 
to medi in prigione : e Fruttuofo ficuro e lieto della corona del 
martirio, alla quale fi vedeva dal Signore chiamato, e già vicino 


faceva orazione continuamente, 
molti criltiani , e provedevano 1 

t Dirtxtnmt benéficiarii in J^mum #- 
Jut cet. . lo credo , che qui i foldati be- 
nefiziarli figmfichino quelli , che conduce- 
vano i rei al tribunale del giudice , e fof- 
f«ro Igherri , e fi dicelf.ro ancora apparito- 
rat cet. . Coloro , che ergevano le gabelle 
pel fifeo, fi dicevano benefiziar; ; c forfè 
collo ttefiò nome fi chiamavano tutti quelli 
minittri , che trattafièro le cofe del fifco « 
ancorché fofièro criminali . Tertulliano col 
fuo trafporio confitelo cfagera come abufo 
tnfofiribile la di lei pii ua dc’crittiaui di pa- 
gare ai filcali qualche fornii» di danaro 
per non eilcre molcttati della loro fede ; 
e ciò in quella maniera lecita , e lodevo- 
le , che ho dichiarata altrove: e dice, che 
è vitupero , che non fidamente i partico- 
lari , ma gli eccìcfiafi.ci dalla malfa comu- 
ne della chiefa paghino al fifeo de* genti- 
li » e facciano feri vere ne libri del fitto 
detti matrici da benefifijrj i nomi degli 
adoratori di Gesù Olilo infirmc con quelli 
de* bertolieri , de* becca; , de* borfaroii , de* 
lenoni, e d’altre infami, e federate per- 
fine, Forum daru'fue e fi , fi umit , aut ali ut 
ita arai tur . Maff alitar tot et aeeltfim tributum 
fibt irrogar erutti Jtfefcio doltndum , an aru - 
Sejcendum fit , cum in matricibus beneficia* 
rio rum , Ù curiojtorum inter tabernmiot , Ù 
lanios , O furti balnearum , fj altane s , it 
ienonn ckrijìiani yuoqaa vt/hgalrf conti nantur , 

Da quello luogo pare , che le matrici de* 
beneficiar; follerò ruoli di perfoite infanti , 

< federate , che pagavano ai benefiziar; una 


Venivano a trovarlo alla carcero 
, c confidavano con molta carità 

lui , 

qualche fomma per indennità delle loro 
ribalderie . Tertul. de fuga in perfec. cip. i g, 
a Frodit ad aos forai in folata cet. • 
S. Fruttuofo domandò pcrmiifione a folda- 
ti di calzarti ; onde retta manifetto , che 
ufei iucontro a foldati efftndo fenza le 
fcarpe di que* tempi ; e che in quello luo- 
go ti dice, che il finto. aveva ai piedi una 
fpezie di folte , che fi ufi vano in cafa Ib- 
lameutc , c che noi potremmo chiamare 
le pianelle di quell’ era . 

J £rat autem Ù fi aterni tot cum ilio 
rtf rigar anta cet, . Refrigerare fignifica con- 
fidare alcuno delle fue afflizioni si corpo- 
rali , che fpirituali ; e didimamente tigni- 
fica il refrigerio dei cibo , e della bevan- 
da \ e hò già più volte avvertito , che i 
erifiiani erano tommainente folleciti di co»> 
fola re i martiri incarcerati con quelle mi- 
gliori maniere di cibi, c di vini, che po- 
telfero : facendo {piccare in quell’ arto e la 
carità , e la fobrietà critiiana • Tertullia- 
no adverf. Praxe. cap. 16. dice , che i* 
Signore fotto figura di tre angioli appari 
ve ad Àbramo lotto la quercia di Ma ru- 
bre e fi cibò alla inenfa apprettatagli dal 
prederto Patriarca ; e per dir ciò adopera 
il verbo rifrigero . Ut Deut omnìpotent Hit 
invejibilit , qutm ormo vi dii kaminum , nec 
ridere potefi .... epud Abraham fub fuercum 
refri geravit • Vi. Geo. iC. a v. 1. Nel li- 
bro de’ digiuni dice , che il criftiaao fi dee 
attenere fino alla fera da ogni cibo c be- 
vanda in memoria della patitone di Gesù 

Cri- 
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lui , c i Tuoi compagni di tutto quello, che loro bifognava, e 

lo pregavano con molta divozione a ricordarli di loro . 

il. Il giorno dopo battezzò in prigione un nollro fratello ; 
che fi chiamò Rogaziano. Quelli martiri furono tenuti fei giorni 
nella prigione , c dopo il di si. di Gcnnajo in giorno di Vener- 
dì furono cavati dalla carcere , e prefentati al prefidente , e cfa- 
minati . Emiliano preludente dille : mi fi conducano avanti Frut- 
tuofo vefeovo , Augurio , cd Eulogio , Uno de’ miniftri del tri- 
bunale dille : eccogli , fono qui prefenti . Emiliano prefidente dif- 
fc a Fruttuofo vefeovo : hai tu fentito quello , che hanno comari* 
dato gl’ imperatori ? Fruttuofo vefeovo rifpofe : io non sò cofa 
abbiano comandato , ma io fouo criftiano . Emiliano prefidente dif- 
fe : hanno comandato , che fi adorino gli dei . Fruttuofo vefeovo 
rilpofe : io adoro quel Iddio , il quale ha creato il cielo e la ter- 
ra , e il mare , e tutte quante le cofc . Emiliano diire : ma non 
fai tu , che vi fono gli dei . Fruttuofo vefeovo rifpofe : cotefto io 
noi sò . Emiliano dilfe : lo laprai fra poco . Fruttuofo vefeovo 
rivolfe gli occhi ai ciclo , c cominciò tacitamente nel fuo cuo- 
re a fare orazione al Signore . Ed Emiliano prefidente diire : e a 
chi fi ubbidirà per l’ innanzi, chi farà temuto, chi farà rifpetta- 
to , fc fi giunge aderto fino a non voler riconofcere gli dei im- 
mortali, e a non volere adorare le imagini i degl’ imperatori? Quindi 
rivoltoli lo ftcrto Emiliano ad Augurio diacono gii dilfe: guarda- 
ti dal lafciarti ingannare alle parole di Fruttuofo , nè voler fegui- 
rc i tuoi efempj . Augurio diacono rifpofe: io adoro l’onnipoten- 
te Iddio . Allora Emiliano prefidente dilfe ad Eulogio diacono 4 ; 

c tu, 

Criflo , il corpo del quale fu fcpolto la fe- gio: dal quale i martiri a cofto di qualuu- 
ra , c farebbe indecenza , che, primachc il que tormento, c di qualunque morte tru- 
corpo del Signore aveffc la fcpoltura , il cri- dcliffima fi aflenc vailo . Ptoprjitn ejk lì bel- 
Alano voltile refrigerare la fui carne ; cioè lui fine authore multotum nomina cosfinent t 
rilturarfi col cibo, e colla bevanda . Hoe qui negant , Je affa chrijitanoi . aut fuijfe : 
Ji ntégis ad religionern fapit ehrijliar.am , curri , prmeurje me , irai appallateci , Ù ima- 
dum magi s Chujti gloriarti celebrai , pcjfum girti tu*, fuam propter hoc jufreram curri Ji- 
*fui Jer* Jtatior.ii /* eodem rei ordina Jta* mula crii numi.um ajftrri tkura ac vino Juppli - 
tum Jigtrt , ut jejur.emus ad Jerum evprAji carar.t . •• Omnes £f imagi rem tuam , daorum- 
ttt ttmpuj dominic* J'epultur * , curri Jrfeph fue fimulacra venerati funt . l’I.nius adira- 
pcjiuìaturn detulit corpus , Ù condidit . Inda jauurn de chrifliaiiis 

if meìi gicjum c/l , ante famulorum earnem 4 Wuryuid Ù tu FmAunfum colti cct- . 

refrigerare, fuam Domino . De jcjuniisrap iO. U rifpetto (binino , che i enfiiani ebbero 
$ 2fcc imperato! um vultut adruttur «e primi tempi pc* ve covi , e le maniere 
eet. . Si mandavano da per tutto le ima- eflcrne umiliflìine , onde Io dimoftrarouo , 
gioì degl* imperatori , c i gentili le onora- diede o elione a genrili di ibfptUare , che 
vano con quello fiefTo culto facrilego , on- eglino adoraficro i vefeovi , come adorava; 
«lc onoravano gl’ idoli , e i loro dei : c no il vero Iddio j giacthc tifi adoravano 
•ofiriagevano i crifiiaui allo ficHò (acrile- loro imperatori » come adoravano t loro 

dei i 


Digitized by Google 



nt’ primi MadTiji. ?-9 

e tu adori tu Fruttuofo ? Fulogio Diacono ri l'pofe : io non adoro 
Fruttuofo : ma adoro quel foto Iddio , che è adorato da Fruttuo- 
fo,. Hmiliano prefidente dille a Fruttuofo: fci tu velcovo? Rifpo- 
fe Fruttuofo; certo che si, io fono vcfcovo . Emiliano dille : fo- 
lli vefcovo : ma non fei più : e diede la fentenza contro di loro , 
c gli condannò ad effer bruciati vivi; e ordinò, che lì mettclfe 
tetto ad efecuzionc quella fua fentenza . 

ni. Mentre Fruttuofo vefcovo inficine co’ due fuoi diaco- 
ni era condotto nell’ anfiteatro , tutto il popolo cominciò a con- 
dolerli molto della fua morte ; perciocché egli era Rimato , ed a- 
mato aiTaillìmo non folamente da i crilìiani , ma da gentili ancora ; 
ed egli era un tal vefcovo, quale Io Spirito Santo per bocca di 
s. Paolo s vafo di elezione , e dottore delle genti dichiara, chcj 
debb’ elTcre il perfetto vefcovo della chiefa di Gesù Crilto . H per 
quello motivo conofcendo i crilìiani a quanto grande gloria egli an- 
dava nel cielo pel martirio, godevano piuttolto , che rammaricaf- 
fcrG della fua morte , alla quale il vedevano andare lietitfimo . 
Alcuni crilìiani prefentarono con molta carità a quelli martiri una 
piacevole e ftporofa bevanda , perchè di quella lì confortailcro 
un poco : e s. Fruttuofo ditte loro , che non era * ancor giunta 
F ora legittima da poter rompere il digiuno , e bere . I crilìiani 
olterfero ai martiri quella bevanda all’ora quarta; e i martiri ave- 
vano già fatto nella prigione il folennc digiuno della Razione nel- 
Tom. II. T t la 


dei . Quale eff enan i illud fan&i dla^ni . yu i 
e um epifeopj Juo pajfus , O cotonatiti *ft * 
jiit Uh judo* : r.umyuid Ù t v PtuAuoJum co- 
lui £t tilt : e/go non colo furtìito/um , jnl de- 
ntri colo , (t'ucm colit Cf Ftufìonjut . Quomoén 
noi admonutt , ut martire» ftenoremus » Ù rum 
rnartsnòui D tutti c o/amut ? ■AVyur enim talei 
afe debtmui , qualei papanoi do : emur . F.t 
quidam illi mottuoi homine i colurt cet- . S. 
.Aug- ùr:iì. 27J. ii» uauli marty. Fru<Suo- 
f» cct. 

5 Vi. cpift, 1 . ad Timotb. cap. $. a v. r* 
& epift. ad Tir. cap- ». a v. 6 . 

6 At'or.Jum ejt hoc* jolvenJi jejunii 
cct.. I cr.ftiaui de’ primi tempi erano fo- 
liti di digiunare il mercordi , e iJ vener- 
dì , c in alarne chicle anche il labato . 
Quelli digiuni erano dì divozione • Si di- 
cevano digiuni della fazione , perciocché 
folevano i crilìiani ilare in chiefa , c aflì- 
(lere a divini uflizj , e ricevere l’cucariftia 
con preparazione di più lunghe orazioni . 
X Ibi dal» * die davano c luoghi loro ade- 


guati , per far la guardia , lì diceva , che 
lucevano la dazione : i eriftiant , che attual- 
mente davano alla chiefa cflèrcitando gli atti 
della loro religione , fi diceva per analogia , 
che facevano là nazione . 11 dig-uno delle fa- 
zioni durava dalla mezza notte fino all* 
ora di nona , nel quale fpazio di tempo fi 
attenevano da ogni cibo , e bevanda: a no- 
na terminava il digiuno > e ognuno man- 
giava , c beveva lobriameute a talento ; e 
quello fi diceva , fcioglicre il digiuno , o la 
dazione , e l' ora di nona i’ or» di feio- 
glicrc il digiuno e la dazione . Si vegga 
Tertulliano nel libro de jciuniU , nel qua- 
le tìccomc ottimamente ci dclcrivc la di-, 
fciplina de* digiuni crilìiani , covi parla da 
eretico Mantanitta , firromc era , nel pre- 
tendere , che i digiuni delle dazioni lode- 
rò d* obbligo ttrettiinmo per ogui cndiauo , e 
clic non fi poteflèro frioglcrc > che alla fera . 
Si vegga ancora il Tommafmi nel fuo trat- 
tato de i digiuni parte X» cap. iy , c pio- 
te a. cap. 15- 
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la feria quarta precedente , e quel giorno era la feria fella , e fa- 
cevano l’altro digiuno, e fperavano, e defideravano , che quel di 
fletto all’ora di fcioglicre il digiuno farebbero co’ martiri, eco* 
profeti nel paradifo , clic il Signore tiene apparecchiato per tut- 
ti quelli, che lo amano. Pervenuto Fruttnofo all’ anfiteatro , fubi- 
to gli li fece innanzi Auguftale , che era fuo lettore , e colle la- 
crime agli occhi il pregò , che gli permettere di poterlo elfo 
fcalzare. A cui il beato martire rifpofe: lafcia ilare, o figliuolo, 
io mi fcalzo 7 da me ; e portò farlo molto bene , che le promette 
del Signore mi rendono in quello punto e fòrte e lieto e fictt- 
ro. Ettendofi levate le fcarpe, c fcalzato,gIi fi prefentò un nollro 
fratello e compagno di nome Felice , e prefa e filetta la fua de- 
lira il pregava a volerfi ricordare di lui. A cui s. Fruttuofo con 


voce alta e chiara, e lo 


7 Ego me exealceo c et. . S. Policar- 
po , s. Pionio , i. Ciprtatio > e più altri 
vollero da Te medeiimi (calzarti , e Ipugliar- 
fi , fecondoche elìgeva 1' ultimo fupplizio * 
al quale erano condannati • E' avvertito ciò 
ne loro atti ; e credo , che i lauti mar- 
tiri fareficro così per nioftrarc il fommo 
loro co u terno del dar la vita per Gesù 
Orili); e che per quello fine ha quell* ulti- 
mo loro atto diilmtamcutc ferino nella 
(furia del loro martirio . I cridiani ave- 
vano premura di fcalzare i martiri , per 
poter cosi baciar loro i piedi . 

8 In menti me habere cer. • Qucda 
rilpofta di $. Fruttuofo è confiderabilidì- 
mi , e degna d’ un vefeovo martire , e cer- 
tamente meda in bocca di lui dallo fpiriro 
Santo . Ci dii’ idea giuda . e cattolica della 
edema della vera chiedi di Gesù Crifto , dell* 
edema della cattolicità > e dell* affòluta ne- 
ccdità di edere uniti a quella chiefa , per 
partecipare i Irutti fpirituali e nel tempo 
• uella eternità della redenzione di Gesù 
Crìtlo . Irta citerà quale erat illud beati 
FroAuoJi epì/copi t Cum et di cer et quidem , 
O peteiet , ut eum in mente haberet , Ù ora- 
re! prò ilio t refponiit : me orare neceffc ed 
prò eccldia cattolica ab oriente ufque ad 
occidcntem diffida . Q uit enim otat projin * 
gulu f <Sed neminem Jtr^ulor um prette* it » qui 
erat p*o univttjit . Ab eo r.vllum membrum 
preetermittitur , cujut o tati** prò foto torpore 
funditur , Qutd ergo va bit vi de tur admonuijfe 
i/tum , a quo mgobatur , ur orarci prò *o ì 
Quid puf atis 1 Sene duòìo inteVigitii . Roga- 
6at lite t ut 0 ' ar et prò ilio : O ego > ir.quit 


tutti , rifpofe : io debbo 8 avere 

fem- 

e*"© prò eeclejia earkoìie* : tu Ji vis ut prò te 
o rem , noù recedere ab illa » prò qua oro . San 
Au 2. cit. fermo* 273. E fi avverta , che 
5. Fruttuofo itou dice , che i cridiani non 
po federo fare orazione per alcune determi- 
nate perfoue in particolare ; nè che non 
porclft.ro pregare per le peifone, che erano 
fuori dell’ unità della chic là ; ma dice » 
che per cffcie ficuro , che un martire fac- 
cia orazione per uno in particolare « ba- 
da , che quedo particolare da unito alla 
chiefa cattolica : c chi non è unito alla 
chic!* cattolica , non può fpcrarc da Dio aiuta 
altro bene (pirituale per le orazioni de’ mar- 
tiri , fc il martire non gli abbia prima 
ottenuto , che d uni fra alla chiefa cattoli- 
ca • S. A godi no infogna chiaramente » che 
le orazioni de’ fanti uon Tempre ottengo- 
no il loro effetto per le pedone partico- 
lari ; ma non mai ne fono fenza per rap- 
porto a tutta la chiefa cattolica ; e che fò- 
la è vera orazione fatta nel nome di Gesù 
Criffo quella , che domanda la vita eter- 
na , e le cofc * fecondo V a Iti dì ma provi- 
denza divina , che ci couducouo alla vira 
eterna ; e fpeffo per quedo il Signore cfa’s- 
difee le orazioni de’ fanti col uegarc ciò » 
che domandano » c negandolo per queffo 
appunto 3 perche fù fedelmente domandato 
nel nome del Salvatore divino • Si vegga 
il tatrato 75. , c toz. in Joannem . Da 
quella rifpolla del martire fi pup argomen- 
tare , che «elle Spagne v* erano allora de* 
fcilmatici , e degli eretici ; e verofiintlmcn- 
tc faranno dati i ^ìovazianidi , 


Digitized by Google 



di’ primi Martiri. * 331 

Tempre in mente, e ricordarmi della chiefa cattolica, che è pro- 
pagata in tutto il mondo dall’ Oriente all’ Occidente . 

11 il. Arrivato alle porte dell’ anfiteatro , ed cflfendo già fui 
punto di entrare all* immarccfcibiic corona del cielo più veramen- 
te, che alla brieve pena di quella terra, benché e’ forte in mano 
di que’ foldati benefiziar; , i quali 1’ avevano dalla cafa fua con- 
dotto in prigione, e a quali era fiato confcgnato dal tribunale.) 
del prelidente dopo la finale fentenza c condanna , i nomi dei 
quali foldati gli ho detti di fopra , il fanto vefeovo parlò, e par- 
lò in modo, che lo fentirono i crilliani , e per la bocca di lui 
parlò a noi Io Spirito Santo , che per mezzo di quello fuo mi- 
nillro fedeli (fimo ci ammmonl a quella occafionc , c ci confortò; 
e ditte : non temete , che febbene io mi parto da voi , non per 
quello vi mancherà il pallore > , e mai non vi verranno meno nè 
le mifericordie d’iddio, nè le fue promdTe . Non vi turbate di 
quello , che vedete adelfo intervenire : il patire cosi non è debo- 
lezza, non è foccombcre a gentili, non è fegno , che n’abbiaj 
abbandonati il Signore : il noltro patire in quella terra è piccolo 
e momentaneo ; e il premio del patire è nel ciclo immenfo , cj 
feinpitcrno . Com’ ebbe confolati cosi i crilliani , entrarono animo- 
famente i tre martiri al luogo del loro martirio , della loro fa- 
iute , del loro trionfò : e fi degnò il Signore di glorificargli nell* 
atto della loro paglione facendo loro fentire un anticipato frutto, e 
adempimento delle promeife loro fatte nelle divine fcritture . Fu» 
rono elfi per ogni guila limili nel loro martirio ad Anania , Aza- 
ria, e Mifaelc; quelli furono tre di numero , c figurarono m nel 

T t 2 nu- 


9 Jam non iteri t y obtt p a fi or c et- • 
Valeriane intendeva in modo fpecia titànio 
a togliere alia chiefa tutti ì vefeovi ; e 
Gesù Grillo là dire a quello Aio martire 
in modo , che lo Tentano i gentili , che 
quanto prima in luogo Aio avrebbero un 
altro vefeovo : e lo l'crittore di quelli atti 
ha voluro far ritletàoue a quella maguifi- 
cenza tcrr bile delta divina onnipotenza . 

10 Ut etiam in ilht Trinità s divina 
cerner e tur eet. . L' articolo fondamenta tità- 
nio alla lede cattolica dell’ unità della na- 
tura divina , e della Trinità delle perfo- 
ne tino da primi tempi fi chiamò nella 
chicli di Gesù Grillo aflòlutameutc Trinità . 
De primi tempi pochitàmi monumenti fo- 
no a noi rimafìi ; oude fi vuole affai con- 
siderare quello luogo , che è ua monumen- 
to dell' anno ajp. , dal quale apprendia- 


mo , che dalla chiefa comunemente il pre- 
decro articolo fi diceva 1' articolo , il mi- 
fiero della Trinità , Forfè cinquini* anni 
prima Tertulliano lib. adv. Praxc. aveva 
icritto . Wumervm , 1 / difpodt ionem Trini- 
tatis divijinr.ern projumur.t umtatH t qua -.do 
unirai ex femetipfa derivarti Tnnitatem non 
dcftruatur ab ila » Jed edmimjlretur . Teofilo 
Antiocheno , che forfè trenta , o quarant* 
anni prima » che Tertulliano contro Praf- 
fca » aveva ferini i fiioi tre libri ad Au- 
to lico lib. a. pag. 107. edit. Oxou. 1684* 
Ita etiam tret di et > fui prrecejftre creati a* 
nem duorum lumi nari um , Triti 1 1 ari s 
riwn facrvfanélum rcprxf citata, vi delie et Deum t 
Jetmonem * /api enfiarti , Altri luoghi non 
pochi d* altri finitori poffono trovarli pref- 
ib i teologi , che trattano quello punto • 
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numero le divine Perfone della fantilfima Trinità; anche i noflrl 
martiri furono tre, e in quello numero rapprefcntarono quel fu- 
blimiflimo miftero : le tre divine Perfone confortarono , e foc- 
corfcro quc’ tre garzoncelli ebrei nell’ acce fa fornace; in mezzo 
alle fiamme micidiali furono i noflri martiri affiniti dal divin Pa- 
dre, confolati dal divino Figliuolo, e il Santo Spirito parea, di- 
rò cosi , palleggiale nel mezzo di queH’ardente fuoco per render- 
lo e fopportabile , e gradito 11 . Erano già bruciate e incenerite 
le fafcie, onde erano Hate loro legate le mani, e avinti a pali i 
loro corpi : non penfarono ad altro , che all’orazione, fecondoche 
Tempre avevano avuto per ufo; e pieni di godimento, e di giu- 
bilo per la certezza , che in fe fcntivano della futura gloriofa rc- 
furrezione de’ corpi loro, fi pofero ginocchioni in mezzo alle fiam- 
me, aperfcro c diftefero le braccia in forma di croce , volendo in- 
fino all’ultimo mollrare in quanto alto pregio ed amore avellerò 
il fegno trionfale del loro Salvatore , e fi mifero cosi a far di- 
votamente orazione , finché ebbero tutti refo lo fpirito . 

v. Dopo quella preziofa loro morte non lafciò il Signore 
di far vedere le folite fue amabiliUimc maraviglie . S’ aperfe il cie- 
lo gloriofamente ; e due criiliani, che erano della famiglia di E- 
miliano prefidente, e fi chiamavano Babila e Migdonio videro que- 
llo ,ftupendo portento . Quelli due criiliani chiamarono la figliuo- 
la dello ftelfo Emiliano, che era loro padrona fecondo la carne, 
e le inoltrarono, e le fecero vedere Fruttuofo co’ fuoi diaconi , 
clic da quei itipiti, a quali erano fiati legati, e da quel rogo , 
ove erano fiati arfi , gloriofillì mi fe ne andavano, e coronati al cie- 
lo . Quindi chiamarono Emiliano , e gli difiero : vieni , e vedi 
quelli, che tn hai condanniti e morti, come fieno paghi , e con- 
tenti appieno della loro fperanza, c come lé ne vadano al cielo 
beatamente. Venne Emiliano, ma non fu degno di vedergli. 

vi. Erano afflitti i criiliani , che fi vedevano rimafli fenza 
c abbandonati dal loro paftore, c ftavanfi di ciò in grave affanno, 
c defolazione ; non perchè ad elfi rincrefceiTe il martirio di Frut- 
tuofo , e de’ fuoi compagni ; ma perchè quanto più fi venivano 
ricordando della loro fede , e de’ gloriofi loro combattimenti per 

Gesù 


X i Ountyue exv/i* fuiftnt fa/cteì* cef. • 
1 coni annati ad ardere rivi , fi folevano 
conficcare co' chiodi agli ftipiri , come fi è 
veduto negli arti di s. Punito : alcune vol- 
te i martiri erano legati alio ftipirc lenza 


più , come avvenne a quefii martiri , e an- 
che a ». Policarpo . Si rifletta all* ufo de* 
primi crifliam di fare oraztoue inginoc* 
chiari , c colle braccia àclTc in forma di 
croce , 
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Gesù Cri fio , tantopiù con tanta impazienza bramavano elìerc con 
loro, e dolevanfi di vederfene lontani. Come fi fece notte con 
molta follccitudine fe n’entrarono all’anfiteatro • *, e col vino , 
che feco portarono, cftinfero il fuoco da quegli avanzi de’ cada- 
veri de’ martiri , che mezzo bruciati rimanevano , c ciafcuno rac- 1 
colfc, e fi prefe per fe tutto quello, che potè delle loro reliquie, 
e delle loro ceneri . Ma qui ancora altre nuove maraviglie , e nuo- 
vi prodigi adoperò il Signore a confermazione , e confòrto della 
fede de’ perfetti crilliani , e ad efempio, e dimoio alla virtù de’ 
più deboli; e a dichiarazione delle cattoliche verità . Hcerto mol- 
to fi conveniva , che il martire s. Fruttuofo anche apprcflTo il 
martirio viemmeglio a noi fòrte glorificato, c infegnafle quella verità, 
clic tempre in vita ci aveva predicata ; e col proprio efempio , e 
col farli veder gloriofo apprertò la fua pattione ci confermarti: le 
promcrte della gloriofa rifurrezione di tutti i buoni, che da par- 
te della divina mifericordia continuamente ci fece , finché ville 
con noi . Dopo la fua palfione adunque apparve s. Fruttuofo a_j 
quei crilliani, clic s’ erano prefe le fue reliquie, e gli ammoni , 
che dovelTero riunirle tutte inficine, c così riunite le dovettero 
onorevolmente deporre , c confcrvare in un medefimo fepolcro . 

vii. Anche ad iimiliano , che gli aveva condannati , fi fe- 
cero vedere s. Fruttuofo, e i fuoi compagni: fi prefentarono a 
lui rivettiti di vcfti bclliffime e luminofitlime : il rampognarono, 
c l’ infultarono della fua crudeltà , c della fua fòlle prcfunzionc, 
onde, perche aveva potuto togliergli da queflo mifero fecolo , lu- 
fingavafi d’ avergli privati d’ogni vita, c gli fecero ad evidenza.» 
fentire , quanto beata, c gloriofa vita godettero in cielo , e quan- 
to fieno grandi e ficuri i prem) a fervi fuoi fedeli da Gesù Gri- 
llo prometti . O martiri beatiilìmi , che qual oro detto fotte qui pro- 
vati nel fuoco ! Voi combattette una dura guerra, ma perchè eravate 
ben armati dell’ armatura della fede, voi ufeifte falvi.c vincitori 
della battaglia; c perchè gcneroli calcafte il capo al demonio, voi 

ora 


1 2 Ad amphith eatrum tum vino ccf. • 
Frudenzio Ieri ve aach* tgh quella partico- 
larità v- 1 30 . Tutti de cor ponto % focili fa- 
tili*, (t ptrfuja rotto itgu "tur offa , yujt * a - 
j uimjtbi vendi cabat cct. . L'ufo di lavare i ca- 
daveri col vino j e Umilmente di adopera- 
re il vino per lavare le offa dì quelli , che 
erano bruciati , c lorfe per impattarne le 


ceneri , perciocché niente con aveva di fu- 
pri Hi zi ufo , comcche 1* u fa fiero i gcuril», i 
crifìiani l'adoperarono innocentemente ; e 
per quanto può crederti altro inteudimeuto 
non fi aveva , che conlòlidare con quel li- 
quore Ipiritofo le morte fpoglic de’ veraci 
adoratori di Geiù Crifto , che dovevano un 
dì riwiirl» dalle avventurate loro anime* 
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ora regnate e regnerete per Tempre nel cielo coronati della coro- 
na, e del diadema dell’ immortalità . O martiri beatiflìmi , cho 
avete già meritata, ed ottenuta eterna abitazione c llanza nclpa- 
radifo , e fedele in un feggio d’ immenfa gloria alla delira del Sal- 
vatore , benedicendo Iddio Padre onnipotente , c il Signor noftro Ge- 
sù Crillo Tuo unigenito Figliuolo. Cosi dopo la collante loro con- 
fcflìone furono quelli martiri raccolti in pace dal Signore, cuilia 
onore e gloria ne’ fecoli de’ fecoli . Amen . 


I SANTI MARTIRI GIACOMO, E MARIANO 
lì ALTRI MOLTISSIMI DELLA NUMIDIA . 

T Utti gli atti lìnceri de’ primi martiri di Gesù Crillo fono 
fcritti con un fpirito di crilliana divozione Angolare e fcnlìbile ; 
ma ve nè hàalcuni, che c per quello pregio , e per tutti gli altri d’ 
un eccellente facondia evangelica fono maravigliofiilimi . Di quella 
clade fono gli atti , 1 che ora fi daranno di s. Giacomo e di s. Ma- 
riano, e d’altri moltillìmi della Numidia ; e credo , che portano 
metterli al paro della lettera della chiefa di Smirne fui martirio 
di s. Policarpo , e dell’altra delle chiefe di Vienna e di Lione 
fui martirio di s. Potino , e compagni . Quelli atti furono ferini 
da un valorofo ecclefiallico amicillimo di s. Giacomo , e di fan 
Mariano e (lato loro compagno nella prigione per la confelfione 
di Gesù Crillo : e ficcome quella circoltanza rende autorevolif- 
fimi quelli atti , cosi non è da maravigliare , che un martire fcrivef» 
fe con una eloquenza vivacilfima della virtù de’ martiri , giacche feri- 
re va d’ un dono divino de’ più grandi, e della forza onnipotente 
più portentofa della grazia di Gesù Crillo , di cui egli aveva 
provati per lungo tempo molti e grandilfimi effetti In fc licitò . 
La gravità , la fodezza , e tutto lo Itile di quello ferino è fimi- 
liilimo a quello di s. Cipriano; c però fi crede, che Iofcrittorc 
tòife (lato lungamente fono la difciplina * del Tanto predetto . 
Forfè egli era un ecclefiallico della chiefa di Cartagine efiliato nel- 
la Numidia sii i principi della perfecuzionc di Valeriano , e che 
imprigionato in quella provincia fu poi mandato libero appunto 
per ell'erfi feoperto lui appartenere non alla provincia della Nu- 

mi- 

x Vi. Hcfch io.>Il. Sp. Boll. ad «li. « Vi. Bar. ad A.C. l 4 x. j. )4-}St He»- 
jo.April.de u. intn. Jacob , & Mariano, fcb.j & Tilic. lo. eie, 

X xileni. To. 4. S. Jaccjuc c Marie». 
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midia , ma alla proconfolare dell’ Africa . Forfè fh egli nativ o del- 
la Numidia, e nella fua gioventù mandato a Cartagine ad appren- 
dervi le feienze , giacché quella città fioriva allora in tutta F A- 
frica per ogni maniera di prerogative (opra di tutte le altre : c 
dopo edere flato quivi lungamente fotto il magiftero di s. Cipria- 
no , e forfè efléndo flato fuo difcepolo , quando egli ancora gen- 
tile infegnava la rettorica, gli volle poi ellcr compagno nell’ ab- 
bracciare la fede di Gesù Crifto , e lo volle per fuo maeftro evan- 
gelico per più anni : quindi tornato alla fua patria nella Numidia 
fu afcrilto al clero, e nella perfecuzionc di Valeriano imprigio- 
nato per la confezione del nome di Gesù Critìo , per motivi aj 
noi incogniti non fù cogli altri tuoi compagni morto, e all’ ulti- 
mo dopo la funefta fchiavitù di Valeriano fù mandato libero da 
ogni pena nella pace renduta alla chiefa da Gallieno . Di quelli 
martiri altre notizie non ne abbiamo, fe non fe quelle, che fo- 
no lcritte in quelli atti. Non è quivi indicato nè il giorno, nè 
il mefe , nè l’anno del loro martirio . Nell’ antichidimo calen- 
dario della chiefa di Cartagine ai 6. di Maggio è annunziato il mar- 
tirio di s. Giacomo , e di s. Marino . Nei più antichi monumenti 
s’incontra (pedo Madimino in luogo di Madìmiano, Lucino in_> 
luogo di Luciano, Secondino in vece di Secondiano; e però con- 
getturano alcuni J , che nell’ indicato calendario Ca fcritto Mari- 
no in vece di Mariano ; e che i martiri ivi nominati fieno quelli 
noftri . Da quelli atti li raccoglie , che s. Cipriano pochi meli pri- 
ma di loro aveva confumato il martirio : e però è aliai verilimi- 
le , che s. Giacomo e s. Mariano monderò ai 6. di Maggio dell’ 
anno 259. Nel martirologio Romano la loro morte è annunziata ai 
30. di Aprile . Morirono in Lambefa celebre città della Numi- 
dia . S. Agollino celebrò con un fuofermone ♦ la memoria di que- 
lli fanti , e dimoftra in qual alta ftima egli avede gli atti del lo- 
ro martirio, che qui li danno. In quelli atti fono indicati aliai!- 
lìmi compagni , che iulieme con loro confumarono il martirio , 
c molti altri , che poco prima F avevano confumato gloriofamen- 
te : e ci danno un imagine aliai viva d’ una perfecuzione langui- 
nofidìma , c d’un governatore, che c per la fua naturai fierezza, 
c per la qualità della provincia procedeva fopra i critliani molto 
più crudelmente , che non lì taceva nella città di Cartagine . Si 
vegga ciò , che lì è detto della perfecuzione di Valeriano nellaj 
prelazione . PAS* 

j Vi.Hcnfcb. , ic Tillera. Io. cit., Ba. 4 S, At*g. ftrtn, 1S4. 
ro. in noi. ad Man, ad di. 30. Apr. 
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DE’ SANTI GIACOMO, E MARIANO, 

EU ALTRI MOLTISSIMI MARTIRI 
DELLA NUM 1 D 1 A. 


( A. a. S. 259. ) 



Uantunquh volte i martiri bcatiflìtni dell’ onnipoten- 
te Iddio , c di Gesù Grillo fuo Figliuolo in andando 
bramo (li mente al martirio, e alla conquida, calpof- 
feilò del regno celcllc promelTo loro e preparato da feco- 
li eterni , qualche cola raccomandano , e commettono a qualche loro 
più caro amico, che a quella mi fera mortai vita l'opravi va ; Tempre 
Tono ufi di far ciò con maravigliola modeftia e verecondia: per- 
ciocché Tono tutti pieni nell’ animo , e compre)] dallo Tpirito il 
più finccro della crilliana umiltà: onde Tono elfi (labili e fèrmif- 
iimi nella fede di Gesù Grillo, e grandi, c pregevoli nel corpet- 
to del Signore . Ma quanto Tono elfi più rattenuti e modelli nel 
dare agli amici 1’ ultime loro commilitoni, tanto quelli debbono 
edere più fedeli e diligenti nel metterle ad effetto . Due nobili t- 
fimi martiri di Gesù Grillo prima della preziofa loro morte umil- 
mente mi chicfero , che , come elfi fodero palliati di quella vita 
mortale, io dovelli Temere e publicare il loro combattimento e 
il loro martirio . Quelli furono Mariano e Giacomo : c voi ben 
fapcte , che oltre i comuni legami della medelìma religione , o 
de’ medelìmi facrainenti, io vidi lungamente in compagnia con lo- 
ro , e Tempre ci comportammo inficine , e ci amammo quali do- 
mcttici e fratelli ; ed oltre a ciò Mariano fi fù il più grande c ca- 
ro amico, che io m’ avelli mai fu quella terra. Quelli due chia- 
riifimi eroi furono eletti da Dio a combattere una delle più dif- 
ficili c fanguinofe guerre del Signore, e a dover foflencrc e vin- 
cere ì più crudeli , ed impotenti adalli del fccolo , e gl’ impeti 
tutti i piu rabbiofi de’ gentili -, e quando feorti , e condotti dagli 
onnipotenti cclefli impubi de! fanto Spirito entrarono a quella lo- 
ro battaglia , ingiunfero a noi di far Capere a tutti gli altri cri- 
lliani Je dure loro fatiche, c le loro vittorie. Né eglino» intefe- 

ro 


t JVon yuorf i» tenti eet. . Si rrvor- morire dcfideravano » che i loro mirri rj 
t* «I motivo , perche à mariui paro* di tollero noti » tutù i crifliaoi , QuciLlLifò 

ime* 
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ro perciò a procacciarli infra gli uomini vane Iodi , ed encomj , 
ed una pompofa inutile rinomanza ; ma a quell’ unico fine riguar- 
darono , che il popolo criftiano avelTe in loro un chiaro efempio , 
di quanto ognuno dovette confidarli delle divine mifericordic , e 
armati di quella fiducia, e delle altre armi della fède *’ acccndcf- 
fero di nobil brama a volere anch’ etti combattere , ove bifognaf- 
fe,le guerre del Signore: ed oltre il comando di quelli martiri, 
m’ induce ancora a volere fcrivcre del loro martirio l’ impegno , 
che ho di far conofcere a tutti , quanto nel tempo della loro vi- 
ta io fia flato Tempre unito i n carità con etto loro . E nel vero 
niuno potrà dubitare di quella unione e concordia nel tempo del- 
la vita preterita, quando fappia, che al tempo della perfecuzio- 
ne fui trovato con etto loro , e dipoi lino al loro martirio|fui ad 
etti compagno indi vifìbile , e amico . 

1 1. Sccondoche eravamo ul'ati d’efler Tempre inlieme ad ogni 
cofa , Giacomo, Mariano, ed io ci mettemmo unitamente in viag- 
gio, ed andavamo nella Numidia . Quello viaggio ci condutte a 
poter dimollrare un atto ben dovuto del nollro ottequio e rive- 
renza verfo la fede e la religione crifliana; e i miei compagni 
di più furono per quello guidati imino al ciclo . Arrivammo ad 
un luogo , che fi chiama Mugua i , ed è molto vicino ai fobor- 
ghi della colonia di Cirta . In quella città piucchè in qualunque 
altro luogo imperverfava allora , ed era fierillima la pcrfecuzione 
de 1 gentili fopra i criftiani : decorrevano da per tutto con cieco 
furore i foldati , ed ogni altra maniera di publici minillri dellina- 
ti alla cerca de’ criftiani : ogni cofa era in rivolta e confulione ; 
ed il demonio univerfale nemico dell’ uman genere ifpiravae man- 
teneva al cuore degl’ infedeli una rabbia e furore grandittìmo , 
onde Tempre più fi dilatava e crefceva in loro lo fdegno , il 
difpetto , e la federata fete dell’ innocente Ifangue de’ giufti , c 
l’ arrogante follia di volere abbattere ed cfterminare affatto la re- 

7 em. II. V u ligio- 


ineefe allori marinamente la chic fa nelle 
onoranze reìtgiofe, che rendeva ai martiri 
dopo la loro morte • Per quello i Cimi 
martiri con merito grande , e per impili- 
fa divino denderaroho forcute, che fi coii- 
fervjdfe la dori» de* loro patimenti, e del- 
le loro morti ; ficcome tutta la chicfa fin- 
tamente , e con graudiffimo fuo vantaggio 
fempre onorò i martiri già coronati nel 
cielo , come è detto . 

a Qui opfdUtur Mugliti , cui eji Cit- 


tenfis cet. • Ctrra , che di poi fu chiamata 
Cottami ni celebre città della Numidi* , à 
fpeflò ricordata da ». Agoftmo . Mugua , co- 
me apparilce da quello luogo , fu uu vil- 
lagio vicino a Circa , che formava quali 
un (ohorgo di quella città . Non »ò , le 
Mugua Ila ricordata in altro antico ma- 
tiumeuro . Si avverta , come qui fi dice 
chiaramente , che nella Numidia la perfe- 
cuzioue lopra i criftiani era in un moda 
particolare ficriffima. 
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ligionc c la fede di Gesù Criflo . Giacomo , e Mariano martiri 
beatilfimi prefero ciò per una rimoftranza e contrafegno delli» 
divina mifericordia c degnazione fopra di fe ; e veggcudoli venu- 
ti a quel luogo in tempo , che si gagliarda c furiofa v* imper- 
verfava la tempefta della perfccuzione, credettero, che per fe fòrte 
già arrivata F ultima ora , c che Gesù Criilo con provida paterna 
cura indiritto averte e regolato il loro camino a quel luogo , ove 
dovertero incontrare la fofpirata corona . Già il fanguinolcnto ac- 
cecato prefide facca cercare da per tutto a fuoi foldati, c impri- 
gionare ogni qualunque perfona , che adorarti Gesù Criilo : nè la 
fmifurata e impotente fua crudeltà fi riftringeva a quei foli cri- 
lliani , che per tutto il tempo partalo della perfccuzione fino a quel 
punto erano flati immuni da ogni pena, e in libertà fervi vano al 
Signore; ma il demonio, che governava a fua voglia lo fpirito 
de’ gentili , aveva commortò il prefidente a far mettere le mani 
addofio , e a farli ricondurre imprigionati anche coloro , che già 
molto prima erano flati rilegati in dolorofi erti) ; i quali comcche 
non averterò verfato ancora il fangue , per i gravillimi difagi di 
ogni maniera , e per la molta divozione , con che gli avevano 
fofferti , e molto più pel loro defiderio fincerilfimo del martirio 
erano da dirli veri martiri , e già coronati prerto il Signore . 

ni. Infra quelli, che dall’ elilio erano ricondotti al prefi- 
dente vi furono dùe vefeovi J Agapio c Secondino uomini entram- 
bi chiariflimi , c degni d’ ogni commendazione per la loro fora- 
mi carità, e il fecondo di quelli era di più d’ un eminente con- 
tinenza e caftità. Elfi venivano, non come imaginavanoftoltaincn- 
te i gentili , da una pena ad un altra maggiore , ma dalla vittoria 
d’ un combattimento al trionfo d’un altro più illullre . Eglino già 
per cfferc fedeli a Gesù Criflo calpeftate avevano, e conculcato 
tutte le pompe di quello fccolo; ed ora, lìccome al loro merito 

otti- 


$ Agapi ut , Ù Secundiaur epìjopi eet. . 
S. Agapio , e ». Secondino vefeovi iofteme 
«on *. Emiliano foldato , c ». Tertulla, e 
*. Antonia , e una donna anonima cau due 
fuoi figliuoli fono celebrati nel martirolo- 
io Romano ai 29 . di Aprile. Nell* epi- 
ola S 4- di ». Cipriano de pace lapfì olan- 
da è fotrolcritio un Secondino Vefzovo . 
Qàjcft j nome era a que’ tempi nell* Africa 
di molti cristiani . La citata letrera fembra, 
che (la d’ un concilio provinciale di foli 
vefeovi della provincia proconfolare . San 
Cipriano fu ekUuto entro la fua provincia; 


e può crederli cou gran fondamento » che 
tatti i governatori ctiliaffero t Criftiani en- 
tro i confini del loro governo » Credo , 
che quelli due martiri foffero vefeovi di 
due Città della Numidia . Di ». Secondino 
li dice , che fii celebre carnati t continenti* 
caflitatc . Con ciò vuol fignificarciii , che 
egli vide Tempre celibe . Anche » vclcovi 
legati a matrimonio dopo 1' ordinazione 
adoperavano rutta la più rigorolà conti- 
nenza: e le loro conforti erano trattate» c 
nominate Torcile. 
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ottimamente fi conveniva, andavano ad abbattere » e a trionfare 
la morte, c a dare il più fublime efempio della fede criftiana , 
c d’ogni altra più confumata virtù. Non dovevano ornai con più 
lunghi combattimenti nuove glorie , c nuove vittorie cercare qui 
in terra, che già il Signore a fc li richiamava nel cielo, c affret- 
tava loro, il polfdTo eterno , e ficurillimo del fommo Bene . Men- 
tre quelli due fanti vefeovi per ingiuflo comando del prcfidentc 

erano rimenati dall’ efilio al martirio, fccondoche Iddio ab eter- 
no con mifcricordiofa elezione aveva di loro ordinato , avvenne , 
o fratelli , che Agapio e Secondino , i quali pacarono per Muglia 4 , 
dove noi eravamo , capitarono al noilro ofpizio , e fi degnarono 

d’ albergare infieme con noi . Elfi erano in tutto pieni e ridon- 

danti d’ una maravigliofa pienezza dello fpirito del Signore ; nè 
loro ballava d’ elTer fanti per fc medelimi , c d’ edere illullri te- 
flimon; del vero Iddio; epoca cofa loro pareva l’aver dedicate 
e offerte al Signore le proprie vite e il proprio fangue ; fo 
co’ loro efemp; , c colle loro parole non inducertèro altri ancora 
ad imitare la loro fède , e ad emulare il loro martirio . Ed’ era 
cosi grande la loro carità e amore inverfo gli altri criftiani , che, 
comechc i foli efemp; della loro divota e coflantilfima virtù ba- 
flartcro a confermare, e infervorare chiunque nella fede di Gesù 
Criflo , pure effi volevano provedere in ogni qualunque altro mo- 
do , che poteifero, alla perfcvcranza, e al maggior bene d’altrui : 
e per quello fine vollero tenere con noi un lungo ragionamento 
e trattato fpirituale , con che fommainentc c’inanimarono e con- 
fortarono . E perciocché elfi fentivano in fc mcdefiini i maravi- 
gliofi effetti , c la forza divina delle parole del Signore , non po- 
tevano tacere, c contenerli dal derivare e communicarnc i frut- 
ti anche ad altrui. Nè è da maravigliare; che in quei pochi di, 
che furono con noi , le loro parole, e tutto il loto falutcvole con- 
verfare ricmpilfe il cuore a tutti noi d’ un ardentilfiino defiderio 
di patire per Gesù Crillo , e di entrare per quello camino al re- 
gno del cielo ; dacché per 1’ imminente loro paffionc elfi erano 
picnifiimi d' una ftraordinaria grazia del Signore , e chiaramente» 

V u a appa- 

v» . Come gii h& avvertirò , le lettere de- 
gli atti de' martiri fi fcrivevauo a nome 
delle chiefe* ove era oecorfo il martirio ; 
e però erano tempre d’ ordine del vefeovo 
di quella chiefa , e feritre princìpalmeutc a 
nome di lui. 


4 Et contigli , fratres ut ccf. . Alcu- 
ni con il Surio leggono : ù conti gì t , ut 
fratres Agapi us > Ù Secundinus cet. • I>a que- 
lla lezione il Baronie ad A. C. afa. num. 
58. argomenta , che io fcrittore di quelli 
atti luffe un vefeovo , giacche i foli vefeo- 
vi potevano chiamare tranelli altri vefeo- 
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appariva in ogni loro azione , che in loro adoperava , e parlava 
lo fpirito di Gesù Crifto • 

li il. Dopoché quelli due fantilfimi vefeovi e martiri c’eb- 
bero cosi difpolti c infervorati , da noi fi dipartirono ; e larda- 
rono Mariano e Giacomo si ben formati e approfittati del loro 
magiftero , e si bramofi , e fermi di voler feguire i loro efempj , 
che chiaramente s’ intendeva , che pretto fi metterebbero per lo 
ftcttb camino, e ricalcherebbero Torme lafciatc impreffe da quel- 
iti loro macftri poco prima. E in fatti erano pattati appena due 
giorni dalla partenza di quelli martiri, e il cielo ornai impazien- 
te dirò cosi di pretto riavere coronati del martirio Giacomo cj 
M ariano , il tempo accelerò della loro palfionc . Modero in cerca 
di loro i gentili , e vennero ad arrenargli non uno o due fol- 
dati ftazionarj , come d’ ordinario altrove fi coitumava cogli altri, 
ma una centuria * . E quella fquadra furibonda , e quell’ empia.» 
moltitudine per si fatta guifa fi fece fopra a quella villa, e a quell’ 
albergo , dove eravamo , come fe fodero venuti ad adattare con 
tutto il loro vigore una qualche trincea , o fortezza guarnitilfima, 
e inefpugnabile della fede crittiana . O affatto a noi troppo caro , 
e defidcratiiluno ! O forprefa , o violenze troppo per noi felici , 
e meritevoli d’ ogni nollra eruttazione e contento ! Fummo in- 
veititi tanto furiolamcntc per quella fola cagione , perchè T inno- 
cente fangue di Mariano e di Giacomo fodisfàceffe Ti ng iurta rab- 
bia da’ gentili , c offerto fotte al Signore in olocaufto di odore e 
di foavità , e fi compiffero cosi gl’ eterni difegni , e l’amorofo 
degnazione del Signore fopra di quelli due avventurati fervi fede- 
li . Fratelli dilettilfimi a quella ricordanza io porto appena mode- 
rare e contenere in un termine convenevole il gaudio e la gio- 
ja , onde fento foprafàrmi . O ricordanza per me bcatilfima ! Due 
giorni prima avevamo abbracciati caramente due martiri del Signo- 
re, che fi fiaccarono da nollri teneri amplelli , per andare al mar- 
tirio ; e due amici cariflìmi riinafero allora con me , che farebbe- 
ro anch’ elfi in brievc martiri del Signore . Anche per quelli due 
venne T ora predefinita in cielo al loro martirio : furono cercati 
con molta diligenza , furono prefi con gran furore : e allora toc- 


s Sri Cinturiti c et. • Il Surio legge 
jubc infurio « altri anturi* . Qjii li chee . 
chiaramente t che nun uuo , o due faldati 
fUziunarj , o fgherri « mi uni buona trup- 
pa la fapra frbitameutc ai aoftri martiri 


per imprigionargli . E però o leggali , che ▼* 
andò il centurione colla Tua fquadra * o il 
farroceuturiooe , o la loro bauda $ è tutto lo 

il C . f J • 
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cò pure anche a me qualche piccola parte della loro gloria im- 
menla : ancora io fui con loro imprigionato , e con loro condot- 
to da Mugua alla colonia Cirtenfe . Ci vollero tener campagnia 
a feguire alcuni crilliani, che ci amavano molto, e molto erano 
da noi riamati , ed erano eletti s ancora quelli da Dio alla pal- 
ma del martirio . L’ amor grande , che ci portavano , fi parve , che 
gli traeffe con noi alla città di Cirta ; ma ve gli feorfe e guidò 
in verità 1’ eterna mifericordiofa elezione , che aveva di loro fat- 
ta il Signore. E o quant’ era mifteriofamente difpollo l’ordine di 
quello noltro viaggio ! Noi andavamo innanzi , quelli buoni cri- 
lliani ci feguivano ; precedevano ? quelli , che giugnerebbero gli 
ultimi al martirio ; venivano dietro quelli , che gli altri al mar- 
tirio precederebbero! Quelli buoni e fanti crilliani , che ci fegui- 
vano , troppo efultavano delle nollre catene , troppo mollravano 
d’ invidiare la nollra felicità , e troppo apertamente ci efortavano 
alla collanza, e al martirio . Per quelle loro maniere troppo libe- 
re fi fcoperlero da feilelfi crilliani : furono domandati dai genti- 
li della loro fede ; con fortezza la confelTarono e la raffermarono 
femprc collantemente ; e per quella generofa c perfeverante con- 
fefiione del nome di Gesù Criilo furono anch’ elfi imprigionati . 

v. Furono dipoi tormentati e llraziati con numerofi , e cru- 
deli fupplizj da un foldato Itazionario carnefice de’ buoni e de' 
giulli ; c comandarono quelli tormenti i magillrati di Cirta; e 11 
erano uniti a loro 6 7 8 , e gli aiutavano a quello barbaro uffizio i 
magillrati della città di Centuri . Quelli forfennati miniltri del de- 
monio imaginarono , che lacerando crudelmente le membra inno- 

ccn- 


6 Et ad palmam paJJLonìt eletti cef, . 
Inficine eoa », Giacomo e s. Mariano , e 
lo fcrittore di quelli arti furono imprigio- 
nati altri aftàiifimi caftan i , che poi mo- 
rirono martiri : e molti altri liberi accom- 
pagnarono queliti glorioli prigionieri , e poi 
divennero loro compagni del martirio • Lo 
fcrittore di quelli atti li moftra periuatiifì- 
mo per fe , e impegnato , che altri ne re- 
fi! fom inamente pcrfuaib , che il martirio di- 
pende dalla pura gratuita elezione divina a 
tanto bene : e con ciò fi moftra anche nel- 
le maniere dello ieri vere difcepolo di ». Ci- 
priano , e pieno delle mattine » c dello 
fpirito di lui • 

7 Sryuc&aofur itti » fui fuerant anta, 

aajfuti cet. . Racconta di poi , come fi ve- 
drà > il noftro ftorico , che prima furono mar- 


tirizzati i (empiici criftiani laici , e fu fat- 
ta di quelli una ftragc amplilfima , poi fi 
pafjò a fare un macello affiti grande degli 
cecie*. aitici , che a un certo modo fi lagna- 
rono di vederli coti polpofti , a chi nella 
chiefa di grado « di dignità era loro inferiore . 

8 Adkìbitis in auxilium crude! itali r 

eet. . Da ciò > che poi qui fi racconta , fi 
vede , che il governatore della Numidia 
aveva ordinato , che i pubblici miniftri , e 
i magillrati delle particolari città dovettero 
fare le caule de* criftiani , ch$ »* imprigio- 
na fiero nel loro diftrerto ; e che dovettero 
poi mandare i confclfiori coftanti al luogo , 
ov’ egli fi troverebbe per condannargli . I 
noftri martiri furono maudati alla città di 
Lambda , c quivi farono coronati del mar- 
tirio • 
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centi a quelli eroi , frapperebbero loro a forza da! cuore la fède 
di Gesù Criito j e non Capevano gl’ infcnfati , che nulla non cu- 
ra del proprio corpo , ed ama di molto patire in quello pel fuo 
Signore, chi a lui 11 è dedicato del tutto, e Lui iblo e prezza, 
cd ama quantopiù può fommamente. lira Giacomo di fpirito fc- 
vcro alTai , c ardimentofo ; e ficcome colui , che molto nella per- 
fecuzione di Decio aveva travagliato c patito , era fperto affai , 
ed ufato alle battaglie co’ gentili : perchè non folamente con l'om- 
mo ardire confelsù d’ effer crilìiano , ma di più aggiunfe d’ effere 
diacono . Mariano poi, lìccoinc era inverila, diffe d’ effer criftia- 
no , c lettore fenza più » ; c per quello fu condannato ai tormen- 
ti . K o quanti mai furono , e quanto nuovi ! Tormenti e fuppli- 
zj di tal natura per opprimere, c foprafare la virtù de’ crilliani, 
il lolo demonio da rabbia agitato, c da livore poteva ideargli . 
Fù fofprefo Mariano, e fù battuto, ma fempre si l’ affiliò il Si- 
gnore della fua grazia, e de’cclelli fuoi conforti , che quantopiù 
il tormentavano i gentili , e gli sbranavano indoffo le proprie car- 
ni, tantopiù fi moftrava in ogni fua maniera contento c fileg- 
giarne delle fue pene . Gli avevano legate non già le mani , ma 
f ultimo articolo del dito pollice d’ ambe le mani , e da quello 
due fole legature il tenevano fofpcfo ; acciocché quantopiù erano 
piccole c delicate le parti, che tutto il pefo della perfona follen- 
tavano , tanto folle maggiore , e più fenfibilc a lui il patimento . 
Nè paghi di quello attaccarono a piedi di lui peli grandilfimi o 
fmifurati, onde il fuo corpo fòffe tutto diverfamente ìlirato in-j 
due parti , e da due fòrze oppoltc gli fi llrappaffero i legamen- 
ti delle vifccre : nè già altro v* era nel fuo corpo , fe non fc i 

ner- 


9 Àfiirtaxvt aufem fedi to” mentii oS- 
Ttoxìum , quod fe liftorem tantum cct. . Va- 
lc iiiu uel fuo fecondo editto ordino , che 
tutti i vefeovi , i preti , e i diaconi incon- 
tanente , e fenza dilazione , e feuza alcun 
riguardo, o redenzione, il dovettero urcide* 
re , ove non ocgalfero Gesù Crtfto . Qua* 
J'ur.i in vtro ita fe kabent : r§fciip : fe rkle- 
riar.um ad fenatum , ut epifeopi , O pr*fòi- 
ten , & d/jcongs in continenti animad/ettan- 
tur . S. Cjrp. epift- Zi. ad Succeifù n . Le 
predette perfone de* primi tre ordini ec- 
clriìaftici d* ordinario non erano mefle ai 
tormenti , ma , ove perfeveratfero nella con- 
felfìonc crifliaua , erano sbrigaraincutc dan- 
nati a morte . S. Giacomo , perche diacc- 
ilo j non ili meifo a tormenti: ina «.Ma* 


riano ti , perche era femplice lettore . Et 
Jacobut quidem ficut fuerat in virtute Jidei 
femprr aujterior , qui Ù infe/fjtionis jam fe - 
trttl fàccia** perfecut lugli evicerat , ojfeflavit 
fe r.on ckrijiianum tantum , fed Ù dioconum 
conjiteri • Quelle parole del uofiro dorico ci 
fatino comprendere * che ». Giacomo gran- 
di cole aveva fatte , e patite nella pefecu- 
alone di Decio « e che in quella di Vale- 
riano interrogato da i gentili , fe folle cri* 
filano, rifpole, che era nou folamente cri* 
fiiauo , ina di più diacono : e quella pre- 
mura di confeffàrfi diacono prima 4* eter- 
ne didimamente domandato , tu legno del 
fuo dclìderio del martirio ; giacche con que* 
fìa conlellìone fi rendeva imponìbile ogui 
mezzo, e ogni lufinga di campare la vita* 
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nervi , che il conteneffero unito nelle fue parti . Ma nulla profitta- 
li per tutto quello barbara, ed empia malvagità gentilefea! er<u 
Mariano vivo tempio del vero Iddio, e coerede di Gesù Crifto 
del regno eterno : poterti però fofpendere il fuo corpo , lacerarne 
le membra, ftrapparne le vifeere ; ma non poterti già togliere da 
quella grand’anima la fede del vero Iddio; e quantopiù fotto de’ 
tuoi tormenti indeboliva il corpo del martire , e pativa ; tanto 
femprepiù rinvigoriva nella mente, e godeva . Vinta dalla virtù 
di Mariano fi riconobbe alla fine la crudeltà de’ Tuoi tormentato- 
ri ; fu deporto dal fuo patibolo , fu di nuovo racchiufo in carce- 
re; e ivi lieto oltre modo del fuo trionfo, infieme con Giacomo 
e cogli altri fratelli criftiani con molte orazioni , c frequenti ce- 
lebrarono e folleggiarono la vittoria di Gesù Crifto . 

vi. Che direte aderto, o gentili? E potrete eficre ancorasi 
ciechi , che vi perfuadiate avere i criftiani in orrore , c temerò 
di quelle carceri , e di quelle tenebrofe caverne , ove gli rinfor- 
zate , quando pur gli vedete gioire in mezzo a tormenti tanto cru- 
deli , e tanto piu d’ ogni carcere penofiliimi ? Afpettano elfi con 
ficurezza e con quiete il godimento eterno della luce increata de! 
cielo; e però niun timore, o rincrefcimento non prendono per 
le tenebre e per gli orrori delle voftre prigioni. Un anima cri- 
ftiana *• piena e comprcfa dalle gran inalfime divine della vita e- 
terna , e che per una dolce fperanza , e ficura già quali polfiede 
anticipatamente i beni infiniti del paradifo, già più non bada , nè 
può fentire qualunque tormento e dolore del fuo mortai corpo 
terreno. Cercate pure, infelici che liete, per iftraziare i crillia- 
ni , e luoghi fotterranci e nafeofi, e orride caliginofo fpelonche , 
od antri e caverne piene d’ orrore e di tenebre ; niuno di que- 
lli 


IO Sptrifui eum fidu fpe venienti/ gra- 
ti* cmIos menti eompl estui , fui t jp m non in- 
terejf pjenit . Nelle lue letteve ai martiri , 
« contefpjri fpeffo ». Cipriano parla delle 
et Ledi con fola zumi , che godono i martiri 
nelle prigioni , e ne* piu dolorali pati Den- 
ti i e fi vede , che lo (crittore di quetii 
atti e aveva letto ciò , che ne feri ve làn 
Cipriano « e ne aveva provata in fe ftcffj 
la verità. Si veggano le lettere 15 . , 5 $.» 
57- a 53. , 77 , « 8 ‘ ■ Quid glori ofiur , quid - 
ve felicita vili hominurn poteri/ ex divina di - 
gr.atior.e contingere , fu.»m inter ipfot cani - 
Jicn , in rpfo nJeritu confi/eri Dominum De~ 
wm , quarti rnter fxventia fxculjrn potè 'lati/ 
feria , & exquifita tormenta ed erti extorto , 


[f excruciato , b excami ficaio cor potè , Ckri - 
Jlum Dei Filtum , Ct Ji recedente , fei te • 
rrun libero fpiritu confiteri ; quam rehfio 
mundo cmlum petijfei quam deferti 1 homi ni- 
bui rnter ar.gelos /fare , quam impedimenti j 
omnibus fxoularibus mptis in cor.fptAu Dei 
jam fe liberum filiere , quam cxlejfe regnami 
fine utla cunAatione tenere , quam collega m 1 
pajfionis rum Oh' i fio in Ckrifii nomine fa- 
Aum fuijfe cet. . Co»? ». Mosi , e gli altri 
martiri ferivendo dalle prigioni di Roma 
a s. Cipriano dichiarano le divine con Illa- 
zioni , che efperimentavano in fe tielfi , 
e che dichiarano affo più a lungo in quel- 
la letrcra , come oguuao può vedere • Epitt. 

int. C/p. 2tf. 
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ili luoghi, niti na delle voftre crudeltà mai in niun tempo non_, 
potrà elTere o malgradita o non gioconda a chi riconofce , ed ama 
il vero Iddio , e 1* unigenito fuo Figliuolo Gesù Crifto , e in lui 
di tutto fi confida - . Eglino fi fono a Dio dedicati pienamente , 
fanno c intendono, che per quello non ifdegna Gesù Crifto di 
avergli per fuoi fratelli, che il divin Padre come fuoi figliuoli gli 
riguarda e gli ama; e di giorno e di notte , e fempre gli pro- 
tegge , gli confola, e gli bea. In fatti il noftro Mariano rimelTo 
in carcere, dopo aver fofferti quei tormenti durilfimi, che hò di 
fopra narrati , come fe levato fi folte da un lauto convitto , o 
ripofalte in un letto piacevole e delicato s’addormentò quietamen- 
te d’ un placido fonno e foave , dal quale rifvegliato ci raccontò 
egli ftelto quello, che il Signore erafi degnato inoltrargli in quel 
fonno , per confermarlo vieppiù, c confolarlo della fua fede , o 
della fua fperanza, e renderlo ficuro dell’eterna fua falute e bea- 
titudine. Mentre io dormiva, o fratelli, ci dille Mariano , mi fù 
moftrato un tribunale alto e fublime oltre ogni credenza di chi 
noi vide; era tutto coperto d’un panno bianchilfimo , in cui fe- 
deva un non sò chi in abito e maeilà di giudice fovrano. Nè que- 
llo tribunale era collocato fopra d’ una balli predella , a cui fi mon- 
taife per un folo fcalino ; ma era elevato fopra d’ un palco altilfi- 
mo, acuì bifognava falirc per una grande fcala d’innumerevoli 
gradini. A quello giudice , ripartiti in dalli ** diverfe, venivano 
prefcntati i confelfori di Gesù Crifto, e il giudice a mano a ma- 
no gli condannava ad elfer morti colla fpada . All’ improvifo io 
Pentii una voce chiara e grandiffima, che diire: fi rapprefenti Ma- 
riano . Io giàj montava la grande fcala , ed ecco con nuova ma- 
raviglia riconofco e vedo federfi alla delira di quel giudice Ci- 
priano, il quale fattoli verfo di me, e prefomi per la mano mi 
ajutò a falirc nel più alto di quel gran palco, e poi mi dille ama- 
rofamente : vieni, e fiedi con me . Io fedeva quivi infieme con 
Cipriano, c il giudice tenne giudizio ddle altre fchiere de’con- 
feliori : e finito il giudizio fi levò in piedi , e parti ; e noi ci le- 
vammo Umilmente, e l’ accompagnavamo al fuo pretorio . La ftra- 
da , che noi facevamo , era aliai bella e graziofa , e tempre per 

mez- 


1 1 yfdmnvebantur eonftjforum fingul * 
cet. . Valeriaoo aveva ridotti i cri- 
ftia ui da doverli condannare alle dadi fc- 
g uom . La prima claffe era degli cecie (ta- 
li ic i de i primi tre ordini t vefeovi » pre- 
ti , e diaconi • la feconda de’ Tenitori , de’ 


cavalieri Romani , c delle per fon e illuftri ; 
la terza delle matrone : la quarta de' cefa* 
riani , cioè di quelli» che in qualche mo- 
do dovunque apparto netterò alla famiglia 
dell’ imperatore . Si vegga f epift. 8». di 
». Cipriano ad S uccellimi . 
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mezzo di prati verdi , e dipinti tutti di mille maniere di fiori 
odorofiffimi , e circondati all’ intorno per ogni parte di fronzuti bo- 
fchetti ; e a lati della ftrada erano in bella ordinanza difpofti, o 
piantati pini, e cipreiii tanto alti, che parevano toccailero colle 
cime loro il cielo. Caminando per quella ftrada venimmo a un_. 
luogo aliai ampio c largo , e guardando all’ intorno altro non li 
vedeva , che una corona di verdi felvette ameniUìme : c nel mez- 
zo v’ era una fonte criftallina c chiarillìma, nella quale per aliai 
vene , e canaletti vedevanli piacevolmente entrare più maniere di 
acque , e di più altri liquori tutti foavillìini e limpidiiTimi . Qui 
ci fparve dagli occhi improvifamente quel giudice : e Cipriano 
prefe una tazza , che ftava alla fpania di quel bel fonte , e l’em- 
pì , e la fi bebbe tutta faporofamente ; la riempì dopo di nuovo , 
e la diede a me ; e io mi mifi a berla di tutta voglia , c piace- 
re . Cominciava già a ringraziare il Signore di tutto quello , quan- 
do mi rifvegliai , e proferiva ancora le parole del cominciato rin- 
graziamento . 

vii. Quello racconto tornò a Giacomo in memoria un al- 
tra vifionc, con che erafi il Signore degnato di favorirlo, cjcol- 
la quale ancora a lui fi prefagiva la corona del martirio . Quan- 
do ne* giorni pairati Mariano e Giacomo , e io con elfo loro viag- 
giavamo infieme , ed eravamo nel medefimo cocchio , forfè fui 
mezzo di , benché per elfere la ftrada lcofccfa , e fallo fa ftrepito 
grande fàceftero le ruote , c noi con molellia continua folfimo fcoflì 
e sbattuti dentro del cocchio ; Giacomo non pertanto fi addormen- 
tò quietamente a un alto tonno , e maravigliofo . Noi il rifeuo- 
temmo, e come dello così da noi fi fù rifvegliato, ci ditte : que- 
llo mio fonno, o fratelli, molto mi ha da prima turbato , ma_> 
poi mi hà confolato ancora , c non poco mi hà confortato , 
e mi ha fatto godere aifailfimo , e voi ancora dovete entrare ju 
parte del mio godimento . Io ho veduto un giovane d’una natu- 
ra altilfima fuor d’ ogni modo e mifnra : era veflito d’ una lunga 
velie aperta tutta davanti, e più che neve bianchillìma ; traman- 
dava da tutte le vcftimcnta, c da tutta la perfona una luce si chia- 
ra, e si rifplendcntilfima , che imponìbile cofa era il guardarlo 

Tom. II. X x fifa- 


IX Ture Cipria nus phiala'n cct. . Co* 
mede funi (imboli , c figure fii moftrata a 
a. Perpetua la felicità , che godeva il fuo 
fratellino Diuocratc , dopoché ella 1' ebbe 
co* tuoi furtYagi liberato dalle pene del pur* 
gai uria . Torrente voluptatit potjòii cou Pùl. 


35. v. £. Sitivi f j ni ma mea ad Deum viyum • 
Piai» 41. 9» 3. Omnet Jitiente s v«i/f ad aqnat • 
lfa SS* v. 1. Et fjriritus , (f fponf* dreimt : 
Vini . Et qui gudit , dicat veri . Et qui fi - 
tit , veniate tf qui vult , acci pi a t apuani vi tre 
grati J. A poc. I 2 .V. I 7. 
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fifamente . E’ non toccava la terra co’ piedi Tuoi , e avea la fac- 
cia vieppiù sù affai delle nubi . Quello giovane divino in palfando 
gittò in feno una i te, o Mariano , e 1’ altra a me , due grandi 
cinture di porpora, c dilfc : feguitemi prefto. O quiete più vi- 
gilante , e più forte di tutte le vigilie ! O fonno beato , in cui 
foli coloro polfono dormire , che Tempre hanno la mente vigilan- 
te alle celefti dottrine della fede 1 In quello fonno quiete fi Han- 
no , c addormentate le membra terrene di quello corpo mortale , 
ma il cuore e lo fpirito non già, che anzi allora più che mai 
libero c vigilante vede e contempla il fuo Signore , che non da- 
gli occhi carnali di quello mifero corpo , ma da quelli fpirituali 
dell’ anima fedamente può clfere veduto e contemplato . O quan- 
to mai debb’ elTer grande il contento de’ fanti martiri , e quanto 
fublime , e ficuro il coraggio , mentre veggiamo , che elfendo 
eflì vicini a patire la morte per la confezione del Tanto nome del 
figliuolo d’ Iddio , Gesù Crifto medelìmo di fua bocca fa loro 
fentirc le fue parole, e in qualunque luogo, e tempo fi rapprt- 
fenta loro degnevolmente , e li fà loro vedere . Non impedi a_> 
Giacomo quella contemplazione , c vilìone celelte né il difturbo 
del viaggio, nè lo fcuotimento continuo, e molellitlimo del coc- 
chio >) , nè la luce chiaritfima del mezzo dì , nè i cuocenti rag- 
gi del fole, che allora più che mai direttamente il ferivano. Non 
volle '* afpettare il Signore a quello fuo favore il tempo più rac- 
colto , e quieto della notte; c per onorare con quella nuova ma- 
niera di grazie il fuo martire volle fccgliere un nuovo tempo e 
difufato a quella vilione. 

vili. Né Imo , o due folamente de 'Tuoi confelTori favorì al- 
lora il Signore di quelle fue grazie llraordinarie . Imperciocché 
infra quelli, che erano incarcerati per la fede di Gesù Crillo,vi 
aveva un Emiliano ■* ragguardevole affai anche preffo i gentili , 
ed era dell’ ordine equellre . Aveva forfè cinquant’ anni d’età, e 

ave- 


J$ Qui fui calore rune fulgebat /olii 
cct. . Quelle parole lembi* , che ci mudriuo 
un calcio uuii eccedi vo, ma lcnftbile ; e ta- 
le dover* clfcre nell* Numidi* *1 mezzo 
dì dopo la metà d’ Aprile: e ciò può dar- 
ci qualche tondamente a confermazione del* 
la congetture , che quelli martiri fodero 
coronati ai 6 di Maggio , come è detro . 

14 WuUa noèti/ eros èia fa jecretaf unt ; 
uovo genere grati/e martiri fuo Dominut noetim 
tempii/ yijior.it elegit • Da quello luogo in- 


tendiamo « che quelle vi Goni cclcfli » che 
lì avevano uel fonno , e che dal profitta 
Gioele tono dette fogni miftici , e divini « 
d' ordinano fouo mandati dal Signore in 
tempo di notte , e che coli fuccedcva nc 
primi tempi della chiefa , in cui quelli 
favori , e grazie erano frequenti . 

1 5 I/amque A k'rnrl/ar.u s cet. . Di que- 
llo Emiliano Iridato , c martire lì fà me- 
moria nel martirologio ftorn. ai 30. di 
.Aprile. 
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aveva Tempre confervata la continenza della carne , e una perfet- 
ta caftità . Aveva fatto in prigione un rigorofo digiuno * 5 conti- 
nuo di tre giorni , c col digiuno , e coll’ orazione continua nodriva 
e faziava il di voto fuo fpirito; e fi preparava pel dì vegnente al 
facramento d’ Iddio . Avvenne . che quello Emiliano un giorno del 
fopradcito digiuno in fui mezzo dì fi addormentò : e come fi fu 
risvegliato di quello fuo Tonno milleriofo , egli mcdefimo narrò a 
tutti noi gli arcani divini , che aveva in dormendo veduti . Mi 
pareva, ci dille, d’ ctfcrc cavato dalla prigione, e che nell’ufcire 
dalla carcere io mi avvenilfi in un gentile , che era mio fratello 
carnale. Egli in vedendomi , con vifo , e con maniera irriforia fi 
fece a domandarmi , come ci fio !fe buono Ilare alP ombra tcnebro- 
fa della prigione , e quale c quanto buon prò ci facevano i lun- 
ghi c rigorofi digiuni, che noi ofTervavamo . Gli rifpofi, che la 
parola d’ Iddio è luce chiarillìma in mezzo a tutte quante le te- 
nebre di quello fecolo , ed è cibo foavilfimo , che nutre mirabil- 
mente, e conforta i crilliani in ogni più lungo digiuno. Egli Pen- 
tita quella rifpolla, mi dilfe : Tappiate, che voi tutti quanti lie- 
te nelle prigioni , fc per innanzi vi ollincrete nel vollro proponi- 
mento di non ubbidire agl’ imperatori , e di non voler facrificare 
agli dei , tutti fenza redenzione alcuna farete condannati e mor- 
ti . Io defidcrava alfailfimo , che ciò folle vero , ma temeva non 
dicefle egli ciò provedutamente a polla , e per burlarmi : c per 
certificarmi del mio defiderio gli dilli ; ma tu fai di certo , che 
noi faremo condannati a morte ? Ed egli di nuovo mi raffermò 
con grande alfevcranza quello, che aveva detto prima, e aggiun- 
fe: e Tappiate di più, che già è preparato il carnefice, e la fpa- 
da , che ha a fpargere il vollro fangue . Ma io vorrei Papere , fe- 
guitò a dirmi , fe tutti voi , che sì arditamente difpregiate i be- 
ni tutti di quella terra, e la vita ancora per i beni, e periavi- 
ta del cielo , fe avrete tutti nel cielo in mifura uguale di cote- 
ili beni c guiderdoni invilibili > che voi afpettate ; oppure ine- 
gualmente ? Io non potrei , gli dilli , agevolmente rifpondere a_> 
cotella tua domanda per tal modo , che tu comprcndelfi a| pieno 

X x 2 i mici 


1 * Canti nuoti m in carcere gemina fuper- 
ì mpofitio'ie jejur.iìs cet. . I criftiani de’ pri- 
mi tempi pattavano talvolta due , o tre , 
o più giorni fenica pigliare niuna Torta ne 
di cibo > ne di bevanda . Obietta maniera 
di digiunare più giorni alla fila fi diceva 


fuptììmpojìtio jejjniì , fuper impone te jejit- 
nium . Emiliano taceva due di quelle fu- 
pcrimpofuioni ; c però alle volte digiunava 
tre giorni in fila* Si vegga il trattato dei 
digiuni del Thocnatiìa pare, i, cap. 9. , c 
par. a. cap. 5. 
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j mìei detti *7. Pure alza gli occhi al cielo, e guardavi un po- 
co . Tu vi vedi un numero innumcrabile di (Ielle lucenti tutte , 
e chiariilime. Ma dimmi, ti pajon elleno tutte le ftelle riccho 
di luce, e di fplendori egualmente ? Nò per certo, tu mi dirai, 
ma alcune fono piu chiare e luminofe, altre meno: c non per- 
tanto tutte fono lucenti c brillanti mirabilmente . Egli allora di- 
venuto più che mai curiofo tornò a domandarmi , e diffe : fono 
dunque ineguali i prem;, che voi nel ciclo allettate; ma chi fo- 
no coloro , cui fi danno maggiori e che fi meritano più degli 
altri il favore del voftro Iddio ? Io gli rifpofi : due perfoneno- 
biliflime fono cotefte > e fono note a Dio quali fieno , nè fono da 
rivclarfi a te. E conciofiachè egli non rimafe fodisfatto di quella 
rifpofia , e con molta curiofità mi faceva nuove domande , e ino- 
Jeliavami con nuove interrogazioni ; io alla fine gli dilli j vi fono 
alcune determinate condizioni d’ uomini , de’ quali aliai pochi , e 
aliai di rado combattono e vincono le battaglie del Signore ; quei 
che di coltoro combattono e vincono , più gloriofamente degli al- 
tri fono nel cielo da Dio coronati . E’ per alcuni difficile aliai 
1’ entrare al regno del ciclo ; e però è fcritto nel vangelo 18 : 
tjjcrt vieppitl facile , che entri per la cruna d' un aco un camelo , 
che un ricco nel regno di cieli • 

vini. Dopo quelle vifioni furono per altri pochi giorni 
tenuti in prigione i martiri, c poi ne furono cavati, c condotti 

in 


17 A tuli t ad cerini pad li f per oceulot 
cet. . Fu errore dì Giovi uiaoo , C di più 
altri eretici , che il premio de’ beati fu /Tè 
iu tutti perfettamente eguale , e ciò per ef- 
eludere il merito dell’ opere buoue fatte col- 
la grazia di Gesù Crifto. -Alia claritai fo- 
li t , alia claritai lur.tr , (/ aita claritai Jiel - 
la urti . Staila rr.im a Jlclla defert in riari - 
tate . 1. Cor. 13. v. 4i. ffic e/t il/e dcuarìus 
merce j omnium • Stella fame» a jtella dlftrt 
in gloria , Jic (/ refuneAio rr.er tuori-m . bitte 
fur.e menta di ver fa fantine um ... . Quia ipfa 
vita aterna panter erìt ormi bui fan Hit % tr- 
fualii denariui omnibus edtributui eji : $ ruta veto 
io ipfa vita eteri a diJin.Ae fulgibunt lumina 
tnentorum » multe marfnr.ee funi apud Pa- 
trem : ac per Koc in dettano fuidem non irtf 
pari t r.on vivit ali ut alto proiiriut : in multi t 
autem mtvfioitbui hnnoratur aliui alio da - 
riut . S. Aug. rom. (!. de fané*, virgi urtate 
cap. 26. Vi. Match, ao. v. p. Jo. 14. v. 1. 

18 Mairi). 19. v. 24. Jn più alrri ar- 
ti de* martiri è avvertita la Ipczialc diffi- 


coltà, che incontravano i ricchi del iècolo 
ad efTere cortami nella fede dì Gesù Cri- 
fto, e ad ottenere la falute . Multi ex illu- 
Jlri etri bus prte metu jtatim corrueratf . . , : 
de quibu\ verifjtntc ohm Domir.ui prxdixit , 
ejuftr.odi hamir.es egre falutem carfefvuturos . 
Così parla s. Diontlio de’ caduti nella per- 
funzione di Dccio nella lettera a Fabio 
.Antiocheno ap. Etti* Jib. 6. hift. ceel. cap. 41. 
Nel pallore di t. Erma vi fono più vifìo- 
ni terribilmente fpiegauti quella verità . 
Da quello luogo intendiamo , che nella Nu- 
midia in tomo al tempo iflcffb de* noflri 
martiri morirono gloriofamente per Gesù 
Cri Cu due pcrloiuggi affai illurtri e per la 
nobiltà, e per le ricchrwe . pi tali marcir) 
rarirtìrm a vederli lari Hata ferina l’ ifto- 
ria ; pure poi ne ahbiaroo perduta ogni me- 
moria . Se abbiamo perduti affìtto gli atti 
de i martiri i più celebri , c che più in- 
tereffìvano la chiefa ; ognuno vegga , colà 
debb* effère avvenuto degli altri meno con* 
fidcrabili » 


/ 
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in publico per eftere di nuovo efaminati dal magiftrato di Cirta, 
c quindi trafmeilì al prefidenre con una gran parte della loro dan- 
nazione , cioè coll’ onorevole atteftato , ed elogio , che avevano 
collantemente confettata la fede criftiana . Mentre erano cilì publi- 
camentc efaminati , avvenne, che uno de’ circoftanti , il quale era 
criftiano, traile a fe gli occhi, c l’attenzione di tutti i gentili : 
nel fuo volto , nelle occhiate , ne’ gefti , in tutto il fuo porta- 
mento pareva, che in modo tacito, ma pur chiaro dicclTe , an- 
cora io fono crilliano ; e gli rifplendeva in faccia la grazia di 
Gesù Crifto , che eletto l’ aveva a confelTare , c a rettificare col 
fangue il fuo fanto nome . Con molta rabbia e difperto il riguar- 
davano i gentili , c fieramente il domandarono , fe e’ fòlle criftia- 
no, e della fletta fede e religione di quei rei: ed egli di prefen- 
te, e con molta fermezza, e giubbilo ditte si veramente d’ eflerc 
criftiano ; e per quetta si gloriofa confèflionc fu tolto incatenato, 
e me Ito nella dolce e amata compagnia degli altri confeiTòri .Co- 
si quelli martiri , mentre s’ apparecchiavano a confumare il loro 
martirio , co’ loro fanti efemp; infiammavano altri a teftimoniare 
gencrofamente la fede criftiana, c accrefccvano il numero de’ con- 
federi di Gesù Crifto . Furono dopo ciò inviati al prendente, c 
con fomma loro contentezza , e fpeditamente fecero il viaggio da 
Cirta a Lambcfa , benché inverfo di fe malagevole e penofo . Fu- 
tono prefentati^l prefidente, e poi racchiufi nella prigione della 
predetta città di Lambefa ; prigione a quei martiri notilfima, 
e da loro due volte abitata , e che ora tornavano a riempirla . K 
quelli foli fono gli alberghi , che hanno i gentili , per accogliere 
le perfone giufte , e al ciel gradite . 

x. Lungo tempo li fpefe dal prefidentc *0 nello fpargimen- 

to 


19 Bit -dii no tut , bit yjttafui iterum 
Lambefttanui career accepie - Qy? ci fi dice , 
che *. Giacomo , e u Mariano erano flati 
un altra volta nella prigione di Lambe- 
fa . Dalle lettele di s. Cipriano , e da più 
altri cernitimi monumenti lappiamo , che 
nell* anno 157. dopo il primo editto di 
Valeriana molti ecciefìaQici , e molti cri- 
fliani d’ ogni ordine furono condannati 
all* cfilio . rare, che debba cougetrurarfì , 
che molti de' martiri , de' quali qui si par- 
la , nel principio della perfecuaionc foflèro 
flati imprigionati » e pei dannati all’ eiì- 
lio; e che dopo i fecondi editti fo fièro flati 
imprigionati di nuovo nelle contrade , ovp 


erano edili , e poi condannati a morte, 
come fù fatto con *. Cipriano . 

20 Interim per diet plurima cet. • Si 
avverta al numero grauditftrno de* martiri, 
che fi dicono morti nella fòla città di Lam- 
bda poco prima , clic fofliro coronati fan 
Giacomo, c s. Mariano , c fi avverta, che 
furono impiegati moltitfìmi giorni a quello 
fanguinofo macello . A meglio intendere 
quello fi rifletta qui alla maniera, onde di- 
poi nel giorno fleflò , che i due prefati 
eroi, , furono morti altri inuumercvoli con 
loro • Lungo le rive 1’ un fiume furono 
ordiuati i martiri in varie file ; e i carne- 
jìci andarono decorrendo per quefle file » 
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to continuo del fangue criftiano , e ogni dì in gran numero erano 
uccifi i martiri , che vincitori c ficuri fe nc tornavano al Signo- 
re . Ma la rabbia del prefidente tutta finora era occupata al ma- 
cello de’ foli criftiani focolari , e laici di condizione , nè rivolge- 
vafi ancora fopra le vite di Mariano , c di Giacomo , e degli altri 
chierici . E 1* aftuta barbarie de 1 noftri nemici per si fatto modo 
aveva compartiti c divifi i criftiani , che reftarono i laici feparati 
dai chierici ; e lufingavanfi i gentili , che e (Tendo i laici lontani 
dagli ecclefiaftici , che fapevano edere i maeftri , e i foftegni dei 
popolo criftiano , i laici più agevolmente avrebbero ceduto o alle 
lufinghc del fecolo , o alle minacele, e a tormenti. Di ciò i no- 
Uri cariifimi 11 , c fedelifiimi foldati di Gesù Crifto Giacomo , e 
Mariano , e gli altri chierici cominciarono, a prendere alcuna mo- 
leftia e rammarico , e loro rincrefccva , che , avendo già le per- 
fone laiche compito il loro corfo , ed eiTendo già coronate nel 
ciclo, elfi chierici , e miniftri d’iddio tanto fodero lungamente^ 
ritardati dal combattimento, c dalla gloria. 

xl. Già da qualche tempo aveva Agapio confumato il mar- 
tirio , c godevafi in cielo Melatamente i raifter; della noftra faina 
religione, che noi qui in terra con ofeura fede crediamo, e ado- 
riamo . Agapio 21 amava teneramente nel Signore due donzelle 
criftiane, che fi chiamavano Tcrtulla, e Antonia, e le teneva in 
luogo di figliuole. Perchè con molte orazioni , e continue do- 
mandò a Dio , che fi dcgnalTc di fare l’ una , e P altra inficine 
con fc martiri di Gesù Crifto . Ottenne dal Signore quello fuo 
delìderio , c domanda -, c di più in uua rivelazione gli inoltrò Id- 
dio 


e decollando r.itti , t pai gettavano , i ca- 
daveri nel filine. Fìi prefo quello partito , 
perche lì farebbe fatto altrimeute un cumu- 
lo di cadaveri cosi eccepivo > clic quella 
carnifirina averebbe potuto irritare gli ani- 
mi anche de* più fanatici gentili , e che 
odiavano i criftiani diabolicamente ; e per- 
che ancora i cadaveri non fi farebbero po- 
tuti tutti gettare nel fiume , altamente nc 
averebbero empito tutti in un luogo il la- 
ro, c 1* acque averebbero traripato . e inau- 
dite le campagne . w grpttfalilr fierct 
eruenfum illuJ , & òarbarum mininetium , 
ha 'le fibi erped'tioiem federi t inveii t . //im 
Ji uno in loco ptt cuffia ut ipfe con fi/l :rct , ito * 
menjam ftrjem corporum cumulut actrvard : 
ipfum lUr.ifut fpatium tanto ft'age completai 
•Irrur denegarli . 

21 £rgo tariffimi r.rfi ri , , . , de clero 


contri fimi alìfuanfulum cétperunt , yuod laido 
cet. . Si ridetta alla grandezza , c perfezio- 
ne divina del defidcrio de* martiri per dar 
la vita per Gesù Crifto : li coufideri , fe cic> 
fu potàbile , fenza i tefori i più ricchi e 
confidanti della grazia celcftc : e fi fpecolt 
fc negli eroi o favolili , o tiiperbi , o lce- 
lerati inelfi dagli increduli al confronto co' 
martiri fiafi mai non dirò ammirata , ma 
neppure imaginita da loro emp] panegiri- 
lli virtù , e magnanimità di quella terrv- 
pra . 

il Pro puclliì duaòut T ertula , Ù Ari' 
loda cet» . Da quello luogo intendiamo > 
che quelle due martiri celebrate , com* e 
detto uel martirologio Romano ai $©. d* 
aprile , unirono alla corona del martirio 
quella della verginità , c morirono d' anni 
ancora giovanctte . 
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dio di averlo eflaudito, e gli fece fen’tirc quelle celefti parole: e 
perchè mai si lungamente preghi per quello , che ti fù concedu- 
to fino dal principio della tua orazione ? Or quell* Agapio , che 
già era morto martire , apparve a Giacomo, mentre dormiva nella 
prigione , e era già profilino al fuo martirio , c ad ogni momen- 
to afpettava il carnefice, che venifle ad ucciderlo . Giacomo rifve- 
gliato dal fonno ci dille cosi; ecco, o fratelli, io parto da voi, 
e vado all’ eterno convito de* fanti infieme con Agapio , e con tut- 
ti i martiri bcatifiimi del Signore . In quella notte ho veduto il 
noftro Agapio, e con lui erano tutti quegli altri martiri , che fu- 
rono già noitri compagni nella prigione diCirta. Agapio era lie- 
to più di tutti, e contentifiìmo *J , e celebrava un folenne , egran- 
diofo convito . A quello convito eravamo condotti in ifpirito di 
amore , e di carità , come fe folle una delle nollre agapi divotc, 
io, e Mariano - Ci fi fece avanti un fanciullino , che io fubito 
riconobbi, e era uno di quei due, che tre giorni avanti infieme 
eolia madre loro avevano patito il martirio : aveva all* innocente 
collo una corona di rofe , e nella mano delira portava un bel ra- 
mo vcrdifiìmo di palma: e perchè, c per dove, ci dille , tanto 
vi affrettate ? Godete pure , ed cfultate , che domani donerete in- 
fieme con noi . O degnazione veramente grande , c benigniifima 
d’ Iddio verfo i fervi fuoi ! O amore veramente paterno di Gesù 
Crillo Signor noltro , il quale non pur comparte benefizj grandifiì- 
mi a fuoi feguaci , ma di più rivela innanzi e manifella quei doni 
maggiori, che tiene per loro preparati, e che loro compartirà ! 
Già era fpuntato il giorno, che feguiva alla notte di quella vilio- 
ne , e la fentenza *'♦ del prefidente ferviva alle promette del Si- 
gnore ; e quella fentenza pure finalmente , che fu fentenza di 
morte, traffe dalle miferie, e dall’ angullie di quello fecolo infe- 
lice, e rellitui alla gloria, e a godimenti de’ patriarchi Mariano, 
C Giacomo, c gli altri ecclcfialtici . Furono condotti al luogo del 

loro 


23 Plenum ceUbrare eomtyium cet. . 
La felicità de’ giudi nella fama fcrittura è 
affai iovente allegorizzata in un lieto , e 
fede volitò imo conviio . Et ego dtfpano no* 
Pii * ficut difpofuit mihi Pater , ut edotti , Ù 
bibatii fvp?r menfam meam in regno meo . 
Lu. 22. a v. 2f Beati , 9 mi ad ceenam nupt/'a- 
rum Agni vocali funi . Apocal. ry v, 5. 

24 Promisi Dei /enteriti 4 pex/idii fer- 
vi ebat cet. . Anche gli federati con le ope- 
razioni , che elfi tanno con le più ree , c 


facrilrghe intenzioni fervono alle fautiflìme 
ordinazioni della divina provi Jenza . Ieri- 
diani fcrvorofi de’ primi tempi /e » mar- 
tiri , perche avevano la mente piena di que- 
lla ma (fini a , c feorti dal lume vi rimano 
di quitta riguardavano le perfe dizioni de* 
gentili uel vero profpetto $ per quetto no 
profittavano affaiflìmo , e ne traevauo 1* 
ultima t e contornata perfezione della loro 
fede • 
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loro martirio , e della loro corona ; che era vicino ad un fiume ; 
che aveva di qua e di là le ripe alquanto rialzate , e parevano dall’ 
una e dall’ altra parte due ordini , e due continuazioni di picco- 
le collinette , e una baila valle il luogo di mezzo , ove correva 
Il fiume j e nel letto di quello fiume fgorgava , e raccoglieva!! il 
fangue de’ martiri , che largamente fu verfato quel di : e le due 
maniere del battefimo crifliano fi videro quel di , e fi ravviaro- 
no a quello luogo , il battefimo delle acque raffigurato in quel 
fiume , ove gittavanfi i cadaveri di quei martiri j e il battefimo 
del l'angue di quei martiri medefimi, i quali vieppiù Sbiancaro- 
no le loro llole bianchilfiine , che , quando furono rigenerati la 
prima volta nel facramento di Gesù Crillo .avevano vcllitc . 

xiL In quello luogo una nuova maniera trovò il carnefice, 
c tenne per dare la morte più fpcditamentc a quelli martiri . 
Era quivi intorno al carnefice una fchiera numeroliiìiina di giulli 
tutti alla fletta forte dellinati ; tutti animofamente allettavano da 
lui , e a lui bramofamente domandavano la morte per GesùCrillo: 
e il carnefice tra per poter più sbrigatamente troncare il capo! 
tutti , tra perche , fc tutti in un fol luogo gli avelie uccifi , trop- 
po arebbe dato negli occhi al publico un si gran macello di crea- 
ture razionali , ne la llrcttezza di quel filo » ne il letto del fiume 
arebbe ballato a capire un numero così grande di cadaveri \ e per- 
ciò fece ordinare in più file vicino al fiume tutti i confettòri ; c 
facendoli dalla prima fila > e borrendola tutta da capo a piedi 
quali in un fol impeto uccife tutti ì martiri dal primo all’ ulti- 
mo j e fece così dipoi di tutti gli altri . A quelli martiri prima 
di ricevere il colpo micidiale dal carnefice furono bendati gli oc- 
chi fecondo il collume ) ma con ciò etti erano impediti della vi- 
lla degli occhi corporei, non già di quelli dell’ intelletto, che an- 
zi con quelli allor piucchemai vedevano chiaramente le cofc del 
cielo. E molti di loro dicevano a que* crilliani, che /lavano loro 
vicini , c affilienti , che comecché avellerà gli occhi bendati , pure 
vedevano cofe maravigliofe , e celefli , e alcuni cavalli bianchi 
come la neve, che decorrevano per l’aria, e fopra di quelli gio- 
vani belliffimi di candide velli , e aliai lucenti veltiti . E altri del 
numero di quelli martiri a confermazione di ciò , che gli altri 

dice- 


2 $ QuaJ Jiin apparimi *jut nivio ea~ 
hrt cx-\4s*tei cet. . Nei lib 2. de Maccabei 
up. 1 1 . & v. 8 . Giuda Maccabeo .ci Tolda- 
li ebbero dopo molte preghiere una vi fu tic 


fimile » clic confortò tultì ti rattamente * 
che quali leoni fi {'cagliarono adotto a i loro 
nemici , « nc riportarono una pieni dima, 
vittori*» 
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dicevano di vedere , atteftavano , che elTi fcntivano c il calpeftio 
de’ piedi di quei cavalli mifteriofi , e i loro nitriti . E qui Ma- 
riano 16 comprclo improvifaincntc, ed eccitato da fpirito e fer- 
vore profetico con vifo fermo , e con voce fonora , c gagliarda 
predilfc terribilmente edere imminente la vendetta del cielo per 
tanto fangue criftiano ingiudamente verfato, e fovraftare al Roma- 
no imperio e peftilenze , e fchiavitudini , c caredie, e terremoti, 
e vclenofi animaletti , che infèilerebbero 1’ aria , e direnerebbero 
le campagne • Quefto terribile profètico parlare di Mariano riem- 
pi d’alto rpavento i gentili, che con maraviglia, e dirpetto fi ve- 
devano inlìno all’ultimo intuitati dalla fede de’ martiri ; e pe’cri- 
ftiani fu quali un dar fiato alle trombe , e un fuonarc a battaglia 
c un infervorare tutti a voler dare in quella occalìonc le vite lo- 
ro per Gesù Crilto , per non trovarli dipoi a quelle funedilfime 
feiagure, che fovrallavano a quefto mifero fecole , e federato. 

xi il. Come all’ultimo ebbe fine la ftrage grandilfima dei 
martiri, e tutti furono uccifi inlino all’ ultimo, la madre di Ma- 
riano veggendo già confumato il martirio del figliuol fuo , come 
già l’ invitta memorabil madre de’ Maccabei , comprefa ed eful- 
tante d’ immenfo gaudio , cominciò dolcemente a congratularli col 
fuo Mariano , e fecoftcfta della gloriofillìma vittoria di lui , c 
a fefteggiarne . Abbracciò e riabbracciò più volte il mono cada- 
vere del figliuolo , c ftringendolo al feno materno teneramente , e 
con giubilo , e divozione mille cari baci imprimendo fu quel col- 
lo tronco dal capo, e fanguinofo , lui chiamava il contento, eia 
gloria del fuo feno, e fe per lui fopra tutte le madri criftiane fa- 
vorita dal cielo e benedetta . O Maria *7 veracemente fortuna- 
7W. II. Y y ta ! 


26 MgrtaVMi ptophefìto f pi rifu jam re- 
pktn j ccr. . I martiri talvolta nel morire 
predicevano con lume profetico la ventice- 
la , che anche in quefto inondo pigliereb- 
be il Signore fopra gli oppreftori della l'uà 
chiefa . In quella raccolta ve ne (odo altri 
efempj . Si vegga ciò » che lì « detto nel- 
la prefazione ; e fi avvertano le particola- 
ri calamita qui nomi nate, d’ alcune delle 
quali forfè nou fi hà preci fa notizia preffo 
gli ftorici , che hanno fcritto di qiic’tcmpi . 

*7 O te fr licerti mtrité Merlami cct. • 
Qui abbiamo efpreffo il nome della madre 
di s Mariano * che fi chiamò Maria , e 
per quefto impofe il nome di Mariano al 
figliuolo. Lo frrittorc di qoefti atti ci mo- 
li r a , che pc' criftiaui il portare il nome 


di Maria era una grande felicita ; e che 
quella madre , e quefto figliuolo leurirono 
gli effetti di quefto gran nome • Quefto è 
un paflV affai confiderabilc adimoftrare il 
culto renduto alla madre lauti ili ma di Dio 
ne primi tempi della chiefa • 1 crifliani 
ne primi tempi furono foliti di pigliare 
per fe , c d’ imporre ai loro figliuoli i no- 
mi degli apoftoli e de’ fanti , cd erano per- 
itali , che ciò e folle un onore a que’ lau- 
ti , de quali elfi pigliavano il nome , o 1* 
imponevano a loro figliuoli ; c folle un 
azionarli la protezione fped'alilZIina di tali 
fami . Coj» ferire fiufebio nel fuo com- 
mentario in Ilàia cap. 44. uum. j. Si veg- 
ga il tomo 6. del eh. P. Trombelli V'it* 
«e gtjia Miti* JardiJìma dljftrf. l$% 
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la ! O madre veracemente amorofa.e degnilfima e del gran no- 
me, che porti, e dell’ illultrc figliuòlo, che generali i ! E chi po- , 
trà credere, che a cafo, c fenza un provido, configlio del cie- 
lo tu folli chiamata Maria , quando il frutto del tuo ventre tan- 
to ti glorificò? O quanto è grande, e inellimabile la mifericor- 
dia dell’ onnipotente Iddio, e del Signor noftro Gesù Grillo in- 
verfo de’ Tuoi fedeli ! ligli non folamente fempre ci conforta del- 
la tua grazia in tutti i mali, che per Lui patiamo in quella terra, 
ma per la morte corporea, e temporale ci conduce alla vitafem- 
piterna , c bea ti Dima. Or chi potrebbe comprender m^i , e fu- 
mare giullamente la grandezza de 1 Tuoi benetìzj , fe Egli adopera 
per si fatto modo con noi , che quello Hello , che noi facciamo 
per amor fuo , c per qualche grata dimoftrazione di riconofcen- 
za del fangue di Gesù Crillo fparfo per noi , Egli con amorofL» 
beneficenza quello ancora rivolge e ritorna in nollra gloria , c_> 
vantaggio: al qual benigno Signore fia gloria, e imperio ne’ fe- 
cali de’ fccoli . Amen . 


I SAN TI MONTANO, LUCIO, 

E ALTRI MARTIRI AFRICANI. 

S lmililìimi à quei di s. Giacomo, e di s. Mariano per ogni ma- 
niera di pregi fono gli atti, che ora fi daranno di s. Monta- 
no , c di s. Lucio , e di più altri martiri loro compagni : anzi 
il chiarifilmo P. Mabillon, 1 di cui non potrei dare un giudice per 
gli antichi monumenti più autorevole, alTerifce, che de’ tempi di 
quelli nollri martiri non v’ha monumento eccleliallico limile, nè 
più bello, nè più autorevole di quelli atti del loro martirio . So- 
no divili in due parti: la prima contiene una lettera ferina a no- 
me di tutti i martiri , che erano nella prigione, in cui con umi- 
le femplicità e fchiettezza raccontano tutto ciò , che loro era oc- 
corfo nella prigione: la feconda fu ferina da un fervorofo eccle- 
fiallico, che aveva da Flaviano , uno de’principaii martiri , che fof- 
fe nella carcere , ricevuta la lettera predetta , ed era llato pre- 
gato che dopo la loro morte aggiugnert’e tutto ciò, che folle loro 
occorfo, e publicalfe il tutto ad iitruzione e conforto de’ fede- 
li . S. Flaviano , per quanto 1 può congetturarli da ciò , che di 

lui 

t Mabil. Auale£. vet. toni. J. obfer. martjr. M >ut. & Lucio * Tillem. to. 4. le£ 
.in calcai. teel. Carug. (Mg. 405, , Se 415. » min. Luce , Mouc. eet. . Et Baro. A. CL. 

a Vi. Irei), ttjhauùi. aiUt241Fcb.de ss, , 8 c ino,», ad inartyr ai di. 24. Fcb*. 
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lui è ferino in quelli atti , infognava in Cartagine pubicamente le 
feienze , e principalmente forfè la rcttorica ad ogni maniera di fcolari 
anche gentili , coinè con gran profitto del criftianefimo avevano fat- 
to in Alexandria c Origene , cs. Eracla , e s. Dionilìo. S. Flaviano 
diede la lettera de’ martiri a quell’ ccclefiaftico , che dopo la mor- 
te de’ martiri la fiippli, e la pubico ; ed è verifimilillimo , che 
tal lettera a nome di tutti folle dirtela nella carcere dall’ irtclto fan 
Flaviano . Quelli martiri morirono , per quanto pare licuramcnte, 
in Cartagine ; una gran parte di loro erano di quelli , de’ quali 
s. Cipriano nella lettera a Succedo l fcritta poco prima del fuo 
martirio dice : nniverft clerici fub i£ta agonie conflilutì . . . parati 
omntt prò animi Jui devothne ad, divinata & ctlejlem gloriam . 
Di tutti quelli martiri noi altro non fappiamo , fe non fe quello 
precifamente , che è ferino in quelli atti, i quali chiaramente ci 
dimoftrano , che eglino erano Itati formati da s. Cipriano alla più 
eminente perfezione evangelica, e che, liccome s. Cipriano, co- 
sì quelli fuoi difcepoli ed erano favoriti di molte rivelazioni ce- 
lefti, ed erano illuminati <f una prudenza evangelica fapicnte o 
difcretillima . Da che li comprende e 1 ’ efficacia della difciplina di 
s. Cipriano j e quanti eroici efempj d’ ogni più maravigliofa ma- 
niera di gloriofilfime operazioni, ci abbia tolto la lunghezza del 
tempo . L’ antichillìmo calendario Cartaginefe ricorda U martirio 
di s. Lucio c di s. Montano ai 231 di Maggio , e due giorni 
approdo, cioè ai 25., quello di s. Flaviano. Quello intervallo di 
due giorni di mezzo tra la morte de’ primi , e quella di s. Fla- 
viano è indicato efprefiatncntc in quelli atti. E’ vcrilimililTimo , 
che nel fuddetto calendario ha indicato il giorno precifo del mar- 
tirio di quelli fanti . Elfi , per quanto pare più probabilmente , fu- 
rono coronati del martirio l’anno 259. Dagli atti di s. Ciprauo 
fappiamo , che Galerio Maflimo proconfole pochi di appreilo il 
martirio di s. Cipriano fi morì . Quelli nortri martiri furono rap- 
prefentati al procuratore della provincia , che la governava in man- 
canza del proconfole , c da lui , per quanto pare , furono condan- 
nati alla morte . Ove fi fuppongano morti nel Maggio dell’ anno 
259. , conciofiache l’imperatore Valeriano era nell’Oriente per 
la guerra Fcrliana , non è maraviglia , che dopo otto , o noveo 
meli dalla morte del proconfole non gli folle fiato follitnito un 
altro; non è così verifimilc, che quella folli tuzionc non forte Ha- 
ta fatta dopo venti c più meli all’anno 260.: e però non pare, 

V y a che 


3 S. Cvp. epift. 82. ad Succcffum » 
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che polla i! loro martirio adeguarli , fé non fe al Maggio dell’ an- 
no 259. li martirologio Romano, e più altri celebrano la memo- 
ria di tutti quelli martiri ai 24, di Febbraio . H’ certo, che non 
tutti morirono lo Hello giorno, c però in tali martirolog; fi è 
voluto ricordare i loro nomi , ma non già 4 determinare il giorno 
del martirio . 11 concerto numerolIHìmo de’criltiani alla loro mor- 
te, e i pietofi utfizj di criiliana carità rendati a quefU martiri 
pubicamente , ci fa intendere, che i governatori gentili per mal- 
falla di politica non procedevano in Cartagine con quella barbara 
fierezza fopra i criftiani , onde dagli atti di s. Giacomo e di fan 
Mariano lì vede , che procedevalì nella Numidia . 

PASSIONE 

DE’SANTI MONTANO, LUCIO, 

E D'ALTRI MARTIRI AFRICANI. 

( A. D. S. *S9* } 

1. r f frC T ; lì’ noftri travagli , e ne’ noftri combattimenti , o fratcl- 
* ' li cariflimi , noi abbiamo fempre memoria di voi , e 

fi v’ abbiamo lemprc dinanzi agli occhi della mente j 
*ìmMUs perciocché i fervi del Signore , e le perfone dedica- 
ti in tutto a Gesù Grillo debbono in ogni colà intendere e itu- 
diare al giovamento e al vantaggio delta moltitudine di tutti i 
criftiani con ogni diligenza, c in ogni maniera a loro polTibile . 
Quella nollra obbligazione, e l’amore, che vi portiamo, ci ha 
indotti a dovervi fcrivere quella lettera, acciocché e voi , e ali 
altri criftiani, che verranno per l’ innanzi , abbiano in ella uiu> 
Fedele teftimonianza della magnificenza della grazia , con che alit- 
ile il Signore i fervi fnoi nelle molte loro tribolazioni : e de’ 
travagli e de’ patimenti , che con l’ajuto di quella grazia divina 
abbiamo foftenuti per amore di Gesù Grillo . 

il. Dopo un tumulto * popolare, al quale fu di ftimolo , e 

d’ it> 


4 Vi. Aufl. fup. eie. 

1 Pofi popuiattm tumnUum , fuem/trox 
multai pr*fidts cct. . Digli acci proco ufo Uri 
di s Cipriano pare, che il prò con fole Ga- 
lrrio Malli ino, il quale condannò il fatuo » 
oltre 1* eHcrc infermiccio , foffi* ancora d * 
anima non qmì fiero , c 1 piuttofto timido , 


che nò.. Per V oppofto 1 T antecedere , che 
C chiamò Afpafto Paterno , che condannò 
». Cipriano all' esìlio , fembra foffe afTai 
crudele , c feroce fopra i criftiani , Inclino 
a credere , die il tumulto popolare qui in» 
dicalo li folle valle al pubblicarli in Carta- 
gine i nuovi editti di V aleria no , e che la 
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d’ incitamento la prelenza del feroce prefidente , e il faperfi il 
maltalento c 1* odio arrabbiatillìmo di lui contro i crifliani , e 
dopo che il popolo con grida fediziole ebbe domandato, che.fi > 
mettetiero a morte tutti gli adoratori del vero Iddio, c dopo che 
il dì feguente ebbero fatta i gentili una fierilfima perfecuzione fo- 
pra i fcguaci di Gesù Grillo, ed ebbero sfogato cosi alcun poco 
il loro cieco furore , e la loro crudeltà ; fummo arrellati tutti 
noi Lucio, Montano, Flaviano , Giuliano, Vittorico , Erimolo , 
Reno, e Donaziano catecumeno; il quale fu battezzato in prigio- 
ne , e fubito dopo a gran palli , e ipeditamente 1’ anima di lui 
immacolata e puriilima dall’ acque del battefimo pafsò a ricevere 
nel cielo la corona del martirio . Anche a Primoio toccò una for- 
te fimilc , e fono palfati pochi di , da che ancor egli morì in pri- 
gione ; c avendo già confettato dinanzi al giudice il nome di Ge- 
sù Grillo, con quella morte prcziofa lavò e imbiancò la fua fio-, 
la nel l'angue dall’ .agnello ; j . • 

ni. Come noi fummo arrellati, ci tennero in guardia i fal- 
dati regionar; 1 , finché il giudice determinatfe ciò , che più gli 
piaceva di noi; e ci allicurarono qua’ foldati , che il prefide ave- 
va minacciato di bruciarci vivi il giorno, apprettò, e che quella 
farebbe la lenrenza, che manderebbe contro diunpr. E nel vero, 
lìcconie poi rifapemmo di’ certo , egli aveva determinato d’ucci- 
defei di una morte si cruda , e di farci arder vivi nel fuoco tut- 
ti quanti. Ma il Signore, che folo può liberare dalle fiamme i 
fervi fuoi , e |n mano di cui ftanno i cuori dei rè , e le parole, 
c i voleri . cambiò quella. crudele deliberazione, e ne diftolfe il 
giudice dal volerla pigliare . Noi ci mettemmo a fare orazione a 
Dio con molto fervore e perfeveranza ; e ben predo ottenemmo 
quello , che con fede fermilfima c umile confidenza avevamo do- 
mandato ; c per quello modo fi cftfnfe quel fuoco , che era già 

' ■ quali 


fierezza del procoofole molto coiiducrflc ad 
irritare il popolaccio gentile . La protezio- 
ne, che nc primi auui ebbe Valeriane» de* 
critìiaui , doveva avere ingelofiti , e irritati 
gli animi di non porla gentili . Da fan 
Cipriano fi si , che al pubblicarli in Car- 
tagine i nuovi editti di Decio , e poi di 
Gallo , i gentili gridarono tuinultuolàmen- 
te contro i et illuni : lo dello svenano fat- 
to alla pubblicazione degli editti di Vale- 
riane» . Vi.epift. 14. , & SS.*. Cyp. 

a Apud rrgiT.ante j in cujtodia cofjii- 


futi/ eef. . Le citta erano di vile in più re- 
gioni, dalla qual parola deriva il nome, 
che adoperiamo adeflb di Rioni . Sembra , 
che ogni regione , o rione avctfe un quar- 
tiere di foldàti , e che nel quartiere vi fof- 
fc la prigione . Negli arti di s. Perpetua 
fi è trovato il carcere Cafircnfc . Può cre- 
derli , che eflendo piene le pubbliche car- 
ceri di Cartagific , (fucili nultri martiri fof- 
fero chimi nella , prigione del quartiere de* 
faldati di quel rione, ove iurouo arredati * 



$58 AtTISIWCERI 

quafi accefo, c ardeva a confumare e incenerire le noftre carni ; 
c polliamo dire, che una ruggiada celeftc difeefe improvifamen- 
te, c fpenfe d’ intorno a noi ogni ardore, c ogni fiamma di quel- 
le accclc fornaci, nelle quali già quali bruciavamo. Noi porgem- 
mo i nortri prieghi al Signore con molta fede, e a noi , checrc- 
davamo in Gesù Grillo , non fu difficile lo fperare , che po- 
trebbe il Signore volere aderto per noi rinovcllare le magnificen- 
ze della fua gloria moflratc ne’ tempi antichi i ; c dentro di noi 
al nollro fpirito fornivamo una certa lìcura promellà del Signore, 
che ci diceva, che come i tre garzoncelli ebrei erano ilati fal- 
vati dal fuoco in Babilonia dalla divina onnipotenza, cosi ne fa- 
remmo aderto liberi anche noi . 

liti. Avendo per miracolofa difpofizionc della divina pre- 
videnza mutato il giudice il fuo. fiero proponimento di farci bru- 
ciar vivi , comandò, che fortlmo melfi prigione. I faldati cicon- 
dulTero c chiufero nella carcere: e di nulla * non ci fpaventarono 
nè commodoro nè le tenebre, nè. il lezzo, nè le fchifòfc lordu- 
re, che vi trovammo. Lo fpirito del Signore, la noilra fede , la 
noflra divozione per Gesù Grillo cacciò torto di quindi ogni ofeu- 
rità , ogni orrore ; e ne recò e vi mantiene per noi una luceri- 
fplcndentidima , e in mezzo alle tenebre le più nere noi vi go- 
diamo fempre un giorno chiariamo: e il partire in qu erto carce- 
re continuamente da una pena in un altra fempre maggiore , per 
noi è un caminare al ciclo per una ftrada fempre più bella, foa- 
ve e deliziofa . Quali giorni abbiamo menati in quello carcere , 
e quali notti v’ abbiamo avute, non potrebbe dimoilrarli conniuna 

ma- 


j Dòmino per fpitilum poWctntc cer. . 
Pile , che % quelli liuti martiri fembraflè 
morte troppo pericolo!'» alla loro collant» 
quella d’ eflcr bruciati vivi : che il Si 
guore con lume llraordiuario , e rinarrili - 
ino facefTe loro feuiire , che faceflcro ora- 
aiotK , e gli libererebbe da sì crudele Sup- 
plizio ; e che per la loco fiJuria , r o. Ila li- 
ra ncir orare lollcro chiuditi . il Signore 
faceva fpeflò leutire a martiri tutto il difetto 
della loro naturale debolezza . Ahbiam ve- 
duto, come i. Kutiiio procuri con merito, 
di evitare ogni fupplizio \ e poi con grau 
codanza morì in mezzo alle Samare . Ne- 
gli arti di s. Perpetua abbiamo trovato 
5 . Satutuiuo , che deiidcrava d'cilcro cfpo- 


flo , e Oraziato a tutte le fiere dell’ anfitea- 
tro ; c con gli fucccffe : s. Saturo aveva 
orrore del leopardo , e defidcrava , che un 
morto d’ un orlo finiflè il fuo penare . Non 
la polli bile il tirare contro di lui il leo- 
pardo dalla lira taira ; e il primo m»rfo , 
che ebbe dall* orlò , mife fiue al fuo com- 
battere culle fiere! e ivi t* avverte , chela 
forte ottenuta da quelli due martiri Iti frut- 
to della loro ornatone. 

4 TJte txpavimut faJam loci ili ai ca- 
li ginem c et.. Dalle carceri del quartiere fu- 
roiro trafportati alle carceri pubbliche . e 
da queflo luogo s’intende , che quelle era* 
no dell’ altre vieppiù panofe , come an- 
che è niello . 
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maniera di parole . I patimenti s di queffa prigione ninno , elio 
non gli abbia piovati, può imaginargti ; c niuno , che gli abbia 
provati , non può dichiarargli per alcun modo , e fargli intende- 
re . Ma quanto fono più grandi le noli re tentazioni , tanto fi ma- 
nifrita più grande la potenza di chi tutte le vince in noi : e Iaj 
protezione della grazia divina, che .vince in noi , è cosi bella o 
maravigliofa , che noi per quella trionfiamo, e combattendo l’ ini- 
mico , non fentiamo il travaglio del combatterlo . O quanto è 
fàcile , anzi foave ad un fervo del vero Iddio 1’ ellere martoria- 
to, e morto pel fuo Signore! Quella mortenulla non ha per lui di 
terribile, nulla di molelto. Il Figliuolo d’ Iddio col morire in_* 
croce ha per Tempre trionfato della morte ; e il gloriolo , e ca- 
ro trofeo della croce di Gesù Criflo ha l'pogliata la morte d’ ogni 
potere , d’ ogni arme , d’ ogni puntura . Ma quella grazia maravi- 
gliol'a , quella protezione dolcillima del Signore , onde per amor 
fuo. cari c amati divengono i patimenti e la morte , non la fà 
egli fentire a fuoi fervi , fe non fe quando fono per lui nelle più 
fiere tentazioni ; concioliachè non s’ apprettano le armi ai foldati, 
che quando hanno ad armarli ; nò hanno ad armarli , fc non fe quan- 
do abbiano a fronte rinimico, e a combatterlo. E vuole il Si- 
gnore quelli combattimenti , : ed è necellàrio, che preceda alla co- 
rona la battaglia, perchè la corona in noi debbe ellere premio del- 
le nollre fatiche ; nè fi concede da Dio la palma della vittoria, a 
chi non abbia infino all’ultimo legittimamente combattuto . Dopo 
pochi giorni poterono venire alla carcere alcuni crifliani , e le vj- 
fite pictofe di quelli noflri fratelli molto ci confortarono , e la_> 
confolazionc , c il foilievo, che eili ci recavano il giorno , larga- 
mente compenfavano le noje e le pene della notte . 

v. Era con noi nella prigione un crilliano di nome Reno ; 
quelli fù prefo da un dolce Tonno, e vide quella vifìonc . Gli pa- 
reva, che foflìmo ad uno ad uno cavati dalla carcere, c ognuno 
che era cavato della carcere, aveva dinanzi a fe una lucerna® ac- 

cefa 

S Tormenta carceri / nulla qfirmah'onr 6 Quìlus proJeuntihus lucer me Jin^uljt pur- 

eepiuntur c«. . Nella lettera di Luciano a fereòanror ctt. . Nel fanto vangelo ci fi in- 
Ct lermo fono deferirti i pitimcnti « chefuf- fegua , che ficcome l’occhio è quello , che 
frirono i martiri nelle pubbliche carceri di da luce a tutta la pedona ; così la mente è 
Cartagine; c ognuno pud ivi leggerli ; ed è quella , che illumina , e difcuopre all' uo- 
la lettera aw irà quelle di s. Lipsiano • ino tutte le verità si fpcculatirc , clic pra- 
Nou sì sà j che cola piu ammirare o la tiche : e ficcome » fc 1* occhio non è fem- 
graudezza, e L'atrocità del patire de’ mar- plice, e purismo , non può illuminare il 
tirilo la moltipliche , e (bariti delle gra- corpo così la mente » fe è tiraneggiata da 
aie c eletti , onde il Signore gli confettava * pravi allctti non può iUumiuarc 1* uomo 

.. iu 
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ccfa, che il precedeva, c chi non aveva dinanzi afe la detta lu- 
cerna , era lafciato . Tutti noi eravamo ufeiti , e cambiavamo , 
e ci andava innanzi la lucerna accefa ; e in quello Reno fi rifve- 
gliò. Ci riferì quella fua vifionc , che ci confidò grandemente ; 
perciocché da quella noi tutti pigliammo argomento , e fperanza 
di cambiare con Gesù Crillo, clic è la lucerna lucente, che illu- 
mina e feorge i palli de’ giulli , ed è il Verbo eterno del divin 
Padre . 

vi. Il giorno dopo a quella notte fù un giorno per noi lie- 
ti filmo . Fummo tratti all' improvifo dalla prigione per edere rap- 
prefentati al procuratore, che in luogo 7 del pvoconfole morto di 
quei dì governava la provincia . Che contentezza , che godimen- 
to non provammo in quel dì ! Che gloria immenfa non fu per noi 
il comparire in publico incatenati per amore di Gesù Crillo ! O ca- 
re catene , tanto cerche da noi e tanto bramate . Quelle beate cate- 
ne furono per noi in quel dì un ornamento più bello c prcziofo di 
qualunque collana e finaniglia di gemme e d’oro ricchilfima; do 
flrepito fragorofo , che ci facevano indotto , movendo noi i lenti 
palli , e quelle fcuotcndo , una melodia formava nell’ aria fopra tut- 
ti i concenti dolcilhmi , che mai s’ udiffero in terra, armoniofa per 
noi e foave . Il nollro parlare a quella occafionc d’altro non era , che 
dell’ allegrezza infinita , che provavamo allora , c di quella maggio- 
re, che fperavamo in brieve nel cielo dopo il martirio : e perchè 
folle in noi più lunga quell’ allegrezza c godimento, i foldati, che 
nulla non fapevano in qual luogo volctlc il prefidente eliminarci, 
ci Itrafcinarono qua e là attorno attorno per tutta la piazza. Ul- 
timamente il giudice ci chiamò nel fccretario, perchè non craj 
giunta ancora l’ora prefitta in ciclo al nollro martirio. Qpivi fù 
vinto c abbattuto da noi il demonio , e dopo ciò fummo rimetti 
in prigione , c riferbati a un altra battaglia , e ad un altra vit- 
toria . Imperciocché feornato cosi da noi l’ infernale nimico con 
rabbia immenfa li rivolfc a volerci affligere almeno , fc pur vin- 
cere non poteva , con altre frodi più violente c crudeli j c pensò 

di 


intcriore . Il Signore a dichiarare ai njftri 
martiri quella verità , fece vedere a Reno 
la villane , che qui lì racconta ; onde co- 
nobbero ancora , che etlì carninavano nella 
luce , „c clic 1 * Agnello divino era la lu- 
cerna reiette, che gl* illuminava , gli feor- 
geva , gli governava , e in loro operava , 
vinceva , e trionfava . Vi. Matth- 6 . a v. 


li», & Lue. it. a v. 34. , Se Apxal. 21. v.j 3. 

7 Qui defungi proconjalìi «et. . Quelli 
fu Galeno Malfìmo procoulblc dell* Afri- 
ca, che poco dopo aver condannato s. Ci- 
priano iì morì , 

8 fama noi , O Jiti tentare tnolttur 
c et. . Luciano nella lua lettera a Gelei ino 
racconta , che egli uclia prigione di Car- 

tagi- 
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di opprimerci, e foprafarci colla fame e colla fete. E i gentili, 
che fono i miniftri vilibili del demonio , si gli furono fedeli nel- 
la efecuzione di quello barbaro proponimento , e si fieramente ci 
tormentarono per più giorni colla faine e colla fete, che molti di 
noi confunti dalla lunga inedia ammalarono, c Solone fifcale fù 
si crudele , che neppure volle darci un poco d’ acqua fredda per li 
malati . 

vii. Ma il Signore , o dilettiffimi fratelli , pensò a rlfto- 
rarci di quelli duri travagli, di quella fomma miferia, c di que- 
lla cllrema neceflìtà , c di quella mancanza totale d’ ogni qualun- 
que cibo c bevanda . Egli permife , che fòllìino tentati nel modo, 
che è detto ; ma volle , che in quella tentazione noi fentiflimo 1 
fuoi confòrti, e le fuc divine parole. Vittore prete, che era no- 
llro compagno nella prigione , e in tutti i patimenti , c che dipoi 
fubito dopo confumò il martirio , ebbe quella vifione . Io vidi , 
cosi egli ce la raccontò , io vidi un giovane , che entrò a quella 
nollra carcere; e avevaia fàccia, oltre ogni credere di chi noi vi- 
de, rifplendcntilfima : cominciò a condurci attorno attorno per 
tutta la carcere , per trovar modo di farcene ufeire ; ma non fi po- 
tè mai per niuna guifa; allora mi dirti: ; fotfrite ancora per uro 
altro poco pazientemente, che vi è impedito l’ ufeire per addio; 
ma fate cuore , c non temete , che io fono con voi ; e mi ag- 
giunfc : e dirai a tuoi compagni, che per quello più lungo pati- 
re avrete tutti lafsù nel cielo una corona più ricca c gloriola ; e 
non temete, che quantoprima tutti , come bramate , vi riunirf- 
tc per fempre col fummo bene, ed è già prollìmo il martirio di 
tutti voi, c le anime voftre liberate per tal modo da cotelli corpi di 
morte, in cui ora gemono , voleranno lietilfime all’eterne abitazio- 
ni loro preparatene! paradifo , Qui Vittore domandò al Signore, 
7W. /f. Z z do- 


tapine inficine con moltiffimi altri furono 
chimi in due caverne di quella prigione , 
dove vi davano drettiilìmi ; e fù loro det- 
to , che così dovevano latitarti a morirvi 
tutti di fame : che poi furono tratti da 
quella sì ftretra prigionia , e ritiorari : ma 
poco dopo turo» cintiti di nuovo , e tenuti 
per cinque giorni iti un digiuno sì rigoro- 
so t che fidamente fù dato loro unto di 
pane e d’ acqua ogni di , quanto bali atte 
a uon morire d' inedia : e dice ancora , 
che molti de’ fuoi compagni erano dati già 
corollari dal Signore » confunti dagli denti 
di sì inumana prigionia • Vi» cpif, Lucia: 


ad Celeri: iuter Crp. ai. S, Montano* e 1 
fuoi cornpagnifurouo trattati così. Nel prin- 
cipio ti lafcià * che i critiiani potettero vU 
tirarli , e refrigerargli d’ ogni cofa ; onde 
di (opra io «piedi atti è fcritto : pauets die- 
bus vifitatione f rat rum refrigeiavìmut . Dipo 
che poi ebbero confettato (biennemente di- 
nanzi al procuratore della provincia nel 
fccretario di Cartagine il nome dì Gesù 
Crido . furono tiretti nelle più (cerere pri- 
gioni , fc iliache tnuno dc’eritiiant di fuori 
potette vietargli * e tenuti a languire di 
una fame dolo rodili ma , e in altri ciudcli 
patimenti • 
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dove ma! fòrte ft paradifo : cui Quegli rifpofe: è fuori di qucfto 
mondo . E Vittore ripigliò : deh Signore inoltratemi per un mo- 
mento il voftro paradifo . E il Signore gli dille : c dove farebbe 
la tua fede , fe tu vederti gli arcani del paradifo ? La piccolezza 
e la rozza fcmplicità dello fpirito umano fecero , che Vittore par- 
larti: cosi: c poi dille : io non comprendo quello, che debbo di- 
re da parte voftra a mici compagni, e molto meno 1’ intenderan- 
no erti , che non v’ hanno veduto , c non crederanno alle mie pa- 
role : Signore , datemi qualche fegno , acciocché elfi mi credano . 
E il Signore mi rifpofe , e mi ditte : dì loro il fegno di Giacob- 
be 9 . E però, o fratelli dilettifllmi, noi dobbiamo rallegrarci, 
c godere nelle tribolazioni , come facevano i patriarchi , comeche 
non liaino da paragonare con loro nè per la giuftizia , nè per la 
pazienza, nè per niun altra virtù. Il Signore dice 10 : invocatemi 

nel 


9 Die iOis Jtgnum J arabi cet. • Si ay. 
♦erta , come il Signore anche nelle viiìoni , 
c nella contemplazione infida lafcia 7 che 
f auima penfi , e operi con quelle debolez- 
ze , e imperfezioni , che fono proprie dello 
fiato , e della mifrria dell* uomo vittore • 
Lo foratore di qurfli atti per queflo ferire, 
che la domanda fatra da Vittore di vede- 
re il paradifo , fu effetto della pufillìtù uma- 
na : cumquc hoc per humanam pyfiUitatem di - 
ceree ■ Si consideri la rifpotia del Signore: 
uòi erit Jidet ? Nella vita prefente dobbia- 
mo caulinare al lume della fede . Le rive- 
lano» i , e le profezie veramente divine non 
tolgono y ma perfezionano la fede . Si ri- 
legga ciò , che fcrive ». Ponzio della rive- 
lazione avuta da ». Cipriano del fuo mar- 
tirio , e tutte le rifleffioni , che vi A Co- 
pra . Gl* increduli deridono tutte le rive- 
lazioni , e fono empj ; non pochi crifliaui 
filmano le rivelazioni , c le profezie del 
Signore , ma non per quelle ragioni « che 
fi debbe ; e con quefio pafcolano d’ ordina- 
rio la loro vanità, e ne refiano fpeffìflìmo 
confuti da Dio. Le rivelazioni della fiera 
frittura fono da credere di fede divina ; 
ed è incredulo ed empio, chi le discrede . 
Quelle rivelazioni , che fono approvate dal- 
la rhiefa , come fono quelle de* primi tre 
leeoli a noi ritmile ne monumenti Crice- 
ti di que* tempi , fi vogliono e pregiare , 
e riverire, e fi po fio no e le ri vere , e leggere 
con ficurezzà di buon effetto ; c lo Ceffo è del- 
le rivelazioni , e ri fio ni approvate dalla chie- 
fa uè fanti cauanizzati : delle rivelazioni di 
perfone vìventi ne ioverebbero parlare que’fo- 
li , che fimo miniflri deputati da Dio , per 


mezzo di chi hi egli meflò al governo della 
fua rhiefa , a provare qucfti fpiriti , fc fieno 
dal Signore . Quella è una materia , che 
palei la vana curioiìta di non pochi ozio- 
fi , i quali con quefio fomentano un occul- 
ta fuberbia , e a* efpongono a gran perico- 
lo d’ illufioni graviftìme : e l*cfpertenza ino. 
Ara , che anche 1* eflcre fiati cento volte 
fmentiti dal fatto cou evidenza , non balla 
a ravvedere quelli vani curiali , i quali di 
più per giufio giudizio del Signore fi veg- 
gono pur troppo tantopiù olliuarG nel loro 
inganno volontario, quanto più ogni dì il 
fatto gli fmentifee della loro imprudenza • 
e cecità • Il patriaea Giacobbe follecito dell* 
incontro di Elàu fuo fratello , e che pru- 
dentemente riputava fofTe fuo nemico • in 
vifione combattè coti un Angiolo , c coinè 
che 1* angelo 1* indebolire d* un nervo in 
uu fianco , pure non mai potè prevalere 
conrro Giacobbe , che non lalciò quel mi- 
fieriofo nunzio celefie , finche non fù da lui 
benedetto : c ciò fu fegno , che Giacobbe 
prevarrebbe ad Efau , e a quanti mai vo- 
lcffèro opporgli!! . Credo , che qui fi alluda 
a quefio fatto , e che nella vifione con ciò 
fi fareffe intendere a s. Vittore , che egli • 
e i fuoi compagni combatterebbero lunga- 
mente co* loro minici ; farebbero da loro 
indeboliti , anzi opprefli , e morti ne loro 
corpi; ma non pertanto cflì farebbero vin- 
citori , e trionferebbero de' loro nimici : c 
quella farebbe la grazia , che il Signore lo* 
ro farebbe. Si vegga il capo ja. della Ge- 
nefi : e il capo 12. dal v. 37. , c il 16. dal 
v.a. di s.Matrej*. e il cap 1 1 dal v.atf.di s.Luc. 
io Pfal. 49. v. 1 5 . 
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nel giorno delle vojlre tribolazioni , e io ve ne libererò , e farò per 
quejlo glorificato • Quello mifericordiofo Signore, che così ci dice, 
e ci comanda, a gloria c onore del fuo Tanto nome dopo molte 
lacrime e fuppliche a Lui fatte fi ricordò di noi , e per noftraj 
confolazione volle predirci e farci intendere , quale e quanto gran 
premio aveva a noi ficurainente preparato pc’ nollri patimenti : c 
di quello noi dobbiamo godere ed efultarc nel Signore . 

viti, H anche un altra vifione fi degnò Iddio di inoltrarci 
a quello tempo per nollra confolazione . tra allora qui con noi 
una certa nollra Torcila di nome Quartillofia : e il marito , e il 
figliuolo di quella Tanta donna avevano tre giorni prima patito il 
martirio; ed ella, eh’ era in prigione, fegui ben prclto al ciclo, 
e per lo llcfiò camino quelli Tuoi beati congiunti . Quella Quar- 
tillofia ebbe una vifione, ed ella medefima così dipoi ce la nar- 
rò. Io vidi il mio caro figliuolo, il quale aveva già confumato 
il martirio , che Te ne venne qui nella nollra prigione , e fi mife 
a federe alla fponda d’ un bel fonte pieno d’ acque puriifime , o 
criltalline , c mi dille : il Signore ha riguardato con occhio pie* 
tofo le voltre Tornine angultie , c i vollri patimenti . Dopo quelle 
parole entrò alla prigione un giovane di grandezza maravigliofa , 
e portava due fecchi uno per mano, ed erano pieni di latte , e 
dilTc : fiate di buon animo, che l’onnipotente Iddio fi è ricorda- 
to di voi; e a .tutti diè bere a quei due fecchi; a quali , perquan- 
to fi bevefle , nè venivano meno del latte , nè Tcemavano . L Tut- 
tamente fù levata quella pietra, che è nel mezzo della fincftra , 
e levata quella pietra entrava dalla nneftra nella prigione una gran 
luce, e noi godevamo liberamente la veduta del ciclo. Il giova- 
ne posò in terra i due fecchi , che portava , uno a delira , l’ al- 
tro a fi ni lira , e dille ; ecco, che già avete tutti bevuto, c liete 
faz; , c non pertanto avanzano quelli due fecchi , che fono pieni 
ancora, c tolto verrà un terzo fecchio pieno: e partì. 

vini. Il giorno dopo a quella vifione ftavaino aipettando 
l’ora, nella quale il fifcale ci recalfe non già cibo e riftoro, ma 
quanto folle baftevole ad irritare viemmaggiormente più la nollra 
farne c la nollra fete, c prolungare le noltre durilfimc agonie di 
morte . Erano già due giorni , che mancava a noi del tutto ogni 
qualunque cibo e bevanda, nè avevamo guftato neppure una filila 
d’ acqua . Quando all’ improvifo il Signore per mezzo di Luciano 
a noi carillìmo ci mandò un maravigliofo riftoro . Ognuno sà 
quanto giunga afpettato e gradito agli affamati il cibo , e la bc- 

Zz 2 vanda 
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vanda agli afiTetati , c a veri feguaci di Gesù Crjfto , e delìdcfofi 
d’ unirli con Lui, il martirio: tale arrivò a noi i! provedimento 
dal Signore inviatoci , provedimento a noi carilfiino e per l’eft re- 
ma neceffità , in che eravamo, e per 1’ amore di Lui , che P in- 
viava , e che ci avrebbe confervati a fpargere il (angue, e a dare 
la vita per Gesù Grillo. Ruppe Luciano " le fini furate catene, 
che impedivano il poter venire a noi ; e fece introdurre entro la 
carcere un abondante provinone di vettovaglia daErenniano fud- 
diacono , e da Gennaro catecumeno , che erano figurati in quei 
due Pecchi pieni di latte veduti da Quartillolìa nella vilione già 
raccontata . Di quello caritatevole fufiìdio tutti , che eravamo sfi- 
niti c languenti , ci riftoramino e rinvigorimmo ; e quelli anco- 
ra , che erano malati , nè avevano potuto ottenere dall’ inumana 
durezza di Solone un forfo d’ acqua , quelli ancora fi riebbero c 
guarirono delle loro infermità : e tutti ringraziammo molto , o 
alTai teneramente il Donatore d’ ogni bene di quelle fue opere cosi 
amabili e mifericordiofe . 

x. E ora, o fratelli dlettifiìmi, noi dobbiamo dirvi alcuna 
cofa dell’ amore e carità fcambicvole , con che viviamo in quella 
carcere uniti e concordi nel Signor nollro Gesù Critlo . Nè inten- 
diamo con ciò di dichiararvi alcuna cofa , che già non Pappiate 
molto bene; ma fidamente di ricordarvi quello, che v’ è notillimo, 
c al Pontino neceltario . Noi viviamo uniti con Dio in quel mo- 
do , che fiarno uniti co’ nollri fratelli j e fc Piamo uniti co’ noltri 
fratelli , allora fono efficaci dinanzi a Dio le noltre orazioni . E 
però è neceffario a tutti il mantenere con ogni (Indio c perfezio- 
ne quella unione, c fraterna carità . Se faremo uniti e concordi 


i c Qui dijf'Jpto eater.arum duriamo obi- 
ce cet. « Sembra , che quello Luciano fi a 
quello ftcflb , che nell'ultimo paragrafo sii 
quelli arti è detto prete ; ti è nominato 
da s. FJaviaao nell'atto di morire per luc- 
ceffòre di s. Cipriano nella cattedra di Car- 
tagine . Pare , che quello Luciano coi de- 
naro otteiicrtè da carcerieri , che apriifl-ro la 
cataraffe , c lafctaflèro * che egli poteflè-i 
refrigerare qoe* fanti martiri , che erano 
ft-pjlri in quel fondo di prigione . I eri- 
filini , ma in modo fpeziale gii eccleita- 
flici furono Tempre alieni dall* ufare vio- 
lenze vi nè è credibile , clic Luciano prete 
di tanta edificazione prudenza , e probi- 
tà , che Flaviatio lo riputò lòpra tutti gli 
altri degno di fùcccdere a lan Cipriano , a 


quella occalionc aprifTe violcutemeiue la ca~ 
taratte della pubblica prigione ; tantopiìi 
che quell a violenza pare in fc Adii inipofà 
libile . In quelli atti evidentemente li rac- 
conta , che Luciano operò * che Ercnniano 
fnddiacono, c Gennaro catecumeno portaf- 
fero, c «ah fiero nella prigione cibo, e be- 
vanda in abbondanza grande a que* fanti 
martiri . Crede il TiUemont , che loro Lu- 
ciano portatfe il lacramcnto curariAieo . 
Lo icnttore potè indicar ciò copertamente 
per giuAi motivi : e a me firmbra vcrifr. 
imli Arnia quella congettura ; ma da quello 
refrigerio fpiriruale non andò dilanila il 
refrigerio corporale, clic è negli atti indi- 
cato con innegabile chiarezza , Vi. Tiil. 
toni* 4, Ics ss. Lue . , Mone. ceu 
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di quello Tanto amore , abbatteremo ficuramente il demonio, o 
qualunque cofa domanderemo a Dio , l’otterremo : perciocché egli 
ci promette, e ci dice fe due fi uniranno /opra la terra a fa- 
re orazione a Dio , qualunque cofa domanderanno , farà loro fatta 
dal Padre mio . E Te non faremo ciò , che ci hà comandato di do- 
ver fare Lui , che ci ha promeffa la vita , e il regno - y noi nou_> 
potremo in niuna guifa avere la vita eterna , e regnare con Ge- 
sù Crifto . Ora quello Signore , che ci ha latta quella proinelTa 
beata , di bocca lua c’intima e ci dice, che quelli foli nel cielo 
arrivano ad avere l’eredità d’iddio, che prima avranno confer- 
vata fulla terra la pace co’ loro fratelli : beati i pacifici , quello 
fono le parole del Signore , perchè faranno chiamati figliuoli i' Id- 
dio ■}. E che qui parli il Signore della eredità d’iddio, e del- 
la vita eterna , e del regno , che averanno nel cielo i pacifici , 
è chiaro, e s’intende viemmeglio, per quello, che de’ figliuoli 
d’iddio dice l’apoflolo : noi fiamo figliuoli d' Iddio : ora fefiamo 
figliuoli , fiamo ancora eredi , eredi certamente d’ Iddio , e coeredi 
di Gesù Crijlo ; perciocché noi patiamo con Gesù Cri/lo , per e fiere di- 
poi infieme con Lui glorificati . Per le quali cofe fe non può ef- 
fcre erede d’ Iddio , chi non è figliuolo d’ Iddio ; nè può c liete 
figliuolo d’ Iddio , chi non è pacifico ; chiara cofa è , che non po- 
trà avere l’eredità d’iddio, chi rornfic la pace d’iddio. E noi, 
o fratelli , vi ricordiamo quelle cofe , acciocché non offendiate il Si- 
gnore mancando a quella carirà , e pace per qualche inavverten- 
za , come è intervenuto ad uno di noi , che fiamo in quella car- 
cere per amore di Gesù Crifto , il quale fu da Dio avvertito del 
fuo mancamento nel modo , che fiegue . 

xl. Montano aveva avuta qualche differenza, in parlando 
con Giuliano , fulla condotta d’una certa donna «4 , la quale prima 

non 


li Matth. cap. i 3. v. 15. 

13 Matth. cap. 5. v.$. Ad. Rom. cap, 
3. ▼. 17. 

1 4 Ob eam mulitrtm , ai nojlram 
comari arem o brepjit cct. . l’uà cougerttixar- 
ii , che quella donna luffe caduta nella per* 
itcuzionc ; e che s. Giuliano mollò a pietà 
di lei , 1* animateli» nella carcere a far 
01 azione, e a cibarli co* martiri, c le def- 
fc il conflitto libello d’ interccfTìone : e 
che Montano fbffc d‘ opinione , che la ca- 
duta di quella donna , e la preferite difpo- 
fiùoue di lei non inerii alfe tal indulge ti- 


zi: e che di ciò nafeeflé difputa , e diflà- 
pore tra i due martiri predetti . Ognuno 
confìderi e la vìfionc, c le riHclHom, che 
ri fà fopra lo fratture , che fu un mar- 
tire , anzi una felli era di martiri numero* 
fisima . Non è credibile la premura Com- 
ma della rhiefa de* primi tempi , pache 
tutti i criftiaui foffrru perfetti in tutti gli 
ufflzj dell’unione, c della carità fraterna. 
Non è contrario a quella virtù 1’ aderire 
a quelle opinioui , che uicntc non abbiano 
di contrario alia chiela , cornee he altri 
penfi divcriaaicucc • Ma c difEciliflìino , 

che 
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non communicava con noi, c quindi con maniere poco leali , 
c illegittime era fiata quali di nafcodo ammetta alla noftra comu- 
nione. Il Tanto martire Montano con qualche amarezza c rifcnti- 
mcnto aveva riprefo Giuliano per quello ; e dopo la riprendono 
era rimafo raffreddato alquanto nell’amore, che prima aveva col 
predetto Giuliano, La notte fletta ebbe Montano quella vilione , 
che egli Cubito dopo ci raccontò . Mi pareva , ci dilTe , che fof- 
fero venuti a noi i centurioni, e che ci avelfero cavati dalla pri- 
gione, e ci avelfero condotti per una llrada alfai lunga. Como 
avemmo camminata quella llrada , noi pervenimmo a una campa- 
gna vaftifiìmaj e quivi ci li fecero avanti Cipriano »*, c Lucio . 
Quello luogo era alTai luminofo d’una luce bianchilTima , cfubita- 
mentc le nollre velli ci lì fecero indolTo bianchilfime , e i nollri 
corpi divennero vieppiù belli e bianchi delle nollre velli bian- 
chiilime, c eravamo tanto luminoli , e trafparenti di tutta la per- 
fona , che vedevamo cogli occhi chiariffimameute lino le parti 
più interne e ripolle del nollro cuore . Io mi guardai in feno , e 
vidivi alcune macchie e brutture , e in quello tini la vilione , che 
io mi fvegliai . Il primo che mi venne avanti fubito dopo fù Lu- 
ciano , cui raccontai la vilione , c gli dilli ; fai tu , che quello 
macchie c brutture altro non lignificano. fe non fe il mancamen- 
to comincilo da me nel non clTermi fubito c perfettamente pacifi- 
cato con Giuliano ? La vilione mi ha lafciato in quello penliero 
e cognizione chiarilfima , e io per niuna guifa non polfo dubitare 
di ciò . Perchè , fratelli dilettiflìmi , sforziamoci con tutta la di- 
ligenza c premura poilibile di confervare e cullodire 1’ unione , 
la concordia, e la pace. Imitiamo in quella vita mortale , e fac- 
cia- 


che il difparere dell'intelletto non cagioni 
la difunionc del cuore . Tutti i crimini 
Coverebbero far ribellione > tutto rio # che 
sii quello punto lì dice io quelli atti. Gli 
cc'-lcfiaftici ne hanno una uccelliti parti- 
colare . I loro iniuirteri ranciditili gli met- 
tono fpcflìifmio in tali difpareri# e dispu- 
te: e il raffreddamento # o il pericolo del- 
la carità crifliana ramo è maggiore# e più 
fu ri erto t quanto l'oggetto delle difpute è più 
fàcro lauto e divino . Abbiamo in ogni fc- 
colo terribili efempi di quefte verità . 

15 Cypri enui , & "Lecita ccr, . Abbia- 
mo una lettera di ». Lucio vefeovo con- 
dannato con inolritììmi altri a cavar me- 
talli feriti* a ». Cipriano # ringraziandolo 
deli’ abbondiate iimofina , che loro aveva 


mandato . In qucftt lettera dice u Lucio, 
che i. Cipriano aveva ferirlo a fe , e a 
tutti i Cuoi compagni, e cou lame, e pre- 
dinone profetica gli aveva accurati del 
martirio . Tuit enim veci ò tu O qute minar 
in nobìi in/tru&a erant t exornajìi , & confiti 
jnajìi ad fujfentatior.cni earumdem peffionum # 
yvai pati mar feruti de regno c/elelìt , O de 
cotona martytii t Ù de regno Dei e» prophe» 
ria , fi /am literii tuit Spiritu San/lo piene/ 
fpopondifìi . Kpiff. ». Lucii ad s. Cypr. iur. 
Cyp. 79. La lettera di 5. Cipriano# incoi 
era fcritta la detta profezia # fi è perduta « 
Ninno dubita # che il s Lucio vefeovo ri- 
cordato in querti atti Ila quel ». Lucio , 
che lcriffc la prefata epirtofa. 
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damo qui ritratto in terra di quell’ amore c carità , con che ci 
ameremo Tempre nel cielo beatamente. Se ci piacciono, e ci al- 
lettano i premj promclfi ai giufti ; fc ci rincrcfcono c ci fpaveo- 
tano i galtìghi minacciati agli empj ; fé defideriamo di eiTcre , e 
di regnare per Tempre con Gesù Grillo ; adoperiamo virilmente, 
c con perfezione, e con perfeveranza quello, che ci conduce fi- 
curi a Gesù Criflo c al regno Tuo. Noi vi preghiamo a tutti ogni 
Talùte e ogni bene da Dio . 

xil. Quella è la lettera , che fc riderò tutti inficme dallaj 
prigione quei martiri , che vi erano . Ma perciocché era troppo 
dicevole e richiedo , che fi raccogliefiero timi infieme gli atti del 
loro martirio , che eflì per modeltia ci raccontano di fc nella lo- 
ro lettera pochiifime cofe: dico pochiflìme , in quanto le più non 
furono da loro fcritte per niuna maniera : e perchè Flaviano pri- 
vatamente mi dille , che io dovefiì aggiugnere alla loro lettera»» 
quello, che loro farebbe intervenuto dipoi j per quello io adelfo 
debbo fcrivere le altre cofe di quelli martiri , c come confuma- 
rono il loro martirio. Furono per moltillimi meli tenuti chiufi 
nella prigione, e vi patirono tutte le pene confuete e ricce ilari e 
d’ una lunghitlìma prigionia: e di più per aliai tempo furonotor- 
mentati colla fame e colla fetc . Ultimamente , benché tardi , co- 
mandò il prefidente , che fòdero cavati della prigione , ed a lui 
rapprefentati nel pretorio . Tutti confettarono con chiare voci e_> 
gloriofe la fede di Gesù Crilloj c per quella confclfione fù data 
la fentenza di morte contro Lucio, Montano, Giuliano, e Vitto- 
rico . Flaviano non fù cogli altri condannato , e fu rimetto in pri- 
gione lf . Imperciocché gli fcolari di lui molli da un amore in- 
difereto riclamarono alla confèllione di Flaviano , c dilTero , che 
egli mentiva in confidando d’edere diacono . C’omcche il vederli 
perciò feparato dalla compagnia de’ fuoi cariflìmi colleghi , e e- 
fclufo per allora dalla beata loro forte , non potede non edere a 
Flaviano nojofo c gravillimo a comportare ; pure tanta era la Tua 

fe- 


1 6 Cum JFlayiani adjutorium reclama- 
ret amore ptrverjo cet. • fare chiaramente 
nitificaro in quelli atti , clic i. Flaviano 
avelie pubblicamente iu legnato in Cartagi- 
ne ; e che qui per errore de* copi Ai fi leg» 
ga ne codici a penna adjutorium , iu ve- 
ce di auditorium . Gli fi viari fi chiamano 
auditore s t e tutta la fcu ola , o Ita il corpo 
degli fcolari auditorium . S. Flaviano era 
fommamente amaro dagli lcolari gentili , 
che frequentavano le lcaioai di lui . Otre 


non folle diacono , era facile il liberarlo 
dalla morte : e però a campargli la vita 
gridavano pubblicamente, che egli non era 
diacono ; e il giudice inoltrò di credere a 
ciò, che di lui fi diceva. Tutto qucfto ino- 
Ara chiaramente > che in Cartagine la per- 
fecuzioue era governata con gran riguardo, 
e che fi badava affai (fimo ad evitare ugn* 
incontro , che potere eccitare qualche tu- 
multo popolare. 
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fede , e tanto pura e fempliee la fua divozione , che egli puntò 
non fe ne dolfc ; e conlìdcrando, che era volontà del Signore , e 
difpofizione dell’ altillima fua providenza quell’ inopinato avveni- 
mento , amò meglio per quello di ritornare folo alla prigionej 
contro fua voglia , che di andare , ficcome delìderava , co’ fuoi 
compagni al martirio. Giacché il cuore ,s d’ogni rè , e d’ogni 
uomo, diceva il fapientiifimo martire, è nelle mani d’ Iddio : gli 
uomini adeffo hanno fatto , e detto di me quello , che vuole il Si- 
gnore: e perchè dunque io ho da affliggermene , e turbarmene ? 
Ma di Flaviano torneremo a parlare dipoi più diffufamente . 

xi il. Tutti gli altri martiri da Flaviano in fuori furono 
condotti al luogo del loro facrifìzio . V’andarono i gentili in gran 
numero , e molto piu vi concorfero i criftiani quali tutti . Quelli 
già erano fempre tifati e per la loro fede e pietà, e per le otti- 
me illruzioni, che ne avevano avute da s. Cipriano , di adoperare 
ogni polTibile otfizio di carità , e di rifpetto inverfo tutti i marti- 
ri di Gesù Crillo } ma in quella occaiìone furono grandiilime ol- 
tre il folito le dimoltrazioni , che della loro divozione diedero tut- 
ti ai noltri croi : vi tratterò ad accompagnargli in numero llraor- 
dinario ; e nelle parole c negli atti , e in tutte le loro maniere fi 
ravvifava- una llima c un ^nore per quelli martiri univerfale, c 
fingolarillìmo . Quivi era bèllo, e divoto il vedere l’ilarità e l’alle- 
grezza fomma , che , in andando al martirio , e nel volto , e nelle pa- 
role, c in tutto il loro portamento dimollravano quelfinvitti cam- 
pioni della fede criftiana : ridondava e trafpariva al di fuori l’im- 
menfa contentezza, che tutta più capire non poteva entro i loro 
cuori \ c già quali fcintillava loro in faccia parte di quella gloria 
infinita, cui erano vicinilfimi: e quella fola villa di loro , qttand’ 
anche averterò taciuto , llimolava e infiammava incredibilmente 
tutti i crifliani a un deliderio ardentilfimo e impaziente d’ imita- 
re la loro virtù , c di fpargerc beatamente il fangue per Gesù Gri- 
llo . Ma non poterono eglino in tanto giubilo contenerli dal par- 
lare ; e tutti , e ciafcuno di loro con fervorofe efortazioni , e con 
parole dolciffimc confortarono il popolo criltiano alla perfeveranza 
nella fede , e nell’ amore di Gesù Grillo . lira Lucio di complelfio- 
ne delicata urtai e piacevole?, e di collume al fomtno modello , e 
verecondo ; era di più talmente rifinito e confuntodai lunghi tra- 
vagli della prigione , e da una grave malatia , di che era infer- 
mo , che egli temette noi licertelo mancare per via , e morire e 
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la fatica di quell’ultimo viaggio, c l’affanno e fa calca del popo- 
lo, che gli accompagnava; perchè 17, acciocché per tutto que- 
llo non gli folle tolta la forte tanto bramata di Ipargcrc il fangue 
per Gesù Cri fio , fi.mife prima degli altri in viaggio in compa- 
gnia d’ alcuni pochi crifliani , per far cosi divifo dagli altri più a- 
giatamente quel camino . E non pertanto non potè Lucio tacere, 
c non potè non efortare quei crifliani , che 1 ’ accompagnavano , 
all’ amore coflante di Gesù Criflo . I crifliani , che l’ accompa- 
gnavano, dicevano a Lucio : ricordatevi di noi: e Lucio rifponde- 
va c diceva a quelli crifliani : anzi voi vi ricordate e pregate per 
me . O quanto era grande 1 ’ umiltà di quello martire ! Egli era_> 
profilino alla pafiione, e al paradifo; e non prefumeva, anzifanr 
tamente temeva e della fua coflanza e della fua falute . Giuliano 
e Vittorico parlarono a lungo della concordia c della pace , e in- 
culcarono a tutti i crifliani il confervarla Tempre con ogni perfe- 
zione : e all’ ultimo raccomandarono molto al popolo criftiano tut- 
ti i chierici, e quelli infra loro in modo fpeziale , e premuro- 
lìlTimo , che avevano nella carcere collantemente patito il fiero 
tormento della fame . E cosi fenza timore alcuno , c con molto 
gaudio pervennero quelli martiri al luogo della loro pafiione . 

xi 11I. Era Montano molto vigorofo e robuflo della perfo- 
na, c dell’ animo molto più; c era già molto chiaro , c conofciu- 
to a tutti per la fua maniera libera e franca , onde aveva Tem- 
pre a tutti predicata la verità della fède criltiana , c fortemente 
corretto, chiunque aveflfe avuto melliere di correzione Tenza riguar- 
do alcuno di qualche fi folfe perfona . Quella Tua confueta e ma- 
gnanima libertà di parlare era vieppiù crefciuta in lui adefTo , che 
fi vedeva venuto già al bramato martirio: perchè con quel pro- 
fètico zelo, con cui Mosè intimò ciò al popolo d’Ifraele , egli 
ora fpefiò ad alta voce a tutti ripeteva 1 ®: chiunque , dice il Signo- 
re , /acri "fica ad altri dei , fuorché all' unico e verace Iddìo unìverfa- 
le , farà morto in eterno : e frequentemente tornava a ridire que- 
Aa Temenza, c con molte ragioni, e con gagliardo parlare face- 
va a tutti vedere quale e quanta empietà fi fòlle , e quanto Tcioc- 
ca pazzia l’abbandonare il vero Iddio , e il rivolgtrfi , e l’ invi- 
Tom.II • Aaa lirfi 


17 2 ?e malti tvdi ni t nimir.ee prtjfur e dì* 

fufloni fanguinii ÌKvidertt cet. . Si avverta 
al defiderio (omino , e pcrfettiffiino , che 
avevano i martiri di Gesù Grido , per ifpar* 
gcrc il fangue per la confezione ci altana • 
Si guardavano da tutto ciò » che poteifc lo* 


ro togliere la vita prima di quell* atro ge- 
nerofifTimo ; come i più grandi amatori 
della vita corporea fi guardano da tutto ciò# 
che può nuocere alla loro fàllica • 

1 8 Exod. cap. za. v, ao. 
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lirfi al culto di morte imagini, e d’idoli infenfati , lavoro cattu- 
ra delle mani degli uomini . Riprcfe ancora e vituperò fortemen- 
te la fuperbia c arroganza degli eretici , e dille loro , che dal l'o- 

10 numero de’ martiri potevano ravvifarc c diftinguere, qual CoC- 
fe la vera chicfa di Gesù Crifto , alla quale dovevano ritornare , 
c ubbidire. Quindi parlò ai caduti a0 , e biafimò loro la fretta in- 
difereta nel voler dalla chicfa incontanente la pace c la comunio- 
ne; e fece loro intendere, che fe volevano la vera pace di Gesù 
Crillo , la pace di falutc , dovevano prima fare umilmente la de- 
bita penitenza dell’ enormilìima loro infedeltà . Da quelli fi rivol- 
fc ai criltiani ferventi , ai crilliani collanti nella loro fede e pro- 
fefiìone ; confervate , o fratelli , dille loro , il dono celelte , che 

11 Signore v’ha fatto ; tenetevi fermi e immobili nella fède di Ge- 
sù Crillo; combattete inlino all’ultimo, infino alla vittoria leu 
guerre del Signore con fortezza e perfeveranza : riguardate conti- 
nuamente i molli efeinpj di criitiano valore , che avete dinanzi 
agli occhi ne’ martiri di Gesù Crillo: non vi lafciate fedurre , o 
commuovere a vollra eterna rovina dalla viltà e perfidia degli apo- 
llati ; ma a vollra eterna falute e corona vi edifichi e vi follevi 
umilmente , a volerla emulare , quella perfeveranza c fedeltà , chcu 
dona a noi pietofamentc il Signore, e a yoì la mette dinanzi agli 
occhi per efempio e conforto . Anche a tutte le vergini criltiane 
ricordò i loro doveri, e il.cullodire fempremai con gelala folle- 
citudine, c con accorto timore la mondezza della perfona , la pu- 
rità del cuore, c un candore di vita in ogni qualunque tempo è 
maniera immacolato e fantilfimo . A tutto il popolo criitiano in 

gene- 


13 Corte fa™ tot , uteeìdr copia mar - 
lyri/m inttlhgerert tcclcjijt vcritatem cct. . 

Qjii fan Mainano ci sfinirà dei numero 
grande de* martiri morti nella perfezione 
dì Valeriane ; e che la virtù de* martiri era 
una di noft razione chiariftìma dell’ unica e 
vera chi eia di Gesù Oriflo ; e che agli ereti- 
ci , c agli filmatici (ingoiar mence difeuopri- 
va i loro errori » c la loro oftiuafa iueirufabi- 
Ic pervertirà . Si legga quell’ argomento trat- 
tato ottimamente da s. Ireneo al libro 4. 
ad ver f. hxrcf. cap. 54» , c da ». Cipriano nel- 
la lettera 57. , e $ 3 . I feguaei di Privato 
LunbeàtJao , di Fclicilfiroo , e di Nevati*, 
no , che allora infettavano l’Africa ,come ab- 
biamo da più lettere di ». Cipriano , iono gli 
eretici in tirati qui dal nottro s. Martire. 

*0 Oci'ide hpjotum ab'Upta feftìnartu 


cef. . Da quello luogo intendiamo , che an- 
che nella perfccuiiune di Valcriano moiri 
cristiani negarono Gesù Crifto ma si per- 
che nou furono canti , quanti nella perle- 
emione di liccio, fi perche s. Cipriano in 
più coiicilj aveva poco prima ordinata la 
difciplina e della penitenza , e delle inter- 
politi oni de* martiri , per impetrare ai ca- 
duti riniulgenta , rettarooo impediti idi- 
fturbi , che erano prima infortì nella pcr- 
fecuùotie fu dici ta di Decio . Tutte le al- 
tre cliiefc , e principalmente la Romana , 
avevano prefi in quanto alla lòftaoza i me- 
defimi provedi menti . Si avverrà alla pre- 
mura fotti ma di s. Montano , perche fotte 
ro ottcrvatc con efattezza le leggi ecclefia- 
ftichc fatte ne concilj da s. Cipriano; «co- 
me uicute nou dica del battolino degli eretici. 
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generale , il rifpetto , 1* ubbidienza , la foggezione a! loro pallori , 
e ai prelati della chicfa. Quindi fi fece umilmente a parlare anche 
ai prelati e a’ capi del criftianefimo e con molto rifpetto , ma con 
vivezza infieme gli fupplicò c feongiurò, clic doveffero procaccia- 
re con molto ftudio e vigilanza la pace c la concordia del popolo 
criltiano , e che per quello ancora doveflero infra loro effere uniti , 
e conformi di fentimenti, di voleri, di perfetta crilliana carità» 1 : 
conciofolTechè quando i pallori e prelati del popolo crilliano fono 
in pace perfèttamente inverfo di fe medefimi , allora pofiòno con 
forza e con fuccclTo inculcare al popolo i rcligiofi doveri del cri- 
llianefìmo , e la concordia c 1’ amore fcambievolc , c tutti i co- 
mandamenti di Gesù Grillo ; e allora pofiono con ragione afpctta- 
rc , che il popolò riceva umilmente le loro iftruzioni , e poi le 
metta con fedeltà ad effetto . O quello si , che è eflcr vero mar- 
tire di Gesù Grillo, e Lui confelTare non pure nella imitazione 
del patire , ma del parlare ancora dal patibolo , e fugli ultimi mo- 
menti del viver mortale ; e farli ** cosi un autorevole e irrefra- 
gabile tellimonio della divinità di Gesù Crillo, e della fua fantif- 
ma religione . O grand’ efempio della grazia di Gesù Crillo o di- 
moilrazione flupenda della crilliana verità! 

xv. Già flava il carnefice fopra del martire 7n atto di leva- 
re la Ipada , e di vibrare il colpo micidiale , quando improvi- 
famentc follevò Montano ambe le mani al ciclo , e con voce al- 
ta e fonora , che ben comprefcro diftintamente il fuo parlare e i 
criftiani, e i gentili ancora, pregò e fupplicò al Signore con do- 
manda , quanto poteva effere , fervorofa e tenera , acciocché piacclTc 
a fua divina Maeftà d' ordinare , che Flaviano , il quale era flato 
da loro feompagnato , e tolto per fàlfe c ingiulte voci d’ alcuni 

A a a 2 fuoi 


2 1 Jtfikìl effe mtliat ojtbat , fuam prm- 
pefuorum vnantmem volur.tattm cet. . Qyctio 
luogo merita d* eficre molto confìdcrato , e 
meditato profondamente . Tutti i Padri de* 
primi tempi predicavano » c raccomanda* 
vano fopra tutte le cofe ciò , che qui con 
tanto calore raccomanda ». Montano e a 
tutti i criftiani in generale , e agli cecie* 
fiatici io particolare. Dio volefic , clic tut- 
ti i tempi della chieià fino al prefente non 
ci facefièro toccare con le mani la neccfiì- 
tà di quello fpirito , che è lo fpirito vero 
della fama chieia di Geni Crifio • Sembra « 
felle nell’ Africa foffero allora quietate a- 
*tto le celebri difputc dei bat tedino degli 


«retici; e che qui ci venga indicata quella 
pace non ofeuramente . 

aa Et {fi proéariontm maximam jC- 
dei cet. . La concordia degli ecclcfta&ici , 
e la pace, e la carità de’crifiiani iufrà lo- 
ro è l’argomento più grande , e più convin- 
cente a far vedere a tutti, quali fieno i fegua- 
ci della vera religione di Gesù Crifto* Gran- 
de c ter ri bili fiìma verità ! In hoc cogno/crni 
omnti , fui a di/ci pai i mei rftii , fi di 'Mionem 
Imburriti i ad invtcem • Jo. I 3. v. 35. . Oui dì- 
lìgit prosei mum , Irgrm implrvit . Ad Rum. 
23. B. Facon r eli q uo yobit , pacem mram do 
vobis • Jo, 14. v. 27. 
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fuoi indifcreti amici c crudeli , doverti dopo tre giorni feguirgli 
al martirio, e con feco loro ricongiungerli per tempre nel para- 
difo. Finita, che ebbe quella orazione, tanta fu in Montano la_> 
fperanza , anzi la fiducia ficuriflima , d’avere ottenuta da Dio la fua 
fedele e pietofa domanda , che con molto fpirito fciolfe la benda, 
onde aveva gli occhi coperti, c llrappatala in due parti , ne diede 
una a que’ crilliani , che gli erano vicini dicendo loro : ferbatela 
per Flaviano , ed egli con quella li bendi gli occhi pofdomani , 
quando patini il martirio . £ ordinò limilinente ai crilliani , che 
nel luogo , ove fcppellirebbero in brieve i loro morti cadaveri , 
dovclfero lafciar nel mezzo un lito vuoto, per feppellirvi Flaviano, 
c forte cosi loro compagno e collega anche del fepolcro . Noi 
tutti fentimmo quelle cofe colle proprie orecchie, e dopo un gior- 
no di mezzo le vedemmo avverate cogli occhi nollri : e per que- 
llo si chiaro dimoftfamento ci fece vilibilmente fentire il Signo- 
re , quanto £’ lia fedele in mantenere quello , che ha promclfo nel 
fuo vangelo là , dove dice , che chi con pura e ferma fede fa- 
rà a lui orazione , farà pienamente contento di qnalunque cola_> 
averà domandato . Pafsò quel dì , in cui morirono Montano , e il 
fuoi compagni j pafsò il giorno apprelfo , e nel feguente , che era 
il terzo, fù Flaviano condotto dalla prigione al luogo del fuppli- 
zio, e col morire per Gesù Crillo mife il colmo alla fua gloria 
sù quella terra , e pervenne alla gloria infinita del cielo . £ per- 
ciocché , ficcomc di fopra è detto , ci aveva ordinato Montano 
due giorni prima, che noi dovellìmo congiuugere nel medclimo 
fepolcro Flaviano agli altri compagni, noi che per noi medefimi 
fenza niun altra ordinazione averemmo latto cosi , come pareva 
li convenirti:, pel comando di Montano con più ficurezza, c con- 
tento feppellimmo Flaviano cogli altri . 

xvl. Ma aderto è da tornare a dire di ciò , che intervenne 
a Flaviano dopo quelle voci, c quei richiami fatti alla fua con- 
feffione , onde i fuoi amici con amore fpiacevole c nemico ave- 
vano procacciato di falvarlo . Egli fu ricondotto alla prigione , c 
quello trillo avvenimento, e inopinato punto noi fece piegare da 
quello , che la grandezza dell’ animo fuo c della fua fede gli ino- 
ltrava , dover erto a quella occalìone credere e operare . Dunque 
di nulla egli non li commorte per quello accidente j e comedio 
gli forte grave e molefto il rimanerfene , quando gli altri andava- 
no al martirio , pure niente non fi perde d’ animo c di confiden- 
za, 
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za , e di divozione: con magnanima fede fi confidò , che prelto 
verrebbe anche per fe l’ora della paflione; che rimpedimcnto in- 
frapolìo farebbe brieve ; che pietofo il Signore in piccolo fpazio 
di tempo il toglierebbe; e fe frattanto dover con quieta pazien- 
za , e con allegra coftanza adoperar virilmente , ed afpettare il 
Signore. Mentre era Flaviano glia carcere ricondotto , gli andava.» 
a fianchi , e accompagnavalo 1’ incomparabile madre l'uà : donnu 
nel vero fortillima , e per la fua Angolare virtù c fede degna di 
edere pareggiata alle più fòrti eroine de’ tempi andati : donna am- 
mirabili dima c degna crede dello fpirito dei più rinomati patriar- 
chi ; vera figliuola d’ Abramo , c gloriofa poffcditricc della gran 
fede di lui, e della fua divozione inverl'o Iddio , onde anch’ella 
amò di offerire in vittima c Ctcrifizio all’ Altilfimo il proprio fi- 
gliuolo : e perchè allora il vedeva contro fua voglia , e impenfa- 
tamente allontanato dall’altare , sù cui doveva imolarfi, n’ era ad- 
dolorata fuor d’ ogni modo e mifura, e inconfolabile . O madre 
fantamente pictofa ! O vera madre criftiana ! O chiaro efempio c 
venerando di verace amore , e di materna pietà ! O madre incom- 
parabile, e limile e pari alla gran madre de’ Maccabei ! Nè punto 
quello paragone non può pregiudicare , che più figliuoli offende quel- 
la al Signore teffitaonj fedeli della paterna fantillìma religione . 
Imperciocché fìccome quella in più fuoi figli voli , cosi quella no- 
lira in un folo l'acrificò a , Dio tutti i più fenlibili affetti , e tut- 
le le più care tenerezze del cuore materno . E Flaviano in veg- 
gendo il dolore e rammarico della madre, deh ti confola, le di- 
ceva , amata madre , madre fopra ogni cofa a me caridima dovu- 
tamente , deh ti confola . Sai pure quanto io abbia fempre c ama- 
to e cercato il martirio ; fai pure quanto io abbia fempre pro- 
cacciata ogni occalione di dover pubicamente confeffare la miaj 
fanta fede ; e quanto mi glorio , c quanto mi compiaccio di com- 
parire così incatenato per amore di Gesù Crillo : e fai ancora , che 
per godere vieppiù lungamente, c per più volte di quella gloria 
per me dolcifiìma, c per patire maggiormente più pel mio Signo- 
re, fai come ho fempre delìdcrato, che l’ultima confumaziono 
del mio martirio mi foffe fempre, quantopiù fi poteva , e differita, 
c prolungata . E fe ora il pietofo Iddio ne ha dato quello , che io 
tanto bramava , c perchè dolertene ingratamente , c non anzi go- 
derne c ringraziamelo? 

xv il. Cosi accompagnato dalla madre , e con lei parlando , 
pervenne Flaviano alla carcere, la quale fuor dell’ ufitto, per quan- 
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to vi fi adoperaffero attorno con ogni loro ingegno i carcerieri *4, 
non poterono per lungo tempo aprire, e appena dopo lunghi sforzi 
e replicati tentativi 1’ ebbero finalmente aperta : e parve , dirò 
cosi, che quella porta infenfata foffe quali tenuta, e confermata 
da uno fpirito ragionevole, che facelte fentirlc , edere cofa beftia- 
lc e infopportabile il tener chiufo e fepolto nelle tenebre c nel- 
le fozzure vililfime d’ una prigione lui , cui era già preparato un 
eterno abitacolo magnificentilfimo nel cielo ; e quali per non en- 
trare a parte di tanta ingiuftizia, e tanto indegna vi fi oppone- 
va c contraftavala a tutto fuo potere . Ma conciofiachè Iddio folle 
Quegli, che per giufte cagioni incognite a noi differiva al fuo fer- 
vo la fofpirata corona del martirio, il carcere quali contro fu&j 
voglia fi aperfe pure alla fine , e dentro di fe accolfe riverento 
quello grand’uomo, che poteva a tutta ragione chiamarli non più 
abitatore di quella terra , ma cittadino celefte , e beato . O quali 
furono in qu$i due giorni nella prigione i penlieri di Flaviano , 
quale 1’ efpettazione , quale la confidenza confolantilfima ! Le pre- 
ghiere de’ fuoi compagni già coronati nel paradifo ; 1’ orazione , 
le predizioni , i comandi di Montano nel fuo morire gli andava- 
no di continuo, e gli erano alla mente} e un certo prefentimen- 
to chiaro c indubitante , che fi fentiva all’ animo , il tenevano 
impaziente infieme , e quieto e beato della fua palfione e trionfo . 
Io sù quello dirò brevemente quello , che sò e conofco . Quel 
terzo giorno era da Flaviano riguardato , e afpettato non come tem- 
po della fua morte , ma come di della fua gloriofa rifurczione e 
beatitudine fempiterna . E i gentili ancora anlìofamentc attende- 
vano quello giorno, perciocché avevano elfi medefimi fentitecon 
cllrema ammirazione le profetiche parole di Montano , e con quanto 
accertamento e fermezza le aveffe proferite ; e defidcrofi, e dubbiofi 
dell’ evento volevano prello vedere i fuccelfi del terzo di pro- 
nunziato . 

xvi il, Qiiando venuto il terzo giorno comandò il prefiden- 
tc , che fi cavalle Flaviano dalla prigione , c fi rapprefentaffe in 
giudizio} e divulgatoli ciò per la città gl’increduli , e perfidi gen- 
tili 

tme . I cuftodi di quelle porte fi chiama- 
vano catarattarj ; e pare , che loro appar* 
teueffe l' ordinare , quando sì dovefiero apri- 
re quefie porte « ne si poteffero mai apri* 
re « lenza ordine cfprefio del catarattario : 
coloro poi , che Allevandole in alto , apri* 
vano le cararatre , c poi le chiudevano , fi 
chiamavano mi nifi t i de* catarattarj . 


14 Oònìttr.t ibut etìam eafaraAarìorumm /- 

rtìftrit cet. . Le pubbliche prigioni erano chiu- 
fe colle cataraffe, che erano porte fortiffi- 
me , e incaflrate nel muro ; e fi aprivano 
rallevandole in alto colla catene , e fi chiu- 
devano lardandole ricadere al luogo loro 1 
come appunto fono adefiò le cataraffe, on- 
de fi chiudono le porte delle principali for* 
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tili n’ erano oltre ogni credere ftupefatti , veggendo , che 'alla pro- 
fezia di Montano cominciavano a rifponderc conformi gli effetti: 
e in numero grande oltre all’ ufato traffero al giudizio per veder- 
ne la fine . Ufcl dalla carcere il gloriofo martire del Signore per 
non tornarvi mai più . L’allegrezza era grande e univerfalc in tut- 
ti i criiliani, ma (opra tutti era lictiflìmo, c gioiva Flaviano, c 
più di tutti aveva pqr certo e infallibile e per la fiducia divina, 
chè Iddio gl’ ifpirava all’ animo , e per la interceffione de’ Tuoi 
compagni comprenfori e beati nel paradifo, che il fuodivotode- 
liderio non gli verrebbe meno in quel dìj e che il prefidente an- 
cho a fuo malgrado fenz’ altra dilazione il condannerebbe certa- 
mente . Che però ai criiliani , che gli fi affollavano attorno per la- 
lutarlo e abbracciarlo per l’ultima volta in fegno di paceedipie- 
tofo criftiano amore , egli con molta allegrezza riguardandogli , c 
falcandogli diceva loro accertatamente , che in brieve nel Fufcia- 
no , luogo del fuo fupplizio , darebbe a tutti folcnnemcnte la_» 
pace di Gesù Crifto . O gran fiducia ! O fede vera, e lineerà ! 
Arrivò finalmente al pretorio , ed entratovi fi flava quietamente 
al folito luogo, ove trattenevanlì dalle guardie i prigioni, che fi 
conducono al giudizio ; e tutti come un portento non più veduto 
il riguardavano attoniti , e confidcravanlo . 

xvi 11I. Io mi trovai quivi infieme con Flaviano , e gli fla- 
va al fianco si dappreflò e vicino , che ci tenevamo filetti per la 
mano fcambievolmente, c procurava di ufarc a lui tutti quei mi- 
gliori uffizj , che per me fi poteva , e di inoltrargli quella rive- 
renza e amore, che da me fi dovevano a un sì valorol'o martire 
di Gesù Criflo, c ad un mio compagno e amico si caro e onora- 
to, col quale io era conviffuto nella medefima abitazione . Erano 
intorno 2 lui lS anche i fuoi difcepoli gentili , che fofpiravauo c 

pian- 


QiW in Fufctano eum omnibus pa- 
lem faAuruj ejfet cet. . Fu(ciano fcmbra , 
che luffe un luogo fuori di Cartagine , do- 
ve fi giufiiziavano i rei . Negli atti di fan 
Cipriano fi dice , che egli fu decapitato in 
un luogo, che fi chiamava il campo 4/ Se* 
Jio • Il godere la pace co’ fanti martiri e 
comunicare con loro fì aveva per un fegno 
infallibile di aver la pace , e la comunio- 
ne con la chicli t e però tutti i criiliani 
procuravano , per quanto potevano , di tro- 
varli pretori alla morte de* martiri , e di 
poter far vedere a tutta la chicfa , che i 


martiri in morendo avevano loro dati tut- 
ti i coutrafegui della pace , e della comu- 
nione cnfiia uà • E però fpeilb incontra 
negli atti de’ martiri, che eilì in morendo 
lalciarono , e diedero la pace a tutti i fra- 
telli ; a tutti fecero la pace; e fintili efprci- 
fioni , che tutte lignificano lo ftciiò . 

a 6 Ibi eum dìj riputi ejus fuadtbar.t 
cet.. Quella è la lezione de tefii a penna j 
e da quello luogo li comprende , che s, Fla^ 
viano in Cartagine inftguava pubblicamen- 
te , e che andavano alla fcuola di lui an- 
che i gentili . il Baroaio legge condì/ ripulì . 

in- 
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piangevano , e con dolenti parole il pregavano a gran t'ftanza , e 
lo (congiuravano a voler rimettere , e abbacare alcun poco quella 
fua altezza d’ animo invitto , c impavido d’ ogni male : piegale 
alquanto per allora la fua coftanza troppo animofa c infleifibile : 
lacrificafTe per allora, e farebbe dipoi quantopiù le piacerte : ne 
più volerti: con indifcreta, e fconfìgliata alterigia prezzar folo, e 
folo (limare di fc degno un bene invifibile, e avvenire; e per ti* 
more d’ una morte incerta , e futura incontrare una morte pre- 
fente , e certiifima; e per amore d’ una vita incognita , e fama- 
ftica gittarc , c difperdere quella vita, che portedeva . lì quelle 
fono le voci, e i fentimenti comuni degli acciecati gentili , in ve- 
dendo i criftiani andar lieti al martirio : credono , e dicono ede- 
re una frenefia e un furore , che li giudicherebbe impolfibilc nell’ „ 
uomo , fe in tanti non li vederti: ; difprcgiare la vita per amor 
della vita ; e per timor della morte andar collanti incontro alla 
morte. Flaviano ringraziò tutti cortcfcmentc del loro amore , e 
della follecitudine , che pigliavano dalla fua falvezza , e di que’ 
provedimenti , che gli fuggerivano: e per non lafciare quella op- 
portunità di parlar loro della fua fede , c del vero Iddio , di- 
moftrò primieramente , quanto fi convenirte a libera c onelta per- 
fona, il voler piuttollo morire, che abballarci vilmente alle ado- 
razioni de’ falli , de metalli , e di llatue infenfate , riputandole, c 
dichiarandole (biennemente tante fovrane divinità. Dipoi dichia- 
rò loro cllervi il vero Iddio , e fupremo Signore d’ ogni cofa : 
quello Iddio crtere uno folo; ed elfer Quegli, che ad un fol cen- 
no del fuo fanto volere avea create e fatte tutte le cofe : e quello 
folo e vero Iddio doverli da tutti riconofcere ed adorare . Da 
quello pafsòa parlare della vita eterna , della quale anche que* 
gemili tìlofofi , che conofcono un folo Iddio , fe non vogliono pcr- 
fuaderfene a pieno, pure ne fofpettano ; e infegtiòloro, che i cri- 
ftiani dopo la morte corporea, e temporale vivono d’ una vita bea- 
tilfima, celie mai non hà fine; e però incontrando in quello mon- 
do la morte per Gesù Cnllo, non fono vinti dalla morte, ma la 
vincono per femprc ; c che elfi ancora , ove amallero di conofcere 

la 

vano coi? illuminati della fede criftiana ; • 

ma non latitiamo > che gli ccclefiaftici in- 
da lieto a ièutire, c fi facefièro difcepoli di 
martiri gentili. Si vegga il Baro, ad A. C. 

26 a, ; Si tom. 3. Fcb. Bollami, ad di. 24. , & 

T il lem. tura. 4. s. Lue,, e*. Mone. cct . , Si 
not. a. 


E’ incredibile, che a- Flaviano diacono di Car- 
tagine , e clic appari fce per foua di grande au- 
tori là , frequeurafle anror la fi noia , e feudi 
frequentar,» anche da gentili . Sappia no, che 
gli erclclìaftici erano iti più lujghi pubblici 
protefiùri di eloquenza , e di hLfifià ; e che 
aveudovene de* celeberrimi , intervenivano 
alìc loro lezioni nuche i gemili ; c reità- 
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la verità, e fi faceflero criftiani , c bene intenderebbero quella., 
vita immortale c beata , e la confeguirebbcro ancora . 

xx. Cosi rimafero convinti e ammutoliti dal loro divoto 
maeftro quelli emp; fuoi difcepoli , i quali veggendo , che nulla 
con lui non potevano le parole , c le lufinghe ; c non pertanto 
compunti e fofpinti da una ardentiflìma pietà verfo di lui , volen- 
dolo ad ogni modo campare dalla morte, ad una maniera di più 
crudele mifericordia penfarono di doverli appigliare , e imagina- 
rono, che co’ tormenti almeno il rimoverebbero fenza dubbio dal 
prefo proponimento . 11 prefide intanto ordinò, che gli folTe con- 
dotto innanzi Flaviano , c il domandò , perchè mai mentilTc , e 
dicclTe d’ clTcr diacono, quando non lo era? Flaviano rifpofe , c 
diiTe , che non mentiva per niuna guifa , e che egli era si vera- 
mente diacono . Uno de’ miniltri dell’uffizio dille, di avere uib 
attellato *7 giuridico da efibire al prefidente , in cui fi diceva , 
che e’ non era diacono , e che mentiva apertamente in dicendo 
di cffcrlo . Rifpofe Flaviano , c dille : e perchè hà a crederli , che 
io mentifea , e non piuttofto colui, che, come tu di , ha fatto 
cotcllo attellato falfo certamente? Qui il popolo fimifea gridare 
dicendo : mentifei , mentila : e il prefideute da capo il domandò 
perchè mai mentilTc , c il confortò a dire il vero . E Flaviano 
rifpofe c dilfc : e qual motivo polfo avere, quale vantaggio fpe- 
rare di quella bugia? Io non mento di nulla j io dico apcrtiifi- 
mamente la verità j io fono del tutto diacono . Il popolo irritato 
di quella libera e ferma confeflìone con molte grida , e clamori 
domandò , che Flaviano fi metteflTc a tormenti . Ma il Signoro 
ordinò tutt’ altro da quello : erano fiati lunghi c penofi i tormen- 
ti della carcere : aveva già dimoftrato a mille prove e cimenti la 
fua magnanima coltanza ; onde non permife, che folfe adeiToofFe- 
fo della perfona con altri tormenti , nè che foftenclTc nel fuo cor- 
po o battiture, o ftrazio di niuna forta. Egli pertanto 'il picto- 
fiffimo Iddio , che fempre hà in mano i cuori degli uomini , o 
ne difpone in tutto a fuo talento , rivolle 1’ animo del preludente 
da ogni penfiero di voler tormentare Flaviano j e fenza ulteriori 
crudeltà e contraili de’ fuoi nemici condulfe fpeditamente alla co- 
rona quello fuo fervo fedele, che avea già legittimamente confu- 
si II. B b b ma- 

*7 Notariali fibi iitam tjfe cet. * di qualche foflìfi co fa » qtiefta Ieri e tura G 
Quando al giudice > o a qualche pubblico chiamava Notoria, • Notoria- Vi.du-Caa- 
inagiiirat* u dava in ifcrirto la retatone ge v. Noiario. 
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mato il Tuo corfo , e follenuta la fede fua ialino al fine , e aveva 

tutte combattute , e vinte e le guerre , e i nemici del Signore . 

xxl. Dopo di quefto vcggendoli Flaviano già ficuro del fuo 
martirio per la fentenza e condanna del prefidentc , ne godeva e 
fefteggiava con giubilo oltremodo grandiflìmo , e con iftraordina- 
ria , ed eccefliva allegrezza cominciò a parlar meco , e cogli al- 
tri criftiani , che eravamo intorno a lui. E qui mi comandò, che 
io doverti fcrivcre quelle cofc , c aggiugncrle alla lettera fcritta 
da lui dalla prigione a nome di tutti i martiri . E mi raccontò 
àncora alcune fue vilioni celefti , parte delle quali erano Hate vedu- 
te da lui in quei due giorni, che gli fù ritardato il martirio, 
c mi dille, che io lafciaflì memoria anche di quefto ; le quali ora 
io ferivo qui in quel modo precifo , che egli me le narrò . In 
quel tempo, mi dille egli, quando il noftro vefeovo folo aveva 
patito il martirio , mi fu moftrato quefto in vifione . Mi pareva 
d’ clTere inlìcme con s. Cipriano *8 , e 1* interrogava , fe li patifte 
un dolor grande nel ricevere dal carnefice il colpo di morte ? Io, 
che doveva efler martire, non fapeva parlare e trattare d’altro 
con uno già flato martire , fe non fe del martirio . S. Cipriano 
mi rifpofe , e mi dille : non quella noftra carne , ma un’ altra è 
quella , che patifee in quel punto . Allora l’animo dell’uomo tut- 
to è col penfiero , coll’ affetto , con tutte le forze fue nel ciclo ; 
c la mente divota , c a Dio confacrata tutta è comprefa e com- 
mofla della divina carità ; e quefto noftro corpo debole e mortale 
è quali lafciato folo , nè più hà virtù per badare , o fentire al- 
cun dolore . O care e belle parole memorabiliflimc degne nel vero di 
un martire, che un altro martire efortaal martirio. Dille , che 
un martire nella fua paflìone, e nella fua morte già non fentepiù 
alcun dolore: e Flaviano, che doveva efler morto per Gesù Cri- 
fto , non poteva per quefto ancora non animarfi vieppiù al marti- 
rio c non defiderarlo, c non amarlo vieppiù accefamente; giac- 
ché addio fapeva , di non dover più temere neppure un piccolo 
dolore e palleggierò di quella morte inverfo di felicita si cara o 
pregevole c gloriofa ! Un altra volta ebbe di notte Flaviano quell’ 
altra vifione. Io vedeva, mi dille egli, che molti miei compagni 

con- 


lfl Cfpriajium ìpjum intettogarem , cn pari 
i&ut dolete! cet . lì Signor* lafciava , che 
i martiri fcoriflcro le apprenùooi * c iti- 
mori della carne , acciocché c a loro , e a 
tutti folle evidente* che egli io loro ope- 


rava il martirio : e i martiri confettavano 
eoo umile feniplicità gli erterti » che prò* 
vavano in fe fidi) della naturale loro in- 
fermità • 
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confumavano il martirio : ma me non uccidevano inficine con lo- 
ro : mi rammaricava molto di fopravivcre agli altri . In quello 
mi li fece innanzi un perfonaggio venerabile, il quale vedendomi 
cosi meflo e affilino, mi domandò, e mi dilTc : che hai tù, e qual 
è il tuo dolore ? Io gli aperfi tutto 1’ animo mio , e la cagiono 
della mia trillezza. Ed egli mi ditte: e di cotefto ti affliggi tu? 
Or bene lappi, che ficcomc due volte hai confelTata la fedecri- 
lliana , cosi la confetterai una terza volta, e a quella terza con- 
fefiìone arerai la condanna , e farai decollato . E cosi avvenne di- 
poi. Flaviano confefsò il nomedi Gesù Crillo la prima volta nel 
fecrctario ; la feconda volta nella publica piazza , c per li richia- 
mi del popolo , com’ è detto , il preludente ordinò , che fi rimet- 
tere in prigione , c mandò i fuoi compagni fenza di lui al mar- 
tirio : e dopo le due prefitte confcflìoni alla terza Ih condannato 
c mori martire . Mi contò ancora un altra vifione in quello mo- 
do . Erano *» già flati coronati del martirio Succedo c Paolo co’ 
loro compagni, e io era allora, mi ditte Flaviano, conyalefcento 
d’ una malatia, e vidi Succedo vefeovo, che veniva alla mia abi- 
tazione , ed era del volto , delle vedi , c di tutta la perfona bel- 
liffimo e luminofifiimo , quanto non potrei dir mai abbadanza ; o 
io non poteva fidargli lo fguardo in volto , nè rimirarlo lunga- 
mente , perciocché dagli occhi , c da tutto il corpo tramandava 
una luce , e uno fplendore angelico , e di paradifo s° : e la fui* 
avutavi gl iofa bellezza era tanta , che appena potei riconofcerlo . 
Come l’ ebbi alla fine ravvifato mi did’e ; io fono dato mandato a 
te per farti fapere , che tu patirai il martirio . Come Succedo eb- 
be dette quede parole, vennero di prefente due foldati, che mi 
menarono via, e mi conduttero a un luogo , ove ritrovai una gran 
moltitudine di cridiani j e quivi fui rttpprefentato al tribunale del 
prefidente , il quale comandò , che fòlli condotto all’ ultimo fup- 

B b b 2 pii- 

I 

inficine con altri, 

jo Cujus effigiti difficulter agnofeeretut 
e et. . S. Cipriano nel libro della mortali* 
ù parlando della vi (ione d* un vefeovo 
moribondo » cui apparve un perfonaggio 
celeftc d’ inenarrabile bellezza dice : adfiitit 
deprecanti, (/ jam pene manenti juveniì A«- 
nore , Ù ma je fiate venerabili t , fiate ctljus , 
Ù ciarla a/pedu ; £/ tjuem ajffier.fem /ibi vi 9 
prjfet humanut aipe&ui oculit carnali bue crt »• 
tutti , nifi <?uod totem videro jam poterei de 
f acuto rccejfurut cet. • 


a 9 Cum jam Succejfus , O Pautlus cum 
corniti bui fui t coronatiti ejfet cet. . Si avver- 
ta di quanti martiri li fa menzione in que» 
Iti atti co* loro nomi proprj , t quanti al- 
di in molto maggior numero fieno indi- 
cati con t'u lamenti- . Quello s. Succedo veico* 
vo fi crede fta quel Succedo , che è {otto- 
ferite o nel terzo coucilio di Cartagine fui 
bartefimo , cd era vefeovo di Abbir-Gcr- 
maniciana « e a cui è ferina la lettera 82. 
di «. Cipriano. Nel martirologio Romano 
ai tp» di Gennaro è ricordato un x. Suc- 
cedo « e un 1. Paolo martiri nell’ Atrica 
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plizio . Allora apparve improvifamente in mezzo alla moltitudi- 
ne la mia madre, la quale facendo grandiflìma fetta diceva : loda- 
to il Signore: lodatoti Signore : niuno ha fofferro un martirio 
nè più lungo, nè piu dolorofo del mio figliuolo. E quella Tan- 
ta donna diceva il vero . Concioilìachè lafciamo ilare tutti gli al- 
tri patimenti di Flaviano , egli nella carcere oflervò un attinenza 
si rigorofa e ftraordinaria , che quando gli altri fuoi compagni pi- 
gliavano quella fcarfillìma refezione , che loro di quando in quan- 
do dopo una lunga fame e fete veniva fomminiftrata dalla for- 
didifiima avarizia del fifcale , egli , acciocché gli altri averterò di 
più, lafciava la fua pane, e per lui era conforto il macerarfi fem- 
prcpiù con duri e lunghiffimi digiuni, purché la fua inedia fol- 
ievaflc la fame e la fete de* fuoi compagni. 

xxil. Io qui non dirò più altro delle cofe di Flaviano, e 
fenza più racconterò del fuo martirio . Egli folo con fingolar di- 
ftinzione fù accompagnato al luogo della fua morte da un nume- 
ro i 2 grande di ecclefiaflici , i quali erano flati tutti fuoi difee- 
poli , e ammaeftrati da lui delle feienze umane, c divine: e nelP 
andare al martirio pareva al vederlo un prode , e vittoriofo ca- 
pitano, che accompagnato da fuoi foldati andarti allora al trionfò. 
11 treno magnifico , che il corteggiava , il maeftofo contegno , 
ma modeftilfimo , ond’ e’ caminava , faceva a tutti tornare al pen- 
fìcro , e fentire quale c quanta farebbe la gloria di lui regnando 
nel cielo , quando tale c tanta fi vedeva ertere la pompa , ond* 
egli andava qui in terra a morire per Gesù Crirto: e in aria si 
lieta , c si fovrana fi vedeva procedere il gran martire , Picchè o- 
gnuno conofceva , che colla mente e collo fpirito era Flaviano 
quali già divifo di qua giù , e portedeva , c godeva in parte i con- 
tenti , e le delizie inenarrabili del regno eterno d’ Iddio . E il 
cielo ancora volle concorrere ad accrefcere il contento , e la glo- 
ria, conche andò il noilro martire a morire per Gesù Crifto. 
Cadde una pioggia molto abbondante , masi quieta, che pareva,» 

una 


)1 De JorXbut ftfaaùt FìfcaUt e*kè~ 
beh a tur cct . Quello fordido, e a raro fifea- 
ie » che faceva languire d* inedia i fanti 
martiri , fi chiamò Salone , come è narrato 
di Capra . Sembra, che Fifcale inqtxftt at- 
ti figuifichi quello » che doveva a fpefe 
del fifeo provedere di cibo i prigionieri . 

iz A tot facenlotibvt cornilo* ut eju» 

•Vfciplt mis cct. Qiji efprcftàineiitc l» dice , 
che uu gran ua.ucco di preti Gartaginclì 


fiati feohrr dì Flaviano , lo accompagna- 
rono al martirio . Non pare , che pofla du* 
hitarfi , che il noQro martire loffi? fiato in 
Cartagine pubblico profefiòre di lettere • 
Prcflò gli ieri t tori ccciéfiaihci de* primi Pe- 
culi rare volte fi trova la parola Sacerdoz 
in lignificato di prete , come è qui : Sa ctt- 
dot , & Sacerdotes là dicevano coiUmemcwe 
i vcfcovi . 


Digitized by Google 


'de’ primi Martiri. 381 

lina piacevole ruggiada : la qual pioggia per molti riguardi fu a 
Flaviano gratiliima . Primieramente impedì i gentili , c gli ratten- 
ne dall’ intervenire , e trovarfi prefenti alla fua morte , di che e- 
rano fmoderatamente invogliati . Di poi per la pioggia dovette 
Flaviano divertire alquanto dal Aio camino per ritirarli al coperto j 
onde i gentili nè fi trovarono , nè profanarono coll’ importuna.» 
loro prefenza gli ultimi abbracciamenti di pace , che , ficcome 
è folito infra noi, in fcgno di fcambicvole frattellanza , e amore 
diede il martire in quel luogo a tutti i criftiani . Di più piovve 
allora, acciochè , quello il dille 33 allora a noi Flaviano, la fua 
pallìone folle più Amile a quella del Figliuolo d’ Iddio , il quale 
aveva verfato il divi» fangue fuo mirto coll’acqua ; e in quel di 
per modo ordinò le cofe , che il fangue ancora del fuo lèdei fer- 
vo , verfato per amor fuo, fi mcfcolalTe, e fcorreife coll’acqua . 

xxi il. Avendo il martire in quello modo confortati i fuoi 
fratelli , e avendo dato loro la pace , ufcl del luogo , ov’ erafi ri- 
parato dalla pioggia , e 34 fi rimife in camino verfo il campo 
Fufciano , che era ivi apprellò, ove dovea confumarc il fuo mar- 
tirio . Quivi pervenuto fall in un rialto, che v’ era affai acconcio 
per parlare , e fatto cenno colla mano , che ognun taceffe , c a- 
fcoltaffe con attenzione 1’ ultime fue parole , cosi dille . Se voi , 
o fratelli dilcttilfimi , averetc la pace colla chiefa di Gesù Cri- 
fto : fe voi vi terrete uniti , e concordi con carità criftiaua infra 
di voi , voi tutti averetc fempre la pace anche con me , la qua- 
le con quella efpreffa condizione io lafcio a tutti . Nè crediate, 
o fratelli, che io v’abbia detto poco in quelle poche parole. Arie 
che Gesù Crifto vicino alla fua pallìone diffe ai difccpoli : 3* que~ 
fio e il mio precetto , che voi vi amiate fcambievohaente , e ficcarne 
io hò amato voi. Aggiunfe di poi, c quelle furono 1’ ultime fue 
parole , c quali 1’ ultimo fuo teftamento , aggiunfe dico una rac- 
comandazione, e un encomio nobiliflimo di Luciano facerdote , o 
diffe , che per quanto egli prelcntiva in quel punto , Luciano s 3 * * 6 

fa- 


3 3 JBf ft**/ Flavi a tur ìpff ore fum di» 
triti cet. . Quanto è bella , c dirota quefla 
ritiefTione del uoftro Tauro martire ; c quan- 

to leggiadramente di Diottra la pace , la 
foavttà dello fpirito di lui nell* atta del 
iacrificarc la vita per Geiu Crifto » 

34 ProciJJbt e Jìmòalo , juod cet. . lui 

pioggia fece , che » faldati fi ritira fièro 
iuikta e col s. martire al coperto» e laici*" 


rono » che coti lut entrafféro quegli cecie» 
lì attici , e quegli altri crittiaui , che V ac- 
compagnavano , per quanto il luogo ne po- 
teva capire . Ciò moftra carne fi proccdcf- 
fe in Cartagine contro i criftiani , e an- 
che contro quelli , cl»e fi (àpeva tffcrc de’ 
primi tre ordini del clero* 

35 Joai». 13. v. 34. 

$/S Lttcianui ptMibitttutn . • • ìSjcndo» 

tic 
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farebbe eletto a loro vefeovo . Parve, che ciò diceffc conifpirito 
profetico , e prevedendo l’avvenire . Nè è difficile a credere, 
che una mente si vicina al Paradifo , e ad unirli per femprccon 
Gesù Crifto , averte tal lume da Dio, onde vedefle quello, che di 
Luciano doveva intervenire. Finito che ebbe di parlare, fcefeda 
quel rialto , e li fermò al luogo del fuo facrifizio : fi coperfe , 
e velò gli occhi con quella parte di benda , che Montano du<u 
giorni innanzi aveva fatta ferbar per lui, e piegate J 7 le ginoc- 
chia a terra in atto di orare fini inlieme , c l’ orazione , c vita . - 

O belle , e chiare prove di criltiano valore , e fortezza ! O me- 
morie fantilfiine , e degne d’ elfer da noi confervate , c trafmef- 
fe a noftri poltcri 1 O teftimon; irrefragabili della fantiffima verità 
della criftiana religione ! Noi in leggendo aderto nelle antiche.» 
fcritture J 8 i glorioli efempi di quegli eroi , che furon già , con- 
tòrto , e {limolo ne ritragghiamo a volergli imitare} e a quello 
fine ci condurranno ancora gli efempi nuovi de* noftri martiri, 
che a quello intendimento io hò qui raccolti , e dirteli . 


S. NIC HFORO MARTIRE. 

N Egli atti de’ martiri per Io più fpicca la forza maravigliofa 
della divina carità verfo Dio ; in quelli di s. Nicefòro la nc- 
ceffità indifpenfabile dell’ amore verfo il prollìmo : e fe negli al- 
tri atti de’ martiri polliamo a noftro confòrto confiderare , a che 
alto grado di fortezza eroica porta ertere inalzata la noftra infer- 
mità , negli atti di s. Niccforo ravvilìaino in quale abirtò di mi- 
ferie eterne porta precipitarci il talento d’ un oddiofa vendetta. 
Non fono originali quelli atti , che qui fi danno di s. Niccforo , 

e fem- 


fio deJVnavit cet. * La raccomandazione d* 
un martire fatta nell'atto del dare il fan- 
gue per Gesù Crifto non poteva non effe- 
re per fe ftefià efficacifTìma • In oltre pare , 
che morelle da lume profetico . Luciano 
prete fù eletto veirovo di Cartagine oon 
molto dopo la morte del noftro Tanto . Si 
regga s. Otturo Milcvitano lib. z. » c il Ba- 
romo ad A. C 262 a 30. 

J7 fixti tenfuam ad precem genibvt 
cet. . I martiri , almeno per lo più , quan- 
do dovecauo elitre decollati , folcvano ri- 
cevere il colpo micidiale ftaudo iu ginoc- 
chioni t in atto di ricouofccrc unicamente 


da Dio» e di proteflare con umile rireren- 
za la loro ricognizione all' Altiftìmo per 
una mifericordia cosi benefica « e cosi gran- 
de , e divina . 

58 Ve tpemadmodum de fcrìp furti ve - 
teribui exempla cer.» Quello lcmuncmo è lo 
fteffo , che quello del compilatore degli 
atti di 1. Perpetua , benché Tu qui fcritto 
con più precisione . E' un feurimcnto mol- 
to orrio » e a me fa maraviglia , come ne- 
gli atti della TU Metta laura itali p /luto pi- 
gliare per un feriti menu Montauiffico , e 
Moutanirtico ali 1 ultima evidenza , 
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e .fembrano un racconto fedele del martirio di lui tratto dagli at- 
ti autentici da qualche valorofo antico ccclefiaftico , acciocché 
quello fuo ferino fervide ai criltiani di efficace ammonizio- 
ne , e di falutevolc fpavento, onde attcndedero a raffrenare in 
fe la paffione dell’odio e Io fpirito della vendetta . IIP. Hcnfche- 
nio « fu il primo a pubblicare il teflo Greco , e apprettò un an- 
tfchiflìma traduzione Latina di quelli atti , e niuno non dubita a 
ragione della fchicttczza e fincerità di quello monumento . L’Hen- 
fchenio publicò ancora un orazione in lode di quello fanto compo- 
lla da un Giovanni vefeovo di Sardi nella Lidia ; ma quella ora- 
zione niun altra notizia illorica non ci fomminiltra di quello fan- 
to oltre quelle poche , che fono ne’ fuoi atti . In quelli non è in- 
dicato altro, fe non fe , che s. Niceforo mori nella perfecuzione 
di Valeriano e Gallieno ; e però può crederli verillmilmentc , che 
la fua morte incontrale o nell’anno 259. , o nel 260 . , nel qual 
tempo la perfecuzione di Valeriano fu fanguinofiffima . Nell’ antica 
traduzione Latina di quelli atti lì dice , che s. Niceforo morì nel- 
le parti dell’ Oriente ; e per Oriente ne monumenti ecclefiallici 
s’ intendono le chiefc foggette al patriarcato d’ Antiochia . Negli 
atti del Metafralle lì dice , che s. Niceforo confefsò Gesù Crillo 
nella gran città di Antiochia nella Siria ; ma tali atti fono pieni 
di alterazioni , c di giunte; onde niente non fappiamo di licuro 
sù quello punto . Il martirologio Romano, e gli altri più cele- 
bri ; e i menologi , e i menci de’ Greci celebrano la memoria di fan 
Niceforo ai 9. di Febbraio » Il Baillet, e il Caftellan hanno prc- 
tefo, che quello racconto lìa una parabola . Di quello loro fenti- 
mento così maravigliofo niuna ragione non ne rendono . Ogni di- 
fcreto leggitore col folo leggere quelli atti comprenderà ad evi- 
denza, fe lo llorico narri un avvenimento palìàto , o una inge- 
gnofa finzione da lui ideata; c ove li potclfc credere quella una 
parabola, una gran parte e degli atti de’ martiri, e de’ fatti ino- 
rici d’ ogni maniera potranno crederfi parabole . Io reputo tempo 
perduto il confutare un lìilema così capricciofo e irragionevole . 
Il Tillemont* , il Ruinart, F Hcnfchenio, il Mazzocchi , e tutti 
i migliori critici hanno per illoria , e iftoria finccrilfima tutto- 
ciò , che di s. Niceforo lì racconta in quelli atti del fuo marti- 
rio, 

x Yi.to.i.F f b. Boll, ad dì: p. *. Ni- 1 Hcnfth. fo. 1. Fcb. Bollanti addi: 

ctph. , e co. z.in A ppeud. : Baro, ad A. C. 5. cit. Tille. li», cit. ,C 1 . Mazzocchi in cal. 
160. , & Tillcm. co. 4. perite, (blu Valer, art, Neapol. ad, di. 5. Fcb. 

8. a 1. 8, 
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rio , e ciò , che qui fi legge, è ferirlo tutto quello, che noi Tap- 
piamo di quello martire . 

COMBATTIMENTO 
DEL SANTO 

E GRAN MARTIRE NICEFORO, 

E AVVISO 



SALUTEVOLE A QUEI CRISTIANI, I QJMU NON VOGLIONO 
DIMENTICARE LE INGIURIE RICEVUTE, 

£ A. D, $. 259 . ) 

I era un prete , che fi chiamava Saptizio » e vi era_> 
infieme un laico , che aveva nome Niceforo : e quelli 
due erano amicifllmi, c fi amavano l’un l’altro tanto 
grandemente , come Te follerò due fratelli carnali » 
e nati a un mcdefimo parto ; e quefta loro fingolarilììma amici- 
zia era nota a tutti . Mantennero lungo tempo quell’amore fcam- 
bicvole ; ma dipoi P inimico comune del genere umano , che Tem- 
pre invidia, e procura di togliere agii uomini ogni bene, e ogni 
cotifolazione , trovò modo di rompere i’ amicìzia di quelli due ; 
c mile c accefc tra loro tanta ira e difdegno, che fi volevano vi- 
cendevolmente tutto il male del mondo, e non foftenevano di ve- 
derli, o d’ incontrarli infieme 1 nè perleftrade, nè per la piazza, 
nè in nefiun luogo; e tanto fi odiavano adeflTo , quanto prima fi 
amavano, c più ancora, e l’odio, che aveva ciai'cuno fopra dell’ 
altro, era un odio incredibile, e diabolico. 

il. Mantennero , c fomentarono ambedue per qualche non 
breve tempo quella peffima difpofizione d’animo, ma poi Nice- 
foro tornato in fdlcffo , e conofcendo edere diabolico 1’ odio fuo 
contro Saprizio, trattò con alcuni Tuoi amici, perchè dovettero 
andare da Saprizio , e pregarlo da parte fua a perdonargli l’ingiu- 
ria ricevuta, c indurlo a rimettere fe già ravveduto e pentito del 

fallo 


I Ut ree in piateli qvìdem veller.t fi- 
iì -teeurrere ex demoniaco td : o cct . ■ Gii odio 
montato a quello fegiio non poteva non 
effire gravemente percaminoCb . Pure fra 
quelli due buoni criftiani vi fù per lungo 
tempo: Urge tempore : e per quanto pare 
in tutto quello tratto di tempo niiuio «li 
oro li riccooobbe per gravemente reo di- 


nanzi al Signore . Quello è un peccato il 
più Temìbile nc Tuoi criceti , e pure il me- 
no cono lauto nella fua verità . Anche per 
quello motivo era tanto inculcata ne pri. 
mi tempi la rarità fraterna ; e fi faceva 
grandilììmo conto d'ogni piccoliflìma man- 
canza contro quella virtù « 
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fallo commetto nella Aia buona grazia e amicizia , come prima . 
Ma Saprizio non volle perdonare . Nicefòro mandò di nuovo al- 
tri amici per ottenere il perdono , e riconciliarli con Saprizio ; ed 
egli nè volle ammettere la loro intercettìoni , nè volle fentir par- 
lare di perdono . Niceforo non fi rimafe nè anche per quelto , 
e trovò altri amici , e gli mandò a Saprizio ; e il pregarono a_> 
grande iftanza per Niceforo, c che gli condonale l’ ingiuria fat- 
tagli , e la dimenticarti: . E volle Niceforo per tre volte mandare 
amici diverfi chiedendo il perdono a Saprizio , perchè fapeva il 
comandamento dei Signore, che dice : che avendoli a fcuoprire, 
per procacciarne 1’ emenda , il fallo di qualche fratello , fi procuri 
di non farlo faperc ad altri , che a due », o tre , che pollano di- 
fcrctamente teftimoniarlo al bifogno . Ma Saprizio aveva il cuore 
troppo indurato , e fi era fatto infiefiìbile , e aveva dimenticato 
affatto il precetto del Signor noftro Gesù Crifto , il quale dice J : 
perdonate , e vi farà perdonato . Se voi non rimettete agli uomini 
i loro delitti , il Padre vojlro cele/le non vi rimetterà i vojlri : e tra 
per la tua oftinazione, trà per aver dimentichi i precetti del Si- 
gnore, Saprizio mai non volle dare il perdono, e Tempre il negò 
pertinacemente a tutti quanti , glie lo domandarono per parte di 
Niceforo. Niceforo, che era molto pio e fedele, quando vide, 
che Saprizio non faceva conto degli amici comuni , i quali ave- 
vano chiedo e richiefto il perdono per lui, e non lo avevano po- 
tuto 'ottenere, egli fletto corfe in perfora a cafa Saprizio , efigit- 
tò a piedi di lui dicendo: padre perdonami per amor del Signo- 
re. Ma per quanto Nicefòro fupplicafle con molta umiltà, clun- 
gamente , Saprizio non volle per niuna guifa riammetterlo nella 
fua amicizia, nè riconciliarli con lui , nè perdonargli. Eppuro 
egli avrebbe dovuto dargli quello perdono fino dalla prima volta, 
che Nicefòro il fece chiedere, e accusò il fuo fallo con umiltà, 
c pentimento : anzi egli c come criftiano , c come prete , che pro- 
fcrtava di fervile al Signore con molta perfezione , doveva per- 
donare a Niceforo , ancorché Niceforo non averte domandato il 
perdono . 

ni. Erano in quelle contrarie difpofizioni d’animo Saprizio, 
e Nicefòro, quando fubitamente infierì al fommo la perfecuzione 
fopra i criftiani , e Saprizio fu prefo.e menato al prefidente, e 
rapprefentato al tribunale di lui . Il prcfidcntc il domandò , e gli 

Tom. II. C c c ditte : 

* l’t in «1 Jntnm , ni trium ujtium ect. . D<ut ; cip, ly. 1. 15. Mitth. cip. tS. 
iv* if. ] Maitfi.S. **14. Lue. u, v. aj. 
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dure : come tl chiami tù ? E egli rifpofe : mi chiamo Saprizio . 
Il prefidente foggiunfe : di che condizione fei tu ? E Saprizio ri- 
fpofe : io fono criftiano . Il prefidente allora l’ interrogò : fei tii 
chierico? E Saprizio rifpofe: io fono chierico e prete . Il prefi» 
dente dille : i noftri augufti padroni , i fovrani di quella terra , 
gl’ imperatori Valeriano , e Gallieno hanno comandato , che tutti 
coloro , i quali, dicono d’ eflfere crilliani , debbano fubito facrifica- 
te agli dei immortali j e chiunque difpregerà quello loro coman- 
damento , e ricufcrà d’ ubbidire , abbia per certo , che farà puni- 
to con maniere di tormenti terribili , e all’ ultimo farà condanna* 
to a mala morte . Saprizio fentendo con molta coftanza le minac- 
cie del prefidente, rifpofe cosi * : noi crilliani abbiamo , e ricono- 
feiamo per Re fovrano di tutte le cofe , e per vero Iddio Gesù 
Crilto: Egli folo è il fommo, e vero Iddio: ed è il creatore del 
cielo, e della terra, e del mare, e di tutte le cofe , che fieno 
dovunque. Gli dei de’ gentili fono tutti demonj ; e priego il forn- 
irlo e vero Iddio a difpcrdcrgli ed eilerminargli tutti , c a lare , 
che tutte le creature gli odino e aborrifeano . Cotelti voltri dei 
empj e ridicoli non potlono fare nè bene, nè male a niuno,nè 
poffono difenderli dalle ingiurie, che da tutti ricevono ; e altro 
non fono , che opere e produzioni delle mani degli uomini . 

1 1 il. Allora fdegnato il prefidente comandò , che Sapri- 
zio * fòlTe tormentato colla coclea , e fotte ftretto aliai gagliarda- 
mente : e mentre era tormentato cosi con molta acerbità è fie- 
rezza , dille al prefidente : tu hai potcllà contro della mia carnei 

ma 


4 -Voi ckriMtrS Ckrif.um Deitm ìtale- 
mio regem , ptoniam ip/e ejl /tini verni Di- 
vi, {/ create»! cuti . b terree , b marlt . b 
omnium , rpree Junt in eie . Non può .fière 
più chiara , c più efprcfia la cootefiìone 
della diviniti di Gesù Criflo , che è la 
msflìma fondamentale del cridiancfimo . 
Quella confezione fatta da t. Pietro a lui 
meritò , che foflè chiamato beato dal dtvio 
Salvatore , le parole di cui facevano ciò , 
che enunciavano; e di più n’ ebbe in pre- 
mio la promeflà infallibile di dover «fiè- 
re dopo il Redentore la pietra futtdamen- 
tale della chicli, e pietra fernpre immobi- 
le contro tutti gli affiliti > e tutti gli «for- 
zi dell’ inferno. A Saprizio però quelli flef- 
lì confezione non potè giovare alla bea- 
titudine , perche procede da un cuore . che 
odiava il fu» fratello. 

5 rum projiei in cachlcam ce t, • 


Per quanto pare , la coclea era un idromeli- 
to da tormentare i rei molto fonile al tor- 
chio , nel quale erano comprelfì , e tiretti 
fieramente i corpi de’ martiri ; e fecondo , 
che fi girava la vite entro la madre vite 
fi allargava , o dringeva . Si vegga il Gal- 
lonò, eroe. u. nini. cap. a. Gli eccleiìadici 
de’ primi rre ordini , le erano codanti nel- 
la fede , li condannavano alla morte ten- 
ia mettergli a tormenti per codriocerglia 
negare Gciù Grido . Cori portava r editto 
fecondo di Valeriano . come può vederli 
nella lettera 81. di a. Cipriano ; e cosi fi 
adoperò con s. Cipriano . con s. Flaviano . 
e con più altri . fi capriccio del giudice 
fece tormentare Sapriz o . benché prete ; e 
il Signore fi fervi del fiero talento del pro- 
confole . per fare apparire più terribilmen- 
te la tua vendetta contro 1' odio odiano 
verfo de’ nimtei • 
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ma niuna potenza non hai fopra il mio fpirito, il quale tutto è 
polfeduto da Gesù Crifto, che lo creò, c mai non ubbidiràai tuoi 
facrileghi comandi ; ma Tempre fari fedele al fuo creatore . Fù 
tormentato per lungo tempo nell’ eculeo , c foftcnne quello fup- 
plizio infino all’ultimo con generofità e coftanza. Il giudice ve- 
dendo , che Saprizio nulla non lì moveva del fuo Tanto proponi- 
mento , diede contro di lui la fentenza di morte in quelli termi- 
ni : comandiamo , che lia tagliato il capo a Saprizio prete , per- 
chè hà difpregiati e difpregia i comandi degl’ imperatori , nè vuo- 
le per niuna guifa ubbidir loro , e facrificare agli dei immortali , 
e ad una morte certa , e vcrgognofa vuole anteporre la fperanza 
de’ criftiani d’ un altra vita avvenire . 

v. Saprizio avendo già avuta la fentenza di morte, ufcl del 
luogo, ov*era flato fitto il giudizio, e fc ne andava alla morte, 
e alla cclefte corona . S. Nicefòro rifaputo ciò, corfe , c li fece 
innanzi a Saprizio nella flrada, e gli fi buttò a piedi umilmente, 
dicendo : martire del Signore mi perdona , che io hò peccato ma- 
lamente contro di te . Saprizio non gli rifpofe nulla . S. Niccfo- 
ro fi miffe per un altra flrada, e andò di nuovo ad incontrar Sar 
prizio , primachc ufeifle della Città, c da capo con più iftanza, 
e umiltà di prima gli domandò perdono , e gli dilTe : martire di 
Gesù Crifto perdonami quelle ingiurie, onde io come uomo in- 
giufto, c peccatore ti hò offefo . Beato te! tu non hai più a vi- 
vere per l’ innanzi in quella mifera terra , nè io potrò più offen- 
derti : e Gesù Crifto già ti hà confolato , c ti hà data la corona , 
perche non hai negato , c hai confclfato in fàccia a molti tefti- 
monj il fuo finto nome . Ma Saprizio avendo acciccati affatto gli 
occhi dell’intelletto, e indurato J1 cuore dall’ odio , nè volle dar- 
gli il perdono, nè rifpondergli pure una parola. Di che maravi- 
gliati gli fteffi littori , dicevano a Nicefòro : di che nuova maniera 
di pazzi fe tu ? Coftui va ora al patibolo ; e a te preme fopra_> 
ogni cofa d’avere il perdono da lui? O che male ti firà egli , oche 
ben potrà farti mai un giuftiziato? £ s. Nicefòro rifpofe loro , e dif- 
fe : voi non potete intendere ciò , che io domando a cotefto bea- 
to confelTore di Gesù Crifto , ma Iddio ben Io sà . Pervenuti al 
luogo , nel quale Saprizio doveva clfere decollato in pena della 
fua confezione collante del nome di Gesù Crifto , Nicefòro il 
prefentò un altra volta a Saprizio, e gli dille : nel finto Vange- 
lo e fcritto cosi : 6 domandate , e w Jara dato ; cercate , e tra - 

Ceca ve- 

6 Miitb, 7. ». 7. Lue, 1 1. T. g, loia- if. v. 14. 
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unite ; picchiate > e vi farà aperto . Ma mentre Niceforo gl! di- 
ceva quelle cofe , e altre fintili, il fiero c fpietato Saprizio non 
volle afcoltarlo per niuna guifa , nè mai volle punto piegare 
l’animo Tuo duriliìmo , e inflelfibile, nè punto mai non ammolli 
alle umili preghiere di quello fuo compagno , c fi tenne Tempre 
come 7 un afpide Tordo, e invelenito, che con rabbia, c difpet- 
to tien chiuTe , e aflfordate le orecchie per non Tentire le dolci 
voci dell’ incantatore . 

vi. Ma è verace il Signore , il quale dice : fe non perdo- 
nerete y non vi fard perdonato . 8 Vcggendo Iddio , che Saprizio 
non voleva dar luogo nel Tuo cuore a niuna miTericordia verTo 
del Tuo profilino ; giustamente in pena di quella Tua Tpietatezza 
il privò del regno celefte : anzi a parlare più propriamente Sa- 
prizio da Teltefiò fi alienò dalla grazia del Signore , c da i beni 
eterni del cielo , perche mai non volle ollinatamente dimentica?- 
re l’ingiuria ricevuta dal Tuo fratello, e di più volle Tempro 
mantenere un animo implacabile , odioTo , e crudele contro di 
uno, che prima gli era fiato amico, e Tamiliarifiìino . I littori 
dunque differo a Saprizio: inginocchiati, acciocché ti polliamo ta- 
gliare la tella. Saprizio riTpoTe, e difle : e perche volete voi ta- 
gliarmi la tella. ' Perche, riTpofero i littori, tu non hai voluto Ta- 
crificare agli dei ; e per amore d’ un uomo , che fi chiama Cri- 
fto, tu hai diTpregiato l’editto dell’ imperatore. L'infelice Sapri- 
zio Sentendo quello, dille a i littori : non mi uccidete, che io ub- 
bidirai a quello , che hanno comandato gl’ imperatori , e Tacrifi- 
co agli dei . A quello eccedo d’ empietà venne a riuTcirc 1 ’ odio 
ofiinato di Saprizio ; e si totalmente il privò della grazia d’id- 
dio. Egli, che ne più dolorolì tormenti non aveva negato il Si- 
gnor noltro Gesù Crillo , venuto alla confumazionc del martirio , 
c alla morte , c Stando già per ricevere il premio , e la corona 
della gloria eterna , in pena della Tua rabbiofa pertinacia nell’ 
odio contro NiceToro rinegò Gesù Crillo, e divenne apollata. 

vii. S. Niceforo Temendo quelle parole di Saprizio, gli dif- 
fe con Tollecitudine , c Tpirito grande : ah fratello non abbadona- 
rc il Signor noftro Gesù Crillo: non voler trafgredire i Tuoi co- 
mandamenti. Noi fare in niunmodo, che io te ne priego quan- 
topiù pofib vivamente : fii collante anchè per un poco j non ti per- 
der d 1 animo , per non perdere in un momento la corona celefte , 
che ti To’ meritata con la tua gloriofa confezione , e colla foffe- 

ren* 
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rénza, e collanza ne tormenti. Ma Saprizio non volle per nien- 
te baciare alle parole di Niceforo , e andò a facrificare agl’ idoli , 
c a procacciarli cosi la morte eterna : e P infelice , quando già 
gli pendeva fui collo la fpada del carnefice, in un momento per- 
dette ogni virtù , ogni merito , la vita eterna : tanto 1’ acciccò 
altamente , e in tanto abiffo di mali il precipitò l’ odio contro 
d’ un fuo fratello I Non volle afcoltare il Signor noflro Gesù Cri- 
llo , che dice nel vangelo : » Je tu porterai il tuo dono per offe- 
rirlo all' altare , e ti ricorderai , che il tuo fratello ha qualche 
cofa contro di te , pofa il tuo dono dinanzi all’ altare , e prima di 
offerirlo uh , e ti riconcilia al tuo fratello ; e poi torna , e offerì - 
/ci a Dio il tuo dono . E in un altro luogo del vangelo avendo 
Pietro principe degli apoiloli domandato il Signor cosi *° : quan- 
te volte hò io a rimettere il peccato al mio fratello , quando pec- 
cherà contro di meì Gli bò io a dare q te/la perdonanza fino affet- 
te volte ? Riffpoje il Signore : io non ti dico fette volte , ma fette 
volte ffettantavolte . li lo feiagurato Saprizio neppure una volta 
non volle rimettere F ingiuria al fuo fratello , e a un fratello , che 
domandava , e ridomandava con molte fuppliche , e pentimento 
quella rcraiiiìonc. E il noilro Signore e Dio comanda nel van- 
gelo , che lì condonino di tutto cuore a chiunque l’ ingiurie ri- 
cevute, e che perciò mcffo giù il dono, che li voleva oiferirea 
Dio, li corra prima a riconciliarli col fratello , e quindi lì fac- 
cia 1’ offerta del dono . E coftui non che di tutto il luo cuore , 
ma neppure con una parola non volle comunque inoltrare di ri- 
mettere l’offefa di chi , ne era pentito , e mai non volle dar luo- 
go entro il fuo cuore alle umili preghiere , di chi il fupplicava 
di perdono; e fempre oftinatamentc ributtò da fe ogni fentiraen- 
10 di pietà verfo del fuo fratello . E però a tutta ragione gli fu- 
rono chiufe in faccia le porte del regno de’ cieli , e fu abbando- 
nato dalla grazia vivificante dello Spirito Santo , c perdè la glo- 
riofa corona del martirio . Perche , fratelli carilllmi , guardiamo- 
ci ancor noi con molto Audio , e diligenza da quella diabolica.» 
operazione, dal ricordarci cioè dalle ingiurie ricevute, c dall’ o- 
diare , chi ci offefe : acciocché adoperando noi con manfuetudine, 
e carità, fecondo che comanda il Signor noltro Gesù Crifto, da 
lui fia benignamente dato anche a noi il perdono de nollri pec- 
cati , ficcome ne lo preghiamo ogni giorno dicendogli *« : rimetti a 

noi 
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eoi i noftrì debiti. E ricordiamo Tempre, che è fedele Quegli , 
che ci ha promefla quella rcmilfiouc , c la ci mantiene nel modo , 
che 1’ hà prometta . 

vul. Il beato Niccforo poiché vide , che Saprizio aveva 
mancato alla Tua fede, dille ai littori : io Tono crifliano , e ere- 
do nel nome del Signore noftro Gesù Crifto , il quale coftui hi 
negato , uccidete me in luogo Tuo . Ma i littori non furono ar- 
diti <f ucciderlo Tenza il comando del prendente , e tutti fi ma- 
ravigliavano , che coitui A oiferiiTe cosi da fcileiTo alla morte . E 
s. Niccforo diceva con molta libertà, e fermezza: io fono criftia- 
no : io non facrifico ai vottri dei . Uno de littori corfc a rife- 
rire al prefidentc le coTc avvenute , c gli difTe : Saprizio promet- 
te di facrificarc agli dei ; ma colà v’ è un altro non sò chi , il 
quale dice di voler edere uccifo in luogo di Saprizio per amoro 
di colui , che A chiama Gesù CriAo , e dice , e grida molto libe- 
ramente : io Tono crifliano : io non TacriAco agli dei : io non 
ubbidifeo in quello agli editti degl’ imperatori. 

vini. Sentite il prendente quelle cofe , diede la fentenzaj 
contro s. Niccforo dicendo : Te collui non facriAca agli dei 
immortali , come hanno comandato gli imperatori , io lo condan- 
no alla morte , e Aa di prefente uccifo . Allora i littori piglia^ 
rono s. Niceforo , c gli troncarono colla fpada il capo . E cosi 
fini di vivere il Tanto martire di Gesù Crifto Niceforo , e fall 
al ciclo coronato del martirio in premio della Tua fede in Gesù 
Grido, c della Aia carità, c della Tua umiltà. Pel merito di que- 
lle virtù egli confegul la corona del martirio , e il Signore il fece 
degno d’ edere fcritto al numero de’ martiri a lode , c gloria del 
fomrno Iddio c Salvator noilro Gesù Crifto , cui fia ogni ono- 
re , gloria , e potenza adeffo , e Tempre , e nc fecoli de fecoli . 
Amen . 


S. CIRILLO FANCIULLO. 

S E una virtù fenile è più ammirabile c cara in un fanciullo di 
tenera età, non potranno non edere a tutti carittìmi gli atti, 
che qui fi daranno di s. Cirillo . Di qucfto avventurofo c amabi- 
lilfimo fanciullo fi è fmarrita ogni memoria, e il chiariifimo Mar- 
co VelTcro patrizio d’ Augufta il primo trovò in un Tuo codice a 
penna una copia aliai malfatta d’ un antica Latina traduzione di 

que- 
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quegli atti , che ora abbiamo, la qual copia fu dal Velfero man- 
data all’ Henfchenio * , acciocché la publicalfe nella grand’ operaj 
de’ Bollandilli , come fu fatto . Il tetto Greco originale non fi è 
rinvenuto finoramai , nè altro tetto a penna dell’antica traduzio- 
ne Latina trovata, come è detto dal Velfero . Per quanto Ila mal 
fatta quella traduzione, e dall’interprete, e copiita peggiorata , pu- 
re fi vede chiaramente, che è fatta da un ottimo originale. Vo- 
gliono * alcuni , che fia lavoro di s. Firmiliano vcfcovo di Cefa- 
rea nella Cappadocia ; ma queila congettura è fondata fui puro 
poflìbile. Quello fanciullo maravigliofo mori nella città di Cefa- 
rea ; ma perciocché molte erano le città di quello nome , non 
può dirli con ficurezza , che fia Cefarea della Cappadocia . Se s. Firmi- 
liano forille quelli atti , che fono in forma di lettera , come quelli del 
martirio di s. Policarpo e di più altri martiri , in tale ipotefi può con 
fondamento crederli , e che s. Cirillo morilTc in Cefarea della Cap- 
padocia ; e o nella perfccuzionc di Decio, o in quella di Valeriana ; 
ma ficcome è incertilfimo lo fcrittore di quefli atti , incertilfimo 
ancora è e il luogo , e il tempo del martirio del noitro fanto . 
Il giorno non è indicato negli atti, e anche di quello niente non 
ne abbiamo di certo. Nell’ antichi lfimo martirologio detto di fan 
Girolamo ai 49. di Maggio è annunziato un s. Cirillo martiro 
morto in Cefarea della Cappadocia : ma chi potrebbe alficurare con 
qualche probabilità , che fia cotetlo il nollro s. Cirillo J ; tan- 
topiù , che alcuni altri martirologi ai 29. di Maggio annunziano 
in Cefarea della Cappadocia un $. Cirillo morto con alcuni com- 
pagni per la confezione di Gesù Criflo . Il martirologio Romano 
niuna ricordanza non fa del noilro s. Cirillo . 

MARTIRIO - 

DI S. CIRILLO FANCIULLO. 

( A. O. S. 259. ) 

I> ( fKFU ig ON è dovere , o fratelli cariiTimi , che noi lafciamo 
an( * arc * n dimenticanza con ingiufto filenzio il marti- 
rio di s. Cirillo fanciullo - } anzi è molto conveniente, 
che noi ve lo facciamo fapere fornendolo . Impercioc- 
ché le opere del Signore fi debbono manifellarc j e Cirillo fii fom- 

pre 
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prc aflìftito, c guidato dallo fpirito divino: c Te noi vorremo di- 
re la verità, c confettare quello, che ognuno qui ha conofciuto , 
Iddio combattè con lui, c in lui foltcnne , e fece trionfare in Ce- 
sarea la fede di Gesù Crifto contro gli alfalti , e le violenze di 
giudici iniquiifimi * . La tenera puerile età di Cirillo martire bea- 
tilfimo, e la fua coftanza invincibile nella fede criftiana coftrinfe 
tutti, che la videro , a maravigliarfene , e ftupirne, etuttcleper- 
fone fcnfatc ne lodavano Gesù Crifto fenza fine . Cirillo nomina- 
va fcmpre , e a tutte le occalìoni Gesù Crifto , e diceva , che Ge- 
sù Crifto il moveva e confortava e nella fua fede, c in tutte le 
opere buone, che faceva. E tormentato con fiere battiture, e fpa- 
ventato con più fiere e terribili minaccie , egli mai non temè nul- 
la, e mai non curò o le minaccie , o i tormenti ; e foftennej 
tutte quefte cofe con molta quiete e gioja , c con intrepida fer- 
mezza afpettava , e delìderava qualunque male fi fótte . fi mon- 
tando in lui femprepiù il fervore , c dando ogni di più chiari e- 
fempj di virtù * , onde molti altri giovinetti uguali a lui s’erano 
molfi ad imitarlo, avvenne, che il padre di lui noi velette rico- 
nofcerc più per figliuolo , e il cacciò della cafa , e glie ne chiufc 
le porte in faccia, e protetto, che noi ripiglierebbe mai, nè mai 
Laverebbe più per figliuolo , nè gli darebbe cofa alcuna qualche 
li fótte . Alcuni molti di ciò lodarono il padre di lui , e comen- 
darono come faviflimo il fuo configlio : c Cirillo nulla fi tur- 
bò d’ ctter diferedato cosi da fuo padre , e d’ etter cacciato di ca- 
• - , . fa 9 


I Sfottila enim *tai ptmfiabft .... 
mi ram Chrijtì laudari ferj'atu cer. . Nel re - 
ro Infogna aver perduro adatto ogui ufo 
della ragione , ed «fiere più ìnlcnfito d* 
uu tronco t per non vedere , che tutti gli 
atti magnanimi e divoti di quello amabi- 
lifTimo ianriulliuo da altro no n potevano 
evidentiffìmamenre procedere che dalla 
onnipotenza del fommo Iddio; e che in lui 
fi verificava con evidenza palpabile , che : 
infirma mur.di elegit Deut , ut confundat 
ertia . <. Cor. cap. t. v. *7. 

a Et /emulatore t Aaòeret multot , fui 
Jimiler etarj f jus mtatit cec. . Naturalmen- 
te il timore può uc teneri fauciu/lini più 
d’ ogni altra palfìone . 1 peffimi trattamen- 
ti , le battiture , che foifriva per la con- 
fezione del nome di Gesù Criflo ». Ci- 
rillo > le terribili minaccie > che gli face- 
vano t gentili di neccZìtà dovevano ritrarre 
tutù i fanciullini uifliaui dal coufctfar 


Gesù Criflo . E pure fucceflè il contrariò , 
e tutti li animarono ad emulare la virtù 
di Cirillo . Gloria magnifica di Gesù Cri- 
flo eonfuiìoue uroilantimma dell'empietà che 
armata di tutta la potabile crudeltà , uri 
nome di Getù Criflo U vedeva fchernita • 
e iufultara baldanzofàmente anche da una 
fchiera di fanciulliot innocenti , e incapa- 
ci per (è foli di un iraprefli coti ardua e 
magnanima. Se nella città, ove morì fan 
Cirillo , vi furono molti faociullini della 
fua tencriZìma età emulatori della virtù 
eroica di lui ; convien dire per ueceZìtà « 
che in quella città il numero de* criticai 
era graudiZìmo. Se il piefidentc, che era 
al governo di quella città danuò a mor- 
te un fanciullino , che nella fua magna- 
nimità non poteva non oliere a rutti un 
oggetto di lumina maraviglia , e di rene- 
ri ili mo amore ; roteila furia internale , che 
non averà fatto fopra degli altri c. illuni * 
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fa , cd edere abbandonato affatto ; perchè diceva , che fuo padre 
di pochilfime cofe aveva potuto privarlo, c che la fede, la qua- 
le egli aveva in Gesù Crifto , 1* aveva proveduto largamente di 
tutte le ricchezze , e di tutti i beni per Tempre , fenzache niuno 
potede privamelo mai . 

il. Per quefte cofe il giudice di Cefarea fi commode a fde- 
gno contro Cirillo , e dai foldati Tuoi miniftri fe lo fece condur- 
re avanti , e molto lo fgridò , e il riprefe fieramente , e il mi- 
nacciò , fe non lafciava la fede criftjiana , di volerlo condannare a_j 
fuppliz; terribiliffimi . Ma Cirillo fi prefentò al giudice con tanta 
coftanza, che fino dal principio fi avvide , che quel fanciullo di 
nulla non temeva; e con animo, c con vifo fermo e ficuro fi ftet-r 
te Tempre dinanzi al giudice, e mai non fi commofie niente nè 
delle terribili minaccie , nè di qualunque altro , il giudice gli di- 
ccfic; e moftrò di non iftimare, e amare altro, che la fede di 
Gesù Crifto. Il giudice volle tentare anche lelufinghe, e gli dif- 
fe : o fanciullo , io ti perdono i tuoi falli : anche tuo padre ti 
perdona le offefe , che gli hai fatte, e ti ripiglierà volentieri in 
cafa, e potrai godere delle ricchezze, e di tutti i beni paterni. 
Ma tu hai a farti favio, hai a penfare a mutar vita e ubbidire . 
Ma il bcatifiìmo Cirillo rilpofe , e dille : io godo , quando fono 
riprefo c punito per la fède di Gesù Crifto , perchè cosi verrò 
preflo Iddio in ottimo e grandifiìmo flato : io fono contentilfimo 
d’ edere difcacciato dalla cafa terrena di mio padre , perchè ne 
abiterò per Tempre un’ altra molto maggiore e migliore : 1’ edere 
povero e mendico in quello mondo mi piace, e mi confola , e 
voglio Tempre edere in terra cosi ; perchè poi nel cielo pofiede- 
rò ricchezze eterne : io non temo, anzi defidero una morte buo- 
na e Tanta foftenuta per la giuftizia, perchè così guadagno una.» 
vita troppo più bella , c bcatidìma , e fempiterna . Dille quefte 
cofe con una certa grandezza d’ animo , e con una generalità ama- 
bilidima , e veramente divina ; e il giudice comandò ai miniftri, 
che lo legadero folenuementc , per vedere , fe Cirillo s’intimoriva 
di ciò, c s’ induceva a voler fare il piacer fuo, e del padre. 

ni. Ma quando rifeppe , che il fanciullo a tutto quello nè 
aveva pianto , nè s’ era turbato ; e di più , che avendogli detto 
i miniftri , che dovevano gittarlo ad arder vivo in un gran fuoco ; 
egli neppur di quello non aveva dato alcun fegno di timore, an- 
zi con molta allegrezza e defiderio s’ era incaminato, per andar fu- 
bito a morte sì crudele ; il giudice Tubilo il richiamò , e volle di 
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nuòvo provare , fc con altre lufinghc e minacele \ fecondoche era 
ufo di fare con tutti i criftiani , poteva foperchiarlo e coilringer- 
lo a rinegare la fede di Gesù C ritto . E gli ditte: hai veduto, o 
figliuolo, il fuoco preparato per te? hai veduta la fpada, e gli 
altri tormenti? Confidcragli bene, riguardagli con attenzione. E 
perchè vuoi tu morire si malamente? Fa a modo mio: ubbidifei 
a tuo padre ; tornati a cafa tua : e godi c la vita , e le ricchez- 
ze , e gli altri beni , che hai . S. Cirillo rifpofe J : tu mi hai 
fatto un difpetto, e un danno grandittìmo, o fpietato tiranno , in 
richiamandomi : mi difpiace infinitamente cotcfta importuna pie- 
tà , che fenti di me : hai fatto malilfimo a richiamarmi . E per- 
chè hai fatto inutilmente accendere il fuoco , fe poi non volevi 
bruciàrmi vivo , come dicefti ? e perchè apprettare la fpada , e gli 
altri tormenti , fc non volevi poi tormentarmi , e uccidermi ? Io 
defidero fommamentc di morire, e di morir pretto per Gesù Cri- 
fto. Troppo maggiore , e più bella di quella di mio padre fi è 
la cafa, che io abiterò in paradifo, e le ricchezze , che ivi mi 
darà il Signore, fono troppopiù grandi e più preziofedi quelle di 
mio padre . O quanto mi difpiace di non poter andare fubito adef- 
fo al pofleflb del ciclo! o quanto defidero d’aver fubito i beni 
immenfi del paradifo! Deh tu m’uccidi il più pretto, che puoi, 
perchè abbia più pretto gl’ immenfi beni , che afpetto . Gli aitanti, 
fentendo quelle parole di Cirillo , piangevano per tenerezza ) e il 
fanciullo gli fgridava amorofamentc di quello lor pianto , e dice- 
va : dovete anzi ridere , e non piangere ; dovete godere , c dove- 
te con fetta , e con giubilo accompagnarmi alla morte . Voi non 
fapcte qual città , e quanto grande , e quanto bella abiterò per 
fempre nel cielo ! Voi non fapete quale , e quanta fia la fperan- 
za e il contento , che provo dentro di me . Eafciatemi pure al- 
legramente morire adetto , morir così . E dicendo quelle cofe an- 
dò alla morte . V’ andò con un’ allegrezza , e maeltà così ammi- 
rabile, che tutti quelli, che erano allora in Cefarea, ben conobbero 
la virtù divina , che adoperava in quello fanciullo c la grandezza 
della fua vittoria: e 1’ anima di lui già trionfante , e ficura con 

mol- 


3 2?ocu!Jli , o t)'raane «et. • Si ri flet- 
ta illa umiliasi risina coofuGoue di q netta 
iuperbo prepotente, al vedere in faccia a tut- 
to il moodo con un fatto innegabile , che 
con tutti gli «forzi della fua bèflialifòma 
crudeltà non gli vien fatto > di poter otte- 
nere , che un tenero innocente fauciullino 
mwflri nn principio di timore delle fuc vio- 


lenze: anzi al vederli coft retto , a lentire in- 
filiti Tempre maggiori , e fempre più ama- 
ri: e al vedere , che tutti gli adanti pian- 
gono di tenerezza per la virtù diviua del 
liio infultatore . £ di più credo, che oep- 
pur egli non potette non ammirarlo, uott 
pregiarlo , c non amarlo • 
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molta gloria fù raccolta , c coronata nel paradifo da quel pictofo 
Signore, che ajutato l’aveva nel combattimento, e gli aveva do- 
nata la vittoria c il trionfo . E di tutto ne lia glorificato , c rin- 
graziato 1 ’ onnipotente Iddio , il quale regna ne i fecoli de feco- 
li . Amen . 


S. MARINO MARTIRE. 

E Ufcbio nella fua Moria ecclefiaftica fcrilfe brevemente del 
martirio di s. Marino foldato nobiliflìmo ; e il racconto di 
quello fcrittore è quello , che qui fi darà tradotto . Mori s. Ma- 
rino nella città di Ccfarea della Paleftina, dopoché Gallieno ebbe 
rimeflì i criftiani in ogni luogo a fe foggetto in fomma pace e fi- 
curezza. In Ccfarea però della Paleftina, come fi fi evidente per 
quello fatto, gli editti di Gallieno non erano attefi , e però fi crede 
aragione, che s. Marino fotte coronato del martirio o 1 ’ anno 261.*, 
0262., nel qual tempo lo fceleratillìmo Macriano odiatore implaca- 
bile del criftianefimo s’ era ufurpato l’ imperio in quelle parti ; e le 
guerre, che foftenèva , impedivano a lui , e ai governatori delle fue 
provincie, l’ intendere con eccelli vo furore a perfeguitare i criftia- 
ni ; e però non è da maravigliare , che quelli potclfero si onora- 
re il cadavero del s. martire : e verifimilmente il giudice , cho 
condannò s. Marino, volle moftrarfi in ciò indulgentlllimo a cri- 
ftiani , acciocché , fe mai la Paleftina ritornale fotto il dominio 
di Gallieno , che avea donato a criftiani una pace cosi folcnne , 
quello fatto non gli avelie a nuocere pretto P imperatore , ed c- 
gli potette con verifimilitudinc feufare la condanna di s. Marino 
colla necefiìtà , in cui Ai , di dovere ubbidire agli ordini preflanti 
di Macriano . Il martirologio Romano , c gli altri più celebri 
fanno folenne memoria di s. Marino ai 3. di Marzo . E molto me- 
morabile ciò , che qui racconta Eufcbio di Afterio nobilillìmo fe- 
natore Romano ; il quale come fanto , c martire è onorato in- 
fieme con s. Marino nel martirologio ♦ Romano , c in altri . La- 
feiando più altre cofe, che potrei avvertire di s. Ailerio, ficco- 
me non appartenenti a quello luogo , mi piace di riferire colle 
parole ftelfe di Eufcbio un miracolo , che egli colle fue orazioni 

D d d 2 otte- 

x Eiif. Iiift. Kcl. lib. 7, «p. If. } Vi. lo. I. Mxrtii Boll, »d di, }. , Jt 

x Vi. Tilltm.to. 4. pcrC foui Valeri» Tillcm. lo. cit, 
kit. io. 4 Vi, icript. inox cit. 
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ottenne da Dio a difinganno de’ ciechi illufi gentili della città di 
Cefarea * . „ Predo Cefarea di Filippo, la quale i Fenicj chia- 
mano Paneada, alle radici del monte Panio fgorgano alcune fonti , 
dalle quali nafee il fiume Giordano . In una certa folenne feda 
erano foliti i gentili di facrificare a quelle fonti una vittima; la quale 
li gettava entro l’acqua, e per un preftigio ftupendo del demonio 
la vittima di prefente feompariva , e niente non fc ne vedeva mai 
più : e tutti gli fpettatori avevano quella cofa per un miracolo 
grande c illuftriUimo . Avvenne , che una volta lì trovò a cafo a 
quella facrilega cerimonia Afterio ; e vide, come tutti erano com- 
preii cT una llolida maraviglia dello ftupèndo avvenimento . Hgli 
in prima li Tenti compunto il cuore d’ una pietofa compalfione 
della cecità di quei popolo infelice : quindi alzati gli occhi al cie- 
lo pregò divotamente con gran fervore il fupremo Iddio per li me- 
riti di Gesù Crifto,che colla Tua onnipotenza legafte quel demonio, 
e lo coftringcfe a non potere mai più per l’innanzi si bruttamen- 
te ingannare gl’ infelici mortali . Finita l’orazione di prefente li 
vide apparire la vittima fopra 1’ acque , ed eftcrc da quelle qua è 
là traportata a nuoto : e cosi ebbe fine quel preftigio , nò mai più 
non fi vide quel portento diabolico “ . 

MARTIRIO 

DI S. MARINO SOLDATO 

, SCRITTO DA EUSEBIO CESAR IENSE 

al lib. 7. delTiftoria ecclefiaftica capo 1 j. 

( A. D. S. *61. ) 


Ssendo Hata già renduta in tutto l’ imperio Romano 
la pace alla Chielà di Gesù Crifto, in Cefarea diPa- 
leftina un certo Marino > perfona molto dillinta , e 
cofpicua per gli onori militari, e in oltre d’una fa- 
miglia molto nobile , .e ricchiffima , per la confezione della fede 



cri- 


I Marinili guidar* dignità ti militari 
decértrtui , ad h * »e fplendore gintrii , atqua 
« pièni/ itami «et. . Non può dubitarli , ciré 
Eufcbio ci dica qui chiaramente, che fan 
Marino godeva uu polio molto onorevo- 
le a c nobile nella milizia '> c ebe era illu- 


ftre affai nella Palestina e per la chiarez- 
za del fauguc » e per l’ abbondanza delle 
ricchezze • H Vatelio qui nelle lue note 
dice , che egli non era ibidato caftrenfe , 
ma della coitone del governatore della Pa- 
kliiua • I fuldati di tali coorti crauo in 

foco 
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criftiana fu decapitato, c coronato del martirio . E la cofa paf- 
sù cosi . Prello i Romani v’e’ un certo grado d’ onore , che fi 
chiama la vite 1 ; e chiunque giugne a quell’onore, è denomina- 
to centurione. Era vacante uno di quelli podi, e fecondo il gra- 
do , in che allora era Marino , a' lui toccava 1’ edere promoiTo* 
Stava già fui pigliare quella degnila , quando un ccrt’ uomo lì fece 
innanzi al tribunale del giudice , e accusò Marino , e dille , che 
egli era crilliano , e ricufava di facrificarc agl’ imperatori , c che 
per quello era dalle leggi inabilitato a qualunque dignità dell’ 
imperio Romano . II giudice , che aveva nome Acheo , 11 turbò 
fòrte di quella denunzia ; e prima di tutto interrogò Marino , cofa 
rifpondcdc all’accufa data contro di lui. E fcntcndo , che confef- 
fava , e raffermava con molta coftanza d’ edere crilliano , gli diede 
tre ore di tempo a deliberare , fe egli volcdc si o nò perfillcre 
nella confedione della fua fede . Marino dopo quello ufcì del pre- 
torio i , e Teotecno Vefcovo della predetta Città di Cefarea fi 
accollò a lui , e medofi a ragionare con lui, il trade difcorrcndo 
di la , e 1’ ebbe cosi, fenza dirgli nulla di ciò , condotto entro la 
chiefa . E quivi menatolo all’altare, cfattovelo fermare, gliaper- 
fe alquanto la clamide , e gli mottrò la fpada , che cinta gli pen- 
deva a lato; dipoi mife di rimperto a lui il libro de i facrofan- 
ti evangelj , comanandandogli , che fceglicde quale delle due cofe 
volede più, o la fpada, o gli evangelj . Marino , fenza punto peti- 
fare, flcfe torto la mano , c prefe il libro degli evangelj ; e al- 
lora il vefcovo Teotecno gli dide cosi ? Tienti dunque c tienti 

co- 


poco pregio alfai , e per l’efecuiiooi , che 
dovevano fare , lì avevano per un ordine 
militare aliai vile. Ciò non può accordarli 
col teftinionia di Kultbio . 11 Valefio fon- 
da la lua congettura fu Ila fuppoiuione , 
che Acheo . il quale lo coudanoò » folTe go- 
vernatore dilla Paltftina ; e i f idati ca- 
li reni] non erano mai giudicari da i gover- 
natori delle provi nocjma dai legati di Celare» 
o dai loro comandanti fu premi . Primiera- 
mente non è cch. fimo, che Acheo torte fem- 
plice governatore della Pakibna : poteva ef- 
fe ic governatore della Falci! ina, c inficine 
legato di Celare , e comandante d’ un cor- 
po di faldati » L* imperio era allora in 
fomma coufulàouc : v* erano aliai tiranni , 
e la Falcili uà gemeva opprdTa da un ti- 
ranno lunedi ino . Che maraviglia , che 
non fi offervarte la dii iplina Komaiu ? 
a ifaaor gutdéai ejt ¥ÌUi cct, . 1 cen- 


turioni portavano per infegna la vite . Si 
controverte, fc qui Eufebio ci dica , che fa a 
Marino domandati^ un pollo di centurio- 
ne ; eppure le è già folle re urlinone , e do- 
maudaiTc un altro pollo fuperiore . Niente 
non appartiene a quello luogo la difeurtìo- 
ne di queda piccola controverta . 

3 Thcotecnui civitatit epijcaput cct. • 
Quello Teotecno vefcovo di Cefarea della 
Paltdina fu uno degli fcolarì d’ Origene , e 
Eufebio lo conta per un de’ più illuftri ve- 
scovi del filo tempo, e lo mette allo def- 
ili ruolo , che s. Gregorio taumaturgo > e 
a. Fu miliario di Cappadocia . Euf. Iib 7. 
cip. 14 , 17., & 2 ti Fu uno de principali 
Padri del concilio Antiocheno , in cut fu 
dannato , e deporto l'empio Paolo Samo- 
fateuo -, governò lungamente la chiefa di 
Cefarea della Paletti na,» c fopraviiJè duo al 
tempo di Kuiebio , Va. lib. cit.cap. 30* 
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collantemente unito a Dio , c riconfortato , c corroborato della 
fua grazia , e della fua virtù fi , che nulla mai non t’ impedisca.» 
P ultimo , c perfcttifllmo acquifto di quello , che tu fccgliefti : và 
in pace. Dopo quelle cofe ritornava egli dalia chiefa , c venuto 
dinanzi alle porte del pretorio , un publico banditore cominciò a 
chiamarlo, e a dirgli, che comparitte dinanzi al giudice , perche 
già era pattato il tempo accordatogli per deliberare . Marino per- 
tanto fi rapprefentò al tribunale , e moftrò maggior coftanza, c 
fervore di prima nella confefiione della fua fede j e di prcfentc , co- 
si com’ era , fu di là condotto al luogo del fupplizio , e corona- 
to del martirio . 

il. A quella occafionc Afterio fi acquiftò pretto tutti una_> 
gloria aliai grande , e una celeberrima rinomanza per un atto 
magnanimo di rei igiofa fiducia , e libertà. Afterio era un gran per- 
fonaggio , c fenatore della città di Roma , e cariilìrao agl’ impe- 
ratori ; ed era notilfimo a tutti c per la nobiltà della fua fami- 
glia , c per 1’ abbondanza delle fue ricchezze . Si trovò egli pre- 
lentcalla morte del -martire fopraddetto -, e veftito d’ una candida, 
e preziofa velie prefe , c portò publicamcnte fulle fue fpalle il 
morto corpo di Marino , e avendolo involto in drappi preziofi , 
e onorato in ogni maniera, con divota pompa gli diede fepoltura 4 . 
Di quello Afterio fi raccontano da fuoi familiari , che fono vittù- 
ù fino all’ età nollra , altre alfailfime cofe di molta edificazione , 
c di grande fua gloria . 


S. DIONISIO VESCOVO DI ALESSANDRIA . 

I’ T T N° de* ve ^ cov i cattolici , che nel terzo fecolo illuftrò fom- 
4 J inamente la chiefa di Gesù Crifto , fù s. Dionifio Alef- 
landrino . In pregio di fantità, di dottrina , di prudenza , di attività , 
d’ imprefeecclefiaftiche, edi fuccelfi feliciflìmi , v’hà pochi vefeo- 
vi da paragonare con quello fauto , c forfè niuno pel compiette» 
di tutte le qualità predette da potcrglifi preferire . Quelli non_, 

mori 


4 Decenti Tradì dit fepuìtur «r cef. • Qui 
Rufino aggiungile , che $. Aftirio paro do- 
po fù coronato del martirio ; cd è veri fi- 
mi liffimo, che un Tenitore Romano Ciro a 
Gallieno , e che nelle terre oppreffe dalla 
tirannia di Maeriauo onorò sì altamente un 
martire cnjluuo , Coffe dalla detta furia in- 


fernale fatto morire . Euftbio nulla non 
dice del martirio di s. Afterio ; uè Rufino 
uhm monumento noti adduce del fatto , 
che ferire. Si vegga Ruti. li b. 7. cap. 13. , 
cTitle. toni. 4. no. 10. Tur la peri', de Valer. 
& toni* x. Marc. Bollaud. addi. 3. 
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mori martire , ma colla confeffionc folennc fatta due volte al tri- 
bunale degli empj del nome di Gesù Crifto, e coll’ aver folferto 
due volte per tal confeflione la pena dell’ efilio , e più altri tra- 
vagli gvaviifimi, meritò ampiamente il premio e la gloria de’ mar- 
tiri . Nacque 1 egli , per quanto pare , nella città d’ Aleflandria 
d’ una della famiglie le più cofpicue , c doviziole di quella^ 
allora popolofa , ricca , e nobililfiina metropoli di tutte le pro- 
vincie dell’ Egitto . I genitori di lui furono pagani, ed egli fù al- 
levato nelle fuperflizioni gentilcfche . L’ anno della nafeita di lui 
non li sà : ma perciocché * Eufebio fcrive , che s. Dionifio già 
vecchio inori l’anno 264. , 0 al più tardi al principio dell’ anno 
feguente 265. ; fi può congetturare, che egli nafcelle infra l’an- 
no 180. , e 190. Ebbe da fuoi genitori un educazione molto no- 
bile , e lodevole per un gentile j e lino dalla fua tenera età fu 
applicato agli itudj delle lettere , e vi fece un maravigliofo pro- 
fitto . Indovinano alcuni , che egli li legalfe i a matrimonio 
nella fua gioventù, c ne avelie figliuoli. Ciò non è inverilimile , 
ma niun monumento non abbiamo , onde podà con ficurczza cre- 
derli o la vita celibe , o lo ltato conjugale del nollro Tanto . Sap- 
piamo da lui medelimo , che fù onorato delle pubbliche magillra- 
ture , e che li converti a Gesù Crifto in un tempo , in cui go- 
deva onori molto conliderabili ; e la fua abilità, e il fuo merito, 
e il favore de’ grandi e del popolo gli facevano fperare con Acu- 
tezza qualunque più cofpicuo e più fublime 4 avvanzamento . 
Ne’ publici impieghi , e nelle magiftrature non mai abbandonò lo 
ftudio delle lettere ; e ne fù Tempre così volonterofo , che non 
v’ebbe libro a fuoi tempi, di cui avelie notizia, che non lo leg- 
gere, c non lo ftudialìe * con attenzione. Quella bramofa cura di 
cercare ogni maniera di libri , e quello piacere di leggergli tutti, 
per ordinazione della divina mifcricordia lo conduffe in notizia de 
libri della facra fcrittura * , e fece , che gli avelie alle mani , o 
gli leggelle con attenzione, e con profitto. Vogliono 7 alcuni, che 
le lettere di s. Paolo principalmente movellero il nollro fanto , c 
lo coraprendellcro d’ una venerazione divina , c d’ un làcro orro- 
re. Per quanto pare, riconobbe s. Dionifio nc libri della fcrittu- 
ra una verità piucchè umana j ma riconobbe ancora , che egli ave- 
va 


■ Vi. ap. EuGlib. 7. hift. eccl. cap. li 
a F.uf. lib. 7, cap. 17- , & a8. 

3 Vi. TilLe.art. 1. , 8 c no. 1. s. Dcnyi. 

4 Vi. ap. Eu£ Ub. 7. cap 11. 


5 Euf. lib, 7. cap. 7. 

6 Vi. EuC lo-cir. 

7 Vi. ciironic.oficBt. 
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va mcftlere d’ un qualche maeftro, che glie la dichiarafTe : c vi 
riconofceva in genere una gran verità; ma non fapcva divifarla , 
c intenderla nelle fue parti; c gl’ intravcniva quello, che all’ eu- 
nuco della' regina Candace in leggendo il profeta Ifaia 8 . Era al- 
lora vefcovo di Aleffandria s. Demetrio , e ficcome era pcrfonag- 
gio affai noto e riverito in quella città, verifimilmente s. Dioni- 
ito andò a quello fanto vefcovo, e da lui lì fece dichiarare i dub- 
bj , da quali fi trovava comntoffo per la lezione delle fante fcrit- 
ture . S. Demetrio ne lo fodisfece: la grazia del Signore fini di 
convertire s. Dionifio : fo battezzato dal predetto s. Demetrio : 
c abbandonate le dignità fecolari , fi diede tutto allo Audio delle 
fante fcritture, pigliando per maeftro e direttore di quella cele- 
fle filofofia Origene f , che allora prefiedeva e governava la cele- 
bre fcuola criftiana di Aleffandria . Tutto quello fucceffe , per quan* 
to può congetturarli verifimilmente, intorno all’anno 220. , effen» 
do s, Dionifio in età di trenta o quarant’ anni in circa . Poco do- 
po il battefimo fù s. Dionifio ordinato prete della chiefa Aleffan- 
drina dal prefato vefcovo s. Demetrio 10 , Nella fuprema prefet- 
tura della fcuola di Aleffandria ad Origene fucceffe s. Eracla ; il 
lquae nell’anno 2ji. fu ordinato vefcovo di Aleffandria in luogo 
di s. Demetrio pallaio di queva vita; e all’ordinazione di lui il 
governo della fcuola AleGfoodrina “ fu dato a s. Dionifio . 

il. U113 fola cofa noi lappiamo di certo delle moltiffmo 
operate da s. Dionifio nel tempo, ch’egli era prete della chiefaj 
di Aleffandria . Il latto è molto memorabile ; io lo racconterò 
colle parole fleffc tradotte nella noftra lingua, colle quali lo fcrilfe 
lo Hello s. Dionifio , E latto molto iftruttivo degli ccclefiaftici , e 
dovrebbe far loro intendere l’obbligazione , che hanno , di follenere 
e difendere dalle calunnie degli eretici la fede cattolica ; c il Torn- 
ino bifogno, che hanno per quello e d’ una lettura vaftiffima , e 
d’uno Audio i nde fello , e d’ una probità di vita lineerà, e fuperio- 
re ad ogni tentazione . Effendo s. Dionifio •* prete di Aleffandria , 
e già verifimilmente moderatore di quella nobiliffma fcuola dei 
criftiani , imprefe a fcrivcrc la Aoria di tutti gli eretici , che era- 
ne inforti ad adulterare le verità cattoliche rivelate da Dio , e in- 
fieme a confutarne con ch : ..ezza e con forza tutti gli errori . Per 
riufeire con fucccffo , * con gloria della cattolica religione, fi 

mife 

1 1 Vi. au&. eira t. 
il EuClib.7. cap. 7. 


8 Vi. apoft, rap. 3. v. iS, 

5» Vi.Euf lib.tf.rap. 29. & chron. oikot. 
io Hicrou. de vir. illud. cap. 69. 
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mife a cercare, e a leggere tutti i libri, c tutti gli fcritti , che 
fino a quel tempo erano flati fatti , e pubblicati dagli eretici : fa- 
tica, com’ ognun vede , improba per ogni rapporto. Suppofto ciò, 
ecco come il noftro fanto ci racconta quello , che allora gl’ in- 
tervenne *» . Io fpendeva molto tempo nel leggere i libri degli ereti- 
ci , e nell’ intendere , e penetrare a fondo tutte le loro erronee 
tradizioni . Quelle beftemmie cfecrande folleticavano alcuna volta , 
e tentavano amaramente il mio fpirito ; ma infieme non 1’ offen- 
devano di niente : anzi fentiva in me ftelfo una cfecrazione fem- 
prepiù viva e odiofa di quegli errori ; e trovava nel meditargli 
ragioni forti e convincenti per impugnarli e fmentirgli , e giu- 
dicava , che quella odiofa^ lezione e quella noja c fatica non fot- 
fe per me fenza pregio e profitto confìderabilc . Un noftro fra» 
tcllo dell’ ordine de’ preti prefe maraviglia , e folpetto di quello 
mio ftudio; me ne fconfigli.p con calore; e mi fece temere, che 
quel fango pcftilcnziofo potrebbe col tempo attaccare infenfibil- 
mente al mio cuore , e corromperlo . Vedete , mi diceva egli 
con amorofa follccitudine , a lungo andare tanti errori e tanto 
beftemmie attaccheranno con forza grande la voftra mente , in_, 
qualche forprefa improvifa potrebbe vacillare il voftro fpirito , e 
foccombere ancora . Mi parve ragionevole il fuo timore ; e mi 
parve di vedere, e di toccare con mano la verità di tutto quel- 
lo, che egli mi diceva. In quello con una celefte vifìone, e con 
un fovrano comando mi traffe il Signore d’ ogni dubbiezza, e mi 
rafficurò , e confermò nel proponimento , che io aveva imprefo 
a gloria e difefa della cattolica religione . Sentii colle mie orec- 
chie una voce celefte e chiariflìma, la quale con indubitabile co- 
mando mi diire : leggi confidentemente ogni qualunque fcrittura, 
che ti verrà tra le mani . Tu fei già corredato e pieno di tutti 
quei lumi , e quegli ajuti cclefti , che fono opportuni c necellà- 
r) alla ricerca di tutte le dottrine, c d’ogni verità . Ricordati , 
che per quello mezzo tù folli feorto e perdono alla cognizione, 
c all’acquifto della fede, di Gesù Crifto . Abbracciai quietamente.» 
il comando divino; e mi difpofi con umile e ficura confidenza a 
metterlo ad effetto , perciocché riconobbi , che era conforme al- 
la dottrina apoftolica , la quale ai criftiani fermi e robufti della 
fede di Gesù Crifto dice, e comanda, che fieno buoni 1 », ein- 
duftriofì trafficanti de’ doni cclefti “ . Oltre quello fatto ccrtiffimo 
Tom. II. li e e v’ ha 

13 In «piti, fd Fhilcrae prxsb. eccl. 

Rimai.* apud Lui. lab. 7. cap. 7. 


14 . Vi* hic noe. Valcfii 
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v*hà qualche antica memoria non Spregevole, che s. Eracla ve- 
fcovo ammirando la dottrina, la prudenza, e la deftrezza mara- 
vigliofa di s. Dionifio nel maneggio di qualunque affare, loco- 
llituirte fuo vicario , e a lui rimetterti: 1’ cfamc di tutte le con- 
troverfie, che inforgevano nella chicfa di Alcrtandria ‘J , e che 
erano a lui portate dai vefcovi delle altre chicle dell’ Egitto . 

i il. Nel Decembre dell’ anno 247. s. Eracla pafsò di que- 
lla vita \ e nell’anno 248. fu ordinato in luogo di lui vefcovo di 
Alcflandria il noftro s. Dionilio 16 : e ficcome s. Dionifio e s. Ci- 
priano furono i più grandi ornamenti della chiefa cattolica a que- 
llo tempo , di che parliamo , voglio avvertire , che il Signore gli 
follevò al fommo facerdozio quali nel tempo iltellò , ed ebbero di 
poi un corfo di vita gloriofillimo , e limile: ma il Signore volle 
coronato del martirio s. Cipriano dopo nove anni o poco più di 
vefeovado : da s. Dionifio volle il dffiderio del martirio , ma non 
l’effetto in quanto allo fpargere il fangue ; e il volle per forfè 17. 
anni ne fommi travagli del vefeovado Alertandrino . Comeche nel 
l’ anno 248. regnaffo 1 * imperatore Filippo fommamcntc a criftia- 
ni favorevole, e, per quanto pare più probabilmente, crilliano di 
profeffione j il noltra fanto non potè godere del favore di quello 
principe per la fua chiefa di Alclfandria . Per opera d’ un indu- 
lto maliardo poco dopo 1’ ordinazione del noftro fanto un tumulto 
popolare de’ gentili n accefe in Alelfandria una fierilfima perfecu- 
zione ; e di fopra fi è già veduto ciò , che avvenne nella detta_> 
città a quel tempo , e poi fubito dopo nella pcrfecuzione di De- 
cio . Il noftro fanto per comandamento divino , come s. Cipria- 
no fece in Cartagine , fuggi , e fi nafeofe . Come avvenirti: tutto 
quello il racconta egli medefimo nel modo , che fiegue in una let- 
tera, che ferirti; a fua difefa contro d’un certo Germano , che lo 
aveva fcandalofamentc provocato e calunniato . Di quella lettera.» 
ne ha confcrvata a noi una piccola parte Eufebio nella fua ftoria 
ecclefiaftica , che dò qui tradotta nella noftra lingua . 

Parte di una lettera fcritta da t. Dionifio Alejfandrino contro 
Germano , in cui racconta alcune cofe avvenutegli 
nella perfiecuzionc di Dtcio . ( a . o . s . 250 .) 

mi. Mi è teftimonio il Signore , agli occhi di cui fono 

apcr- 

15. Vi. Chroti. Alex. & Hiero. in chro. , Se chron. orirut. 

1$ Vi, tuf. lib. 6. cap. 2 9. Eufcb. , 17 Eui. lib. 0. cap. 41. 


Digitized by Google 



db’ primi Mabiiri. 40 3 

aperti e fvelati tutti i fccreti i più reconditi del cuore umano, 
ed Egli sà, che io non mentifco, e dico il vero : mai di mio ta- 
lento non avrei penfato a fuggire nella perfccuzione, e folamen- 
tc , perchè allora il Signore mi comandò , che doveflì ritirarmi , io 
per ubbidire a Lui procacciai di nafcondcrmi . Subitoche fù pub- 
blicato l’editto di Decio, in cui fi comandava la perfecuzionc fo- 
pra i criftiani , Sabino in quel medefimo momento mandò un fal- 
dato frumentario , perchè dovefle cercarmi , e imprigionarmi . Io 
non mi mofiì di cafa mia, e vi fletti per quattro giorni afpct- 
tando femprc la venuta del predetto foldato . Quelli andò giran- 
do, e fpiandomi diligentemente da per tutto, e mi cercò, e mi 
fece tener la polla per tutte le firade , per li fiumi , per le cam- 
pagne, e dovunque mai gli cadde infofpctto, che io o poterti efc 
fer nafcollo , o potellì venire , o palfarc . Ma una denfa caligine si 
gli chiufc gli occhi dell’intelletto , che mai non gli venne in men- 
te di venire a cercarmi in cafa « 8 ; ed egli fcmpre fù perfuafo, 
che in un tempo , in cui io era tanto perfeguitato , e tanto fi 
faceva da miei nemici per avermi in mano , certamente io non_> 
mi farei trattenuto quieto c ficuro in cafa mia . Dopo il quarto 
giorno avendomi comandato Iddio, che doveflì portarmi altrove , 
e avendomene egli fteflo fuor d’ ogni umano provedimento aperta 
la llrada , io a gran pena, e i miei fervi, e molti de fratelli par- 
timmo di cafa unitamente. E quello, che intervenne dipoi, ci fece 
intendere , che quella nollra ritirata era fcorta , e diretta mira- 
bilmente dalla divina providenza , c fummo dopoi per alcuni non 
del tutto inutili ••••.•. E qui s. Dionifio fcrive alcune altre cofe, 
che gl’ intervennero nella fua fuga , e poi ripiglia cosi . „ Sul 
tramontare del fole fui raggiunto, e prefo da foldati, e condotto 
prigione a Tapofiri **. Timoteo 10 non era con noi , quando io 

E e e 2 fui 


i8 Vtrum caligo qnxdam cet. • Meri* 
lamento *• Dionifio rilcrilcc con particolar 
ritìtflìonc la condotta remica dai Tuoi nitrii* 
ci, i quali lo cercarono per quattro gior- 
ni , f lo cercarono da per tutto , fuorché 
in cafa lua . 11 Signore faceva fenfibihncn- 
te vedere ai criftiani , che egli governava 
iniracololamcnte le loro perfecuziom , I gen- 
tili » a operare prudentemente , fuppono , 
che volcflcro nelle mani i. Dionifio , dove- 
vano prima che iti qualunque altro luogo , 
cercarlo in cala fua , ancorché avellerò avu- 
to tutto il fondamento di crederlo 1 uggito . 
Avevano veduto poco prima di quello fat- 
ta il valore eroico moftraro dagli Aleffan- 


drini criftiaui nel tumulto del popolaccio 
gentile contro di loro, e moltifiSmi « come 
già fi è di fopra veduto , avevauo moftra* 
to , qual foffe . e quanto acccfo ne criftia- 
ni il defidcrio di patire e di morire per 
Gesù Crifto.. I gentili medcfimi chiamava- 
no difperati i criftiani» perche niun fuppli- 
zio non temevano per la confezione di Ge- 
sù Crifto. Anche i più diabolici minici di 
Gesù Crifto altro non fanno , che quello 
prccilamente , che egli vuole. 

tp T apojirìm perdv&us fum cet. • Ta- 
pofiri lù piccola terra funata tra Alcftàndrta e 
Cancpojdove era un celebre tempio d'Oftride. 
ao Timothcu* vero cet.» Queflo Timo- 
teo 
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fui prefo , «vendo cosi difpofto il Signore per li Tuoi fini imper* 
fcrutabili ; e tornato quindi a non molto trovò la cafa vuota , e 
gli fghcrri, che v’ erano a guardarla, e Teppe , come noi eravamo 
flati menati prigione .v.w.*. Qual folle dipoi tutto l’ordine, c 
la condotta della divina previdenza con noi , il racconterò , co- 
me fu , femplieemente . Timoteo fuggi aifai turbato , c s’avven- 
ne in un contadino, che il domandò della cagione di quella Tua 
fuga così follecita e atfannofa : ed egli manifellò a quel contadino 
quello, che di noi era avvenuto. Quello contadino andava ad un 
convito di nozze; e i contadini 11 hanno per coftumc di tirare 
in lungo sì fatti conviti per tutta la notte . lontrato colui al con- 
vito raccontò ai convitati quello , che aveva fentito da Timoteo 
della noflra prigionia . Incontanente fi levarono tutti i convitati ; 
e come fanno i faldati , fentito il fegno della battaglia , tutti uni- 
tamente modero e corfcro verfo di noi , gridando con voci gran- 
di c orribili . Colore , che ci cuilodivano , fentendo le grida im- 
provife di coftoro , fi diedero a fuggire; e quei contadini arriva- 
rono a noi, e ci forprefero tutti a giacere fu i nollri ltramazzi . 
Al primo vedergli, sà Iddio, fe dico il vero, io imaginai , che 
foifero ladri venuti a fpogliarci , e rubarci ; io giaceva dentro del 
mio lerticciuolo colla fola velie di lino indotto , e prefi le altre 
mie veflimenta, che aveva vicino a me, c le porli a coloro, ac- 
ciocché fe le toglielfero , e mi lafciad'cro . Ma elfi mi comanda- 
rono , che di prefente doveflì alzarmi , c andarmene con loro . ' 
Qui mi accorfi del loro intendimento, e del motivo della loro 
venuta , e cominciai a gridare , c a fcongiurargli , che fe ne ali- 
dade- 


reo fi Tede , che era perdona rariflìma al 
Tanto . A quello Timoteo dedicò egli i li- 
bri At nature , fècondoche racconta Kufebio 
lib. 7 . cip. *7 Da ciò , che dice Eufebio di 
quella dedica , argomentano alcuni , che Ti- 
motto luffe figliuolo di ». Diouifio . La co- 
fa refi a incerta; e la parola» che ulà Eu- 
febio può lignificare fervo» e può lignifica- 
re allievo : e lorde quello è più verilìmilc » 
c Timoteo fu forfè figliuolo di qualche cri- 
fiiano morto per la tede di Gesù Grido » 
oppurre fù orlano di genitori ; e ». Dioui- 
fio lo prefe in cala , 1 ’ educò» 1 * ammaedrò , 
e ne lece a Tuo tempo un dotto , c eccel- 
lente ecdcfiatlico . 

ai Continuo fattili ti bui io fugam ver- 
fi cet. . E affai (ingoiare la violenza tifata 
da quelli contadini . Verifimilmeute codoro 
crauo tutti gentili . Non par credibile , che 


folle eoflume di contadini criftiani il paca- 
re tutta la notte ne confucri conviti nuzai*. 
li • 11 Signore ordinò » che il nodro làuto 
ne primi quattro giorni fleffe in cala , e i 
Tuoi minici non poterono trovarlo » perche 
lo cercarono per tutto , fuorché in cala Tua . 
Dopo quattro giorni il Siguore comanda 
al (amo» che lugga » glie nc apre la iirad* 
egli dello » c s. Dio nino con affai compa- 
gni efec ficuramente della città . Per la tìra- 
da fa il Signore » che dia nelle mani de* 
cimici , e tia imprigionato ; e Tubilo dopo» 
che lo liberino una truppa di villani. Non può 
non ammirarli qui la coudotta maravigliofa 
della diviua (spirino . Cum eo tram cuniis 
compone™ , if AtleAafur per finguioi diti In - 
Aent coram eo o miti tempore : /udrai (| orbe 
ttrterum. Prov. 3. v. jo. Se j t. 
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dattero , e lafciaflero noi quietamente: diceva loro, che, fe vole- 
vano farmi cofa grata , prevcnittcro coloro , che mi avevano prc- 
fo , c mi tagliafieni ivi la tetta . Io dilli quelle cofc a coloro ad 
alta voce, come ben fanno tutti coloro, che ini furono compa- 
gni , e partecipi di tutte quelle dilavventure ; ma tutto fu nien- 
te , e quelli femprepiù mi foliccitavano e cottringevano ad alzar- 
mi . Io non voleva farlo per niuna guifa, e mi dirteli lupino nel 
luogo , dov* era , ripugnando in tutte le maniere poilibili a muover- 
mi di là : c quelli mi pigliarono per li piedi, c per le mani,c 
cosi mi tratterò via a forza . Venivano dietro a me Cajo **, c 
Faufto , Pietro, e Paolo, che furono tcflimon; di tutte quelle co- 
le . Fui condotto cosi fuori di quel catlelluccio, e poi fui metto 
l'opra il nudo dorfo d’ un alino, e menato via. 

Parte d' un altra lettera del mede (imo t. Dìonifìo a Dominio , 
e a Didimo Jullo JleJJò argomento . 

Sarebbe cofa inutile 11 riferire qui diftintamente i nomi dei 
noftri martiri ; conciofiachè c fono attàillimi *j , e voi non gli co- 
nofeete . Però vi balli il fapere in generale, che uomini e don- 
ne ; giovani e vecchi ; vergini c matrone ; foldati e cittadini ; e 
in fine ogni maniera di perfonc d’ ogni condizione , d’ ogni flato 
d’ ogni età hanno ottenuta la corona del martirio , e ne loro com- 
battimenti hanno vinta, e trionfata tutta la più rabbiofa crudel- 
tà dell’ inferno ; e quali hanno fofferte fpietate battiture di flagel- 
li, e verghe durilfiine j quali le ferite, c il taglio dellefpade.e 
quali il fuoco. Alcuni però hanno lungamente travagliato in que- 
lli combattimenti ; nè per tutto quello il Signore gli hà finora 
riputati meritevoli di edere da lui chiamati, e ricevuti alla vita j 
c quello fino al giorno d’ oggi è intervenuto anche a me . Forfì 
il Signore ci hà rifervati a un tempo più opportuno e convenevo- 
le , ed Hgli ben sà, e conofce qual fia quello tempo j e però lì’ 
dice *4 ; io ti ho ejfaudito per un tempo accettevole , e nel giorno 

della 


a a Cajus , ù Fau/fui cet. . Nel mar- 
tirologio Romano ai 3. di Ottobre fi cele- 
bra 1 jlcnncmeutr la memoria de' u mm. Dio- 
ntfio , che è diverto dal «oftro- patriarca di 
Al diandra » c Cajo , de Kaufto , e Pietro , 
e Paolo infieme con altri quattro; e fi di- 
ce , che furono coronati del martirio nella 
pcrfi-cuaionc di Valcriano . S. Cajo , e gli 
altri tre martiri aomioatameate iodiri* 


ducati fono quelli $ che fono qui nominati 
dal uofiro lauto. Vi. tom. 1. O&o. Boi land, 
ad di. 3. 

13 Curri Ù plurimi Jir.e ce». • Si av- 
verrà al numero graudiffitno de’ msrliri qui 
tetii ricaro da s. Diomfio ; e i mietile con 
quante maniere diverte di martirj follerò 
confumati . 

*4 Uà. 43), v. 8, i, Coriut. cap. 6 , v#a* 
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delle folate femore ti hò ajutato . Intorno poi alle cofe noftre , giac- 
ché voi me * ne domandate , e volete , che ve ne faccia confape- 
voli , e vi feriva in quale ftato ci troviamo, già avete faputo in 
qual maniera, mentre io, e Cajo, e Faufto inficme con Pietro, 
e con Paolo eravamo condotti legati dal centurione , c da rnagi- 
ftrati, e da foldati , e dagli fgherri , i quali erano con loro, fo« 
pravencndo improvifamente alcuni villani della Marcotide «, con- 
tro noftra voglia, e con noftro difpiacerc ci ritolfero dalle mani 
di coloro , e per forza ci menarono via . Al prefente io , e Pie- 
tro , e Cajo foli ci troviamo confinati , e racchiufi in un certo 
luogo deferto e orrido della Libia lontano tre giorni di viaggio 
da Parctonio lS .v.w. Alcuni de criftiani rimafero occulti , e na- 
fcofli nella città , per poter afliftere , e confortare gli altri fratelli . 
Di quelli, che fono rimafti , com’ è detto, alcuni fono preti, e 
fono Maliimo a 7, Diofcoro , Demetrio, e Lucio. Fauftinopoi,e 
Aquila ficcomc quelli, che fono a tutti notilTimi, e in grande ri- 
putazione , e non fi potevano nafeondere a gentili , vanno difper- 
fi, e vagando qua e la per l’Egitto. De’ diaconi lono nella città 
quelli, che hanno campatala vita nella partala peftilenza i8 ; e fo- 
no Faufto , Eufcbio *s> , e Cheremonc . Eufcbio fi è fcgnalato , e 
dillinto fopra degli altri , e fin dal principio hà fatto fempre ve- 
dere , d’ efi'cre ftato da Dio corredato d’una grazia , e d’uua for- 
tezza maravigliofifiìma , e fempre hà vifitati, e affiditi alle pri- 
gioni con tutti gli utììzj della criftiana carità i confelTori di Gesù 
Crifto , c non fenza gran pericolo della fua vita hà data fempre 
onorevole fepoltura ai cadaveri di quelli , che avevano colla mor- 
te confumato il loro martirio . Il prefetto fino al giorno d’oggi 


25 Ex Mortoti ctt. . La Mareoride 
iti provincia celeberrima dell’ Egitto e per 
1* ampliamo lago* che v* aveva dello ftctfo 
turine , e per 1* eccellente vino , che pro- 
duceva • 

a 6 A Parsetowo Parctonio fu città 
della Marti arica d’ un vailo porto , c ila* 
to già in gran fiore • 

ly Maximitt cet. Optilo s. Mailìmo 
e 1 riccordato nel martirologio Romano ai 27. 
di Dcccmbre , Fu fìicccffòrc del noilro fan 
Diouifio nella cattedra Aleftàndrina . Euf. 
lib. 7. cap. n. Se 18. 

28 Enfi illns , fui morbo ccnfvmpti 
Jnnt cet. La pelle cominciò folto 1 * imperio 
di Filippo , e fece in alcuni luoghi ftragi 
graudifòme ; come hò già avvertito agli 


^tti di $. Ponzio 1 e da^ quello luogo di fa* 
Dionifio fi vede , che nell* Egitto aveva_# 
infinito affiti la mortalità peli itera , e che 
molti criftiani particolarmente ccekfiaftici 
avevano tac ri firato le vite loro al Signore , 
per afliftere e lcrvire gli apoftati fotto 1* im- 
perio di Filippo . 

29 Eufebiut cet. Qucfto s. Eufcbio, 
a Cheremone , $. Cajo, *• Faufto, e % Lu- 
cio , e altri loro compagni fono celebrati 
nel martirologio Romano ai 4. di Ottoi 
óre . Si avverta, che il Cajo , c il Faufto 
ricordati qui erano diaconi • c fono diverti 
dagli altri due ricordati di fopra , che era- 
no preti . S. Eufehio poi fu fatto vefeovo 
di Laodùca nella Siria . Euf. lib: 7. cap. 1 1. 
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feguita a perfeguitarci , e ftrazia tutti que’ criftiani , che gli fono 
condotti avanti, e molti ne fì marcire incatenati nella fquallidez- 
za delle piu orribili carceri; e hà vietato ftrettamente , che niuno 
non s’ accolli avifitargli, c invigila con ogni poilibile attenzione, 
perchè fi ortervi quello fuo divieto . Ma il Signore non lafcia di 
confolarc continuamente quegli afflitti , e defolati , e dona un_» 
coraggio , c una carità tanto grande agli altri cridiani , cho 
trovano modo di deludere tutti i provedimenti crudeli del pre- 
fetto, e di vifitare , e di confolarc nelle prigioni i confellori di 
Gesù Crifto“. Sin qui s. Dionifio. 

v. Noi fappiamo di certo, qualche fe ne fòrte la cagione, 
che alla primavera dell’anno 251. era si calmata la perfecuzio- 
ne, che furono liberati dalle prigioni tutti i martiri , e confèf- 
fori crilliani, che v’ erano : il clero Romano potè venire all’ ele- 
zione del velcovo della chieià ì° cattolica ; e s. Cipriano, ove 
non l’ avellerò impedito alcuni fuoi preti fceleratilfimi , per parte 
de’ gentili potea tornafeue ficuramente a Cartagine a celebrarvi 
la palqua dell’anno fuddetto . E’ però alfai vcrifimile, ches.Dio- 
nilìo alla pafqua dell’anno 251. tornafle in AlelTandria dopo fedi- 
ci mefi in circa d’ efilio . Noi fappiamo , come già fi è veduto , che 
nel tempo della perfecuzione 3 t egli lafciò in AlelTandria fuoi 
vicarj Maliimo , c Diofcoro , Demetrio , e Lucio dell’ ordine de’ 
preti, i quali fi tenevano celati nella città , per prò vedere in luo- 
go e a nome del vefeovo ad ogni bifogno eccl diadico . Per quan- 
to pare codimi fuoi vicarj per tutte le chiefe dell’ Egitto Fall- 
itimi, e Aquila preti anche quedi: i quali eltcndo due ecclefiadi- 
ci troppo cofpicui c noti a tutti nella capitale ; e forfè pe’ loro 
fonimi meriti erano furiofamente fopra degli altri cercati a morte 
dai gentili , non potevano prudentemente ritenerli in AlelTandria . 
S. Dionifio ordinò , che quedi due illudri perfonaggi andalVero 
feonofeiuti girando l’Egitto, e in luogo fuo provedeffero a tutto 
ciò , che occorrerti: in una confufione sì grande , e sì ferale di 
tutta la chiefa . E anche certo , che s. Dionifio dal fuo ritiro 
non lafciò di fcrivere e a fuoi vicarj , e al fuo clero , e a tutti 
i fedeli di AlelTandria continue lettere , difponendo , e ordinando 
tutto ciò, che bilògnava nc’dubbj, e nelle ibmmc difficoltà , che 
fpdfilTimo incontravano : e Io rteflò averà fatto colle chiefc di 
tutto T Egitto ; c fi farà da per tutto inoltrato tanto prefentc in 
tutti i luoghi colla fua providenza , e con il fuo fpiriro , quan- 
to 

JO Vi. .pili, 40. , e SS- «. Cjrp. Jt Vi. Euf. lih.7. etg. u. 
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to ne era lontano col corpo . Niuna non è a noi rimato di que- 
lle lettere ; e ninna notizia non abbiamo delle ordinazioni fatte da 
lui in quello tempo: c folamentc Tappiamo, che egli' ordinò con 
grandiilìma premura, che, ove alcuno decaduti nella pcrfecuzio- 
nc , ammalale a morte , fe domandale la pace , e 1’ eucarillia , 
gli fi dovefle concedere e amminillrare inalterabilmente . Alcuni 
biafimarono quella indulgenza del noltro Tanto, e i Novazianilli la 
diffamarono per una rilalfatezza fcandolofilfima , e diftruttiva di 
tutta lafevcrità evangelica, e di tutti i precetti di Gesù Crilto . Il 
noltro Tanto fu Tempre zelatore impegnatilfimo di quella criltiana pie- 
tà verTo i caduti moribondi , e pentiti : e il Signore , a far cono- 
feere ai troppo femplici e Tcrupolofi la loro pufillanimità , c a_j 
rendere aperta e abominevole l’ altiera crudeltà de’ Novazianilli , 
che beltemmiavano per peccato irremifTibile dalla poteflà della chie- 
fa l’apollasia, ordinò un avvenimento alTai maravigliofo di fomma 
iftruzione, e che s. Dionifio volle fcriveTe, c pubblicare a mani- 
feftazione della verità , e o a difinganno , o a confufione , di chi o 
non Tapcva, o non voleva intendere il vero Tpirito del vangelo. 

vi. V’aveva qui nella noltra 3* città, fcrivc s. Dionifio, 
un vecchio criftiano di nome Serapione ; e aveva coverTato con 
noi in tutto il tempo della fua vita con molta edificazione e 
irreprenfibile . Cadde nella perTecuzionc : c comcche Tpellillimo 
averte domandata la pace , c l’ eucarillia j niuno mai non vol- 
le aTcoltarlo e confidarlo , perciocché egli aveva Tacrificato agl’ ido- 
li . Quello vecchio infelice fù Topraprcfo da una grave malatia j 
e la violenza del male fù cosi grande , che perdè fubitamente la 
parola, e ogni ufo di tutti i fentimenti j e cosi fi rimafe per tré 
giorni . Al quarto di migliorò un poco , c ricuperò la favella . 
Chiamò tortamente un Tuo nipote nato d’ una fua forella , e gli 
diife cosi . E fino a quando , o figliuolo , vorrete tenermi in uno 
flato si mifero e defolato ? Chiamatemi fubito un prete . Appena 
ebbe proferite quelle parole, che ricadde nel Tuo letargo, nò potè 
dir altro . Il fanciullo corfe in fretta al prete : ma era notte , c 
il prete era malato , nè potea andare . Io già aveva il comanda- 
to , che a tutti i moribondi, fe la chiedefTero, molto più poi fe 
1’ avelfero già domandato prima di ammalare, e con umili fuppli- 
che, e più volte, io aveva comandato , che onninamente, e fenza 
ritardo a tutti i moribondi fi dovelfe dare la pace , e 1’ eucarillia , 

ao 

31 Vi. apud Ituf. Ult.tf. cap 44. 

33 Vi. cpiQ, clcr. K01 ì. iiiccr Cyprian. 2. , Se cp. 12. $. Cyp. 
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acciocché cosi pieni di buona e confolantc fperanza nella mifcri- 
cordia del Signore tutti pattàttiero quietamente di quella vita . 
Dunque il prete malato non potendo andare , confegnò a quel fan- 
ciullo una piccola parte del pane confacrato , e gli dille, che ar- 
rivato alla cafa del vecchio moribondo, dovclfe mettere in un bic- 
chiere con dell’ acqua quel pane eucariftico , e cosi inlieme coll’ 
acqua dovelfe farlo pigliare al malato . Il fanciullo ritornò por- 
tando fcco 1’ eucariftia : c avvicinatoli alla camera del vecchio , 
primachè v’ cntralfe , li rifeotte quegli di nuovo dal fuo letargo, 
tornò di nuovo a parlare , e dille : liete pur tornato , o figliuo- 
lo , com’ io dcfidcrava , fate fubito tutto quello , che il prete 
vi hà ordinato , e lafciate poi , che io ripoli in pace col Signore . 
Il fanciullo infufe nell’acqua la Tanta particola : il moribondo la 
prefe, e lentamente l’ inghiottì con tutta l’acqua, c fubito dopo 
fipirò . E in quello fatto non li vede chiarifllmamente , che quel 
vecchio fù dalla divina mifcricordia ferbato in vita dopo 1’ acci- 
dente mortale a quello folo fine, acciocché li riconciliatte con laj 
chicfa prima di morire : e avendo cosi cancellato in fc flelTo il 
commetto delitto , andatte al fuo Signore ; c Gesù Crillo poi per 
le molte buone opere da lui fatte prima della caduta lo dovcfftu 
riconofcere, e confettare per fuo feguacc in fàccia all’eterno di- 
vin Padre fuo ? Sin qui s. Dionilio . A me fembra quali certo , 
che tutto ciò , che racconta di Serapionc il noflro Tanto , fotte oc- 
corfo nella perfecuzione di Decio , c nel tempo , che egli era_i 
efiliato da Àlettandria . Se s. Dionilio fotte flato in Àlettandria , 
fìccome al vefeovo apparteneva il riconciliare colla chicfa i cadu- 
ti , Scrapione prima della malatia farebbe ricorfo a s. Dionilio, e 
egli ci averebbe detto , che per allora non giudicò opportuno il 
confidarlo delle Tue domande . 

vii. Siccome quali niente non Tappiamo delle cofe fatte da 
s. Dionilio nel tempo del fuo cfàlio gloriofifllmo ; così quali nulla 
non Tappiamo dell’operato da lui dopo il ritorno ad Alcttàndria, 
per riordinare tutte le chiefe dell’Egitto fominamcnte defolato 
per una perfecuzione sì furiofa , qual fi» la Deciana . In tutto il 
mondo vi fù allora un numero grande di caduti ; e la maflima 
parte di quelli ricorfero dipoi alla chiefa, per ottenere il per- 
dono d’ una empietà così enorme e facrilega . Non può dubitar- 
li , che uno de primi penlieri di s. Dionilio tornato alla fua chic- 
fa farà fiato , il convocare varj concilj di vefeovi dell’ Egitto , 
Tom. II. F ff per 

34 Vi. tpift. tlcr. Rosa, ad Cjrp. iut. Cyp.31. 
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per formarvi i canoni opportuni e neceflàrj , c fpezialmente i pe- 
nitenziali, c tutto l’ordine da doverli tenere 'nel riammettere al- 
la unità della chiefa tutti quelli, che follerò lìnceramente pentiti 
d’ avere negato Gesù Crillo . Sù quello punto" s. Dionifio fù affai 
indulgente ; e riammife alla pace , e alla partecipazione de’ facra- 
menti tutti quei caduti , i quali avevano ottenuto dai martiri già 
coronati dal Signore prima del loro martirio il confueto libello 
d’ interccflione . Scrivendo a Fabio Antiocheno fedottO; alla fpc- 
ziofità del rigore, che affettava Novaziano, gli dice cosi . „ Que- 
lli divini martiri , i quali fono addio affeffori di Gesù Crifto, e 
conforti del regno eterno di lui; e che partecipano della potellà 
giudiziaria divina, e un giorno inlieme con Gesù Crillo giudiche- 
ranno tutti ; mentre ancora vivevano con noi in quella terra , ac- 
collerò benignamente alcuni de’nollri fratelli, che erano caduti , 
e avevano pubblicamente facrificato nella perfecuzionc : e confidc- 
rando la loro confellìone , e la loro penitenza ; e avendo giudi- 
cato , che quello loro ravvedimento poteffe piacere a Lui , che ama 
meglio la converlione del peccatore , che la morte del medefimo ; 
ammifero quelli tali caduti a convcrfare con loro, gli accollerò, 
e gli trattarono come fratelli ; e introdottigli nelle loro adunanze, 
comunicarono con loro nelle orazioni, e di poi gli fecero infic- 
ine prendere il cibo . Or bene, qual è il configlio, che voi ci 
date, intorno a quelli caduti cosi diftinti , e graziati dai martiri ? 
Di quelli qual giudizio dobbiam noi farne , qual fenteuza pronun- 
ziare ? Dovremo con la noltra confermare la fentenza de’martiri; 
o per dir meglio dovremo noi follenere c difendere la grazia fot- 
ta dai martiri ai caduti l E farà noftro dovere l’adoperare benigni- 
tà, c indulgenza fopra quelli , che tanta mifericordia e tanta cle- 
menza incontrarono dai predetti martiri di Gesù Crillo . Oppurtu 
dovrem noi ritrattare il giudizio fatto dai martiri, c rivocarne c 
annullarne la fentenza ; c fattici cosi giudici e cenfori dei giudi- 
zi , e delle fentenze de’martiri, averemo noi coraggio di riempi- 
re di amarezza , e di confufione coloro , che tanto furono con- 
fortati dalla clemenza dei martiri, e tanto confolati dalla loro ca- 
rità ? E vorremo noi in quella guifa fconvolgcrc l’ordine pollo 
dai martiri ? E non temeremo di provocare cosi l’indignazione del- 
lo llcffo Iddio ? Sin qui s. Dionifio . Si vuole però avvertire , che 
in Aleffandria , come apparifee anche da quello luogo del noftro 
fanto, i martiri nel concedere i pictofi loro libelli d’intere elfi o- 

ne 
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ne ai caduti non trafandarono mai la difciplina ecclcfiaftica , c la 
prudenza evangelica con quelle irregolarità, onde in quella parte 
alcuni martiri di Cartagine fedotti dai preti maligni nemici di fan 
Cipriano procederono , nell’ accordare ai caduti le loro intercclfio- 
ni : e la dottrina di s. Dioniiio nella lettera già riferita è confor- 
miflima a quella di s. Cipriano i s . 

vili. Mentre s. Dioniiio attendeva co’ finodl, e con ogni 
poflìbile vigilanza , e follccitudine pailorale a rimettere nel loro 
lplcndore, e in una perfetta ordinanza le chiefe dell’ Egitto, Cul- 
la fine del Giugno dell’anno 251. pervennero le lettere di s. Cor- 
nelio papa; con le quali egli annunziava la fua elezione e ordinazio- 
ne a vefeovo di Roma , e di tutta la chiefa cattolica . Pare cer- 
tiflìmo, che nel tempo ItefTo , ficcarne accadde in Cartagine a_» 
s. Cipriano 17 , perveniilero in AleiTandria le lettere di Novazia- 
110 fottoferitte dai martiri, e dai confciTori Romani, nelle quali 
con calunnie cnormiifime contro di s. Cornelio fi disfamava co- 
me illegittima e nulla l’ordinazione di lui. Sappiamo di certo, 
che quefte calunniofe lettere per l’ autorità de’ martiri Romani , i 
quali le avevano fottoferitte, mifero J* una confufione grandiflìma 
quali in tutte le chiefe del mondo : e pare , che debba crederli 
con ficurezza , che per opera di s. Dioniiio le chiefe dell’Egitto 
reftallero libere da ogni dillurbo per conto di Novaziano . Rac- 
conta Eufebio i», che s. Dioniiio fcrilfe ai Romani una lettera, 
in cui trattò della pace, e della penitenza, c mandò un Ippoli- 
to a Roma con quella lettera . Inclino a credere , che s. Dioniiio 4* 
fentendo annunziata da s. Cornelio con femplicità evangelica la fua 
elezione e ordinazione a vefeovo della chiefa cattolica, c inficine 
veggendola contradetta con una lettera ferina a nome dei più 
eminenti c autorevoli perfonaggi del clero Romano , quali erano 
i preti , e i diaconi martiri e confelfori di quella chiefa ; nè po- 
tendo per quelle lettere intendere la verità ; egli a certificarli in 
una incertezza di funeftilfime confeguenze , piglialTc un partito 
limile a quello di s. Cipriano , e fpediffe a Roma perfona eccle- 
fiaftica autorevole , che recalfe in AleiTandria gli atti dell’ elezio- 
ne di s. Cornelio , onde poterla riconofcere per legittima , e 
pubblicarla con ficurezza : e per quello congetturo , che l’ Ippoli- 
to riccordato da Eufebio fofic un qualche vefeovo dell - Egitto ac- 

F ff t cor- 

j 6 Vi. potif. rpift. s. Cyp. jz. id 38 Vi- epift. 1. Corsela ad Cyprias 

Antoniau. , Se epiC 55* ad Cornei. ine- Cyp- 48. 

37 Vi. 1. Cyp» epifl. 41., & 42 ad 39 Euf- lib. 6 . cap. uh. 
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corto, e deliro ; e che la lettera fòrte diretta al clero e al popolo 
Romano, acciocché , riconofcendo poi quegli, che era flato eletto 
canonicamente , non fi potette dire, che fi era proceduto a que- 
llo con inconfiderazione , c fenza aver prima riconofciuta con cer- 
tezza la verità . L’annunzio contrario delle due prefatc lettere di- 
moftrava innegabilmente lo feifma già entrato nella chiefa Ro- 
mana: c forfè le calunnie contro di s. Cornelio, che fi diceva.» 
nemico della penitenza , e che fenza niuna maniera di penitenza 
rimetteva i caduti alla partecipazione di tutti i làcramenti dellu 
chiefa, e riponeva i vefeovi apoftati nelle loro fedi, e infiemele 
cofe , che fi faranno lette nelle medefime lettere intorno alla irre- 
miilibilità del peccato dell’ apoflasia , averanno determinato s.Dio- 
nifio a fcrivere della neceflità della pace , e della penitenza : c in- 
ficine a dichiarare l’ eccello o di rigore , o di rilartamento , in_> 
cui fi poteva dare nel giudicare le caufe dei caduti. Noi fappia- 
mo di certo, che Novaziano 4« calunniò nell’ Africa s. Cornelio 
di ammettere tutti i caduti alla pace fenza la penitenza , e di ri- 
mettere al governo delle loro chiefc tutti i vefeovi apoftati : tu 
fappiamo altresì , che Novaziano mandò a tutte le chicfe cattoli- 
che le medefime lettere calunniofe contro di s. Cornelio 4* . Co- 
munque però regolarti: s. Dionifio quell’ affare , c feoperfe bcrL. 
prello con fomma chiarezza la verità , e riconobbe s. Cornelio per 
vero e legittimo fucccffore di s. Pietro nella cattedra Romana » 
c fece, che folle ùmilmente riconofciuto , c ubbidito da tutte le 
chiefe dell’ Egitto'. 

vini. Dall’ efferfi oppoflo alla legittima elezione di s. Cor- 
nelio con atroci calunnie 4 j , pafsò Novaziano a farli ordinarci 
vefeovo di Roma colle più vergognofe , e facrileghe maniere , 
che mai fi fieno fentite. Dopo quella ordinazione 44 fpedì di nuo- 
vo fuc lettere, c fuoi legati alle fedi principali; participando a 
tutti i vefeovi la fua elezione , e proteftando , che egli di mala 
voglia, e coftrctto dal clero, e dal popolo crilliano di Roma ave- 
va j>refo l’ incarico del governo della chiefa cattolica . S. Dionifio 
Aleffandrino già informato delle frodi di Novaziano , letta la 
lettera prefata , gli rifpofe incontanente in una maniera precifa , 
c convincentillima , dicendogli, che fc egli era flato coftretto dal- 
la 
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la forza a pigliare il vefcovado, la chicfa cattolica credeva, che 
Tavelle ufurpato per ambizione , e con frodi ; e che però era 
egli in neceilìtà di inoltrare co’ fatti la verità delle fuc attrazioni , 
dimettendo folennemente quel vefcovado , che mai , dopo 1 ele- 
zione canonica dell’unico vefcovo della chiefa cattolica, non po- 
teva clTer fuo . Comcche Novaziano non potette accendere il fuo- 
co dello fcifma nelle chiefe dell’ Egitto ; pure cagionò in alcuni 
vcfcovi delle inquietezze , che molto efercitarono la vigilanza , la 
dcftrezza , c l’apollolico zelo del noftro s. Dionifio 4 «. Novazia- 
no , e Novato , e tutti i principali autori dello fcifma erano una 
fentina di tutte le ribaldane, e di tutte le più moftruofe c ne- 
fande feeleratezze . Affettavano però all’ efterno con finittiina ipo- 
crifia una maniera di vita fommamente incolpabile , e rigida : e 
uno zelo fommo per la purità della fede , per la coftanza invit- 
ta nel profcflarla , e per un’ ott'ervanza efatta c- minutiflìma di 
tutti i precetti evangelici • Da quello zelo pattavano ad elagcrare 
T enormità del delitto di quelli , che facrihcavano agli Idoli ; e a 
inoltrare , che troppo retava profanata la fantità crifliana dal co- 
municare nell’ orazioni con coloro , che avevano pubblicamelo 
beftemmiato , e maledetto Gesù Crilto ; e dicevano , che era un 
prollituirc il corpo , e il fanguc dell’ agnello divino , in partici- 
pandolo a quelle bocche infami , che con contagio indelebile il 
erano appettate co’ cibi facrilegi e fchifofiilimi facrifkati agli dei . 
Novaziano 47 era e dotto, e eloquente affai, e folenniifimo im- 
poftore. Gli argomenti, che hò accennati, potevano agevolmen- 
te trattarli con forza , con affetto , con infinuazione gagliardilfi- 
ma; e le menti deboli , femplici , e poco dotte dovevano quafi di 
neccffità Tettarvi prefe . A quelle vaniflime apparenze rimafero in- 
gannati fui principio i martiri , e i confertòri Romani ; più vefeo- 
vi dell’oriente e d’altri parti ; c tutti quelli , che non per ma- 
lizia di volontà , ma per errore d’ intelletto feguirono da princi- 
pio il partito fcifmatico di Novaziano . I.c fpeciofe apparenze d’ in- 
tegrità di fede , e di purità di difciplina turbarono non pochi ve- 
feovi di timorata cofcicnza , ma poco dotti , e meno accorti , an- 
che di quelle provincie, nelle quali all’ efempio de’ loro metropo- 
litani c primati tutti avevano riconofciuto per capo delia chiefa 
cattolica s. Cornelio , c tutti a lui ubbidivano . Abbiamo una di- 

mo- 

4$ Vi. epif. *. Cornei, ad Fabiwm Anrioch, apud Euf. lib. 6 , cap. 4}. , & 
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modrazione di ciò nella lettera di s. Cipriano ad Antoniano : li 
comprende con evidenza, che Antoniano era vefeovo affai da bo- 
ne, ma molto timido , e femplice, e che ogni qualunque cofa lo 
agitava : c 1’ affettato zelo , onde aveva involte Novaziano le fue 
calunnie , a ogni tratto lo facevano temere , che forfè s. Cornelio 
non era il capo della chiefa \ che forfè non mai fi dovevano am-, 
mettere i caduti alla participazione de’ facramenti , che forfè egli 
era in inganno e errore . Di quelli buoni vefeovi inccffantcmente 
fecondi di timori panici affannofilTiini molli in loro dalla poca dot* 
trina, da piccoliihrao cuore, e da femplieità puerile ve ne averà 
avuti vcrifimilmentc anche nell’ Egitto, e in ogni provincia . 

X. Premcffc quelle cofe : noi fappiamo da Eufebio + 8 , che 
s. Dionifio fcriffe una lettera enciclica a tutti i crifliani dell’ E- 
gitto , in cui trattò eccellentemente della penitenza proporziona- 
ta alla gravità delle diverfe dadi de’ caduti j in oltre fcriffe un 
intiero libro fullo lleffo argomento, c lo mandò a Conone vefeo- 
vo Ermopolitano ; c di più ànch’ Eufebio ci dice , che fcriffe al- 
tre allàilfime lettere . Io iinagino , che tutte quelle lettere , c tut- 
ti quelli trattati tendeffero a diraollrarc, che i caduti erano in_» 
neceffità di far penitenza della loro caduta, e penitenza propor- 
zionata alla maggiore , o minore enormità della loro colpa : ma 
che la chiefa e poteva , e doveva accordare la pace a tutti I 
caduti , che avellerò fatta penitenza c a tutti i moribondi , che 
la domandaffero ravveduti , e contriti 4» ; che quella pace era vera 
pace di Gesù Grido , e che ai caduti era ncccfftria e giovevoliffìma ; 
e che data una volta , la chiefa non poteva per niuna guifa rito- 
glierla . Il motivo poi di dovere fcrivere e inculcare più volte, 
c per lungo tempo quede delle verità , faranno fiati i vani timo- 
ri , e i dubbj irragionevoli di non pochi ecclefiadici timidi , cj 
ignoranti , che temevano , e facevano temer gli altri fenza fon- 
damento . Dovette fcrivere anche ai cridiani dell’ Armenia fililo 
ileffo argomento , e per la medefima cagione ; c vcrifimilmentc 
per quello fcriffe ancora a Telfmidre vefeovo di Laodicca e a tut- 
ta la chiefa di lui : c fembra , che tutte le dette lettere e trattati 
avellerò effetto felicillimo, c o teneffero lontani que’ vefeovi e quel- 
le chiefe, cui furono fcritte , dallo feifmaj o le conduceffero a ri- 
conofcerc per capo della chiefa s. Cornelio . Il più confiderabile 
frutto, c il più confolante pel nodro fanto delle fue molte fati- 
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che nel procurare , che s. Cornelio forte riconofciuto da tutti 
per vicario di Gesù Crifto , e tutti efccralTero lo feifma , sì fu il 
ravvedimento de’ confederi , e de’ martiri Romani , i quali averi* 
do ricevute inficmemente le lettere e di s. Cipriano da Cartagi- 
ne , e del noftro s. Dionifio da Alertandria , riconobbero il loro 
inganno , c fi foggettarono a s. Cornelio , come fi è già raccon- 
tato . Eufebio ci afficura , che s. Dionifio ferirti: altre due lettere 
a quelli confertòri , e a quelli martiri dopo il loro ritorno all’ unità 
della chiefa ; ma non ci dice , nò lo Tappiamo da altra parte , qual mo- 
tivo averte di fcriverc loro cosi replicatamente ; ma può creder- 
li , per confermargli Tempre meglio nella cognizione , e nell’ amo- 
re delle cattoliche verità, e dell’unità della chiefa. Le maflìme 
fpcciofe di fantità illibata, c di dottrina pura, c di rigore evan- 
gelico ingannarono grandemente Fabio vefeovo d’ Antiochia , il 
quale eflendo metropolitano della prima fede dopo la Romana , traf* 
fe nel Tuo partito aliai vefeovi dell’oriente. A quello Fabio e fan 
Cornelio papa e s. Dionifio , e verifimilmentc aliai altri me- 
tropolitani delle prime fedi; e i più riveriti per dottrina ferirte- 
ro lettere bellilTìme, per farlo accorto del fuo errore, e per ri- 
durlo all’ unità della chiefa . Ma tutto fù inutile . Fabio aveva 
apprefo con ecceffiva vivezza 1’ enormità dell’ apollafia , e ripu- 
tava , per quanto fi raccoglie dalle lettere di s. Dionifio ** , che 
la chiefa nè doverti: , nè poterti: mai accordar loro il perdono 
cfun delitto così facrilego; e credeva partecipi del peccato degli 
apoflati tutti que’ vefeovi , che giudicavano , e praticavano diver- 
famente . In Roma radunò s. Cornelio un concilio; verifiinilmen- 
te fi tenne nell’Ottobre dell’anno 251. , e fù condannato Nova* 
ziano come fcifmatico , e eretico s ì ; e ditìnita la potcflà della 
chiefa di rimettere qualunque più enorme peccato anche 1* apolla- 
sìa, e più grave ancora dell’ apoflasla; cfù ordinato, chea tutti i 
caduti fi doverti: dare al tempo debito la pace, c fi dovcficro ria- 
mettere alla partecipazione di tutti i facraraenti . Fabio fubito 
dopo convocò anch’ egli un concilio di vefeovi in Antiochia ; e 
fù creduto , che intenderti: a confermare lo feifma di Novaziano , 
c a dichiarare il peccato de’caduti irremiflìbile . S. Firmiliano me- 
tropolitano della Capadocia, c Tcotiflo di Palcrtina avvifarono fan 
Dionifio di quello finodo , e lo pregarono ad intervenirvi , accioc- 
ché i fautori di Novaziano niun profitto non potertelo procacia?* 

ne 
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ne allo fcifma . A quello male vi provide più efficacemente la 
morte di Fabio Antiocheno , che fraftornò per allora il Anodo già 
intimato; e verifimilmente Dcmetriano fucceduto aFabio , per gli 
editti di Gallo pubblicati nella primavera dell’ anno a $*. non , po- 
tè per allora penfarc nè a Anodo , nè ad altro modo di ritorna- 
re le chicfe dell’ oriente alla ubbidienza di s. Cornelio *+ . Il Signo- 
re non le illuminò della verità, nè le riconduce alla debita fogge- 
zione al capo della chiefa , fe non fc lotto il pontiAcato di s. Ste- 
fano , come si diri . 

xl. I nuovi editti di Gallo , Accome da pcrtutto , cosi in 
Alcflàndria , e in tutto 1 * Egitto eccitarono una perfecuzione furio- 
Affima contro i criftiani ; ma ne ignoriamo ogni particolarità , c 
da un avvanzo di lettera del nollro s. DioniAo confervatoci da 
Eufebio Tappiamo folamente , che Gallo contro gli adoratori di 
Gesù Criflo volle adoperare quella barbara empietà, che adoperò De- 
ciò ; che il fimeflo gaftigo prefo da Dio Topra cotefto Tuo fede- 
rato antecederne non badò a rattenerlo dall’ imitarne la crudeltà ; 
che cosi difcacciò per Tempre da Te , e da tutto l’ imperio ogni 
profperità ; e in breve tempo « anche Gallo divenne infiemeu 
con la Tua famiglia un memorabile fimefliflìmo efempio delle ven- 
dette del Signore . Delle co Te operate dal noftro fanto fotto 1 ’ im- 
perio di Valcriano ne abbiamo , come che di pochiflìme , pure 
qualche memoria . Non cedò mai di procacciare il ravvedimento 
de’ vefeovi orientali fautori di Novaziano; e ifuoi Tcritti , quelli di 
s. Cipriano, c veriAmilmente anche di s. Firmiliano, e di più altri 
vefeovi , c tutti i loro uffizj , che faranno flati molti , e ctfìca- 
ciffimi , furono sì benedetti e profperati dal Signore , clic nel 
tempo Aedo , che Valcriano ridonò alla chiefa di Gesù Critlo la 
pace , tutti i vefeovi orientali fautori di Novaziano sì ravvidero 
del loro inganno ; deteftarono lo fcifma , e tutti A condufleroa 
riconofcere, c a foggettarfi a s. Stefano papa tucceduto a s. Cor- 
nelio ; Accome Tappiamo da un avvanzo di lettera di s. Dionifio 
a s. Stefano confervataci da Eufebio . Quella riunione perù fù 
molto turbata fui principio da una difputa moleflillìma inforta tra 
i vefeovi dell’oriente , e cagionata, per quanto io congetturo, 
dallo fcifma di Novaziano : e quella fù la celeberrima difputa ful- 
la validità del batteAmo conferito dagli fcilmatici , o dagli eretici 
fuori dell’ unità della chiefa : difputa celeberrima , come hù det- 

N tO 
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fo , ma a di’ noftri , c non già al tempo , che si agitò ; giacché 
cinquanta , o lellant’ anni dopo erafi quali affatto dimenticata j o 
adetl'o appetta ne averebbero qualche notizia i più dotti , fé gli 
eretici di quefti ultimi tempi non 1’ avellerò con tanto ftrepito , 
e con infinite rifldFioni di nuovo rimeTlà in ifeena . Sappiamo 
da s. Dionifio , che Firmiliano di Cefarea della Cappadocia , ed 
Eleno di Tarfo nella Cilicia furono impegnatiifimi contro il parti- 
to di Novaziano , e molto fi affaticarono , acciocché i vcicovi o- 
rientali , e tutti gli altri, che fi erano lafciati ingannare a Nova- 
ziano , e ne feguivano il partito ** , fi ravvedeffero dell’ errore, e 
fi ibggettaffero al lègittimo fucceffore di s. Pietro : c Pappiamo an- 
cora, che quefti due furono acerrimi difenfori della nullità del 
battefimo ricevuto fuori dell’unità della chicfa . Sappiamo , che 
v* erano flati già molto prima in quelle provincie alcuni concilj » 8 , 
i quali avevano dichiarato nullo il battefimo degli eretici. Io con- 
getturo , che quefti condì; parlaffero di quelle fette di eretici , 
che avevano alterata la materia, o la fórma ordinata da GcsùCri- 
fto nell’ amminiftrare il battefimo ; nè só pervadermi , che ne’ 
detti conci!; fi fòffe decretata la difciplina , e P errore , che fo- 
ftenevano Firmiliano, c Fieno, eappreffo s. Cipriano co’loro ade- 
scati . A me non fembra credibile , che nelle dette provincie fi 
folle già da più anni dimenticata la vera tradizione del battefimo 
di Gesù Crifto ; e che vi fi folle infognato e praticato 1 ’ errore 
per più anni, lenza edere flato mai contradetto, come fu contra- 
detto con gaande zelo , fubitoche Fieno , c Firmiliano procurato- 
ne di fargli pigliar piede. Non è inverifimile , che i canoni dei 
predetti condì; fodero diftefi in tali termini, che molti anni di- 
poi potettero intenderli con una dlenfìone illimitata , e che di 
fatto cosi l’ intendeffero Eleno, e Firmiliano , e i loro feguaci . 

Lo zelo poi , onde s’ era procurato , di far conofcere a tutti 1 ’ c- 
nonnità del negare Gesù Crifto , e facrincarc agli idoli , fu ca- 
gione , che i martiri , c i coiifèffori Romani , e più altri vesco- 
vi conccpiffero un idea cosi grande dell’apoftasla, e tanto cfecraf- 
fexo quello peccato enormiflìmo , che fentendo la difciplina di No- 
vaziano , che gli allontanava per Tempre dalla pace della chiefa » 
c dalla participazione de’ laeramenti , riputarono per molto giulla 
e Tanta quefla inumaniflima crudeltà! Fieno e Firmiliano , e più 
altri fi oppofero alio fettina , e all’ erefia di Novaziano con fom- 
Tom.II • , - Ggg mo 
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mo zelo, e procurarono con fornaio Audio e calore, che tutti , 
come male grandiffimo , e lo è in verità, c s. Cipriano lo pre- 
pone al delitto de’ caduti per vii timore nella perfccuzione , pro- 
curarono, dico, che tutti aborrilfero eftremamentc ferrila, e lo 
feifma . Lo zelo ardente e focofo , onde travagliavano contro lo 
feifma , e gli errori di Novaziano , fecero , che quelli grandi uo- 
mini concepiffero un taie aborrimento agli eretici , e agli frigna- 
tici , che non feppero riconofcere per opera di Gesù Crifto an- 
che il facramento del battefimo , al quale gli fcifmatici , c gli ere- 
tici foltero concorfi anche come fempliciifimi miniftri j c però giudi- 
carono di dover ribattezzare , come non mai battezzati quelli , che 
dagli fcifmatici, c dagli eretici erano flati già fuori dell’unità del- 
la chiefa battezzati . Il calore della difputa può fare troppo fàcil- 
mente , che anche coloro , i quali difendono la verità , talvolta.» 
trafeorrino il mezzo, e vengano di fl'av vedutamente all’ errore op- 
pofto. Quella è cola troppo nota e per la ftoria dei tempi paf- 
fati , e per 1’ efperienza prefente . Io congetturo , che quella fòlle 
1’ origine della controverfia del battefimo ora troppo foventemen- 
te ricordata, per trarne quelle confeguenze, che per niunaguifa 
non poffòno difeendeme « 

xtl. Quella controverfia cominciò nell’oriente, per quanto 
a me pare , quali nel tempo iftefifo , che lo feifma di Novaziano . 
Il noltro s. Dionifio *° fui principio della pace reftituita da Va- 
lcriano alla chiefa , rifpofe a $. Stefano papa , che Io aveva con- 
futato del penfiero , in cui era , di fcomunicare gli orientali ri- 
battezzanti . Quella lettera di s. Dionifio non potè cflere ferina 
più tardi della fine dell’anno 25 j. fette o nove meli dopo l’or- 
dinazione di s. Stefano. La lettera di s. Stefano, cui rifpofe fan 
Dionifio, era fiata ferina qualche tempo prima. S. Stefano, pri- 
ma di fcriverc a s. Dionifio , era venuto in penfiero di dover fco- 
municare gli eretici col configlio *« , e coll’ approvazione del clo- 
ro Romano , c nominatamente di Filemone , e di Dionifio preti 
principaliflìmi del clero fuddetto ; i quali di più vollero fcrivere 
anch’ elfi a s. Dionifio AlelTandrino sù quello loro fermo giudizio 
del doverli fcomunicare gli orientali ribattezzanti . Ognuno sà , 
quanto la chiefa Romana fia fempre proceduta con fomma matu- 
rità, c lentiflìmartentc alla fcomunica, maflimamente di vefeovi 
e di provinic intere : quello Arilo fcrivere di s. Stefano, e del 
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due primi preti della chiefa di Roma fui punto , di che parliamo, 
a s. Dionifio , conferma quella difciplina fantiilìma della prima chic- 
fa del mondo cattolico . Ora fe s. Stefano , e la chicfa di Roma 
cinque o fei meli al più dopo l’ordinazione del predetto s. Ste- 
fano erano venuti in un gran penfiero , di dover fcomunicarc i 
metropolitani della Cappadocia , e della Cilicia ribattezzanti , tu 
tutti i loro aderenti , converrà credere , che quella difputa nell’ 
oriente folle cominciata lino da tempi di s. Cornelio j c che gli 
orientali fi fodero molimi tenacillimi del loro inganno a tutte le 
rimollranze loro fatte in contrario da s. Cornelio , da s. Lucio , e da 
J. Stefano ancora : e s. Stefano , che folto i due fuoi immediati 
anteccffori doveva edere flato uno de’ primi del clero di Roma, fa- 
rà flato informatilfimo di tutto l’operato fino al fuo tempo in_» 
quella caufa. 

xi il. A s. Dionifio non parve nè neccrtàrio , nè opportu- 
no il configlio di s. Stefano, e del clèro Romano ei ; e però con 
apoltolica femplieità e libertà efpofe a s. Stefano xifpcttofamente 
il fuo giudizio, dicendo, che per allora c’credeva non doverli 
procedere a una si eftrema deliberazione contro di tanti vefeovi , 
c si illultri, e si benemeriti, nè doverfi turbare quella pace , che 
il Signore concedeva alla fua chiefa cosi tranquilla e per partej 
de’ gentili , e per la citazione d’ ogni feifmaj nè doverfi refein- 
dere dall’unità della chiefa cattolica quei vefeovi, che tanto ado- 
perati fi erano , e con tante follecitudini , e con tanta collanza , 
e con tanto fuccelTb , per ridurre all’unità della chiefa cattolica 
il vefeovo d’ Antiochia, e tutti gli altri vefeovi moltilfimi , che 
coll’ Antiocheno avevano infine» a quel punto per ignoranza , non 
per malizia feguito Novaziano . E perchè forfè fofpettò il noltro 
fanto , che alcuno a Roma potelfe credere , che feguilfe anch’egli 
l’ errore , c la pratica de’ ribattezzanti , fcrivendo a Filemone 71 
prete della chicfa Romana volle profetare apcrtilfimamcnte , che 
egli non mai niuno ribattezzava de’ battezzati fuori dell’unità del- 
la chiefa , purché nell’ amminillrare quello facramento fi forte ado- 
perato tutto quello , che Gesù Crillo aveva ordinato come fotlan- 
zialmcntc ncceffario: che nell’Egitto fi era fempre sù ciò c fapu- 
ta c olfervata la tradizione di Gesù Crillo ; e che egli e dagli 
infegnamenti , e dalla pratica collante di s. Eracla fuo antecelfo- 
re aveva imparata la verità evangelica, e l’aveva fempre efatta- 
mente olfervata . Dopo una protetta si chiara di s. Dionifio me- 
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defimo, lo non /ò vedere, come alcuni portano dubitare, fc fan 
Dionifio Alertandrino fia flato uno de’ vefeovi ribattezzanti . Per 
quanto pare , s. Stefano fi arrefe al configlio di s. Dionifio : co* 
fa poi avvenirti per rapporto a quella difputa cogli orientali , 
noi non lo fappiamo. Dalla celebre lettera di s. Firmiliano tf 4di 
Cappadocia fcritta a s. Cipriano fi raccoglie, che intorno all’an- 
no 256. gli orientali perfiftevano ancora nel ribattezzarci battez- 
zati fuori dell’unità della chiefa; e non pertanto comunicavano 
pacificamente con s. Stefano . Se s. Dionifio non aveflfe riconofciu- 
ta per indubitata a fuo tempo la fuperiorità del folo vefeovo di 
Roma fopra qualunque vefeovo della chiefa cattolica, averebbe chia- 
ramente rifpofto a s. Stefano, che egli fenza ileonfenfo, e l’ap- 
provazione della più parte de’ vefeovi cattolici non poteva feomu- 
nicare i vefeovi ribattezzanti, e che tale fcomunica , ove poi non 
forte confermata dalla più parte de’vefcovi , farebbe fiata di niuii 
effetto. Si tiflctta ancora, come s. Stefano papa neppure concepì 
il penfiero di fcomunicare i vefeovi ribattezzanti , fenza aver pri- 
ma confultato, e feuza ertere flato indotto a quello penfiero dai 
giudizj del fuo clero : come di poi volle confultarne s. Dionifio 
Aleff'andrino , e gli altri vefeovi delle prime fedi , come è pro- 
babiliflimo : e però quanto fieno ingannevoli , e lo dirò franca- 
mente , calunniofi quelli fcrittori, i quali ci rapprefentano fanto 
Stefano e * , che con orgoglio temerario , e con un difpotifmo fa- 
flofiffimo e da tiranno nella maniera più irregolare c trafportata , 
che porta imaginarfi, procedè alla condanna de’ribattczzanti . Tut- 
to queflo per far fentire con orrore a chi legge , le maniere in- 
degne , onde, fecondo loro, i veltovi Romani fino da primi fe- 
coli procurarono d’ ufurparfi una illimitata giurifdizione , euna_> 
indipendenza totale da tutto il corpo de’vefcovi cattolici . Que- 
lle maligne pitture non poflono fare niuna impresone agl’inten- 
denti, c a favj , c giudiziofi penfatori . J.’ autorità de’vefcovi di 
Rpma , almeno prima de’ tempi di Coftamino fi affidava tutta fo- 
pra la volontaria , e fpontauea foggezionc de’ vefeovi particolari, 
molla in loro dalla dottrina di quella fede, che profeflàvano . \c. 
maniere imperiofe, difpotiche , e arroganti de’ vefeovi di Roma in 
quei primi tempi, ove fuppongafi averle erti tifate, ci moflrereb- 
bero , che erano si perfuafi della fcrmilfima fede di tutti nli al- 
tri vefeovi cattolici intorno alla fuperiorità fuprema della catte- 
dra 
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dra di s. Pietro, che i fucccfTori del principe degli sportoli vi- 
vevano ficuriffimi , che niun vefeovo cattolico mai , anche irritato, 
non averebbe penfato a contradire e refiftere . 

xi ni. Nel tempo fteffo, che s’affaticavano s. Dionifioper 
quietare , e togliere ogni pericolo di nuovo feifma dalla chiefa 
cattolica per la controverfia del battefimo conferito dagli eretici , 
vide inforta nell’Egitto un altra controversa , che già comincia- 
va a produrre nella provincia o prefettura Arfinoitica una divifione 
fcifmatica e ereticale . Era morto poco prima in quelle parti un 
vefeovo di nome Nepote chiariflimo per la dottrina , e per una 
eloquenza Angolare : aveva comporti e pubblicati molti Scritti af- 
fai eleganti ; e fi cantavano pubblicamente in quelle chiefe molti 
inni da lui comporti belli e divotiflimi. Come dee neceffariamen- 
tc incontrare, v’erano affaiflìini ammiratori palfionati di Nepote , e 
della dottrina di lui, e con grande impegno foftenevano le cofe 
da lui infegnate . Era morto Nepote nella pace della chiefa; ma 
e in voce, enei Suoi ferini , interpretando materialmente ciò, 
che del regno di Gesù Grillo fi legge mafiimamentc nell’ apoca- 
liffi , aveva infegnato 1’ errore de’ millcnarj , e il regno terreno 
di Gesù Grillo dopo l’ univerfale rifurczionc di tutti gli uomi- 
ni . Par certo , che egli incontrarti: in vita l’oppofizione de’ vefeo- 
vi cattolici ; e che quelle fàceffero , che Nepote si Soggettarti 
al giudizio della chiefa la Sua dottrina, c sì fi governane nel pre- 
dicarla , che niun fofpetto mai non ingenerò della Sua fede . Do- 
po la morte di lui i partigiani della fua dottrina sì accerterò si 
nella difefa del regno terreno di Gesù Criilo per mille anni do- 
po il giudizio finale; e i cattolici con tanto calore cominciarono 
ad impugnargli, che i Seguaci di Nepote, e pare, che fra que- 
lli v’ aveffe c preti c vefeovi ancora , cominciarono a celebrare 
feparatamente da cattolici le confuete adunanze ecclelìaftiche ; e- 
non può dubitarli , che fi tacciaffero vicendevolmente di erelia. 
La controverfia fu portata a s. Dionilìo Superiore ai vefeovi di 
tutte le provincic o prefetture dcH’Egitto. Egli giudicò che a tran- 
quillare quel dilturbo già sì inoltrato , fòlli: ncccert'aria la fua pre- 
fenza . Si portò nella provincia Arfinoitica : chiamò a fc i più 
impegnati , e i più dotti de’ fautori di Nepote , e della dottrina 
di lui : afcoltò pazientemente tutte le ragioni , che in più e più 
congrellì propofero . Moftrò femprc per le perfone loro , e mol- 
to più per la perfona di Nepote già morto , una Somma llima c 
riverenza: con Somma dolcezza di /pirito, c Soavità di maniere 
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rifpofe a lungo alle ragioni da loro propolle , e dichiarò loro ta 
verità cattolica : e Teppe si cattivarli cosi i loro animi , e le loro 
menti , che tutti li dichiararono convinti . Tutti i partigiani di 
Nepotc condannarono 1 * errore del regno temporale di mille anni 
dopo la rifurezione univerfalc di tutti gli uomini ; tutti profèf- 
farano la verità cattolica, e quelle chicle ritornarono in una cal- 
ma e unione perfettilfima . Quindi s. Dionilio , acciocché gli feru- 
ti di Nipote non potelfero per l’ innanzi riaccendere quella peri* 
colofa controverfia , fcrille due libri intitolati delle promeffi , in cui 
confutò con forza e con eloquenza maravigliofa tutto ciò , che 
Nepote aveva « malamente fcritto del prefato regno terreno di 
Gesù Critto ; e confermò , e illuftrò eccellentemente la verità cat- 
tolica del fanto evangelio . L’efpericnza poco meno , che di tut- 
ti i fecoli della chiefa ci fa vedere , quanto lìa fommamente dif- 
ficile e rarifiìmo il comporre e quietare difpute di tal natura ; in 
modo poi particolare quando fieno inoltrate quanto la predetta: 
e ogni difereto lettore intenderà anche da quello fatto foto , qua- 
le c quanto grand’ uomo folfe s. Dionilio , quanto prudente , fa- 
gace, e manierofo; e quale Ha , fecondo la politica evangelica , 
la maniera , e il governo , che i pallori della chiefa debbono te- 
nere in Umili emergenti troppo frequenti ad incontrare, c troppo 
pericolo!! e fùnelti nelle loro confeguenze . 

xv. Mentre s. Dionifio tutto s’ adoperava c co’ condì; , c 
colla predicazione , e cogli fcritti a follenere, e propagare la fe- 
de cattolica , c a rendere perfetti tutti i crilliani nella fèrvorofa 
ollervanza de’ precetti e della difciplina evangelica , fopravenne 
la perfecuzionc di Valeriano, e fù condannato all’ clilio . Lafto- 
ria della fua confeffionc del nome di Gesù Crilto , e della con- 
danna , ce P ha lafciata fcritta egli Hello in una parte di lettera 
confarvateci da ff 7 Eufebio j ed è , come ficgue . 

Parte d' una lettera di s. Dionifio fcritta contro Germa- 
no , in cui racconta le co/e da J'e patite nella per- 
fec azione di Valeriano . ( a. u. s. 257. ) 

A dire il vero io temo aliai , non pa;a forfè ad alcuno , che 
Ila arroganza, o leggerezza c vanità mia, il riferire 1’ ordine , e 
governo maravigliofo della divina providenza fopra di noi , corno 
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fono coftrctto a dover fare * Ma concioflìachc dice la fcrittura, 
che è cofa ben fatta , c lodevele il tener celati in profondo filen- 
zio gli occulti arcani de i rè terreni 48 j ma è cofa convenevole , 
e gloriofa il palefare , e predicare l’ opere del Signore ; perciò 
con umile femplicità io racconterò quello , che fi è degnato opera- 
re il Signore per noi ; c cosi rifponderò alle impetuofe calunnie 
di Germano . Fui condotto dinanzi ad Emiliano , e io non era fo- 
to , ma erano infieme con me Maflìmo prete , e Faufto , e Eu- 
febio , e Cheremone diaconi . Entrò con noi anche un altro cri- 
ftiano , che era della città di Roma , ed era uno di que’ fedeli 
Romani , che allora erano in quelle nollre parti . Emiliano non 
mi dille da principio , che io per l’ innanzi non dovefli far più 
le confuete religiofe adunanze co’ criftiani : perciocché cotefto po- 
co o nulla a lui importava in paragone di quello , che intendeva 
principalmente , e attaiflìmo . A lui non ballava , che io non fàcelfi 
le facre adunanze de criftiani , ma voleva , che io dovellì abbandona- 
re la fede criftiana , imaginando, che il mio efeinpioaverebbe ledotti 
e tratti nella medefima empietà e facrilcgio gli altri criftiani . Io 
diedi al prefetto unarifpofta convincente, ne preti la cofa troppo alla 
lontana dicendo , elfer dovere d’ ognuno 1’ ubbidire piuttollo a Dio , 
che agli uomini ; ma dilli fubito apertamente , e proiettai ad alta 
voce , che io adorava Quegli foto, che è il vero Iddio , e niun 
altro fuor di Lui ; e che non mai per niuna cofa mi farei rimof- 
fo da quella mia volontà , c proponimento , ne mai per niuna 
guifa o di tormenti , o di prem; mi farci indotto ad abbandonare 
la religione di Gesù Crifto . Dopo quello Emiliano comandò , che 
noi dovelfimo andare in efilio a un certo caftelluccio, che fi chia- 
ma Ccfro 7° luogo affai vicino , e Amile a un orrida folitudine . 
Ma io voglio qui fcrivere , e quello , che ci ditte allora il prefèt- 
to , e quello , che a lui rifpondemmo in quel modo appunto, 
che è regillrato negli atti publici . Eftendo llati introdotti al tri- 
bunale del prefetto Dionifìo , Faufto , Marcello , e Cheremone , 
Emiliano prefetto ditte toro : io già vi hò palefata e in ifcritto s 
c a voce la clemenza, che ufano con voi i noftri fovrani Impe- 
rato- 


6 3 . Tob: cap. ta. v. 7. 

69. Vini ad Etnilianum non folui ccf. 
La maniera * onde s Dioniiio cfpone il fat* 
to , fcmbra , che dimoflri, che Emiliano 
prefetto auguflale dell’ Egitto n»n lo faccf* 
le incarcerare , ma lo manduflè a cliiama- 
mare ; come fece vcnluinlmcmc il procou- 


folc dell* Africa con s. Cipriano . I com- 
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quelli fletti , che fono ricordati uelJa per* 
locuzione dì Dccio,come fi e 4 già veduto. 
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ratori . Bili rimettono nell’ arbitrio di voi la voftra falute , c la 
confervazione delle voltre vite , c di tutti i voftri comodi ; c 
voi non dovete far altro , fc non fc adorare , com’ è dovere , gli 
dei immortali cuftodi dell’ imperio , e de noltri augniti imperato- 
ri , c dovete dimenticare la religione criltiana , religione ripugnan- 
te , e contraria alla natura dell’ uomo . Che rilpondetc a queltaj 
propofizioue ? imagino, che non vorrete edere ingrati alla fomma 
benignità, e clemenza de noltri imperatori, che v’ invitano ad un 
opera tanto lodevole , e per voi vantagiofiflìma . Dionifio rifpo- 
fc : non tutti i gentili adorano indifferentemente i medefimi dei, 
ma ciafcuno adora quelli , che a lui pajono gli dei veri . Noi 
crediamo, e adoriamo quel folo vero Iddio, che hà create tutte 
le cofe , e che hà adoperata , e dimoltrata una beneficenza fpc- 
ziale inverfo i noltri augulti Valeriano c Gallieno , col dar loro 
l’ imperio Romano . Noi a quelt’ unico , e vero Iddio otTeriamo 
continue preghiere per i fopradetti imperatori , e il fupplichiamo , 
che confervi loro l’ imperio lungamente , e lìcuro . Umiliano di 
nuovo dille loro : ebbene niuno non vi divieta 1’ adorare cotelto 
vollro Dio, fe voi lo riputate il vero Iddio; ma voi dovete in. 
fiememente ubbidire agl’ imperatori , che vi comandano di vene- 
rare gli altri dei, che fono da tutti riconofciuti come dei, e do- 
vete anche a quelli dei offerire adorazioni , e facrifizj . Dioni- 
fio rifpofe : noi non adoriamo altri , che 1’ unico , e vero Id- 
dio . Emiliano prefetto dille : v’intendo : voi fietc al loinmo 
feonofeenti , c inl'enfati , ne l'apete dar luogo ne voltri animi inai 
difpolti , e duri , e pcrverfi a niuu penfiero d’ ubbidienza , e a_> 
niun fenfo di grato ricouofciinento della clemenza de’ noltri im- 
peratori . In pena di cotelto voltro mal animo non vi farà lecito 
per l’ innanzi il dimorare in quella città , e auderete in efilio nel- 
le parti della Libia a un luogo , che fi chiama Cefro . A quella 
pena vi condanno per ordine de noltri augulti imperatori . No 
voi , ne niun altro per l’ innanzi potrete far più le vollre confuc- 
tc adunanze , o raccogliervi inficine, o vifitare que’ luoghi , che 
voi chiamate cimitcrj . Efefi troverà alcuno, che o non vada al 
luogo del fuo efilio, o fàccia le adunanze proibite , o altrimentc 
difubbidilca , egli con ciò lì trarrà fopra 1’ ultima fua ruina ; che 
non li Iafceranno impunite le lue trafgreflioni . Partite incontanen- 
te , e andate al luogo , dove vi hò ellliati . Io allora era malato, 
e nonpertanto non volle il prefetto, che io tardali! neppure un 
giorno folo a partire , c ini coltrinfe a mettermi fubito in viag- 
gio 
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g!o fenza dilazione alcuna. E pollo ciò, perchè proibirmi con 
tante minacele ficriflìmc , di poter congregare alle facre adunanze 
i criltiani di Aleflandria, fe egli si mi cacciava da quella città, e 

mi rendeva imponìbili le dette adunanze Pure la bontà del 

Signore provide anche a quello . Comeche folli lontano dalla città 
colla perfona , pure collo fpirito Tempre fui prefentc ai crilllani com- 
incili alla mia cura , e con molta follecitudine , e vigilanza providi , 
che i criltiani fi congregartelo alla chicfa , e che niun uffìzio mai 
de’ confueti fi tralafciarte in quelle adunanze ; e nel mio efilio, e 
artenza da Aleffandria governai quella chiefa, come fe dimorali! nel- 
la mia città . In Cefro poi era con noi una gran moltitudine di 
fedeli: una parte di quelli erano della città d’ Aleflandria , cave- 
vano voluto eflere nollri compagni nell’ efilio ; c gli altri erano 
quelli, che dall’altre città dell’Egitto venivano continuamente in 
numero grandifiimo a vifitarci . E di piu il Signore ci aperfe in 
Cefro una gran porta alla predicazione della Tua divina parola . 
Nel principio quando cominciammo a predicare, i gentili ci fi le- 
varono contro , e ci prefero a falli ; ma quindi non pochi di loro 
conobbero la verità, e abbandonarono gl’idoli, e fi convertirono 
a Gesù Grillo . E allora per la prima volta li fparfe il feme del- 
la divina parola fra quei popoli, che per l’ addietro non mai l’ave- 
vano fentita . E parve , che il Signore ci averte condotti colà aj 
quello foto fine , che noi dovelfimo annunziare a quel popolo la 
fede di Gesù Grillo ; perciocché , fubitochc avemmo compito que- 
llo minillcro, fummo trafportati altrove. E quello avvenne, per- 
ciocché Emiliano , per affliggerci vieppiù, volle farci trasferire a cer- 
ti luoghi più difagiati , e, com’egli credeva , più incolti e barbari, 
e più vicini, e fomiglianti alla Libia . Fù pertanto intimato a tutti 
noi , che , dovunque ci trovallimo , dovellimo andare fenza mini- 
mo ritardo alla prefettura Mareotica , e fù adeguato a cialcuno un 
cartello particolare di quelle contrade , ove doverti: portarli . Noi 
fòfiimo collocati in alcuni luoghi vicini alla firada publica , accioc- 
ché, fempreche il volerte il prefetto 7» , poteilìmo cfler prefi Acu- 
tamente , e condotti a lui ; e a quello egli intendeva tempre in 
ordinando le cote riguardanti a noi . A me primachc a niun altro 
Tom. II. H h h • fù 


71 Ut primi cr>mprektrdrrrmur cef. Da 
quello luogo lì vede » che gli «{iliaci per 
la itile erano laicisti in pirniflìma libertà ; 
c forfè non dilpiaccva ai pcrfecorori , che 
certi perlbnaggi troppo colpi* u 1 , quale era 
«• Diouilìo , luggiflcrojo fi uafeonuditro . La 


predicazione del noftro fanto in Cefro > t 
il frutto raccolto dimuiirano la libertà , in 
che era lafciaro , e la providenxa miraco- 
loia del Signore (òpra i fuoi Itevi in una 
»ì languitici» jpcrfccuzionc . 
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fù ordinato il partire da Cefro: quando partii, non fapeva il luo- 
go determinato per me, c niuno me ne aveva detto cofa alcuna, 
e mi mifi in viaggio con animo allegro, c fermiflìmo . Ma quan- 
do mi fù detto , che io era condotto a un luogo , che fi chiama 
Colluzione, fanno coloro, che erano meco , con quanto rammari- 
co fcntii quella nuova, lo debbo qui accufarc mefteiro , e lamia 
debolezza ; con aiTai rincrefcimento , e dolore ricevei l’avvifo di 
quella mia dcllinazione . Comeche Colluzione fòrte a noi più noto 
di Cefro, e inverfo fefteflò più culto, e più civile, pure fi dice* 
va , che ivi non v’ erano crilliani , nè perfone morigerate , e da 
bene; e di più, che il luogo era foggetto a continui dillurbi di 
ogni maniera di paflaggicri , e alle feorrerie de’ ladroni . Alcuni 
però molto mi confortarono , perchè mi fecero avvertito , cho 
Colluzione era vieppiù vicino alla città di Alertandria . Onde ben- 
ché in Cefro venilfc continuamente a trovarci un gran numero di 
crilliani da ogni parte dell’ Egitto , e però potevamo fare le nollre 
folite adunanze , e con aitai frequenza , e fàcilmente ; molto più 
■ quello ci farebbe fucceduto a Colluzione ; e quivi più comoda- 
mente avetemmo celebrate le facre adunanze ; e di più per la.» 
vicinanza di AlclTandria mi dicevano, che farebbero venute a tro- 
varci , e a trattenerli con noi tutte le perfone a noi più care , e 
congiunte; e diverrebbe per noi quel luogo come un foborgo di 
Alertandria lontano in vero , e remoto dalla città, ma per quello 
più quieto e ficuro . E in effetto fù cosi . Forfè Germano fi dà 
vanto d’aver molte volte confettata la fede di Gesù Cri Ilo , e forfè 
può raccontare più cofe fatte contro di lui da gentili . Ma potrà 
egli per quello dire , come polTo dir io con tutta verità , d’elfe- 
re flato più volte condannato da giudici per la confeilione di Ge- 
sù Grillo, d’ e (Tergi i flati tolti e confifcati tutti i Tuoi beni , di 
elTere fiato più volte bandito; e d’avere abbandonate le ricchez- 
ze 7* , c dignità, e onori fccolarefchi di più forte, e d’aver di- 
fpregiate gcnerofamentc le grandezze, e lo fplendore delle pre- 
fetture , e de’ decurionati ? Hà egli mai fofienute le minacce , c 
le grida del popolaccio tante volte tumultuante contro di lui , co- 
me 


72 Hìc trtim memet ipf* accufabo cet. 
Si averta , come quello erandiflìinu perfo- 
«aggio , e Canto pertetùmmo non lì è ver» 
goguato di lafciare folco nenie me teli 1 ficara 
a tutù i fecoli U ripugnanti , e il ram- 
marico naturale* che all' incontro di que- 
lle difficolti tenti r a io te fteffo . Qyeflecoo- 
iciioni Cono proprie degli ipiriù rcraccmon- 


te forti . II Signore non toglie abitualmen- 
te a niun eroe di fatuità le naturali debo- 
lezze » e fi che Co venie le tentano doloro* 
temente . Come e' degli oggetti naturalmen- 
te molefti , coti è de’conlòlaari ; e*. D10- 
uiGo coprirne qui il contrarto incontro , e 
& contrarj naturali allctti , che per tali og- 
getti cl'pct itneutò in te lidio . 
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me 1 * hò io (offerte? Quante volte non ho io dovuto fuggire ; 
quanti pericoli, quante perfecuzioni , quanti travagli d’ ogni ma- 
niera non hò io incontrati ? e fotto l’ imperio di Dccio quali , e 
quanti mali non mi fece Sabino ? c fotto F imperio degl’impera- 
tori prefenti poteva (ino al giorno d’oggi afHigermi di più, eia 
più maniere il prefetto Emiliano ? 

xvl. S. Dionifio dal fuo efilio, che durò per forfi tre anni, 
con le lettere , e con ogni altro mezzo a lui poilibile intefe con 
fomma vigilanza e follccitudine al governo della fua chiefa , e di 
tutte F altre dell’Egitto} e nella lettera di lui già riferita, bade- 
volmente egli dello è venuto indicandolo. Nell’anno 260., o al 
principio dell’anno feguentc 261., fatto fchiavo de’Perfiani Va 1* 
ledano , Gallieno ridonò la pace alia chiefa , e tutti i vefeovi e fr- 
isati poterono ficuramcnte tornare alle fedi loro . V empio Ma- 
criano ufurpò l’imperio, e s’ impadronì dell’Egitto. Quedo non 
ritenne s. Dionifio dal reditu irli in Alcffandria 7 » ; la quale era di- , 
vifa in più partiti , e molti averanno feguito quello di Gallieno 
fucccffore legittimo di Valcriano ; e probabilmente appartiene alla 
pafqua dell’anno 261. la lettera del nodro fanto, di cui ho par- 
lato nella prefazione, e che fù ferina in circodanze di tempo si 
luttuofc, in cui per le fazioni della città non fidamente era in>-> 
pofiìbile ai cridiani il celebrare le folite ecclefiadiche adunanze , 
ma difficiliflimo il trovare, chi alle cafe , ove fi tenevano chiufi 
c difefi , ricapitaffe loro una lettera del proprio vcfcovo 7 +, cho 
dimorava e fcriveva nella deffa città. Ea peftilenza , che per le 
ftragi continue de’ fàzionarj montò all’ ultimo eccello , pare , che 
metteffe e calma, e fine alle dragi civili } e aperie a s. Dionifio, 
c ai cridiani Aleffandrini un ampio campo luminofiflìmo , ovo 
dare tutto lo fpicco alla loro magnanima carità a benefizio degli 
appedati . Di lopra nella vita di s. Cipriano ferina da s. Ponzio 
fi è veduto ciò, che con iduporc anche de’ gentili lotto la feor- 
ta e i conforti del predetto tanto adoperarono i cridiani di Car- 
tagine al tempo della mortifera pedilenza in quella città prima-» 
della perl'ectizione di Valeriano } ora in un avanzo di lettera del 
nodro s. Dionifio fi vedrà l’operato dai cittadini cridiani d’Alef- 
fandria , ma dopo la detta periecuzione : e comcche il nodro fan- 
to attribuifea tutto il merito, e tutta la gloria di quedi miracoli 
di pictoia carità a fuoi cridiani, non può dubitarli, che princi- 
palmente tutto fi debbe a s. Dicnifio, che a si etoiche imprefe 
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ceri , e dovunque a tempi confueti celebrammo Tempre le noltre 
fede divote ; e allora ogni qualunque luogo , ove fòlfiino , lì 
convertiva in un facro tempio 78 , in cui ci adunavamo ai facra- 
ti utfizj della cridiana pietà. E una feda migliore, che gli altri, 
e lictilfima celebrarono quei fanti martiri , i quali avendo qui in 
terra confumato il loro martirio , erano già andati a godere i con- 
tenti , e le delizie del cielo , ed erano dati ammali alla cen.L> 
eterna delle nozze dell’Agnello. Dopo quei mali, chefuronpro- 
prj de foli criltiani , fopravenne la guerra , e la fame; e quedi 
mali furon comuni a noi, e a gentili . Concioilìache tutto quello, 
che efli fecero per opprimerci , e didruggerci , il patimmo noi 
foli ; quando poi fi rivolfero contro fedeli! , entrammo a parte 
ancora noi delle loro dilìàvventure . Dopo quedo ci diede il Si- 
gnore qualche confolazione , e ci donò la pace , della quale noi 
foli godemmo. E noi, e i gentili avevamo refpirato per un tem- 
po breviifimo dalle palfate calamità , quando all* improvifo ci fùfo- 
pra la mortifera pedileuza , la quale per li gentili fu un male 
terribililTimo , e dannofo più di tutti gli altri fenza comparazio- 
ne , nè potevano trovare cofa alcuna , che folte buona a confo- 
largli comunque ; e , come ditte uno di loro , fù male maggiore 
d’ ogni loro penfiero , e imaginazione , e tolfe loro ogni fpcran- 
za . Ma per noi cridiani anche la pedilenza , ficcome tutte le di- 
fgrazie di quedo fecolo , fù una prova della nodra fede , e un 
oportunità , uno dimoio all’ ettercizio perfetto delle più eroiche 
cridiane virtù . La pedilenza non ci rifparmiò , e ci attaccò in- 
ficine co’ gentili, benché contro di loro più gagliardamente, che 

contro di noi infieritte Aflaillimi de nodri fratelli depo- 

fero , c dimenticarono ogni cura , c ogni penfiero della lor pro- 
pria falutc, e unitili inficine, e feorti da una carità grande , e fer- 
vorofilfima col vifitare continuamente ogni Torta dimalati, col me- 
dicargli , col fervirgli in ogni maniera di fervigi infermarono an- 
cor dii chi prima , chi poi del mal contagiofo , e morirono . E 
vi furono aitai di quelli , i quali con tanta carità e attenzione ferviro- 
no , e curarono le altrui infermità ; che molti camparono dalla mone 
pel pietofo loro dudio , ma pel lungo difagio, e per P ufare di con- 
tinuo co’ malati falvarono gli altri, e perderono ledetti; c parve, 
dirò cosi, che attraettero dai corpi altrui il pedifero umore, e 
quedo trafportattcro ne propri, e per falvare i loro proifimi die- 
dero volentieri le vite loro, e fi morirono ; e con efempio inara- 
violiofo di cridiana carità fecer vedere a gentili , che i cridiani 

tinuo 
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con tutta verità per amore di Gesù Criflo fanno amare e (lima- 
re più la vita temporale de loro fratelli , che la propria; e han- 
no cuore di operare in effetto ciò , che i gentili dicono in paro- 
le , c per vano complimento e cerimonia , ma noi fanno 7», (fefTcr 
pronti cioè a patire , e a morire pc’loro amici . li quella è laj 
cagione , perche in quella mortifera peltiknza fono già morti in 
quella città i principali , e gli ottimi de’ noltri fratelli ; alcuni 
de’ quali erano preti, altri diaconi ; e de laici i più riputati, e 
fervorofi : e quella morte si per la grandezza della carità, sì per 
la perfezione , e coltanza della fede , che di neceffità è richieda 
per volerla incontrare , non dee (limarli di merito , e di gloria 
inferiore al martirio . Quelli poi, die, tom’ è detto finora , han- 
no fervito , e fervono ancora agli appellati , dopoché quelli fono 
morti , chiudono loro gli occhi e la bocca , curano i loro cada- 
veri , gli lavano, gli vedono decentemente, fe gli recano nelle 
braccia, gli dringono al feno, gli portano tulle (palle al luogo 
del fepolcro, e danno loro fepoltura : e poco appretto eglino morendo, 
ricevono quedi medefimi uffìz) pietofi, da chi a loro fopravive : efo- 
no cosi da cridiani , che rimangono in vita, imitati coraggiofa- 
mentc, e emulati gli efemp; de trapalati. L’ufo poi de gentili 
inverfo gli ammalati è dato fempre alle maniere già dette de’ cri- 
diani oppodo 7v , e contrario . Lift a tutto loro potere fchivavano 
ogni infermo , c cacciavano fuor di cafa chiunque ammalava , o 
sfuggivano anche i loro più cari , e congiunti, c gli lanciavano ab- 
bandonati, e languenti morir per le drade lenza fervizio , o con- 
fòrto d’ alcuno, e gittavano via infepolti i cadaveri de’ loro mor- 
ti , e fchifàvano d’avere ogni qualunque conforzio co’ malati , c 
ogni novella de già mòrti • Ma comecché adoperino ogni diligen- 
za , e provedimento a campare dalla malatia , e dalla morte, 
infermano molti ogni di , e fecondo gli efempi dati da loro, 
quando erano fani , abbandonati da tutti languiscono , e muo- 
iono . xvil. lo 


7#. jtliorum poti pjtma r§ r<$i* CCt. Veti- 
pfoma (lenifica propriamente la Jpazaatura 
della cafa , e delle Diade . 1 gentili per 
fon: «no difprezzo chiamavano à enfi ani 
peti pj trita del inondo . l’tò «Atre, che a Dio- 
nifio alluda a quetto , e nomini per ironia 
ofiicioiìtà de gentili il chiamare i criftiani 
con quello nome . Pare più verifimilimcn- 
te » che gli tguiani per urbanità fi chia- 
rii alfe io petipfema degli alrri ; come noi di- 
ciamo a defio : io tòno vcftro fervo, vclìro 
Iridavo • 


79 Gonfila ter» prorfot contraria eof. 
S. Ponzio nella vira di a. Cipriano ronra 
qutfio tìeffo de’ gentili di Cartagine: e lan 
Cipriano nel libro a Dcmctriano lo rinfac- 
cia loro con forza , e con eh queoza ma- 
ri vigliofa Tutti i crtfiiaoi , che per arti- 
fiere agli appettati morirouo in Alctfandna 
a quello un po , fono onorati folcnncmen- 
tc come martiri nel maxtmologio Kenia- 
no ai ad. di Febbraio • 


Digitized by Google 



I 


Ds’mim Martiri. 4.31 

xvil. Io vorrei , che ognuno riflettere alle cofe fin qui 
raccontate del noftro Tanto , e confiderai a quali difficili , e tra- 
vagliolilfirni tempi e’ s’ incontrai ; c da quello argomentai di 
qual tempra , di qual fortezza fublimiflima toi lo fpirito di lui , 
che non folamentc mai non lafciò abbatterli o invilire a tanti di- 
fàilri ; ma con fermezza , con ilarità , con fiducia Tempre maggio- 
re procurò di provedervi con tutti i mezzi a lui ricchicfti , c pof- 
fibili . L’ingratitudine de’ beneficati , l’invidia degli emoli, e le 
calunnie de’ maligni foprafànno talvolta anche coloro, che relfcro 
invincibili ad ogni altro difallro . S. Dionifio anche a quelle do- 
lorofiflìme contradizioni fi mollrò imperturbabile. Intorno all’an- 
no ass. Sabellio nella Pcntapoli cominciò a pubblicare le fuebe- 
ilemmic contro il minerò della fantillima Trinità . Appena ebbe 
s. Dionifio feoperta la nafeente erefia, chele fi oppofe colla Tua 
dottrina, e con tutti i mezzi i più efficaci, e ficuri per Scredi- 
tarla prelfo tutti , e ridurla al niente . Vi faticò iniflancabilraente 
per forfè tre anni: e verifimilmcntc fui principio dell’anno a$8. 
riferì a s. Siilo papa tutto l’operato in quella caufa, e lo pregò 
a confermare la condanna di Sabellio , c delle bellemmie di lui 80 : 
c non può dubitarli , che e s. Siilo , c s. Stefano non approvaflè- 
ro , e confermaffero gli anatemi di s. Dionifio, e degli altri vc- 
feovi dell’ Egitto. I molti e eccellenti fcritti di s. Dionifio con- 
tro i Sabelliani , la loro condanna, ficcome difereditarono affatto quelli 
empj , cosi gli riempirono di difpettofo odio , e furore . Comincia- 
rono a caricare il noflro Tanto d’ infinite calunnie , vomitando c 
colla voce , e cogli fcritti contro di lui tutto ciò , che la loro 
fiiriofa e difperata empietà fuggerl alla loro maldicenza. Fra tan- 
te calunnie due cominciarono ad avere anche prelfo qualche ve- 
feovo cattolico dell’Egitto di piccolo cuore , e di mente più pic- 
cola qualche apparenza di verità j e in alcuno forfè qualche prin- 
cipio d’ invidia occulta molto cooperò a dar corpo alle loro om- 
bre . Si aferiveva a viltà d’ animo mercenario la fuga di s. Dio- 
nifio nella perfecuzione di Decio ; e fi diceva, che egli per, in- 
fame timore della morte aveva follevati que’ villani , che Io tra£ 
fero per forza dalle mani de’ foldati gentili ; la qual cofa , ove folle 
ftatavera, era nel vero troppo fcandalofa , epcricolofaa tutta la cri- 
ftianità , malfimamcnte in quelle circoflanze . Quindi fi conlìdc- 
rarono alcune propofizioni del fanto eflratte dalle moltiifime let- 
tere, 

80 Vi. de hif. omuib. Euf. lib. 7. cip. n rC Tillem. toni. 4. dd’htrrf. def. SubelL , 
e. t. AUmuiC turn. 2. HpiS. de fcat, k Dio- h kid. cui. ji*i£ 
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tere , e libri , che aveva ferini , c pubblicati contro Sabellio; e 
fi procurò di inoltrare, che egli infegnava, e credeva edere Gesù 
Crillo pura creatura , e femplice figliuolo dell’ uomo, come qua- 
lunque altro de’ difeendenti 81 di Adamo . Quelle propolìzioni 
fiaccate maliziofamente da tutto il contefto davano alla calunnia 
un apparenza aliai grande di verità . 

xvi il. Nell’anno *62., per quanto può crederli, fu ucci- 
fo lo fceleratiilimo Macriano ; e poco dopo pare, che l’Egitto fi 
mettefie in qualche calma, e ritornane all’ ubbidienza di Gallieno . 
Abbiamo predò Eufebio una lettera del prefetto imperatore diret- 
ta 8 * a Dionifio, e ad altri vefeovi , in cui notifica loro la pa- 
ce da fe già renduta alla chiefa , e come aveva ordinato , che in tut- 
to il mondo si reftituidero a criftiani tutti i luoghi facri di loro 
pertinenza . Si crede , che il vefeovo Dionifio nominato in primo 
luogo nella prefitta lettera fia il noftro Tanto , e che quella folle 
ferina dopo la morte di Macriano , e diretta a tutti i vefeovi di 
quelle città, che erano fiate occupate dal predetto tiranno, e allora 
erano ritornate all’ubbidienza di Gallieno. Quella pace, anziché 
quiete , recò al noftro Tanto i più gravi, e molefti travagli. Le 
calunnie fparfe dagli eretici da lui conquifi fecero negli animi di 
non pochi vefeovi, o di fpirito troppo debole, odi animo trop- 
po alieno a s. Dionifio , impresone grandilfima . Alcuni di quelli 
vefeovi ricorfero a s. Dionifio papa , c gli efpofero il dubbio daj 
loro concepito fopra 1 ’ Aleifandrino ; e inficine gli mandarono le 
propolìzioni cflratte dall’ opere di lui, acciocché ne giudicalfe. 
Quello ricorfo dimoftra chiaramente l’ autorità riconofciuta da 
que’ vefeovi nel fucceflòre di s. Pietro, di giudicare infallibilmen- 
te delle dottrine cattoliche , e inficine la giurifdizione del vefeo- 
vo di Roma fopra i vefeovi di qualunque altra fede ®J . Nel tem- 
po fleilo un certo Gennaro vefeovo dillintofi nella perfecuzione 
di Decio , e in quella di Valeriano per la fua collanza facerdo- 
tale nel confettate il nome di Gesù Crillo, e con la voce, c con 
gli ferirti caricò di calunnie gravilfime il noftro Tanto . A quello 
vefeovo , che pare folle Egiziano, e non fappiamo di qual chie- 
fa, il fatuo rilpofe con manfuetudine, e con forza grandillìma. 
Di tutto ciò, che fende in rifpoila alle calunnie di Gennaro, noi 
altro non abbiamo, che quegli avanzi di lettera già dati , in cui 

ve- 

8t VL auiS. moie cit. , & TilL tom. 83 Vi. Euf lib. tf. cap. 40. & lib- 7, 
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il fanto racconta fcmplicillìmamente tutto ciò , che aveva adope- 
rato c patito nell’ ultime due perfecuzioni già ricordate . 11 fanto 
non fi inoltra gran fatto perfuafo , che le calunnie di Gennaro non 
moveficro da malizia} e forfè non è incredibile , che quello calun- 
niatore avefle dell’ interefle negli errori di Sabellio . S. Dionifio 
papa conofceva ottimamente 1’ Alcrtàndrino , nè pare, che gran*, 
conto facerte de’ fofpetti , e dell’ accufe de’fuoi cmoli . Scrirte non 
pertanto al nollro fanto, gli comunicò le accufe a fe fatte contro 
di lui , e gli ordinò di doverli giuftificare ®4 . La fede Alertan- 
drina era la feconda dopo la Romana ; s. Dionilio Alcrtàndrino era 
uno de’ più dotti vefeovi , che fodero allora , e fieno Itati mai 
nella chiefa cattolica . Riputò falfilfima l’accufa dc’fuoiavverfar;; 
ma non già incompetente il tribunale, al quale era Hata promof- 
fa } c come a fuo fupcriore ubbidì pcrfettilfimamente di tutto quel- 
lo, che s. Dionifio vecovo di Roma gli aveva comandato . A di- 
chiarazione , e apologia della dottrina da fe infegnata coinpofe quat- 
tro libri chiamati eccellenti da s. Atanafio ; e gli mandò a s. Dio- 
nifio papa . Dice s. Atanafio , che tutto ciò , che aveva ferino 
s. Dionifio Alcrtàndrino in quelli libri , era egualmente lontano 
e contrario calle bctlemmie de’ Sabclliani , e alle altre degli Ar- 
riani : e per quello pare certillìmo c che s. Dionifio Papa artòl- 
verte 1’ Alcrtàndrino fole linamente , c dichiarane cattolica la dot- 
trina di lui } c che quei vefeovi , i quali con buona intenzione ne 
avevano fofpettato , e l’avevano accufato , per l’autorità infalli- 
bile della cattedra Romana deponertero ogni dubbiezza fulla fede 
del loro fautiflìmo patriarca , e tornailero ad avere con lui la più 
confidente c rifpcttofa unione e comunicazione . S. Dionifio cer- 
tamente nè per ignoranza , nè per malizia non mai lafciò d’infe- 
gnarc e con gli fcritti , e con la voce le due nature umana c di- 
vina dillintc fra di fe, c unite nella perfona divina di Gesù Cri- 
fio . S. Atanafio ce n’ è teftimonio , nè può bramarli per ciò te- 
ftimonio più di lui autorevole . Pure le calunnie de’ Sabclliani , 
l’ abufo fatto ne’ primi tempi dagli Arriani, e in quelli noltri gior- 
ni da’ Sociniani di alcuni tefii fiaccati da tutto il conteilo degli feru- 
ti di s. Dionilio hanno fatto , che egli e ne’ tempi andati , c nei 
prefenti abbia avuto meltiere d’ apologilti ; e fempre flavi fiato al- 
_ cuno , che abbia alquanto fofpettato o della linearità della fede del 
nollro fanto , 0 della fua aggiufiatezza nel dichiararla *s . Tanto 
Tom. II. Iii può 

84 S. A t liana f. lo. ci f. 
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può la calunnia ad ofcurare la fama anche di perfonaggi dottifll- 
mi , e fantiflìmi ! Appena forfè altra volta la chiefa ebbe infieme 
due vefcovi , che per dottrina, per fantità, e per dovizia d’ogni 
maniere di pregi , c di grazie naturali e luperne padano parago- 
narli a s. Cipriano di Cartagine, e a s. Dionilio d’Aleifandria , vìlTu- 
li al tempo ftelfo nel governo di quelle due illuftrilTime chiefc . 
Alcune cofe fcritte, e adoperate da s. Cipriano nella controver- 
fia del battefimo abufatc prima da Donatifti, e poi dai Luterani, 
dai Calvinifti, e da altri eretici de’ nollri tempi, hanno fatto du- 
bitare , che quello gran fanto ignorale , e impugnale l’ infallibili- 
tà divina , e la.fovrana indipendente autorità della cattedra di s. Pie-i 
tro ; e alcune fentenze di s. Dionilio AleiTàndrino abulatc prima dagli 
Arriani, e a nollri tempi dai Sociniani , e dagli altri Antitrinitarj » 
fono Hate cagione, che alcuni abbiano fofpcttato , che il fanto igno- 
ralTé la divinità di Gesù Crillo , o la dichiarale con qualche ofeurità . 

xvi ni. Nel tempo 11 e Ilo , che il fanto intendeva a difen- 
derli da fuoi calunniatori, li trovò in neceilitàdi dovere impugna- 
re un altro peflimo erellarca, che rinovellò con giunta d’altri nuo- 
vi errori l’ creila già condannata di Sabellio. Collui fu Paolo det- 
to dalla fua patria Samofateno . Per opera di Zenobia, che per 
confentimento dell’ infìngardiilimo Gallieno governava 1 ’ Oriente, 
Paolo es nell’anno 260., per quanto pare, dopo la morte di De. 
mctriano fu ordinato vefeovo. di Antiochia ; e Dio sà con quali 
arti ottenne collui , che certamente ne era immeritevolilfimo , quel- 
la cattedra , che dopo la Romana era la prima . Le ricchezze 
di Paolo erano grandiflime , ed erano frutto della più fordida ava- 
rizia : e ficcome avariflìino, cosi era viziolìllimo d’ ogni altro vi- 
zio, c d’ una fuperbia, e d’ un orgoglio diabolico . Salito inquel- 
la cattedra cominciò tolto a predicare le lue beftemmie , ma in- 
volte in tanti raggiri di parole, in tanta ofeurità di fentenze, che 
non fu si fàcile il comprenderle : e a chi cominciò a dubitarne » 
e a parlarne , egli rifpondeva c protellava di credere , e d’ infegna- 
rc quelle verità, che credevano, c predicavano tutti i cattolici; 
e che la mala intelligenza d’ alcuni della fua ortodoilà predicazio- 
ne aveva creato quel fìnillro Irragionevole fofpetto . S. Dionifio. 
AleiTàndrino ebbe prelto rifaputo ciò, che predicava Paolo , e ne 
ebbe tofto ravvifati gli errori. Da prima il noitro fanto fcriffea 
Paolo una lettera piena di rifpetto per la perlbna di Paolo ; ma 

in- 
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infieme di efficaci e graviffime confutazioni degli errori da lui in-- 
fegnati . Paolo rifpofe a s. Dionifio cortefiffimamentc j ma a fug- 
gire un si autorevole contradittorc lo colmò di fomme lodi, egli 
fece mille belliffime protette della fincerità del fuo credere , o 
della fua predicazione , accagionando 1* indiferetezza de’ fuoi udi- 
tori nell’ intendere le fue dottrine . S. Dionifio non fi lafciò pi- 
gliare a quelli protetti ingannevoli ; tornò a fcriverc più volte aj 
Paolo , a inoltrargli la verità evangelica , e a confutare gli errori 
da lui predicati : ma Paolo per tutto quello non mutò ftilc alle 
fue rifpofte, e benedicendo infinitamente lo zelo di s. Dionifio , tor- 
nò a riproteftarc la fincerità cattolica del fuo credere , e del fuo opera- 
re fenza più ®7 . Frattanto fi divulgavano, e fi difeuoprivano fem- 
prc meglio le beftemmie orribililfime di Paolo ; il quale non per- 
tanto fapeva con parole , e con protette si belle cuoprirc la fua 
maligna infedeltà , che ingannò un concilio di vefeovi radunati in 
Antiochia a condannarlo e deporlo ; e quei padri Io giudicarono 
o innocente delle beftemmie , di che era acculato ; o ravveduto 
da qualche errore d’ ignoranza , feppure 1* avelie avuto per 1’ ad- 
dietro . Ma non gli venne fatto al maligno di nafeonderfi , e di 
imporre al noltro s. Dionifio. Hgli veggendo , che per via di let- 
tere amichevoli niente non profittava : cominciò con la voce , o 
con gli ferini ad impugnarlo publicamenre, c tutte propofe nel 
loro orrendo fcinbiante le beftemmie di lui, c le confutò tutte 
eccellentemente : e ebbe Paolo per un eretico si manifèfto, e si 
incorrigibile, e difperato , che interruppe con lui per l’ innanzi 
ogni maniera di comunicazione . Nella biblioteca de’ Padri 88 ab- 
mo una lettera di s. Dionifio Alelfandrino a Paolo Samofateno ; 
un altra di Paolo a s. Dionifio, in cui gli propone dieci obje- 
zioni contro la fede cattolica ; e una terza di s. Dionifio , in cui 
è rifpofto molto bene a tutte le prefitte difficoltà . Molti critici 
affai autorevoli reputano finccre e genuine quelle lettere j alcuni 
o le rigettano come apocrife , o le danno per fofpctte . 

xx. Paolo frattanto procedeva nella predicazione delle fue 
beftemmie ; e molti vefeovi cattolici in ogni luogo commofiì da- 
gli ferini , e dall’autorità di s. Dionifio lo confutavano e l’im- 
pugnavano con zelo grandiffimo . Nell’ anno 264. fù intimato in 
Antiochia per quello un fecondo concilio , per opera maffimamen- 
te di s. Firmiliano di Cefarea metropolitano della Cappadocia. Fu 

I i i 2 no- 
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notificato quello concilio anche al noftro s. Diouifio , e fu pregato 
lllantemente a volervi intervenire . Il Tanto vi farebbe andato mol- 
to di buona voglia ; ma la 8 ? fua grave età , e le molte malatie 
del corpo ne lo impedirono . Rifpofe all’ invito , adducendo 1’ im- 
pofibilità perii motivi predetti, di poter venire da Aleflàndriain 
Antiochia : cfpofe la fua profefiìonc di fede , e i fuoi anatèmi 
contro le beftemmie di Paolo: c acciocché ognuno intendclfe , che 
egli lo aveva per eretico manifefto, e decaduto dal Tuo vescova- 
do , e feparato affatto dall’unità cattolica j non direffe a lui la ri- 
fpofta , ina ai preti, c diaconi , e a tutti i criftiani della chiefaj 
Antiochena j nè volle per ninna guifa falutarlo. Per quanto pare , 
a Paolo venne fatto d’ ingannare anche quella voltai padri del con- 
cilio ; comecché follerò i principali di loro e accortiflìmi , e dot- 
tilfimi , e di fomma coftanza , e coraggio ; e fi follerò portati in 
Antiochia con ottime difpòfizioni contro di Paolo , riguardato da 
loro s° come un furiofo nimico , che tutta devallava la viglia del 
Signore. Mentre in Antiochia fi celebrava quello concilio, s. Dio- 
nilìo venne al fine de’ fuoi giorni , e ripofò quietamente nel Signo- 
re nella città d’ AlelTandria . Occorfe la fua morte o filila fino 
dell’anno 264. , o fui principio dell’anno feguente 26 $. , impe- 
rando Gallieno , dopoché il Tanto ebbe governate le chiefe dell* 
Egitto per J>« 17. anni . Appena potrebbe defiderarfi vefeovo di 
maggiori pregi , e più ricco d’ ogni maniera di doni celefti e di 
natura, c di grazia. Mente vaftillima , animo intrepido ad ogni 
incontro, dottrina eminente, prudenza fomma, amabilità di ma- 
niera , dolcezza piena di gravità , zelo ardentiffimo infieme , e 
moderatifiimo ; difficoltà Tempre fomme , e Tue ceffi fempre feli- 
ciifimi : in una parola in lui il carattere , c l’ idea d’ un vefeovo 
perfetto . A lui non mancò certamente 1 ’ animo , c il defidcrio il 
più efficace e difereto del martirio ; ma il Signore pe’ fuoi altif- 
fimi fini imperfcrutabili non volle onorarlo di quella gloria ; ben- 
ché nè goderà certamente nel cielo il giuderdoiie . Alcune chiefc 
Greche l’onorano come martire, per la confeffionc coflante del 
nome di Gesù Crifto , c per l’ efilio , al quale fù condannato due 
volte per quefta confèflione , e per altri innumerevoli dolori da 
lui per la cagione ifteiTa foftenuti . Nel martirologio Romano però 
è annunziato come confeifore ai 17. di Novembre. 

S. CLAU- 
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S. CLAUDIO, E S. ASTERIO, 

E ALTRI MARTIRI. 

G LI atti di quelli 1 martiri altro non fono , che un compen- 
dio fatto da criftiani del procelTo pubblico del governatore del- 
la Cilicia per la condanna di s. Claudio , e de fuoi compagni per 
la confeflìone collante del nome di Gesù Crillo. Di quelli atti 
fcritti originalmente in lingua Grecali hanno anche addio in più 
codici a penna var). cfemplari di antiche traduzioni Latine . Quelle 
traduzioni nella foltanza convengono tutte perfettamente j vi firav- 
vifa quella divediti, che è nccelfaria ad incontrarli , quando più 
perfone , fenza punto attendere alle traduzioni anteriori , voltono 
da una lingua in un altra il medelìmo fcritto ; oltre quello non 
v’ha differenza rimarchevole. Quella, che flampò * il P Ruma- 
rt , è la migliore , e come tale fù rillampata dai continuatori del 
Bollando. Nel menologio J di Bafilio fi dice, che la matrigna di 
s. Claudio , e de’ due fuoi fratelli , per ifpogliargli del patrimo- 
nio del genitore defònto , gli accusò come criftiani ; c ri fono 
alcuni atti Greci di quelli fanti , che raccontano quella cofa iltef- 
fa. Negli atti, che qui fi daranno, nulla non fi dice di ciò} c 
nulla non fappiamo di certo di quelli martiri oltre quello , che 
in quelli atti linceri del loro martirio èferitto. Eglino morirono 
in Egea città della Cilicia ; e comeche negli atti fi dica , cho 
furono condannati da Lilia governatore della Licia ; conciolfiichc 
non può dubitarli, che Egea apparteneva alla Cilicia, nò nella Li- 
cia v’ebbe mai città di quello nome, reità indubitato, che o per 
isbaglio de’ copifli , o per forza del tempo, fù letto e fcritto in 
vece di Cilicia Licia . Negli atti è indicato e il giorno del mar- 
tirio , che fù ai 23. di Agollo , e il confolato primo dell’impe- 
ratore Diocleziano inlicmc con Arillobolo , che fù 1 ’ anno dell’ era 
nollra volgare 285. 11 martirologio Romano , e gli altri più cele- 
bri de Latini ricordano quelli fanti ai 23. d’ Agollo : i Greci ne 
loro menologi , e menci gli onorano comunemente ai 30. di Otto- 
bre . 

t VI. Suri, ad di. 23. Aug.; Barca, ad Aug Boll- lo. eie. 

A- C. 285. ; Tillcm lo. 4. ss. inarryr.Cliiidc 3 Vi. 10.4. Aug. Boll, low eie. 
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brc . Già fi è raccontato nella prefazione, che.comeche Diocle- 
ziano ne primi anni del fuo imperio niuna legge nuova non facef- 
fc contro i criftiani ; pure lafciò , che i governatori delle pro- 
vincie , c i fuoi colleghi nell’ imperio perfeguitafiero a loro ta- 
lento gli adoratori di Gesù Grillo , purché non fi accendeflè fopra 
di loro una perfecuzionc univerfalc da lui per piccolezza di cuo- 
re fommameute temuta . 


ATTI 


DOSANTI MARTIRI 


CLAUDIO, ASTE R IO, NEONE, 
DONNINA, E TEON1LLA. 


( A. D. S. 2S5. ) 



Ifia prefidente della provincia della Cilicia dfendo nel- 
lacittà di Egea, e fedendo nel fuo tribunale comandò, 
e dille : mi fieno raprefentati in giudizio que’ criftia- 
. ni, che dai pubblici minillri di giuflizia di quefia cit- 

tà furono prefi prigione , e furono cotifcgnati ai collodi di quelle 
carceri . Eutalio * un de’commifarj criminali dilfe : fignore gli 
uffiziali di quella curia » fecondo i vollri ordini hanno potuto pi- 
gliare , e mettere in quelle prigioni tre giovani fratelli , e due 
donne con un bambino tutti criilianf . Di quelli eccone uno rap- 
prefentato al voftro tribunale . La vollra nobiltà comandi ciò , che 
le piaccia meglio , di lui , Lillà prefidente dilfe a quel crilliano : 
come ti chiami tu ? Quegli rifpofe : Claudio . Lifia preludente dif- 
fe : non voler elTerc indiferetamente il precipizio della tua gio- 
ventù} e però accollati fubito all’altare, e fieri fica agli dei, fe- 
condoche hà comandato 1* imperatore augulto noflro fignore } c li- 
berati cosi da quei tormenti , che ti fono apparecchiati grandifi- 

1 fimi. 


r Commentari enfi* Eutkalitu dìxit eet. * 
I commentarienfì erario que' Sleali » che 
prefiedevano alle carceri , le votavano , te- 
nevano il rtgiflro de* carcerati , e delle ta- 
glioni , onde erano tenuti nelle pubbliche 
prigioni ; e i magitirati e i governatori 
delle proviucie a loro davano immediata- 
mente 1* ordine d’ influire io particolare 
i rei , c di arrcflarcli .Vi. Sigo. lib. a. de 
anriq. jur. prov. & caro, ad di. 27. Mare. , Se 
21. Aug. 

2 Curiali! ijtius civitatU ofgrunl, ccr, , 


I curiali qui nominati fetnbra , che ligni- 
ti rafie ro quelli , che erano addetti al fervi - 
zio della curia , o fi* pel pubblico confi- 
glio della città di Egea, c che aveva 00 per 
officio riufeguire, e J’ arrcflarc irei. Per 
quanto pare , qucfti martiri furono fatti 
imprigionare per ordine de magitirati del- 
la città di Egea , e venuto a quetia città 
il governatore della provincia , furonoi no- 
tiri martiri, già imprigionati , coufegnati a 
lui , acci ceche egli do velie ultimare la loro 
caufa , e condanna rg li. 


Digitizefl by Google 


D b’p R I M I M A R T I R I. 4J9 

fimi , fe tu ricufi d’ ubbidire . Claudio rifpofe : quell’ unico e 
vero Dio, che io adoro, che folo è il mio Dio, non vuole fimi- 
li facrifizj ; c ci comanda, che noi per amor Tuo dobbiamo {oc- 
correre ai poveri , c oficrvare la giuftizia con tutti in ogni noftra 
azione. I voftri dei non fono dei, ma fono immondi demonj ; e 
perciò fi piacciono di cotefti voftri facrifizj fporchiifimi , e man- 
dano cosi all’ eterna perdizione le anime di quegl’ infenfati , che 
fanno tali facrifizj , e adorano cotcfte deità bugiarde , efacrilcghe. 
E perciò tu non potrai in niuna guifa , e per niuna minaccia , c prò-* 
meda indurmimai ad onorare comunque i tùoi dei . Allora Lilla 
prefidente comandò , che Claudio lòde duramente battuto collei 
verghe, e dille: ben sò, che io non potrei mai per altro modo 
che co’ tormenti vincere la follia, c 1’ oftinazione di coftui . Clau- 
dio dille : adopera pure contro di me tutti i più crudeli tormen» 
ri, che puoi: tu per tutto quello non mi farai alcun male: tgt-t 
to il male è di te Hello , che ti procacci cosi i fupplizj fempi- 
tcrni dell’ inferno . Lilia prefidentc dille : i noftri fovrani gl’ im- 
peratori augufti hanno comandato , che voi criftiani dobbiate fa- 
crilicare agli dei, e che chiunque contradirà a quello loro coman- 
do, fia punito feveramentc : a chi poi ubbidirà , vogliono e coman- 
dano, che gli fieno promelfi con lìcurezza onori, e premj gran- 
dilfimi . Claudio rifpofe : i premj degl’ imperatori fono tempora- 
li , e prclto hanno fine j ma la confeifione collante della fede di 
Gesù Criìto opera in noi l’ eterna falute , e ci conduce ai premj 
indefettibili del ciclo . Allora Lifia prefidente comandò , che Clau- 
dio folle fofpefo all’ eculco , e che fe gli mctteifcro alle pianto 
de piedi fiaccole accede, e che di più fc gli tagliafieni parte de’ 
calcagni, e fe gli metteflero iu mano le carni tagliate. Claudio 
difte : chiunque teme Iddio , non mai può cficre olfefo nè dal 
. fuoco , nè da altri tormenti , che anzi ne riceve vantaggio gran- 
difiimo, c quanto maggiori pene fofticne per amore di Gesù Cri- 
fto , tanto maggiori meriti acquifta per la vita eterna . Lifia co- 
mandò , che il tormentaffero coll’ unghie di ferro . E Claudio gli 
dille : il mio intendimento è di farti conofccre co’ fatti , che i 
tuoi dei fono demonj , e nulla poftòno contro gli adoratori di 
Gesù Crifto . Cotefti tuoi demonj con tutta la loro rabbia, e fu- 
rore , e con tutti ituoi tormenti ne potranno a me far male al- 
cuno, ne mai faranno, che io gli tema punto: tu si che fai 1’ c- 
ftremo danno all’ anima tua, e fcmprcpiù ti aflìcuri maggiori pe- 
ne nel fuoco ineftinguibllc dell’ inferno . Lifia prefidente dille : 

Pi- 
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lù Crifto . Fà pure contro di me tutto quel di peggio , che tu 
puoi . Quello mio corpo, adeflo è foggetto alla tua potenza , e crudel- 
tà; ma l'opra l’anima mia tu non puoi nulla, e nulla non teme 
di te. Lifia dilFc : pigliate le morìe 4 di ferro, e con quelle llriii- 
gctegli fòrtemente i piedi , acciocché fenta dolore acerbi (Timo e 
nel corpo , c nell’anima ancora. Allcrio gli rifpofe: lloito cfu- 
riofo : dunque a quello folo motivo , che io fenta dolore , e pa- 
t i tea tutti gli fpalìmi, che può farmi provare la tua barbara cru- 
deltà , turni llrazi co’ tuoi tormenti? E non vedi, infelice , qua- 
li gallighi abbia a renderti di ciò il giuftilfimo Iddio! JLifia difTe: 
mettetegli fotto ai piedi brage accefe, e con verghe, e con ner- 
vi duriifimi battetegli c le fpalle, e il ventre. E dopoché fùefc- 
guito tutto quello , Afterio dille al prefidentc : tu fei cicco c in- 
fenfato in tutte le cofe: or io per farti Tempre meglio vedere , che 
niun tormento non temo per amore di Gesù Crifto , di quello ti 
priego caldamente , che tu non lafci fenza tormento , e fenza pia- 
ga niuna parte del mio corpo. Lilia dille ; fi rimetta coftui itu» 
prigione cogli altri. 

1 il. Eutalio ditte a Lilia prefidente : ecco rapprefentato al 
tuo tribunale il terzo de* tre fratelli criftiani ; e fi chiama Neo- 
ne. Lifia gli dittò : figliuolo ubbidirci almeno va : accollati qui , 
e facrifica agli dei , e liberati cosi dai tormenti . Ncone rifpofe : 
fe i tuoi dei hanno qualche fòrza e virtù , eglino fi difendano da 
fcftefli , fi vendichino da chi gli difpregia , e gli aborrifee ; e non 
cerchino vilmente d’ edere difefi e vendicati date . Che fe elfi fo- 
no dei impotenti, c bugiardi , tu coll’ adorargli ti fai compagno 
della loro iniquità : e io fono troppo migliore e di cotelli tuoi 
dei , e di te , e non mai ubbidirò a tuoi perverfi configli ; e Tem- 
pre confetterò quell’ unico e vero Iddio , che è creatore del cie- 
lo , della terra , e di tutte le cofe . Lilia prefidente ditte : met- 
tetelo ai tormenti , flagellatelo duramente , e percuotetegli la boc- 
ca , e ditegli, che non beftemmi gli dei. Neone rifpofe : io dun- 
que ti pajo beftemmiatorc , perchè dico la verità. Lilia ditte : fu- 
ratelo pe” piedi , e mettetegli fotto carboni accefi : e co’nervi bat- 
tetelo nel dorfo. E ettcndo ftato efegulto tutto ciò, Neone ditte: 
io farò Tempre" quelle , che sò cflermi utile , e necefiàrio per la 
Tom. lì. Kkk falu- 

4 Apprehendite ferreos morfut , Ù col- dal carnefice , quanto volefle . Sari fiato una 
lì gote pedet ojtu » (/ forti ter torgutte eurrt maniera di tenaglie , o forbiti ben graudi 
cet. . Qui fi parla d’ un ifiroinento di fer- di ferro adoperate alcune volte a tormento 
ro , che come una morfa abbracciava i de' rei , per coflriogcrgli a Cooiefiàrt i loro 
piedi , e eoa cui li potevano poi firingere delitti. 
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fallite dell' anima mia , e per la vita eterna : non debbo, enonpof- 
fo mutar mai quello proponimento . Lifia difTe : Eutalio mio mi- 
niftro criminale, e Archelao carnefice penferanno a condurre fuo- 
ri di città quelli tre fratelli criftiani , e ivi fieno , come merita- 
no , crocifitti , c i cadaveri loro fi lafcino infepolti ad edere divo* 
rati alle fiere , e agli avoltoj . . 

mi. Eutalio ditte al prefidente : lignote fecondo il coman- 
do della tua chiarezza io rapprefento al tuo tribunale quella don- 
na criltiana, che ha nome Donnina. Lifia le di tte: tu vedi, o don- 
na , qual fuoco , e quali e quanti altri tormenti ti fieno prepa- 
rati : e però , fe tu non vuoi provargli , accollati , e facrifica agli 
dei . Donnina rifpofe : per non cadere nel fuoco eterno e nei 
tormenti infernali y che mai non hanno fine , io adoro l’ unico c 
vero Iddio, e Gesù Orlilo fuo Figliuolo, il quale ha creato il cic- 
lo, e la terra, e tutte le altre cofc. I vollri dei fono dei di pie- 
tra, e di legno, e fono lavori delle nj^ni degli uomini . Lifia dif- 
fe : fpogliatcla di tutte le fuc velli , e diftendctela nuda per ter- 
ra, e flagellatela fòrtemente in tutta la perfona. Archelao carne- 
fice ditte al prefidente : io te lo giuro per la tua altezza : Donni- 
na è morta fatto i colpi delle battiture . Lifia prefidente ditte : 
gittate il corpo di colei in uno de’ più profóndi luoghi del fiume . 

v. Eutalio ditte al prefidente ; ti conduco in giudizio quell’ 
altra donna crilliana, che fi chiama Teonilla . Lifia prefidente le 
ditte : guarda , o donna , c intendi qual fuoco , e quali tormenti 
fono apprettati per quelli , che ardifeono di contradire ai coman- 
di degl’ imperatori . Laonde ubbidifei , c accollati qui , c onora.» 
gli dei , e oflferifci loro i comandati facrifizj , acciocché ti liberi 
cosi da tanti tormenti. Teonilla rifpofe: io temo il fuoco eter- 
no, che folo può tormentare il corpo, c l’anima ; e quello fuo- 
co eterno è preparato mallìmamentc a tutti coloro , i quali ab- 
bandonano il vero Iddio , c fi lafciano indurre ad adorare gl* idoli , 
e i demonj . Lifia ditte : percuotetele la faccia cogli fchiaffi , ej 
gettatela in terra , e legatela pc’ piedi , e ttiratela fòrtemente . 
Fù efeguito tutto quello; e Teonilla ditte al prefidente : tu ben 
fai , e conofci quanto fia cofa giulla lo ttraziare si vergognofamen- 
te una donna ingenua c foraftiera, come fon’ io : c Iddio vede 
quel che tu fai. Lifia ditte : fofpendetcla pc’ capelli, c di nuovo 
fchiaffeggiatela . Teonilla ditte : non ti batta d’ avermi fatta Ilare 
nuda qui in publico: quella è un ingiuria fommamente acerba e 
barbara in tutto ; c con quefta non hai offefa me fola , ma anche 
. tua 
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tua madre , e tua moglie • Perciocché l’ ingiuriare con tanta ver- 
gogna una donna onorata è un ingiuriare tutte le altre donne li- 
mili a lei. Lilia le domandò: hai tu marito, oppur Tei vedova ? 
Teonilla rifpofe : fono ventitré anni, da che fono vedova, c fono 
ri malta lino al giorno d’oggi in quello flato * per amore del mio 
Dio: e da che conobbi il vero Iddio , e mi ritirai dall’empio 
culto degli dei, io hò vivuto io continui digiuni, c vigilie, o 
orazioni . Lilia dille : con un acuto rafojo 5 radetele il capo , ac- 
ciocché refti cosi fvergonata per fempre , e cingetela con roveri 
fpinofi, e diftendetela fopina , c legatela per le mani , epe’picdi 
a quattro pali , e con una grolla lilla di cuojo flagellatela lenza 
modo e mifura e nelle fpalle , e in tutta la perfona . Mettetele 
ancora fopra del ventre carboni accefi , e muoja cosi . Fatto tutto 
quello iiutalio uno de’ miniltri criminali, e Archelao carnefice dif 
fero a Lilia: Teonilla già è morta. Lilia dille : mettete entro di 
un facco il corpo di lei , legatelo Grettamente , e gittatelo nel 
mare . Fù efeguito quello comando , c i predetti Iiutalio , e Ar- 
chelao tornarono a Lilia , e gli differo : fccondochè 7 hà coniau- 
, K k k 2 dato 


g Propter Deum meum Jìc manji jtfi- 
mni , O per* igt'ant in orati 014 blu cct. . Si 
è fempre permetti» nella ciudi il pattare 
•He feconde nozze ; ma fempre fi fono ri- 
guardate quali come vergini quelle , ch«_» 
dopo il matrimonio dilciolto per la morte 
dello fpofo vollero di poi vivere celibi per 
onore di Gesù Grillo ; maflìmameute fe era- 
no rimatile vedove nella gioventù , come par 
certo » che fotte intravenuto alla noftra fan- 
ti Teonilla » la quale , per quanto può con- 
get turarli « non era ancora vecchia » ed era 
vedova da a j. anni . Quelle vedove però » che 
erano di fomma edificazione alla chicfa» e 
che erano ouorare affai , erano quelle , che 
oflcrvavano la difciplina loro preferitra da 
a. Paolo aiTimotk . cap.S • « v. }. Quivi 
1. Paolo comanda , che quelle giovani vedo- 
ve , alle quali non dia l’ animo di flarfi ri- 
tirate in catti , di inortiiìcartt continuamente , 
di far molta orazione» e di attendere inde- 
fettameste al governo donnefeo della rafa , 
e all* cfercixio cotta n te dell’ opere della mi- 
fcricordia criftiana ; e in vece piace loro 
l'andare attorno» il ciarlare» il dire , 

1’ affollare le novelle del paefe » c il vivere 
in delicatezze » e in commodi eccedenti ; 
s. Paolo , dico , commanda» che quelle ve- 
dove pattino sbrigatameme alle fecoude noz- 
ze . Polo j bJiiares r.ubere , JUict procreare, ma- 


treif amili a% effe » nuUam occajtonem dare ad- 
verfario mole di dii grafia • La nuflra làuta—* 
Teonilla fu una delle rare vedove della pri- 
ma maniera » e ttmile a *. Felici ra Roma- 
na . Di quella è fetitto ne fuoi atri : die 0 
ncfìufue oratiomèus vacant , mignem de fe ae- 
dijeatiorem caffi} mentibui dabat : e la no- 
flra s. Teonilla dice di fe: in kodiernum dieme 
sani, annoi kaleo » ** yvo fim vidua » Se 
propter Deum meum ite ma ufi jcjuuans » 
Se pcrvigilans in crationibus . 

6 eiacula acuta radile caput ejùs 9 
ut Jìc erubefeent cet L* eflcr calva era per 
una douna cofa di ettretna vergogna . S. Pao- 
lo tratta di quell’ argomento eccellentemen- 
te nel capo ti. della fua prima lettela—# 
ai Corinti . Fu' quella una delle grandi in- 
giurie , e leufibilittìiue , che pottfle la no- 
tira lama ricevere dal fuo giudice tiranno- 

7 Secundum preeeeptum eminenti e ture, 
damine cet. Souo coniiderabilì i titoli d'o- 
nore » onde è nominato quitto governatore 
della Cilicia » che condaunò quelli tanti 
martiri . Si chiama Signore » gli li dà il 
titolo di chi attuta: ante corfpeéhm c f arila • 
tis tue num. I . ir. Hi nobiliti : prrecopit no- 
bilitai tua ibi Or. di potetti : Jecundutn p< re- 
cepirmi poteffatii tue: num: a.: di tubi: mi- 
ti : pcrfubli mi totem tuam : num. 3.; ciò 
quello luogo di eminenza . 
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dato la voflra eminente fignoria, cosi è flato fatto da noi intorno 

ai corpi de’ criftiani giuftiziati . 

vi. Quelli martiri patirono il loro martirio nella città di 
Egea cflendo prefidente Lilia , e cflendo confoli Augufto , c Ari- 
ftobolo ai 3j. di Agofto: e dei patimenti, e delle vittorie di que- 
lli martiri ne Ila onore e gloria a Dio. 


S. GENESIO COMMEDIANTE, E MARTIRE. 

I. f 1“' Eodoreto 1 vefeovo di Ciro in un fuo fermone de mar- 
j tiri avverte, che una gran parte di quelli eroi maravigliofi 
del criltìanefimo non furono perfone o illullri per nafeita, o chia- 
re per letteratura , o forti per una naturale coftanza di fpirito , 
c robullezza di corpo ; o d’ una certa nativa propenfione verfo il 
criltiancfimo : ma o vili, o fervi di condizione, o sforniti d’ ogni 
civile educazione , e d’ ogni umana dottrina ; o d’ animo fom- 
mamente piccolo e timorofo , o delicati e molli e per la tenerezza 
dell’età, e per la fralezza del fedo; e alcuni di più impegnati , e 
nutriti nell’ odio c nello fcherno contro i criftiani , come erano 
e i facerdoti degl’idoli , i miniftri facrileghi de’ loro templi , e 
i publici commedianti , che erano a que’ tempi malfimamcnte una 
fentina e una cloaca di tutte le più infami c obbrobriofe ne- 
fandità. Di quelli ancora alcuni in un iftante fi cambiarono total- 
mente , e pacarono ad effere e criftiani fervorofillìmi e martiri 
invitti . Un si improvifo , e si difficile cambiamento apparifeej 
per fe medefimo lavoro della divina onnipotenza , e chiaramen- 
te dimoftra per divina quella religione, cui Iddio medefimo con 
si ftupendi miracoli ne rendè profeffori , c tellimonj invitti e glo- 
iiofiflìmi affai perfone , che per fc medefime erano a si grand’o- 
pera improporzionatc c difaddattc . E vuol anche avvertirli , che fic- 
come alcuni nell’atto appunto , che o perfeguitavano i criftiani , o de- 
ridevano i più facrofanti mifterj della religione evangelica , per un 
giudizio d’iddio infinitamente mifcricordiofo dalla grazia di Gesù 
Grillo furono cambiati in criftiani , ed in martiri ; così alcuni mar- 
tiri , come già s’ è veduto , e fi vedrà per l’ innanzi , per un-, 
giudizio di fomma giuftizia a punizione di qualche fuperba ingra- 
titudine , furono lafciati dal Signore alla loro naturale fragilità c 
malizia nell’ atto ifteffo di patire il martirio , e di martiri diven- 
nero 

i Vi. *>, o. ope. Iacabi S«:iiondi pag. dal, 
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nero in un iftante difertori e apollati . Credo , che appena porta 
trovarli e nella fama fcrittura , c nella ftoria della chiefk giudizio 
d’iddio di quello più terribile . S. GeneGo di profelfione comme- 
diante ; c che fi crede folle uno di quelli , che , per edere eccel- 
lente mimo , prefiedelTc alla illruzione e al governo d’ una celebre 
brigata di commedianti buffoni , fù uno di quegli uomini avventu- 
rofi , fopra del quale il Signore volle , che grandeggiaifero tutte 
le più maravigliofe , e confolanti magnificenze della fua miferi- 
cordia . Egli era flato prefeelto in Roma , a dover fare nel teatro 
una nuova commedia di fua propria invenzione , da rapprefentarfi pub- 
blicamente per la veniita in quella capitale dell’ imperatore Dio- 
cleziano \ il quale dovea trovarli prefente alla recita , e pigliarne 
allegrezza . Quello cidimoflra ins. Genefio il più accreditato com- 
mediante, che folle in Roma a qu e’ tempi . Égli fcclfc per fog- 
getto della fua nuova commedia il battefimo de crifliani ; e egli me 
defimo , s’ era prefo a follenere il perfonaggio , che dovea rice- 
vere il detto facramento . Per quello egli s’ informò efattamente 
da crilliani e di ciò, che doveva rifponderfi , nel ricevere il bat- 
tclimo j e di tutte le altre cerimonie , che fi dovertfero oflfervare 
nelfamminiltrarlo , e riceverlo . Acciocché i crilliani non potettero 
trovare niuna difficoltà nell’ iilruire efatamente Genefio di tali cofe, 
egli potè mentire a quelli , che interrogava, e dir loro d'elfere 
entrato in gran penlìero di voler etter crilliano : c fenza quello 
erti non potevano non entrare volentierifilmo a difeorrere del bat- 
tefimo con qualunque gentile , che ne gli domandalfe , giacche co- 
si lì dava loro una opportunifiìma occafionc , di proporre agl’ido- 
latri le più efficaci ragioni, onde commoflì volelfero abbracciare il 
criilianelimo S. Genefio capo de’ commedianti di neceffità a que* 
tempi infelici , doveva elTere e grande , c fcandolofiflìmo peccato 
rcj ed effendo in Roma un commediante accreditatiflìmo , c inven- 
tore di nuove commedie , che rapprefcntalTero al naturale il ridi- 
colo de coitumi del fuo tempo, dovea elTere perfona d’ ingegno e 
di fpirito non ordinario. La fanta chicfa ne primi tempi fece af- 
fai volte grandi acquilti di gentili di tal carattere . Quelli per untj 
parte, ficcome di acuto intendimento, non potevano non vedere 
fovente l’obbrobriolà reità de’ loro fcandalofi coflumi , c non con- 
cepire qualche deliderio di emendazione ; la religione di Gesù 
Crifto prometteva loro nel battefimo un cambiamento totale , e 
una nuova rigenerazione, c una nuova nafeita a una vita innocen- 
te e fanta : tutti i precetti di quella religione ragionevoli , difere- 
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ti, e evidentemente giuflilfimi : i fuoi roifterj da credere fublimi , 
c divini , ma di niente contrari alla retta ragione : tutte quelle cole ad 
uno di buon difcerniinento , ma federato , erano d’ un incitamela* 
to grandilfimo al crillianefimo : e i crilliani , potendo , non- larda- 
vano d’ entrare con tali perfone in ragionamenti della legge evan- 
gelica, e di confortarle caldamente ad abbracciarla . L però non 
é da maravigliare, che s. Gcnclio inRomaavendodomandatovc- 
rifimilmente qualche ecclefiaftico del battefimo di Gesù Crifto, ne 
lo avelie iftruito si, che almeno in cafo di morte imminente egli . 
fapeire della fede criftiana tutto ciò , che è neceffario faperfene 
prima di ricevere il battefimo . 

il. Per quanto il raccoglie dagli atti a me fembra , che non 
un iftrione * rapprefentante un facerdote criltiano , ma un vero 
facerdote criftiano foire chiamato , a dover dare il battefimo a fan 
Genelio , e che quello vero facerdote fòlle con un accolito intro- 
dotto nel teatro. S. Genelio non era malato, ma per fervirc alla 
fàvola fi fingeva tale : negli atti è chiaramente indicata la finzione: 
in medio tbeatri quafì egrotus decumbtns cet. . Ove poi fi parlaj 
del facerdote , che lo battezzò , fi dice , che era un prete con un 
eforcilla fenza il minimo indizio , onde congetturare , che quegli 
non fodero due crilliani , prete l’uno, e eforcilla 1’ altro ; ma due 
iftrioni rapprefentanti un {irete e un eforcilla criftiano . Evocato 
presbitero, & exorci/la , repente , Deoinfpirante , credidit . L’intro- 
durre per inganno un prete , e un eforcilla criftiano nel mezzo 
d’ un gran teatro pienillìmo di gentili , c fotto gli occhi dell’ im- 
peratore, di tutto il fenato di Roma , c di tutta la primaria no- 
biltà di quella gran metropoli dell’ univerfo , c il fare , che quivi 
redatte ingannato il prete da un commediante gentile , e che l’inganno 
fi fcuopriffe ad evidenza , era uua beffe affai folenne e ingiuriofa a 
crilliani ; c atta a rendergli 1’ oggetto degli fcherni e delle rifa di 
tutto il mondo. Lo fpirito de crilliani , comcche non cfcluda_> 
una lodevole accortezza , è fpirito di fchjettczza e di femplict- 
tà ; c ad un commediante di aftuzia finilfima non era difficile , il 
trovare in Roma un prete criftiano da raggirare a fuo talento . Lo 
zelo di amminiltrare il battefimo ad uno , che fi diceva in lui punto 
del morire, e che fi fupponeva, domandale il battefimo a grande 
illanza, poteva forprendcrc si un ecclefiaftico, che neppur pen- 
faile alla pollibilità d’ un inganno , e le in quella forprefa ne lo 

avelfe 

i Vi, tono. J. Aug. Boll, ad diem j j. de t. Genelio minio : JcTillemout toni. 4. 1. Gt- 

aèt Coiti. • 
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averte alcuno avvertito , fi farebbe difprezzato forfè come fofpetto ir- 
ragionevole , e indegno di riflelfione.. Potè crtere chiamato quello 
Hello facerdotc , da cui s. Gencfio con emulazione di volere ab- 
bracciare il criltianefimo , avea ritratte tutte le notizie , che cercò 
c del battefimo , e dei principali precetti , e milterj della leg- 
ge di Gesù Crifto : e il iacerdote, che aveva più volte parlato 
con Gencfio , e che aveva feutito da lui l’affettato fuo viviamo 
defiderio di renderfi criftiano , avvifato impróvifamentc , erter lui 
caduto in un male di morte , eflère giunto agli eilremi , e doman- 
dare il battefimo con inccrtanti fuppliche impazicntillìme , ancor- 
ché gli forte detto, che Gencfio era nel teatro, ma che non potea 
di la trafportarfi altrove , par certo, che egli doveva andarvi, cin 
que’ tempi di gran fervore niun proprio pericolo potea trattenere 
un zelante ecclefialtico dall’andare , dovunque bifognarte, per battez- 
zare un pcccator moribondo , e finceramcnre convcrtito . Per que- 
lle congetture io porto opinione , che gli atti di s. Gencfio ci 
vengano indicando , che fù chiamato e introdotto nel teatro un 
prete , e un àccolito cattolici , e che il prete con tutte le con- 
fuete cerimonie , onde allora fi battezzavano i clinici , cioè i ma- 
lati giacenti nel letto, battezzale divotamente s. Gencfio j il qua- 
le avvisò il facerdotc , che egli non era malato, che con inten- 
dimento di deriderlo l’ aveva chiamato , ma che allora voleva il 
battefimo veracemente , c voleva farfene il banditore in quel pu- 
lico , che egli avea eletto per teftimonio c fpettatore delle fuc fa- 
crileghe derilioni : e il Signore , che voleva dare alla chiefa quello 
efempio HupcndilTimo delle fuc mifericordie , potè illuminare, c 
confortare il fuo minillro ad ainminiltrare di prefente il battefimo 
a Gencfio in quel modo, che egli il defiderava. Quello s mira- 
colo lo rinovellò il Signore in tre altri commedianti , i quali deri- 
dendo anche erti ne publici teatri con finte favole la crilliana re- 
ligione , fubitamente nella feena di dorifori ne divennero conferto- 
ri invitti , e martiri gloriofilTimi $ c furono s. Gelafino in Eliopoli 
della Fenicia , s. Ardaleonc nell’ oriente , e s. Porririo forfè in_> 
Coftantinopoli . 

ni. In quelli atti finceri del martirio di s. Genefio ridi- 
ce efpreflamente , che egli confumò in Roma il martirio , mi> 
niente non fi dice ne del giorno , ne dell’ anno . Il martirologio 
Romano, e tutti gli altri più antichi martirologj ricordano il no- 

llro 

J Vi. Io. J. Feb. Boll, ad di. j 8. de s. Gelafino : & Io. >. Aprii, de ». Hatdal. , & to m.J. 
Stpr. ad di. i j. de ». Porphyrio ; & Tille. lo. ili. 
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nafimo * . E’vero.’che in quelli atti Diocleziano è denominato 
feveriflimo tiranno, cui erano efofi i criftiani : utpote fevijfimo 
tiranno, citi cbrìjiianì otofi crani . Tale fu Tempre in verità lo fpi- 
rito di Diocleziano ; e potè fcriverc qucfti atti un ecclcfiaftico ac- 
corto, che averte ben ravvifato quello lupo verace, per quanto li 
moftrarte coperto della pelle dell’ agnello : e forfè le citate paro- 
le furono aggiunte all’ originale , oppure qucfti atti furono fcritti do- 
po la grandiflìma perfccuzione di Diocleziano. 

mi. S. Genelio martire fu fommamente celebre, c ono- 
rato in tutte le chiefc maffimamente dell’ occidente . In Roma 
v’ ebbe un atjtichiflkna chiefa dedicata a Dio in onore di s. Ge- 
nefio, c riftorata nell’ottavo fecdlo dal fommo pontefice Grego- 
rio ni. 7 L’antkhiflìmo calendario della chiefa di Cartagine, l’al- 
tro Umilmente antichiflìtno della chiefa Romana publicato , c il- 
luftrato dal chiariffimo Giovanni Fronton, l’antico martirologio det- 
to di t. Girolamo tutti ricordano il noftro s. Gcnefio commedian- 
te . A gloria di quefto gran Tanto non voglio lafciare di fcriverc 
qui le miracolofe guarigioni , che anche a di noftri fuccedono ogni 
anno per l’ intercelfione di s. Genefio in Bargecchia piccolo vil- 
laggio della città di Lucca, come le racconta il Fiorentini 7, che 
ne parla da teftimonio di veduta nelle Tue erudite note al mar- 
tirologio detto di s. Girolamo . V’ hà nel citato luogo un antica 
chiefa di s. Genefio, c 1 ’ antichiflìma imagine, che v’ è del Tan- 
to, pare, che non lafci luogo da dubitare , che è s. Genefio flato 
commediante , c vi fi celebra ogni anno la fella folenne del Tan- 
to il di di Agofto dedicato a s, Genefio flato commediante . 
A quefta feda muovono da ogni parte i popoli in numero gran- 
difTìmo , c vi fi portano tutti quelli , che fono malati di morbo 
epipletico . Tutti quelli, ove fono pervenuti alla chiefa di s. Gene- 
fio , reftano forprefi dalla epilefia , che gli atterra con tutti i fin- 
tòmi confueti di quefto male . I pictofi congiunti o amici portar 
no fulle braccia qucfti infelici al portico della chiefa ; c pattano 
con loro tutta la notte precedente alla fella del Tanto in vigilia , c 
in orazione , e portano e riportano più volte dal portico alla 
chiefa il povero malato , che per quella notte è oppreflò da con- 
tinui parofimi cpiplctici . Il giorno del fanto reilano di poi ri- 
fànati , e o mai più per l’ innanzi non fono travagliati dal morbo 
Tom, II. Lll cpi- 
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S Vi. to. S- Aug. Boll, lotcir. , & Till. Romti* . 

«o-4-not. fur ».Gcnè. . 7 Floreot. in uot. id UUrryr. j. Hitr,, 

7 Vi. 10.4. AuaU. bibhotb. norif. edit, ad di* x$- Aug. 
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cpipletico , o alméno reltano ficuri per un anno da ogni incomo- 
do v di quello male . „ Quelli prodigj gli hò veduti io Hello , di- 
ce il Fiorentini , e molti ne fuecedono ogni anno lotto gli occhi di 
numerofiffimi tellimon; concorli alla gran Fella , e Fono degui d’ef- 
fcre annoverati Fra que’miracoli divini, i quali, come legni di- 
moltrativi agli uomini dell’ unica verace chiel'a di Gesù Grillo , 
adopera il Signore perennemente nella comunione della Fola chie- 
da cattolica Romana “ . 

PASSIONE 

DI SAN GENESI O, 

CHE DI COMMEDIANTE DIVENNE MARTIRE • 

( A. D. S. 286. ) 

I. Rovandofi il beato Genefio in Roma, era ivi uno de* 

capi degli iftrioni ; e Fpeffo cantava con molto piacc- 
rc popolo ne palchi dei teatri; e era eminentej 
nell’imitarc e rifare buffonefcamentc le azioni degli 
uomini ; e per quello modo ricreava, e Faceva ridere gli fpettato- 
ri delle fuc commedie • Volle un giorno fare una commedia per fol- 
levare , e dar gulto all’ imperatore Diocleziano tiranno al fommo 
crudele , e perFccutorc arrabiatilltmo de’ criftiani ; e per incontra- 
re il genio del predetto imperatore, che doveva intervenire alla 
commedia , pensò di rapprefentare in quella , c mettere in burla i 
mifteri della religione criftiana. ElTendo pertanto nel teatro Dio- 
cleziano , e il popolo Romano in grandillimo numero , Genefio 
comparve nella feena a giacere Fui letto , come fc Folle malato ; 
e llando cosi con voce affettata, c languente chiede d’ effer battez- 
zato; c per domandare il banditilo in un modo ridicolo diffe : 
ahi ahi mi fento aggravato da un pefo grandiffimo : amici foccor- 
xctcmi , Fatemi più leggiero 1 , io pedo troppo . Gli altri comme- 
dianti ridpodero : e de tu peli troppo , come potremo noi Farti leg- 
giero ; Fei tu ForFe un tronco , c noi Falegnami , Ceche colla pial- 
la. 


S Gravemme /enfio , totem me /Uri vo- 
lo tet* Nella ùnta fcrittura i peccati fi 
chiamano pefo; c P effer liberato da peccati, 
lì dice tffere fol levato , alleggerirò , e libera- 
to da quello pefo. Si vegga Ifaia dai ca- 
po io. s. Paolo ad Hcbr cap. il. v. i. 
deponente/ orane pj-M> » U eircu mjt^ru r.ot 


peccatum . Piai. J7. v. 4. laiouitate* me* 
fupergrtf* fu*t caput meum » Ù / cut onut 
gtav* gravata r [une fuper me . Ila. IO. V* 
27. A u feretur jogum ejus de kumero tao , fi 
a rullo tuo , Ù computre/cet jugum a faeic 
o lei • 
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la , o coll’ afcia polliamo fgroffarti , c farti più leggiero cosi ? 
Quelle parole mollerò il popolo a grandi rifa, e Gencfio diffc lo- 
ro : voi non capite nulla , e liete tanti balordi : io voglio dire con 
quello, che delìdcro d’efier fatto crilliano . E perchè? dillcro co- 
loro . Acciocché , rilpofe Genefio , nell’ ultimo giorno del mondo 
io polTa trovarmi dalla parte di Gesù Criito qual fervo fugitivo 
dal fecolo ; e per liberarmi col battemmo, de’ crilliani dal gravo 
pcfo de’ miei peccati , che mi opprime . 

il. Fù chiamato un prete crilliano , e un eforcilla : ma Id- 
dio cambiò improvifamente l’ animo di Gencfio , e il convertì dav- 
vero , e egli davvero propofe di voler clfere crilliano ». Pertanto 
elTendo venuti que’ due crilliani, che erano fiati chiamati, fi mi- 
rerò a federe vicino al letto di lui , e gli di fiero ; perche figli- 
uolo , tu hai mandato per noi ? E Genefio , e non più da bur- 
lare , ma con cuore lineerò rifpofe : perche defidero di ricevere la 
grazia di Gesù Grillo, colla quale io rinafea a nuova vita , c lia 
liberato dai mici peccati , e dalla dannazione eterna , che per que- 
lli hò meritata. Il prete , e 1’ eforcilla fecero fopra di lui i con- 
fueti millerj della criftiana religione , c il battezaronoj c poi fe- 
condo 1’ ufo crilliano 1 fù vellito di bianche vedi . Allora i fol- 
dati credendo , che la burla durafie , il prefero, e il condurte- 
li 1 2 ro- 


2 JEt iadutus vejltbut albit cet. 
E* noto il ceflume de primi tempi dclla_-* 
ciucia di vettire t neofiti (libito dopo il bat- 
telìmo d’ una vette bianchirti ma , e ccn_. 
«io volevano mottrar loro fenfibilmrntc , 
che avevano deporta l’ obbrobriosa lunetta 
vette del vizio , e a* erano vcftiti della vette 
dell* innocenza , e della Santità evangelica . 
Il tempo più (bienne del battemmo fù il 
fabbatu innanzi alla pali] tu ; e i neofiti ve- 
nivano co»! per otto giorni , poi da chie- 
rici fi conservavano nel vcftiario delia chic- 
fa quelle vefli co’ nomi di quelli , de* qua- 
li erano ; acciocché follerò un autentico mo- 
numento delle promette , e obbligazioni , 
che avevano contratte con Dio , c con la 
chielà . E’ maravigliofo ciò « che a quetto 
propofito s. Vittore Vitenfe racconta di Mu- 
rila diacono della chiefa di Cartagine al 
lib: s» §• y. dell’ edizione del Ruioart. 
Quetto cofiume fù nel vero antichirtìmo , 
e cominciò ne primi tempi della chiefa . 
Da quetto luogo comprendiamo , che nei 
terzo (ècolo (ì cottumava inalterabilmente, 
ed era notirtìmo a tutti i gentili : e di più , 
che non Si ometteva ueppure co* clinici , 


cioè con quelli , che tt battezzavano a lct 
to malati ; e fi praticava , come fi pote- 
va , fecondo la qualità della loro maiatia • 
Quetto giuflifira 1 * ufo prefente della chie- 
fa di vettire , come il meglio fi può , i 
bambini di vette biaochittìma fubito dopo 
il battefimo: e dimottra la temeraria igno- 
ranza , c empietà d* alcuni , che hanno cac- 
ciata quella fa uri firma , e antichifiìma co- 
ttumanza della chiefa . Se ne primi fecoll 
anche i clinici moribondi dopo il baitcfi- 
tuo fi vettivano in qualche modo di bian- 
ca vette , molto più fi farà adoperato ciò 
co* bambini . Pcflyuam vero exuijiì vefera ve- 
Jt intenta , O ca , qum Junt /pirituali ter can- 
dida , indui/ti , ftmper te candidit veJUtvm 
ejfe c porr et À/on hoc dicimui , fuod vejìl- 
b%n ai bis te Jemper ir. dui necejfe Jit , jed fu* 
vere alba furi , (/ JpUr.dida , Ù /pi ri tali a , 
hit te ir.dutum oportet , ut juxta beatum /£#- 
foiam ( cap. di. v. io. ) dica» : exultet ani- 
ma mez in Domino : induit cn.m me ve- 
di mento falutaris , & tunicam Utili* cir- 
cuii! poluit 111 illi . 
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io , come fi faceva ai criftiani , dinanzi all’ imperatore , per eflfere e fa- 
mi nato della fede di Gesù Crifto . Gencfio fu mellò in un luogo 
eminente fopra degli altri, e cosi parlò all’ imperatore . Afcolta, 
o imperatore, m’ afcoltino ancora e i foldati , e i fapienti di que- 
lla città, c tutti quelli, che fono qui prefenti . Sino a quello punto 
io hò fempre avuto in orrore anche il folo nome di criftiano ; Tempre 
hò odiati , e aborriti fommamenrc tutti quelli , cheprofciTavano que- 
lla religione j e fe mai feoperfi, che alcuno », anche de’miei genitori, 
e de miei più dreni parenti era criftiano , io 1’ odiava , e ftrazia- 
va , come tutti gli altri . E di più io mi era minutamente in- 
formato di tutte le malfime, c dottrine de i criftiani , e de loro 
collumi , e di tutti i loro millerj , per farne qui oggi una commedia 
da ridere. Ma Gesù Grillo eolia fua grazia mi mutò il cuore in 
un illante ; e fubitoche io fili interrogato, fe credetti in Gesù 
Crilto , e rifpofi di credere fermamente, e il facerdote crilliano 
cominciò a lavarmi coll’ acqua del fanto battefimo4 ; io vidi una 
mano , che fccndcva dal ciclo fopra di me , e vidi alcuni angio- 
li lumindfiflimi , che minavano dinanzi, e da un libro mi lefie- 
ro tutti i peccati , che aveva commeffi fin dalla mia infànzia; 
quindi nell’ acqua del battefimo mi lavarono di tutte le mie fchi- 
fofiflimc colpe , e dopo io mi vidi tutto abellito , c purificato , e 
vieppiù candido della neve . Per le quali cofe , inclito imperato- 
re , e voi tutti , che m’afcoltate, e che finora con me, c per 
opera mia avete rifo indegnamente fopra i mifter; dè crilliani , 4» 

inducetevi a credere con me in Gesù Crifto : egli è il vero Dio , e 
Signore ; egli la vera luce, e la vera pietà ; e in Lui folo potrete 
avere il perdono de voftri peccati . 2 1 1. Al 


3 Ego ttiam petente! rfìtos , O qfir.es 
€aujja nomi ni s chr i/t ioni execratus Jum cet . 
Se i genitori , e più altri parcuti di s. Ge- 
mito erano criftiaui , non è maraviglia , 
che e’ lapcffe tutte le principali cole del 
crifiiauefuno . E (lì ne lo avertano informato 
per convertirlo; è può crederli piamente , 
che con le loro orazioni gl’ impetraflèro 
poi dal Signore quella miracolofa con ver- 
done . Di più il noAro fanto dice , che.» 
con iftraordinaria follecitudine aveva corca- 
to da criftiani tutte le Cofe della loro reli- 
gione ; e quelli certamente , che la predica* 
vano , anche a chi ricufava di fentirla, non 
averanuo Jafciato di (piegarla con gran fer- 
vore, a chi ne domanda/a . 11 fiue di fan. 
Garello era perverto ; ma è evidente , che 
airi a petUtno fine cerca lapcrc la verità , 


non mette fuora il fine , perchè e* la cer- 
ca : anzi ne moftra il contrario . Ut mj - 
fieri* forum diligerli gxamtr.etione perquite- 
rem . 

4 Vidi fuper me mar.um ex litui venien- 
tem cet . Agli atti di s» Pcrperua hò già 
avvertito , che i criftiani nel ricevere il 
batrcftmo , cui feguiva immediatamente il 
ricevere il (àcramento della confermazio- 
ne , e dell* eucariftia , fpeffo ricevevano il 
dono della profezia ; erauo favoriri di rive- 
lazioni , e vinoni cclefti , e d’altre grazie 
miracolale . Ciò accadeva quali fempre uei 
tempi apoftolici , come ognuno ; e dipoi 
fino a tempi di Coda irti no furono molti colo- 
ro » che si furono da Dio favoriti * Quella 
vifionc dii. Gcnefio è moiri feulibile a in» 
tcudtrcgli effetti del baccellino • 
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ni. Al fcntir quelle cofe , 1* imperator Diocleziano divenne 
fuor di fc per la rabbia , c pel furore , e comandò , che Gencfio 
folTc fubito crudeliiTiinamentc flagellato , e ordinò a Plauziano pre- 
fetto , che il coftringclTe a facrificare agli dei . Il prefetto fece 
fofpendere Genefio all’ eculeo ; gli fece lunghiffimamente lacerare 
tutto il corpo cogli uncini di ferro , e lo fece feottare in tutta 
quanta la perfona con fiaccole accefe . Ma fi mantenne fempre 
fcrmilfimo nella fede , c nella confeffione di Gesù Criflo , e di- 
ceva: non v’è altro Rè, ne altro Dio, che Gesù Criflo: io hò 
efpcrimetata la fua gloriofa potenza, e mifericordia : io credo in 
Lui folo , Lui folo adoro; c per amor fuo, fe doveffi morir mil- 
le volte , mille volte morrei volcntieriffimo ; nè mai muterò que- 
llo mio proponimento. Tutti i tormenti non potranno mai levarmi 
dalla bocca il nome di Gesù Criflo , ne togliermi dal cuore il 
fuo amore , e la fua fede . Mi pento , d’ avere odiata la fede 
criftiana, d’aver derifi quegli uomini fanti, che la profeffavano . 
Io finora fono flato un faldato fuperbo , e infedele , e troppo hò 
tardato a riconofcere, e foggettarmi al mio vero Re e Signore. 
Cosi fan Gencfio meritò la corona , e con dTergli troncato il ca- 
po confumò il martirio . Conciofiache Plauziano * prefetto aven- 
do fentito ciò, che Gencfio diceva ne i tormenti , comandò, che 
folte fubito decollato. Il Beato martire Gencfio fù depilato ai 25. 
d’ Agoflo : c operò tutto quello in lui la grazia del Signor noftro 
Gesù Criflo , il quale vive e regna per tutti i fecoli de fecoli . 
Amen . 


S. MAURIZIO. 

E COMPAGNI MARTIRI. 

I. LI atti , che ora fi daranno , non fono d* un martire par- 
ticolarc , ma d’ una legione ; e comeche non polla con 
certezza aderirli , che quelli martiri furono di numero fei mila 
e fccento , che era il numero d’ una intiera legione , pure niuno 

du- 


j Piti irimi prtfctìut at. Sembra , 
che quello Plauziano tof Te prelato di Ro- 
ma , e eièrcitafle quella carica intorno all' 
auno 235 . £ celeberrimo T. Fulvio Plau- 
ziano Confole per la feconda volra inhcrtie 
con Geta Celare l’ anno 203 . , dato gran 


favorito di Settimio Severo , e poi da luì 
farro uccidere . Vi: Marcel, lib: 29. Pagi 
Crit; ad Baro, ad A. C. 203. Il Plauzuu» 
prefetto di Roma nell' auno i*fc 5 potè ct- 
fcre uu qualche nepoft del predetto T* Fui» 
rio, o altri della Bella famiglia. 
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dubita, che a qualche migliajo afcendeffcro i compagni di s. Mau- 
rizio. Il Surio, e più altri avevano già publicati gli atti di que- 
lli martiri , e, ficcome è fcritto in non pochi antichi tefti a pen- 
na , fi credevano fcritti nel quinto fecolo da s. Lucherio vefeovo 
di Lione . Quelli atti furono accolti dal publico con molta rive- 
renza, e fino al fecolo pattato s’ebbero concordemente per molto 
autorevoli . Quindi aitai valorofi critici avvertirono non podio 
cofe , le quali non potevano accordarli ne col tempo , in cui li 
diceva trucidata la legione Tebca , nè coll’età, in cui era vivuto 
s. Lucherio; e cominciarono ad etter molto fofpctti gli atti pre- 
detti pubblicati dal Surio . Pierfrancefco Chifflet trovò un eccel- 
lente copia in un antichilfimo fello a penna degli atti di s. Maurizio 
c compagni fcritti da s. Lucherio di Lione , e fccvri di tutte quelle 
particolarità , che avevano renduti ai critici dubbio!! gli atti del 
Surio: e nell’anno 1662. publicando le opere di s. Paulino da lui 
illullrate , Itampò nel fine anche gli atti da fe trovati di s. Mau- 
rizio : e il P. Ruinart , il Tillemont , il Baillec , e il confenlò 
unanime de’ critici si cattolici , che etcrrodolfi gli hanno Tempre 
venerati come un monumento de’ più pregevoli efincert. S. Lu- 
chcrio gli ditlefe con ottimo criterio : acciocché tutti i Tuoi let- 
tori crcdeifero con un alTenfo fommamente prudente e ragionevole 
alle fue aflerzioni d’ un fatto avvenuto più d’ un fecolo prima, che 
e’ lo ferivefie, indicò la maniera, onde era venuto a rifaperne la 
verace tradizione tramandata da i tcilimonj contemporanei con fuc- 
ccfiionc non interrotta d’ altri tcilimonj autorevolifltmi fino a Tuoi 
tempi . Interrogò s. Lucherio alcuni venerabili antichi perfonaggi 
viventi al fuo tempo , i quali avevano faputa la ftoria d (51 marti- 
rio de’ nollri fanti da Ifacco vefeovo di Ginevra : quello vefeovo 
lenificava d’aver fentita quella lloria dal vefeovo Teodoro ; o 
quelli la poteva aver fentita da tcilimonj trovatili prefenti al mar- 
tirio di s. Maurizio . Quello metodo efattillìmo a ritrovare la ve- 
rità illorica ci fcuopre e 1’ cfattezza fomma de’vcfcovi cattolici 
nello fcrivcre con la più fcrupolofa fincerità le llorie de’ fanti, e 
l’ottima critica , di che erano forniti . Si dà in quelli atti una_> 
lettera fcritta da s. Maurizio a nome di tutta la legione all’ im- 
peratore Mallìmiano . Egli è certo , che fu diltefa , e con molta 
eloquenza da s. Lucherio ; ma contiene quella verità ftorica , che 
s. Maurizio con uno fcritto protetto all’ imperatore a nome di tut- 
ti i fuoi foldati , che eglino ubbidirebbero a qualunque fuo co- 
mando , e ad ogni fuo cenno incontrebbero qualunque fatica , e 

pc- 
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perìcolo , e la morte ancora per la falute c per la gloria dell’ 
imperio Romano: ma che non mai farebbero niuna cofa , che co- 
munque fi opponete alla fede criftiana , di cui con evangelica li- 
bertà dicevano di cfferc immutabili confefiori , e per cui erano 
pronti, anzi bramofi di facrificare le vite loro . Chi hà voluto 
inoltrare alcuna dubbiezza full’ autorità di quelli atti , fi è fondato 
in que’ rifletti generali, che provano poflìbile l’errore » : e, con- 
ciofliachc tutti i fatti della ftoria umana fono contingenti , nepoflò- 
no avere verità necefTaria , tali riflefli provano egualmente l’ errore 
poflìbile d’ ogn’ iftorica verità ; e con tale metodo fi dovrebbe di 
neceflità procedere a poco a poco a dubitare d’ ogni cofa . 

il. Nel principio di qucflo fecolo l’eretico Giovanni du 
Bourdieu ftampò in Londra una diflertazione in lingua Franzefe , 
che tortamente Fù tradotta , c publicata in lingua Inglcfc ancora , 
nella quale prefe a provare , che non mai v’ erano Itati al mondo 
i martiri della legione Tebea , e con boria puerile più e più volte 
li dà quello vanto nella Tua diflertazione , d’ aver con ella tolti in 
un colpo ai Papifti fcimila e feccnto de’ loro martiri . Una gran 
parte di quella diflertazione è comporta di quelle fporchiflìmc in- 
giuriofe efprcflìoni e maledizioni , onde i Luterani , e Calvinirti , 
e gli altri Tettar; del fecolo feflodecimo ebbero in coftumc di 
caricare obbriofamente tutti i cattolici, e fpezialmente i preti, i 
vefeovi , e il fommo pontefice Romano . Potea confiderarc quello 
impudente, che qualunque più feortumato, e viliflimo piazzatolo , 
e una rabbiofa , e infame fcminctta in un cieco trafporto di rabbia 
bertiale contro di qualunque più facrofanto ceto , e illuftre perfo- 
naggio fanno vomitare ingiurie egualmente infami , e ftomachevoli ; 
c che quelle altro effetto non hanno mai , che dimoftrare Tempre 
meglio la fomma ignominia, e reità, di chi le proferifee . Quella 
difertazione difonorata altro forfè di vero non contiene, cho 
l’ inavvertita , e la non voluta confeflione , che fiì l’autore , quando più 
c più volte ripete , che egli in un colpo folo hà tolto ai papifti 
feimila e feicento de loro martiri : con che contra ogni Tua inten- 
zione viene a proiettare , che i veri martiri di Gesù Grillo , anche 
de’primi tre fecoli della chiefa , appartengono folamente alla chiefa 
cattolica , a quelli cioè , che profeflano ubbidienza , e unità al vefeovo 
della chiefa Romana , o lìa al papa . Doverci entrare in un lungo , e 

• infi- 

I Vi. de hif. oron. Rulnart in admo- fiir s. Maur. Bailler. ad di ai- Scpf . , Se to. 
nic« in PafTio. ss. Maurir. Se toc. TiUetn. 6. Sept. Bolla ud. ad di; ai. Ac ss, Maur.* 
tu. 4. 1. Mauri, c lei. aut. Marc* * & no, Exuj> cet. 
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intipido divifamento , per rifponderc a queda d!(Tertaz!one . Elda 
propone a dimodrare un paradoffo cosi evidente , che a pochi 
fanatici potè pervaderlo . Se fi può rivocare in dubbio ij martirio 
di s. Maurizio e dè fuoi compagni , può dubitarli ancora , cho 
mai vi fia dato al mondo Maifìmiano Erculeo collega di Diocle- 
ziano nell’imperio di Roma; c cosi può dubitarli d’ ogni iltorica 
verità. I giornalidi * di Trevoux, Giufcppe de’ l’ Islc abbate di 
s. Leopoldo di Nansì , c ultimamente il Bollandida Giovanni Clco 
hanno confutato eccellentemente coteda dilfertazionc , a quali ri- 
metto que’ lettori , che ne bramalfero notizie più particolari . 

ni. Subito dopo il martirio cominciò ad edere onorato 
fommamente s. Maurizio da i cattolici , e mallìmamente dallo 
chicfe della Gallia , di che fc ne hanno innumerevoli , e ccr- 
tiHImi monumenti . 11 martirio di quedi eroi fucceffe nella Valefia 
in una pianura non molto ampia vicina ad Agauno . Sembra, che 
l’anno della loro morte polla fidarli molto probabilmente al 28 6 . 
quando Diocleziano , dopo aver fatto fuo collega Malfimiano Er- 
culeo, lo mandò con buon efcrcito nelle Gallic, a punire , e com- 
porre c quietare le rivolte di più ribelli , che infettavano con gran 
pericolo e terrore quelle provincie. E perciocché ne più antichi 
monumenti ccdefiadici il loro martirio è fognato ai 22. di Settem- 
bre' , può crederli ragionevolmente, che in tal giorno elfi folTero 
dal Signore coronati del martirio : tantopiù , che intorno a tal 
tempo pare, che Malfimiano alidade nelle G alile . Si vuole, che 
una parte de’ foldati della legione Tcbea prima del comando della 
perfecuzione de’ crilìiani lòde data mandata da Malfimiano in altri 
luoghi delle Gallie : e che appretto il barbaro macello di s. Mau- 
rizio e di tutti gli altri , che feco aveva , della fua legione nella 
Valefia . >1 crudelilfimo imperatore fpeditfe Vizio l’aro luo prefet- 
to del pretorio nelle Gallie , acciocché dovette , come fece , met- 
tere a morte tutti gli altri J foldati di tal legione . Qucdo non è 
cosi certo, ne qucdo è luogo da entrare in una precida difculfio- 
ne dc'la verità . Acciocché non fembri incredibile una dragc si 
numcrofa d’ un intiera legione , è bene il ricordare , che Tito 4 Li- 
vio racconta, come u;l tempo della guerra con Pirro, efiendo da- 
ta mandata a Reggio una legione, e queda impadronitali prodito- 
riamente della dcllTa città , i Romani codrinfcro la detta legione 

a ren* 


* Vi Memo, de Tre. Jul. 1705- pig. j Vi. Ruinarf . TiUcm. &Scpt. Bol- 

8j. , & 1706. p. io»S, & «9. tf. Sept Boll. land, lo. cit. 
ad i : ai. lo. eie. 4 Livi. Ub. a *. «p. a 8. 
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a rendere Reggio , fecero venire a Roma tutti que’ foldati , e tut- 
ti in numero di quattro mila , che tanti ue erano rimafti , fu- 
rono fatti uccidere inficmc nel foro Romano : e Dione s raccon- 
ta , che Galba venuto a Roma fece mettere a filo di fpada fetto 
mila pretoriani , e poi fece decimare tutti gli altri , che rimane- 
vano . La decimazione de’ foldati colpevoli era in ufo predo i 
Romani: il proteftarfi immutabilmente criftiano al tribunale di Maf- 
firmano Erculeo era il più grave delitto , che potedero avere i Tuoi 
foldati ; ed egli era cosi crudele e bcftiale , che non aveva me* 
ltierc d’edeinpj , per far trucidare un intiera legione, perche criltiana » 

PASSIONE DE 1 SANTI 

MAURIZIO, E COMPAGNI MARTIRI 

SCRITTA DA S. EUCHERIO VESCOVO DI LIONE. 

( A. D. 5. 2S6. ) 

IETTEKA 

DI EUCHERIO VESCOVO A SALVIO VESCOVO. 

Al mìo f gnor e verter abilijjìmo in Gesù Crijlo 
SALVIO VESCOVO, 

E UCHSRIO. 

I mando , venerabiliffimo fratello , la ftoria , che io hò 
fcritta, della palfione de’ noi! ri martiri. Ho voluto fcri- 
vere brevemente quello martirio , perciocché temeva , 
e he altrimente coll’ andare degli anni fi perderebbe ogni 
ficura memoria degli atti di quelli gloriofilììmi eroi . Sopra tutto 
ho ricercata con molta diligenza la verità di quelle cole , cho 
ferivo, da teilimonj fedeli, e autoreveli : e. quelli ìeftimon; do- 
mandati e efaminati da me fono alcune perfone molte fchiette e 
veridiche, le quali mi hanno detto, e mi hanno aflicurato , che 
Tornili. Mmm ave- 


5 DioCaff. lib. 

l Domi so btetttjfimn in C^rì/fe SaJvio 
gpifcopo » Euchtrìw . Si noti la maniera , 
onde i vefeovi fi chiamavano per onore 
beatiflìrai, e il dav» loro il titolo di bea- 
mudine tua . Muto ad beatitudinam tuam 


tei. • S. Eurhcrio fiori nel quinto fecolo, 
e mori intorno alla metà di detto fecolo , 
per quanto pare più probabilmente • Chi 
luffe quello Salvio vefeovo , cui è feruta 
quella lettera , nota ù ù . ti 
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avevano fentire e fapute le cofe di quello martirio fecondo 1’ or- 
dine, e in quella maniera , che io le feri vero , da Ifacco * ve- 
feovo di Ginevra: e per quanto pare Ifacco vefeovo aveva avu- 
te tutte quelle notizie dal beatiifimo J vefeovo Teodoro uomo 
molto più vecchio d’ Ifacco . Allaiffimi di voti de’noflri martiri 
da luoghi , c provincie diverfe recano al loro fepolcro , e a loro 
onore , e riverenza offerilcono ricchi doni d’ argento , e d’ oro , 
e d’ altre robe molto preziofe : e noi con puro cuore e fincc- 
ro offeriremo a quelli nollri martiri il brieve fcritto , che abbiamo 
diltefo divotamente , della loro paffione : e giacché voi , venerabi- 
liflìmo fratello , avete approvato quello mio dono , fpero , che il 
grandiranno i nollri martiri ancora; e pietolì riguarderanno dal cielo 
il donatore, che altro non chiede per l’ intcrceffìonc di loro, fe non 
fc il perdono di tutti i fuoi peccati, e il patrocinio , e l’ affluen- 
za di loro infino alla morte . E voi ancora 4 , o venerali il ilfimo 
mio fratello , giacché liete perfona tanto fpirituale , e fanta , e 
intefa fempre a tutti gli uffizj piu proprj de’ fervi del Signore, 
ricordatevi continuamente di noi nel colpetto cf Iddio . 

PASSIONE DF MARTIRI AGALJNESI. 


I. Noi fcriviamo qui la paffione de’ fanti martiri , che illu- 
ltrarono col loro fangue la terra d’Acauno , e la fcriviamo con 
quell’ ordine , e in quella maniera , che intervenne ; e 1’ abbiamo 
laputa da perfone di fede ficuriffìma ; nè di quelle cofe fe ne è 
perduta ancora la memoria, e quei nollri maggiori , che videro 
a quei tempi , la confervarono ne’ loro figliuoli , c quelli ne’ loro 
pofteri , e cosi fucceffivamente li é mantenuta infino a noi . E le 
ogni qualunque o luogo , o città fi reputa avventurata , e molto 
fi celebra per un folo martire , che abbia ; c quello a tutta ragione ; 
perciocché è lode e merito affai grande , e divino F avere fpefo 
il fangne e la vita pel fommo Iddio ; con quanta riverenza c 
rifpetto non li dovrà riguardare c onorare quel facrato luogo di 
Acauno, in cui ripofano le reliquie di tante migtiaja di martiri 

ivi 


a Ab tpìftttpo Ganrrtnjf fan A* Tfaac 
cat. Divette fiorire quefto Tefeoro nei quir* 
lo fcecolo ì e qui ci rtene indicato pofieno- 
N ** al refcovo Tt odoro . 

3 A bt attorni tpifeopo T ha odor a ctt. 
■Wci concilio Aqaiicgjefc deli' anno e 


fottoferitro «a Teodoro vefeoro OAodoreit- 
fe , o Seduncnfc ; e può clfcrc il Teodoro 
qui nominato . 

4 Domina fan A e t O marita Saatijtma 
f tatar . Si oflcrvino quelli titoli d* onore da- 
ti a i rettovi dagli altri rettori , 
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ri trucidati col ferro per onore di Gesù Crifto . Ma veniamo a 
dire del motivo , e dell’ ordine della loro beatiflima paflionc . 

il. Sotto Malfimiano * , che infiemc con Diocleziano fuo col- 
lega ebbe l’ imperio della republica Romana , furono in tutte lo 
provincie ftraziati, e uccifi innumerevoli' martiri di Gesù Crifto . 
E Maflìmiano ficcome era viziofillimo e di avarizia , e di libidine, 
e di crudeltà , e di tutti gli altri vizj ; cosi era aliai dedito ai 
riti efecrandi delle fuperftizioni gentileiche , e ftranamcnte impe- 
gnato a volergli confervare; e per quello era profano e facrilcgo 
odiatore del vero Iddio creatore del cielo , c della terra ; e con 
fomma empietà impiegava tutta la fua potenza per eftinguere af- 
fatto la criftianiti , e ogni qualunque memoria del nome di Gesù 
Crifto . Egli pertanto teneva in più luoghi corpi di truppe arma- 
te , che giravano attorno per ogni dove ; e Ce potevano fcuoprire , 
che alcuno adorafle il vero Iddio , e cfercitalfe la pietà , gli era- 
no fubito adolfo , e il conducevano ad edere tormentato e uccifo: 
c pareva, che avelie latta o tregua , 0 pace con tutti i barbari 
nemici del popolo Romano , per poter rivolgere tutti i fuoi pen- 
fieri, e le fue fòrze a combattere la religione criftiana . V 1 erij 
a quel tempo nell’ efercito di Maffimiano una legione di foldati , 
che fi chiamavano Tcbei 4 , e allora una legione comprendeva fer- 
mila feicento uomini armati . Quella legione di foldati Tebei fù 
da Maflìmiano chiamata dall’oriente nelle Gallie; e tutti i foldati 
di quella legione erano uomini feelti , e perfettiifimi delle cole 
militari ; e quanto erano rinomati , c famofifTimi pel valore , 
e per le altre virtù militari; tanto , e vieppiù erano gloriofi pref- 
fo Dio per la fede di Gesù Crifto : e impiegavano tutta la loro 
fortezza in fervigio dell’imperatore; e con tutti gli uffiz; pro- 
prj della criftiana divozione fervivano a Gesù Crifto: e ricordan- 
do, c praticando anche in mezzo allarmi i precetti evangelici, 
rendevano a Dio quello , che c di Dio ; e davano a Ccfare quel- 

M m m 2 lo , 

che Diocleiitno gli tntiaffe direrfamente . 

« X* io aufem vocaÒatur , fu* tane 
fexmi/lij ac Jtxc§rtos vi tot cet. Romolo chia- 
mò legioni le principali truppe , o corpi , 
in che divilè gli ricreiti Romani . Il nu- 
mero , che dovrà comprendere una legione 
Romana , non fu fcinprc !• fteffo , cornai 
che alcune volte foflè determinato a lei- 
mila e feicento j come ognuno può vedere 
preflo quelli , che in gran numero hanna 
ferirti» dell' antica militi* de Romani . 


S Sui Mirimi ano » fui Roman* rgipu- 
blic* cum Diaci et iano collega imperium (*• 
nuit , per diverfar fata provincia! laniati , aut 
ir.trtfedi fune martyrum pepali . Si confidcri 
la tradizione certiffima , che v’ era fu Ila.» 
metà del quinto frcolo del numero gran- 
diflìmo de* martiri fatri morire da MalTì- 
miano Erculeo ,primaehè folle coll retto a de- 
porre la porpora ; c come qui è indicato , 
che prima de’ nuovi editti di Diocleziano « 
1’ Erculeo nelle provincie a fe foggette face- 
va fttagi grandi ffimc de’ critiiaui , come.» 
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lo , che è di Cefare . Effendo flati adunque anche i ibidati di 
quefta legione , lìccome tutti gli altri , deftinati da Maflìmiano ? 
dover cercare, e condurre imprigionati dinanzi a tribunali quanti 
criftiani poteirero aver nelle mani ; ellì foli ebbero coraggio di 
contradirc a quell’ empio miniftero di crudeltà , e ditterò franca- 
mente , che non mai impiegherebbero il loro valore in un opera 
cotanto ingiufla, e vituperevole. Era Maflìmiano non molto lungi 
di là; c fianco dal viaggiare fi trovava allora a Martignl ^ . Gli 
furono fpediti tortamente meffi perciò ; e gli fecero fapere , come 
quefta legione ricufava di ubbidire a tuoi reali comandamenti con- 
tro i criftiani , e come fi era fermata in certi luoghi affai augufti 
vicino ad Acauno : di che l’ imperatore fi accefe tortamente, d’una 
rabbia, e d’ un furore immodcrato e immenfo. Ma prima di paf- 
fare avanti , e raccontare le altre cofe, mi par conveniente , di de - 
fcriverc qui la Umazione di quel luogo, ove quefta legione fi ritirò . 

i il. Acauno è una terra lontana forfè feffanta miglia da_> 
Ginevra, cd è luogi quattordici miglia da quel capo del Iago Le- 
manno , ov’ entra 11 Reno . La terra è fabbricata in una valle at- 
torniata dai gioghi dell’ alpi ; e per entrarvi v’ è una fola ftrada 
aliai difficile, e difaftrof* c ftretta . Perciocché il Reno , che feor- 
re alle radici di quei monti fattoli , appena lafcia libero dalle fue 
acque un piccolo rialto- affai ftretto , per cui folo può pattare, 
chiunque voglia andare entro la terra. Superato però, e valica- 
to oltre quello primo ingreffo cosi ftretto e incommodo , fi trova 
fubito una pianura non così piccola , che fi ftende al batto , c nel 
mezzo di quelle orride rupi , e montagne altiflìmc , che la circon- 
dano tutta. In quefta pianura erafi fermata quella fanta legione . 
Dunque, lìccome abbiamo detto di fopra r rifaputa da Maflimiano> 
la rifpolla de’Tebci, fofpinto da un cicco c precipitofo furore , 
in pena de’ fuoi comandamenai non voluti efeguire , ordina , che 
d’ ogni dieci foldati di quella legione ne fia morto uno colla fpa- 
da, imaginando, che dipoi tutti gli altri atterriti di quello fan- 
guinolento gaftigo, ubbidirebbero prontameute a fuoi voleri : e ri~ 
novati i primieri comandi vuole , che tutti gii altri lòldari di quel- 
la legione fieno coltrati a perfeguitarc i criftiani. Subitoche fi Ten- 
ti nel campo de’ Tebei la rinovazionc dell’ odiata e eleeranda or- 
dinazione , di dover perfeguitarc i criftiani, fi levò torto un con- 
fu fo 

7 Circa Ofìotkrum ttt. 03T>iuro è , per Martigm . Sì vegga la geografia antica del 

quanto pare , quella città , o terra deliaca Cellario io in. i. lib. 2 . cap. a~ 

T alena » che ora ù chiama Mamnach » o 


Digitized by Google 


n&’ primi Martiri. 4<Si 

flifo bisbiglio , e tumulto di tutta la legione, e tutti quei foldati 
con ardita indignazione , e con animo coraggiofo prò tettavano , che 
eglino non fi avvilirebbero a cosi barbaro e facrilego miniftero x 
che detonerebbero tempre ogni profanità degl’ idoli ; che fi man- 
terrebbero fedeli e collanti nella fanta oftervanza della divina re- 
ligione di Gesù Grillo ; che elfi adoravano , e tempre adorereb- 
bero il i'olo Iddio vero ed eterno ;c tutti con una fanta baldan- 
za ripeterono , di voler follcncre piuttollo qualunque pena , e lt_» 
morte, che far mai ninna menomiffima colà contraria alla fede 
criltiana . Rifaputc quelle cofeda Malfimiano, divenne più crude- 
le , c fanguinario d’ogni fiera; e lafciandofi menare allo fpirito- 
della crudeltà , c della violenza , che il trafportava , comanda di 
nuovo, che un altra volta d’ogni dieci di que’ foldati imo fe ns_> 
uccida in pena di quella nuova difubbidienza , e che gli altri fi co- 
llriugano per ogni modo all’ elocuzione dei tuoi comandi da loro 
fino a quel punto vilipefi . Recate al campo quelle nuove ordina- 
zioni , da ogni dieci fc nc traile uno a forte , e divifo dagli altri fù 
uccifo a colpo di lpada : c tutti i foldati rimalti in vita fi ani- 
mavano, e fi confortavano l’un l’altro a dilpregiare i tormenti» 
e la morte per mantenerli collanti nel loro magnanimo , e glo- 
rioJilfimo proponimento . 

liti. Ma quegli, che fi fegnalò (opra degli altri , nell’ infer- 
vorare i compagni alla perfeveranza nella fede di Gesù Crillo , e 
al martirio 8 , fù Maurizio , il quale , ficcome fi sà dalle memo- 
rie di que’ tempi , era primicerio della predetta legione de Te- 
bei . Quelli inficine con Lifiipcrio direttore del campo , e conCan- 
dido fcnaiorc de foldati andava attorno, e efortava tutti que’ fol- 
dati , e a turti ricordava la fede da loro giurata a Gesù Crillo > 
e predicando gli elfempi gloriofi di que’ loro compagni, che ave- 
vau veduti morir martiri , e eh’ erano già coronati beatamente nel 
cielo , andava dicendo animofamente : ancor noi , o fratelli , fe fia 
necell'ario , dobbiam morire con lieta fortezza per 1’ olVervanza 
delle divine leggi del noltro Salvatore , dobbiam tenere la ftriD_» 
firada de’ noftri avventurati colleghi , dobbiam ricalcare le fplen- 
dide , e lurainofe loro pedate , c moilrando a fatti ancor noi la 
flefla fedeltà , e valore dobbiamo con loro ricongiungerci in cielo , 

doye 


8 Mauri cium Jrin/ce'ium legioni i ejus 
cet. S. Maurizio , lctoiidoche lì racconta qui, 
fù primiccro della legione 1 chea , *. Efltì- 
pcri© fu campidunore , e a Candido fona- 
tole de* loldaii . JSon è luogo di cut rare 


alla ricerca di qnetfi tre gradi d* onori 
militari \ e ognuno può ioditfaii'cne preffo que* 
moiri , clic nc (crivouo . Sembra , che il 
primicerio folle lupcrioic al eampiduttoic , 
c quelli al icnarorc de' foldati» 
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dove ci hanno preceduto , e dove tutti ci afpettano bramofamen- 
te . Per quelli conforti vieppiù s’ accefe in tutti quegli animi ben 
difpolli , e anelanti per fe medefimi al martirio un delìderio gran- 
diJlimo e fantamente impaziente di dar 1’ ultime prove e più 
folenni del loro amore verfo di Gesù Grillo : e mandarono ligni- 
ficando a Mafihniano , che fremeva di rabbia fmoderata e furiofa, 
la loro inviolabile determinazione : e per quanto fi raccoglie dalle 
memorie di que’ tempi , in quelli magnanimi , c pii fentimcnti 
cfpofcro all’ imperatore la loro rifoluzione . 

v Noi fiamo, o Imperatore, voftri foldati, ma fiamo anco- 
ra fervi del vero Iddio e vi confelllamo quello con libertà , e ci 
gloriamo fopra d’ ogni altra cofa d’eflere fervi del vero Iddio . Siamo 
voftri foldati, c per quello dobbiamo militare per voi : fiamo fer- 
vi d’ Iddio > e per Iddio dobbiamo vivere una vita innocente e 
incolpabile . Da voi riceviamo lo llipendio delle nollre fatiche; 
abbiamo da Dio tutto il noftro e/Terc . Non polfiamo , o impera- 
tore , ubbidire a voi , quando voi ci comandiate d’ offendere Id- 
dio . Iddio è noftro Creatore, e fupremo Signore ; e vegliate, o 
non vogliate , è Creatore , e Signore di voi ancora , e di tutte le 
cofe . Se voi non ci coftringerete a cofe ingiufte , e nefande , e 
vietate dal Creatore c Signore univerfale , vi ubbidiremo per 
l’ innanzi con quella fedeltà, con cui fempre vi ubbidimmo: ma 
fe voi vorrete fofpingerci ad edere infedeli a Dio, ubbidiremo a 
Dio , e non a voi . Le nollre perfone fono pronte e volonterofc 
d’ efporfi per voi ad ogni difagio, ad ogni pericolo; e v’offeria- 
mo tutti l’armi , e le mani agguerrite e prefte contro d’ ogni 
voftro nemico : ma vogliamo fempre ferbare le nollre armi , Icj 
nollre mani monde e immacolate dal fangue degl’ innocenti . Son 
ufe e prodi le nollre delire ad abbattere gli empi , a conquidere 
gl’inimici; ma fono inefperte , e imbelli a combattere gli amici , 
ad opprimere i cittadini. Noi fempre ci ricordiamo d’aver prete, 
c di portare le armi a difefa e falute, non a danno e rovina de’ 
fudditi fedeli dell’ imperio Romano . Sinora combattemmo fempre 
per la giuttizia , per la pietà, per la patria; c quello folo è fia- 
to fempre il principio , il fine, e la mercede delle nollre mi- 
litari fatiche , e di tutti i pericoli c travagli della milizia incon- 
trati da noi e foftenuti . Quale c quanta Ila fiata finora la noflra 
fedeltà verfo di voi , il fapete per voi medefimo » . Se adclTo 

per 

9 Pufjiavimvs prò Jidt t fuam fuo pa - r.on txkìbtmvs . Qucfta fentenza non può cf- 

conferva^ mas tiòi , Jì kan « Dto nó/tn fcrc più evidentemente ver* . Se prevalere 
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per piacervi , ci lafcinilìmo indurre a mancare a Dio di fedeltà, 
come poteile ripromettervi , che di poi per 1* inanzi ferbcremmo 
a voi fedeltà . Prima d’ ogni altro giurammo a Dio Signore uni- 
verfale e eterno ubbidienza e fedeltà} poi la giurammo a voi 
noftro padrone temporale : ma fe manchiamo ai primi giuramen- 
ti più facrofanti e divini , come potrete lulingarvi , che offervere- 
mo i fecondi ? Credeteci, o Cefarc , i giuramenti fatti agli uomini 
non poffono avere alcuna efficacia nell’ animo umano , fe 1’ uomo 
non offerva inviolabili i giuramenti fatti a Dio . Ci comandate di cer- 
care i crilliani, e di menargli prefi ai voftri giudici, perche gli 
punifeano . Noi fiamo criftiani j tutti conferiamo fermamente a voi 
medefimo di credere , c di adorare Iddio Padre creatore di tutte 
le cofc , e Gesù Crifto Figliuolo d’ Iddio e vero Iddio . Per tro- 
var noi , o Cefare , per averci nelle mani , non avete bifogno di 
miniftri . Abbiamo veduto, fono degli occhi noftri trucidarli da_» 
ferro ingiufto affai foldati della noftra legione, e compagni fedeli * 
c amanti delle noftre fatiche, de’ pericoli , c della fede di Gesù 
Crifto. Siamo tinti ancora, fiamoafperfi del fanguc innocente , eh’ 
effi verfarono. Non ci fiamo punto lagnati di tanta crudeltà } non 
abbiamo pianta la morte di quelli noltri avventurati colleghi, e 
fratelli *° , anzi ne godiamo , ne ringraziamo Iddio , e invidia- 
mo pietofamente la forte loro , i quali furono fatti degni dal Si- 
gnor noftro Gesù Crifto di patire , c di morire per lui . Ci ve- 
diamo adciTo tolta a tutti quanti ingiuftamente ogni fperanza di vi- 
ta: vediamo, che eirendo noi armati, e concordi potremmo difen- 
derci con facilità , e falvarci con ficurezza ; eppure quella eftrema 
difpcraxioae, a che voi ci avete ridotti , c che ben fapete quanto poffa 

nell’ 


il fiftema de* moderni increduli , e liberti* 
ni ; farebbe tolta di neceffiù ogni qualun- 
que fperanza di fedeltà dovuta ai princìpi , 
che in luogo d* Iddio governano li man- 
do, f dovuta alla vita lodabile , e uccel- 
lar:» a mantenerla . 

IO JW /oràri lavdavimut > O gàudio 
prof acuti Jumui aot, La morte de' martiri 
|u tempre pe* erittiani un oggetto dilemma 
convinzione » c di giubilo teneriflìmo . San 
Cipriano nlpondeiufo al clero Romano > 
che gli aveva data parte del martirio di 
•« Fabiano papa dice : da gìotiofo ajus mtu 
o*v Itovi fatti , fuod prò integri taf a admini - 
• ni i e/ut co nfumatio quoque kmr.tjia prò- 
cafan't . F.piji. 3. Scrivendo il làuto circa 
lo lidio tempo ai martiri , e coutcflbri , 


che erano nelle prigioni di Cartagine, gli 
eforta a dar lietamente la vita per Getti 
Chrifio , e a raccoufolare coti la cbiefk me- 
tta e piangente per 1* incottauza di tanti 
Tuoi figliuoli caduti iu quella perfecuzione . 
Quot vincìilum covfeffronii , Ir hofpitum car. 
arti Jimut junxit , jur.gat et i arti confuntatio 
vittuti • , O corate calejtii t ut lacrimai ma» 
tra ecclejtm , fUee piangi t minai , £/ funata 
plurimot um , vot vajita fatiti a tergati #. .Anzi 
nel libro della mortalità vuole il Tanto , 
che tutti i crilliani fi rallegrino , anzi che 
attrittarfi , nache della morte naturale 
degli altri Criftiaui loro congiunti , e cari , 
pel bene eterno , che in paifiuido di quella 
vita , vanno a pofièdere nel regno d’iddio. 
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animo di faldati magnanimi , punto non ci commove } non ci fallc- 
tica a ribellarci da voi ; e colle armi in dolio di nulla non refl- 
uiamo , e vogliamo pinttoifa cffcr uccifi innocenti, che mancare 
a quella fedeltà, che abbiamo giurata e a Dio, c a voi : cpiut- 
tolto vogliamo edere opprelli dalla più ingiulta , e barbara cru- 
deltà , che punto difenderci con apparenza di fellonia . Se voi , o 
Celare , pedinerete per l’ innanzi nel voftro primo volere , fe ci 
farete gli fleti* comandi , fc ci proporrete qualunque cofa meno 
che giuda ; per non offender di nulla la giurtizia , per mantenere 
a Dio la noftra fède , tutti liamo pronti a fortenere il ferro , il 
fuoco, c ogni altro iupplizio il più terribile , e tutti eleggiamo 
di morire , anziché farci colpevoli . Noi confelTiamo Gesù Cri- 
Ito , noi fìamo crifliani , npi non polliamo perfeguitare i uoitri 
fratelli , 

vi. Maflìmiano avendo intefi i magnanimi fentimenti diquefti 
faldati , e conofcendo la loro collanza invincibile nella fede , difperan- 
dofi di potergli mai indurre comunque a tuoi perverfì voleri , con una 
fola Temenza gli condannò tutti a morire ; c ordinò , che dall’ 
altre fue truppe folle circondata la legione Tebea , e tutta infinq 
al menomo faldato metta a fil di fpada . Giunti i faldati efecutori 
del fiero comandamento , tutta attorniarono per ogni parte quella 
fchiera bcatilfima di campioni cclerti j i quali avendo già deporto 
ogni amore della vita predente, punto non fi commoffero, ne pun- 
to impallidirono al vedere tanti carnefici , e tante fpadc rivolte 
ad uccidergli . Cadevano per ogni parte , e in gran numero bar- 
baramente trucidati j c ninno di loro non ripugnava , ninno non 
fi lagnava $ chi offeriva il collo a perfecutori , chi profanava il 
petto aperto alle fpade micidiali ; e il numero grande , in che fi 
vedevano clfcrc , e le armi , di che erano forniti , e il valore, 
che in fe medefimi fornivano, nulla non poterono ne loro animi, 
Acche s’ induccffero , o penfaffero a difendere colla forza la giu- 
llizia , e la ncccrtìtà della loro caufa . Tennero Tempre dinanzi * 
agli occhi del loro intelletto gli efempi divini del Salvatore, in 
cui erti credevano, e il nome di cui confortavano , il quale per 
noltro. amore lai ciò condurli alla morte qual agnello innocente, e 
manfuetilfimo , lcnzache mai aprilfe la bocca ad alcuna querela , o 
lamento de Tuoi uccilbri . lilli erano il gregge avventuralo , e Telette 
pecorelle di quello paziente divino partore, e però lanciarono sbra- 
narli con quieta umiltà , e manfuetudinc da que’ lupi rabbiofi , C 
fitibondi dei fangue crirtiano , che fopra di loro furiofamente im- 

per- 
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pcrvcrfavano . Si vide ben predo con ferale comparfa quella fpa- 
ziofa pianura tutta coperta de’ morti corpi di tanti martiri , a di- 
fcorrcre per ogni parte larghi rivi , c fumanti dell’ innocente loro 
fangue. Qual fierezza, quale inumanità fi lenti mai fimile a que- 
lla ? Quando mai fuor di battaglia fi videro uccifi crudelmente.» 
tutti in un di , in un luogo , tante migliaja di foldati ? L qual 
giudice cosi crudele condannò mai con una fola fentenza una mol- 
titudine li grande di perfone, non dirò innocentiilìmc , coinè que- 
lli, ma colpevoli e ree d’ ogni più grave pena e fupplizio? Sci 
delinquenti e rei di morte fono molti, quella loro moltitudine ri- 
fparmia almeno alla maggior parte 1’ ultimo fupplizio : e qui un 
numero innumerevole d’innocenti non ballò a campar neppur uno 
dalla morte. Con quella crudeltà l’inumano tirrano uccifc quel 
popolo numcrofo di fanti; i quali con lieta generalità difpregiaro- 
no i beni di quella vita temporale c caduca , per lafperanza cer- 
tillima della vita eterna e de’ beni immarccfcibili . In quelta gii i- 
fa fini quella legione veramente angelica, la quale 11 , ficcome noi 
crediamo fermamente per le parole e per le promerte di Gesù 
Grido, adelfo loda , e loderà per femprc nel cielo inficine colle 
legioni degli angioli il fupremo Signore e il gran Dio degli 
clerciti . 

vii. Vi fu dipoi un altro martire, che fi chiamò Vittore, 
e egli non era della legione predetta, ne allora militava; ma era 
un foldato veterano , che aveva già finito il tempo legittimo del- 
la fua milizia . Querti viaggiava, c s’incontrò a cafo a partire di 
là , ove erali fatto il funerto macello de’ foldati Tebei ; e trovò 
gli efecutori , che lieti delle fpoglie di quelle beate vittime ban- 
chettavano divifiquàe là con gran feda, e fu da loro invitato . Vit- 
tore com’ebbe rifaputo ciò, eh’ erafi fatto, detertò con molta in- 
dignazione il convito , e i convitati , e già per orrore fi fuggiva 
di là: ma coloro il rattennero, c il domandarono, fc forte cri- 
ftiano ancora egli ; al che francamntc rifpofe, che egli era , o 
farebbe femprc cridiano . Di prefente gli fi fcagliarno ado ilo mol- 
ti inficine, e l’uccifero; e ficcome fu morto in quel luogo mede- 
fimo , in cui i Tebei avevano confumato il martirio; cosi nel luo- 
go medefimo inficme co’ martiri Tebei è onorato . Di tutto il nu- 

Tom //. ' N n n mero 


1 1 Qu* , vt credtmus , eum Ulti ange- 
lofvm legioatòus jam collaudai eri. Qyi il 
credimus , lignifica aver p tr cerco » c infal- 
libile : e aderire all* oggetto creduto co il, 
tutta la dovuta fermezza , e deludendo ogni 


volontaria dubitazione pel merito fòmmo 
della divina rivelazione ; e quella è la lìgni- 
ficizioue rigorofa prcHo gli frrittori cattolici 
del verbo credo , e in quella lìguificaxiouc è 
fpc&> adoperato* 
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mero grandi ITI mode’ martiri della legione Tebea, di quattro foli Tap- 
piamo! nomi propri ; e fono il bcatillimo Maurizio, flfuperio, Can- 
dido , c Vittore ; i nomi di tutti gli altri ci fono ignoti ; mu 
fono regiltrati c ferirti didimamente nel libro della vita. Si di- 
ce.» che loiTero della medefima legione Tebea quelli altri due mar- 
tiri , Orfato *» , e Vittore, i quali, ficcome è fama alfai comune , 
conlumarono il martirio in Salodoro . Salodoro è una terra polla 
al fiume Arula non molto lontana dal Reno . 

viti. Stimo, che fia proprio di quello luogo f indicarci» 
brevemente la fine funeila , che fece dipoi Mailimianc crudcliifi- 
mo tiranno . Coflantino genero di MalTimiano aveva ottenuto, c 
poifede va l’ imperio Romano; e MalTimiano gli tefe inlìdie, e vo- 
leva torgli il regno , e la vita . Coflantino feoperfe le trame di Maf- 
fimiano , e il fece pigliare nella città di Marfiglia, e non molto 
dopo fu ivi flrangolato ; e con quell* orribile fupplizio fù punita 
la fua crudeltà, ‘i e fiul d’ una fi degna morte l’empia fua vita . 
Raccontali poi , che i corpi de’fianti martiri Agauneii molti anni 
dopo la loro paflionc furono rivelati a s. Teodoro *4 Vefcovo di 
quel medesimo luogo. Nel luogo, ov* erano le reliquie di quelli 
martiri, fù futa una balilica ad onor loro, la quale reila congiun- 
ta , e pofia da una parte l'opra d’ una gran rupe , e dall’ altra par- 
te è fabbricata fopra il pendio del monte . Mentre fi fabbricava que- 
lla balilica intervenne un miracolo , che penfo di non doverlo paf- 
fare fono filenzio . Accadde, che infra gli altri artefici chiamati , 
c venuti a quel lavoro, ve ne fù uno, che era gentile. Que- 
lli un giorno di Domenica , quando gli altri per 1’ olTervanza del- 
la fella , e per celebrare gli uffiz; divini , fi erano tutti allentati 
dal lavoro , fi fermò lido alla fàbbrica , e al lavoro . All’ improvi- 
fo fi vide tutto in quel luogo f^litario circondato , c comprelo da 
una luce grandifiìma , e in mezzo a quella vide i fanti martiri : 
ed egli fu prefo , e dillefo, come fi fa co’ rei , quando hanno a 
flagellarli : c quello gentile vedeva viabilmente la turba di que’ 
martiri, e fu flaggellato duramente, c fgridato molto , perche egli 

folo 


fi Urfut t £f Ut fìat , fuoi Smf odoro p$f- 
/•' farr.a io cfi,m*t .*er. Sai doro, o Sai -au- 
ro , ora detto Soioturu curi , o terra dell’ 
Hi vena , che di il nome ad uno de* rati- 
toni cattolici . S. Orio t e s. Vjtrore tono 
ricordati nel martirologio Komaiiu ai 30. 
di Settembre. Dt 'inerti maitiri trattano a 
lungo 1 oontiuuaton del JJollaod? toni. 8. 
Septcmb. ad di, 30, 


13 hnp/am vìt*m <ìig*a m-rtt fini ri t • 
MalTimiano hui di vivere drang dato, ma 
molti anni dopo il martiri» della legione 
Tebea. Si vegga la prelazione ucl princi- 
pio del 1 toni. 

14 Tkfodcuo cet. Qpeflo 1. Teodord 
fu vclcovo d’ Octuduro tui leccio 4. I con- 
tinuatori del indiando trattino di lui 
it. di Agodo (OiD, 4. 
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fo!o indi di Domenica mancale alla chiefa, o perche , eflendo gen 
tile , avelTe ardito d’imprendere il Tanto lavoro di quella bafilica . 
Tutto quello però fù adoperato con tanta mifericordia , che quell* 
artefice confufo, e atterrito invocò fubito il nome falutifcro di Gc* 
sù Grillo, e di prefente divenne criitiano. 

vini. E non lafcerò ancora di fcrivere qui un altro mira- 
colo di quelli nollri fanti martiri certo , c noto a tutti, come il già 
narrato . La moglie d’ un certo Quinzio perfona molto dillinta c 
onorata era talmente comprefa in tutta la perfona dalla paralilia * 
che non le era .rimado libero neppur 1’ ufo de’ piedi . Domandò 
al marito d’ edere condotta ad Acauno , che era molto lontano di 
là: edfendovi pervenuta , e portata in chiefa folle braccia di quelle 
perfonc, che la fervivano, ritornò all’albergo caminando co’ pro- 
prj piedi ; e cosi rìfanata del tutto , c prode , c robulla di tut- 
te le fue membra , le quali prima erano in lei come morte , »s ella 
medelìma porta attorno in fedelfa , c dimodra il miracolo in lei 
operato. Io hòcreduto, che doveflc badarmi , l’ aver aggiunto alla, 
paifione denodri martiri il racconto di quelli due foli miracoli **. 

Del redo ve ne fono molti altri , c al fepolcro di quelli martiri 
molti fono liberati da demonj , molti rifanano da altre malatie ; e 
continuamente con operazioni maravigliofe dimodra la virtù di- ~ < 
vina , quanto fia efficace l’i otercdlioiic di quedi fuoi fervi , e grande 
la loro gloria. 


15 £/uiì€ miraculum fuum Ma cìreum • 
fr, cct. Quello m. iaculo era ocrorfo poco 
prima » che s. hucherio lo fèriveflé» come 
appare ti* quell* elpretfìoue ; c virerà i* 
donna rtlauata . Chi loffi querta nobile.» 
matrona moglie di Quinzio peri maggio di 
qualità , forte larà difficile il congetturar- 
lo eoa rcriitmilit udiue . 

16 Ctttrum jatit multa Juat ctl. £*ma- 


nìfefto da quella refìimouianz* di s Eui ha. 
rio » che *. Maurizio e gli aitrì martiri 
della legione Tebe* erano molto glorifi- 
cati da L) io con miracoli lirepirofi al tem- 
po , che il detto lanto ne lentie il m mo- 
mento » che ne abbiamo dato . 1 contimi*, 
tori del Bollando al lu. go citato riportano 
non pochi dì tali miracoli » c s u raccon- 
tano didimamente . 


IL FINE. 
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